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NOCTOC 


Difficilmente  potrà  esistere  disparere  sul  principio  supremo 
che  deve  governare  l'interpretazione  delle  poesie  omeriche 
e  che  è  il  seguente:  non  supporre  alcuna  Cosa  che  sia  con- 
traria alla  semplicità  della  sintassi  omerica  ed  alla  semplicità 
della  collocazione  delle  parole.  Eppure  hanvi  passi  nella 
Iliade  e  neirOdissea,  per  i  quali  si  sono  proposte  spiega- 
zioni che  a  mala  pena  possono  accordarsi  col  principio 
sovtaenunciato.  Ed  a  questi  appartiene  il  luogo  deìVOd.,  e,  344 
e  segg.  Le  parole  sono  di  Ino  Leucotea  che  le  rivolge  ad 
Ulisse  naufrago  mentre  gli  porge  il  Kpr|òe|uvov  salvatore: 

àXXà  |ua\' u)ò' epHar  ÒOKéeic  òé  |lioi  oòk  àmvucceiv 
eificiTa  TauT  diroòùc  cxebitiv  àvé|uoici  cpépecOai 
KctWiix',   àtàp  X€^p£cci  véoiv   èTri|uaieo  vóctou 
•faille  0air|Kuuv,  ò0i  toi  inoTp' ècTiv  àXùSai. 

Gli  interpreti  antichi  congiunsero  qui  semplicemente  vóctou 
Yairic  <t>airiKa)v  nel  senso  di:  accessus  terrae  Phaeacum;  così, 
a  quanto  pare,  gli  Scolii  HT.  al  nostro  luogo:  ècpieco  toO 
VÓCTOU  TTÌc  Tnc  Tujv  4>air|Kuuv,  così  Damm  nel  suo  Dizionario 
omerico  ed  Ernesti  nella  sua  edizione.  Ma  fra  i  moderni 
pochi  si  sono  fermati  a  quest'interpretazione.  Gregorio  Gu- 
glielmo Nitzsch,  le  cui  «Annotazioni  all'Odissea  »  (i)  sono 


(i)  Erklarende  Anmerkungen  zu  Homers  Odyssee,  Hannover,  1826- 
1840. 

liivista  di  filologia  ecc.,  II.  i 
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del  resto  tanto  pregevoli  e  non  ancora  sarrogate  da  altro 
lavoro  che  abbia  uguale  valore,  ebbe,  il  primo,  Tidea  che 
il  genitivo  Yainc  Oaii'iKaiv  stia  con  vóctou  nel  rapporto  di 
apposizione^  raffrontando  a  tal  uopo  //.,  K,  401,  dove  è  detto: 

fi  pà  vu  TOi  jLiefaXujv  ÒLupuuv  èTreiuaieTO  Gu)aóc, 
iTTTTuuv  AìaKiòao  òaiqppovoc. 

Ma  è  evidente  la  differenza  che  passa  fra  questo  luogo  ed 
il  nostro.  Qui,  //.,  K,  401,  colla  voce  boipa  è  indicato,  ma 
in  modo  meno  'determinato,  il  medesimo  oggetto  che  nel 
verso  seguente  è  espresso  più  esplicitamente.  Là,  Od.^  e, 
344,  VÓCTOU,  se  si  prende  questa  parola  nel  suo  senso 
comune  di  ritoynio ,  è  alcunché  affatto  differente  da  •^o.\y\q 
OairjKUJv.  E  nulla  si  guadagna  da  quegli  artifìcii,  che  a 
modo  d'esempio ,  sono  adoperati  nella  edizione  di  G.  U. 
Fasi  (i):  Yctiric  0air|Kujv  dipende  da  €TTi|uaieo;  l'arrivo  presso 
i  Feaci  è  pur  una  parte  e  la  parte  piìi  importante  di  tutto 
il  ritorno.  Inconseguenza  di  quest'interpretazione  dovremmo 
tradurre  per  avventura  :  «  tendi  nuotando  al  ritorno  [e  in 
primo  luogo]  al  paese  de'  Feaci  » .  Ma  si  vede  bene  che 
abbiamo  aggiunto  in  pensiero  le  parole  messe  nella  paren- 
tesi. Una  via  ancor  più  strana  ha  preso  TAmeis,  il  quale  ci 
dà  la  seguente  perifrasi  delle  parole  :  «  tendi  al  ritorno  al 
paese  de'  Feaci  «.  Il  ritorno  ad  una  cosa,  così  pare,  non 
dovrebbe  essere  possibile  se  non  a  chi  vi  è  già  stato,  ed  il 
ritornare  a  casa,  trattandosi  di  paese,  solo  a  colui  che  n'è 
nativo.  Ma  TAmeis  credeva,  che  dovendo  il  ritorno  d'Ulisse 
ad  Itaca  aver  luogo  per  Scheda,  anche  l'arrivo  in  Scheria, 
ossia  il  raggiungere  questa  meta  temporaria,  con  un  voca- 
bulum  praegnanSj  com'egli  dice,  possa  essere  chiamato  dal 


(i)  Sesta  edizione  di  Co.  C.  Kayser. 
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poeta  ritorno  a  casa.  Ma  chi  vorrà  ammettere  che  Tantico  e 
semphce  poeta  conduca  i  suoi  pensieri  per  sì  strani  meandri? 
L'Ameis  fu  tratto  in  errore  da  due  versi  dell'Odissea,  ò, 
619,  edo,  119,  tra  loro  perfettamente  uguali,  dove  KeTcé  ixe 
vocTricavra  si  riferisce  ad  un  luogo,  Sidone,  che  non  fu  la 
patria  di  colui  che  parla,  di  Menelao.  Quivi  le  parole 
vorrebbero  dire  :  quando  nel  mio  intorno  verso  casa  quivi 
fui  giunto.  Ma  quest'interpretazione  è  altrettanto  impossi- 
bile quanto  quella.  In  qual  lingua  mai  uomo  ch'abbia  senno 
dice  «ritornare  in  un  luogo»  per  «toccare  un  luogo  mentre 
si  torna  a  casa?  »  Tali  artificii  d'interpretazione  non  sono, 
pur  troppo,  scomparsi  del  tutto  dalla  filologia  classica,  perchè 
non  tutti  ancora  gl'interpreti  hanno  chiara  coscienza  di  ciò, 
che  non  possiamo  considerare  le  lingue  così  dette  morte 
secondo  altri  punti  di  vista  che  le  favelle  viventi ,  vale  a 
dire,  che  anch'esse  sono  idiomi  una  volta  viventi  di  popoli 
che  pensavano  rettamente  e  che  non  pensavano  né  sentivano 
in  modo  veramente  diverso  da  quello  dei  popoli  tutt'ora 
esistenti. 

Il  principio,  che  un'unione  di  parole  e  di  pensieri,  assurda 
in  sé,  non  dobbiamo  aspettarci  neanche  dai  Greci  e  dai 
Romani,  non  è  ancora  universalmente  seguito,  per  quanto 
indiscutibilmente  vero  egli  sia.  Anche  nell'interpretazione 
degli  autori  il  principio  della  comparazione  ha  il  suo  posto 
e  ci  preserva  da  parecchie  stranezze. 

Il  motivo  d'una  men  retta  interpretazione  nel  nostro  caso 
sta  in  ciò,  che  non  si  voleva  concedere  poter  avere  vóctoc, 
vocTéuu  altro  significato  di  quello  divenuto  famigliare  per  la 
Odissea  e  per  tutto  il  ciclo  epico  dei  Nóctoi:  ritorno  a  casa, 
ovvero,  come  Apollonio  lo  esprime  nel  suo  Lessico  ojnerico, 
fj  eie  oTkov  àvaKojuiòti.  Ma  il  verbo,  dalla  cui  radice  (NGC) 
è  proceduto  vóctoc,  cioè  véuj,  véo|uai  (per  veco|uai),  non  è 
limitato  a  quest'uso,    come  ognuno  sa,  ma  significa  tanto 
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quanto  il  presente  vicco)Liai  (per  vecjo)iai) ,  formato  secondo 
altra  classe,  anche  giusta  ciò  che  ne  dicono  gli  antichi,  sempli- 
cemente TTopeuecSai.  L'attivo  véuu,  estremamente  raro,  si  trova 
presso  Sofrone  nel  significato  di  venire,  Ateneo,  III,  pag.  86: 
jieXaivibec  (conchiglie  nere)  YÓtp  toi  vrjcoOvTi  è)alv  Ik  toO  \x\- 
KpoO  \i)Liévoc.  Il  medio  in  alcuni  passi  esclude  affatto  il  pen- 
siero del  ritorno,  come  a  mo'  d'esempio  Od.,  ò,  8  : 

ifiv  ap'  6  f'  ev6a  ittttoici  Kal  ap|uaci  ■ni\xK^  véecGai 
Mup)iibóvuuv  TipOTÌ   àcTu. 

E  parola   della  figlia  nubile  di  Menelao  che  questi  manda 
al  figlio  d'Achilie  in  Ftia.  Ovvero  //.,  O,  48; 

oc  \x\v  i\x€K\v\i 
Tii\x\if^\v   eie  'Aìòao   xai  oùk  èeéXovia  véecGai. 

In  altri  passi  invece  si  vede  altrettanto  chiaramente  Tidea 
del  ritorno,  spesso  propriamente  per  l'aggiunta:  oiKÓvòe, 
cpiXriv  eie  Trarpiòa  yalav,  ma  anche  senza  questa,  come  I,  42: 

eì  òè  coi  aÙTUj  Gu)uòc   èTTe'ccuiai    ujcie   véecGai, 
epxeo. 

E  così  sta  la  cosa  pure  riguardo  a  vicco)aai.  Questo  nel 
luogo,  //.,  C,  566  : 

)nia  ò'  otri  aTapTTiTÒc  fiev  èc  aùifiv 
Tf)  viccovTO  cpopfiec  ore  ipu^ÓLuev  àXujr|v. 

significa  semplicemente  andare,  mcedere  ;  ma  //.,  M,  119: 

TrÌTtep  Axaioì 
eK  Trebiou  vìccovto  cùv  'irriTOiciv  xai  òxeccpiv 

vuol  dire  :    ritornare.   Questo  doppio  significato  hanno  nel- 
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l'uso  post-omerico  indubbiamente  anche  vóctoc  ed  il  suo  de- 
rivato vocieiv. 

I  poeti  scenici  ce  ne  danno  prove  irrefragabili-,  cosi  So- 
focle nel  Filoitete,  43 ,  verso  di  cui  secondo  il  mio  pa- 
rere  a  torto  si  è  sospettato: 

àW  n  Vi  qpopPnc  vócTOV  èHeXriXuGev, 

riguardo  al  quale  mi  sembra  soddisfacente  Tinterpretazione 
di  Godofredo  Hermann  :in  viam  qua  vietimi  quaereret  exiit. 
Ma  anche  se  si  volesse  leggere  con  Blaydes  (i): 

fj  Vi  cpoppfiv  VÓCTOV  èHeXriXuGev, 

VÓCTOC  conserverebbe  il  significato  di:  andata,  via. 

Euripide  rì^ìVIfigenia  in  Aulide^  966,  adopera  le  parole 
Tipòc  "IXiov  VÓCTOC  parlando  della  spedizione  de'  Greci  contro 
Ilione  e  così  pure  v.   1261: 

oTc   VÓCTOC    OÙK   ècT'   MXioU    TTUPfOUC    ETTI, 

eì  |uri  ce  Gucuu.     . 

E  non  si  potrà  pensare  a  ritorno  nemmeno,  quando  nel- 
V Elena  del  medesimo  tragico,  v.  474,  di  quest'eroina  tras- 
portata da  tempesta  in  Egitto  è  detto  : 

AaKeòai|Liovoc  thv  òeupo  vocTncac' atro , 

ovvero  se  Diceopolide  negli  Aearnesi  di  Aristofane,  v.  2  5, 
si  vanta: 

èfùj  ò'  àeì  TTpuuTiCTOC  eie  èKKXrjciav 
vocToiv  Kd9ri|uai. 

II  composto  TtepivocTeiv  non   ha   presso  gli  scrittori  attici 


;i)  The  Philoctetes  of  Sophocles,  London,  1870. 
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mai  altro  significato  che  girarle  attorno,  vagare,  scorrere. 
Domandandoci  poi,  se  in  qualche  modo  sia  inverosimile 
che  vócTOc,  vocieTv  possano  aver  avuto  questo  doppio  si- 
gnificato anche  presso  Omero,  dovremo  rispondere  quanto  se- 
gue. Sarebbe  improbabile  solo  allora  quando  avessimo  ragioni 
per  credere,  che  il  significato:  andata,  mossa,  ed  andare, 
avviarsi  fosse  più  recente  che  l'altro  di  ritorno  e  ritornare, 
perchè  certamente  non  possiamo  ancora  attenderci  in  Omero 
svolgimenti  di  significati  più  recenti.  Ma  chi  vorrà  soste- 
nere che  VÓCTOC  prima  non  abbia  avuto  che  il  significato 
àoìV andata  a  casa,  e  più  tardi  anche  quello  dcW andata 
in  generale?  Come  si  spiegherebbe  che  i  verbi  corrispon- 
denti véojuai  e  viccojuai  hanno  già  in  Omero  questo  signi- 
ficato più  largo  ?  E  come  poi  possiamo  pensare  che  una 
qualche  radice  fin  da  bel  principio  significhi:  ritorno,  ri- 
torno a  casa  ?  La  via  che  prese  la  lingua  era  evidentemente 
la  contraria:  véojuai,  vóctoc  avevano  da  principio  soltanto  il 
senso  più  generale.  Ma  siccome  frequentemente  venivano 
unite  ad  oiKÓvòe,  èc  -rraipiòa  yaioiv,  e  siccome  nel  campo  sotto 
Troia  ad  una  navigazione  più  lunga  od  in  generale  ad  una 
spedizione  si  potè  pensare  soltanto  nel  senso  di  un  ritorno, 
cosicché  anche  le  spedizioni  e  navigazioni  più  celebri  dopo 
la  distruzione  di  Troia  venivano  chiamate  Nóctoi  per  ec- 
cellenza: Fuso  del  sostantivo  vóctoc,  in  origine  molto  più 
largo,  divenne  precisamente  nella  lingua  epica  in  frequenti 
casi  più  speciale.  Come  esempio  d'un  simile  uso  più  spe- 
ciale possiamo  citare  la  parola  tedesca  Kiinst  (arte),  che  ori- 
ginariamente, essendo  derivata  da  k'ònnen  (potere,  avere  fa- 
coltà,  sapere),  significava  ogni  facoltà  o  sapere;  ma  più 
tardi  solo  quella  facoltà  che  noi  chiamianìo  l'artistica,  la 
facoltà  od  abilità  di  dare  forma  alle  cose.  Nel  modo  di  dire 
tedesco  :  das  ist  keine  Kiinst,  che  equivale  a  :  non  è  punto 
difficile,  non  è  nulla  che  richiegga  un'abilità,  un  potere  par- 
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ticolare,  si  mantenne  il  significato  più  antico  e  più  largo. 
In  modo  simile  va  la  bisogna  con  vóctoc.  Perchè  Omero 
solo  avrebbe  conosciuto  questo  significato  più  antico  bensì 
per  véo|uai,  ma  non  per  vóctoc  e  vociéuu?  Noi  per  contrario 
stabiliremo  la  regola  ermeneutica  :  siccome  è  possibile,  anzi 
probabile,  che  anche  la  lingua  omerica  siasi  potuta  valere  di 
questo  uso  più  largo,  così  noi  reputeremo  unica  interpreta- 
zione giusta  questo  più  largo  in  tutti  i  luoghi  in  cui  ci  si  offre 
quasi  spontaneamente.  Noi  traduciamo  adunque  il  luogo, 
Od.,  e,  344,  semplicemente  nel  modo  seguente  :  ma  tenta  nuo- 
tando colle  mani  di  giungere  nel  paese  de''  Feaci. 

Con  quest'interpretazione  sono  tolte  le  difficoltà  ermeneu- 
tiche, se  di  tali  può  in  genere  essere  parola.  Ma  non  sarà 
superfluo  l'esaminare  ancora  alquanto  più  minutamente 
Tuso  di  VÓCTOC.  Nei  nostri  Lessici  troviamo  registrati  per 
questa  parola  degli  usi,  che  a  primo  aspetto  nulla  di  co- 
mune hanno  con  quelli  di  cui  finora  abbiamo  discorso.  Fra 
i  diversi  significati  di  vóctoc  Esichio  registra  anche:  àvdòocic 
TTÌc  T£uceujc,  cioè  il  salire  del  sugo  nelle  piante-,  e,  in  guisa  cor- 
rispondente TtoXuvocToc  significa  in  Ippocrate  ricco  di  sugo., 
abbondante{ó.ì  piante),  e  rroXuvocTÓTepa  cTiépiuaTa  presso  Teo- 
frasto  (Hist.  plantarmn,  Vili,  8,  ij  sono  semi  che  danno 
un  abbondante  provento.  Non  molto  diverso  n'è  vócti)lioc. 
Presso  Callimaco  (inCererem,  i36)  è  detto: 

ct>épe  ò'  ÓTpóGi  vócTijua  rràvTa, 

il  che  O.  Schneider  nella  sua  edizione,  pag.  402,  traduce 
con  agro  affer  optima  qiiaeque.  In  Teofrasto  {Hist.  pianta- 
rum,  IV,  14)  si  legge:  ÒOKeT  òè  )i6Ta\a  cu)apd\\ec9ai  Kal  f) 
CKÓtXcic  irpòc  TÒ  vocTijuÓTepov  TTOieTv  Kai  tò  èYTÓTepa  GepìZieiv. 
Come  vócTijnoc  da  questo  significato  giunga  agli  altri  di: 
maturo,  sano ,  poi  di:  dolce,  quando  si  tratta  di  frutti, 
si   rileva  dai   passi   abbastanza  numerosi   tolti    alla   seriore 


grecità,  che  sono  registrati  nel  Thesaurus  di  Enrico  Stefano. 
Il  contrario  di  ttoXuvoctoc  e  vócTi)aoc  è  àvocioc.  Teofrasto 
{De  caus.  plantarum,  IV,  i3,  2)  contrappone  agli  ìcxupóiepa 
Kttì  eùxuXóiepa  gli  àvocTÓiepa. 

I  mugnai  greci  avevano  nei  loro  mulini  posto  TEuvoctoc 
come  loro  patrono,  come  riferiscono  i  lessicografi.  Esichio  : 
GùvocTOC  ÒYaXiidTiov  eùieXèc  èv  toTc  )li\jXuuciv,  6  ÒOKeT  ècpopav 
TÒ  èmiaeTpov  tujv  àXeùpuov,  òrrep  XéYexai  vóctoc  ,  e  Fozio:  6u- 
vocTOc,  Geòc  èTTijiùXioc,  fi  ÒOKOuca  ècpopav  tò  juéipov  tujv  óXeu- 
pujv  fConfr.  Ateneo,  XIV,  pag.  618,  e).  Qui  possiamo  tra- 
durre VÓCTOC  con  provento^  ed  Guvoctoc  con  Biionprovento 
(Confr.  Abundantia ,  Proventus).  Da  questo  raffronto  ri- 
sulta inoltre,  quanto  sia  falso  lo  stabilire  da  quest'uso  della 
parola,  di  cui  abbiamo  testimonianza  soltanto  presso  scrit- 
tori seriori,  ma  che  senza  dubbio  è  veramente  popolare,  che 
VÓCTOC  presso  gli  scrittori  posteriori  significhi  dolcena  e  vó- 
cTi|uoc  dolce.  Quesfultimo  significato  è  affatto  accidentale, 
quando  è  parola  di  frutti.  Il  nucleo  del  concetto  è  sempre 
quello  di:  abbondante,  prosperoso,  pieno. 

Ma  come  si  conciliano  questi  usi  da  noi  discussi  da  ul- 
timo, con  quelli  molto  piià  frequenti  dai  quali  prendemmo 
le  mosse?  Eustazio  ha  pronta  una  risposta  a  questa  nostra 
domanda.  Egli  osserva  airiliadc,  B,  281:  IcTéov  òè  Kai  oti 
olà  TÒ  fìòù  ToO  TOiouTOu  vócTOu  Ktti  vócTijUGV  èòec|aa  XÉYeTai  tò 
f|òu  (Confr.  airOii.,  a,  19).  Nel  Thesaurus  di  E.  Stefano, 
anche  neirultima  edizione,  ci  è  riferito  questo  sapiente  enun- 
ciato bisantino  senza  alcun  segno  di  dubbio,  sebbene  abbia 
quasi  meno  senso  che  le  spiritose  etimologie  che  l'erudito 
arcivescovo  di  Tcssalonia  ci  dà  di  àpvu)iai,  che  egli  vuole 
derivare  da  àpva  (acc),  jt^ecorj,  ed  iLveTc9ai,  comperare,  il 
quale  ultimo  unisce  con  òvoc.  I  lessicografi  alemanni  Schnei- 
derePassow  non  s'acquietarono  a  questa  spiegazione.  Questo 
ultimo,  nella  quinta  edizione  della  sua  opera,  cerca  Tanello 
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di  congiunzione  fra  vócti|lioc,  appartenente  al  ritorno  e  vó- 
cTi|Lioc  adoperato  dei  frutti  de^  campi  nel  concetto  :  atti  al 
ritorno,  ad  essere  raccolti  e  portati  fie'  granai.  In  ciò  rav- 
visiamo già  un  pensiero  giusto-  ma  questo  passaggio  dei 
significati  non  s'addice  ad  alcuni  de'  passi  sopraccitati,  spe- 
cialmente se  il  vocabolo  è  adoperato  di  piante  piene  di  sugo, 
che  danno  abbondante  provento;  e  nemmeno  può  essere 
applicato  al  Dio  de'  mulini.  Ed  ancor  meno  si  comprende 
come  mai  se  ne  spiegherebbe  un  uso  simile  a  quello  che  tro- 
viamo presso  Luciano  {De  mercede  condiictis ,  cap.  Sg): 
OTiep  fìv  vocTi|LiuuTaTOV  èv  COI  aTTav6icd)uevoc  Kai  tò  èYKaprrÓTaTOV 
Tfic  fiXiKiac  Kai  TÒ  aKjuaiÓTaTOV  toO  cu)|aaTOc  èTntpiiiJac.  In  questo 
luogo  la  parola  difficilmente  può  significare  altro  che:  sano. 

Fin  qui  non  ho  abbandonato  il  terreno  greco ,  e  se  fra  i 
miei  lettori  si  trova  taluno  che  abbia  timore  a  seguirmi 
sul  campo  della  linguistica  comparativa,  considerato  da  alcuni 
come  malsicuro  e  scabroso,  gli  do  qui  l'addio.  Ma  per  let- 
tori più  coraggiosi  che  non  hanno  paura  di  fantasmi  con- 
tinuo a  dire. 

Nei  miei  i(Grnnd\ììge  der  griechischen  Etymologie  •»  (i), 
ho  accolto  il  raffronto  del  greco  véo|uai  col  sanscrito  nas, 
esposto  per  la  prima  volta  da  Adalberto  Kuhn  nel  suo  gior- 
nale di  linguistica  comparativa  (2).  Il  sanscrito  nasa-tè  corri- 
sponde, anche  in  ordine  alla  formazione  del  suo  presente,  per- 
fettamente al  greco  vée-xai  per  vec-e-xai.  È  vero  che  in  san- 
scrito la  parola  è  rara,  ma  nel  significato  di  venire,  giun- 
gerle a  qualche  cosa  è  registrata  nel  Dizionario  di  Pietroburgo, 
tanto  nel  suo  uso  come  semplice,  quanto  nella  composizione 
con  la  preposizione  sa77i  (con).  Per  l'uso  comune  di  véo|Liai, 
vócToc,  e  così  via,  non  resta  adunque  difficoltà  veruna.  Mi 


(i)  Pag.  294  della  terza  edizione. 

(2)  Zeitschrift  fur  vergleichende  Sprachforschung,  II,   iS/. 
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sono  adunque  limitato  in  quella  mia  opera  ad  aggiungervi, 
come  probabilmente  connessi,  il  nome  proprio  Néciuip  e 
vaiuu  per  vac-juj.  Ma  da  altri,  e  specialmente  da  Fick  nel 
suo  Dizionario  comparativo  delle  lingue  ariane  (i),  vi  si 
unisce  un  raffronto  colle  lingue  germaniche.  Mi  pare  op- 
portuno di  citare  le  testuali  parole  di  Fick  :  «  goth.  nisan^ 
nas  gencsen  (=heim,  zurechtkommen),  ags.  ;ze5a«  etwas 
glùcklich  iiberstehen,  heil  aus  etwas  hervorgehen,  goth.  n.i^- 
jan  caus.  heilen,  retten  (=  heimfiihren)-  as.  ahd.  nar-a  f. 
Nahrung,  vgl.  ags.  nest  ahd.  nist^  nest  victus,  viaticum. 
An  der  Zusammengehòrigkeit  aller  dieser  Worter  ist  nicht 
wohl  zu  zweifeln,  obgleich  bcsonders  die  Bedeutung  der 
deutschen  Worter  sehr  originell  entwickelt  ist  »  (2). 

In  un  luogo  posteriore  (3)  della  sua  opera,  ricca  di  pre- 
ziosi raffronti,  il  Fick  tratta  ancora  di  questa  radice  e  vi  ag- 
giunge parecchie  particolarità  tratte  dall'uso  della  lingua  ger- 
manica. Se  prendiamo  le  mosse  dal  significato  fondamentale: 
venire ,  giungere ,  tutto  riesce ,  a  mio  parere ,  semplice  e 
chiaro,  anche  se  non  aggiungiamo  il  concetto  del  ritorno, 
del  tornare  a  casa.  11  gotico  ga-nisan  è  la  versione  del 
greco  cujZiecGai,  cioè  campare  {durchkommen),  donde  il  so- 
stantivo ga-nis-t-s,  cujTripia,  ed  inoltre  il  causativo  nas-jan^ 
cioè   far   campare  [durchkommen  lasseii),   salvare  [durch- 


(i)  Vergleichendes  Wórterbuch  der  indogermanischen  Sprachen. 
Gottingen,  1870,  pag.  iii. 

(2)  '«  Gotico  nisau,  nas,  risanare  (=  giungere  a  casa,  a  tempo  oppor- 
tuno); anglosassone  nesan,  superare  alcunché  felicemente,  uscire  sano 
e  salvo  da  alcunchò  ;  gotico  uasjan  causativo,  sanare,  salvare  (-con- 
durre a  casa);  sassone  antico,  alto  tedesco  antico  nara  femm.,  nutri- 
mento, confr.  anglosassone  nest,  alto  tedesco  antico  nist,  nest,  victus, 
viaticum.  Non  si  può  guari  dubitare  della  parentela  di  tutte  queste 
parole,  sebbene  specialmente  il  significato  delle  parole  tedesche  sia 
svolto  in  modo  molto  originale.  » 

(3)  Pag.  785. 
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bt'ingen),  la  versione  deirattivo  cujZleiv,  frequente  special- 
mente nel  participio  nas-ja-nd-s^  cujirip,  salvatore. 

11  significato  di  :  passare  felicemente  {gliicklich  diirch- 
kommen),  predomina  ancora  nel  tedesco  antico,  in  cui  ga- 
nesan  serve  eziandio  per  tradurre  il  latino  convalescere, 
evadere,  enaiare.  Anche  il  causativo  nerjan,  procedente  da 
nasjan  per  il  noto  fenomeno  del  rotacismo,  non  significa  sol- 
tanto, nel  senso  dell' odierno  tedesco,  ndhren,  pascere, 
nutrire,  ma  anche  salvimi  facere ,  curare,  sustenta?^e,  ed 
il  sostantivo  nara  talvolta  liberatio.  Quanto  facilmente 
dal  significato  ò\  far  passare,  campare  (durchbringen)  nasca 
l'immateriale  del  salvare  (retten)  può  dimostrarci  la  radice 
sanscrita  tar,  tra-passare  (confr.  tra-ns,  ter-minu-s\  il  cui 
causativo  tàraja-ti  unisce  in  sé  i  significati  di  condurre  al  di 
là,  far  giungere  e  salvare.  A  concetti  non  materiali  di  questa 
specie  la  lingua  giunge  in  generale  soltanto  partendo  da 
concetti  materiali. 

Le  lingue  germaniche  concordano  adunque  colla  greca 
nello  svolgimento  della  radice  nas ,  in  quanto  anch'esse  a 
parecchie  derivazioni  da  questa  radice  congiungono  le  idee 
del  sano^  del  materialmente  salutare,  che  abbiamo  trovato 
specialmente  nel  greco  vócti|uoc.  Le  due  lingue  hanno  inoltre 
ciò  di  comune ,  che  la  radice  in  tutto  il  suo  svolgimento  è 
inseparabilmente  congiunta  con  Tidea  dé[  felice  e  desiderato, 
come  rha  anche  il  vocabolo  tedesco  kommen  (venire).  Pos- 
siamo adunque  ben  sostenere,  che  la  radice  nas  da  prin- 
cipio significhi  un  venire  e  giungere  felice  ,  il  raggiungere 
una  meta  a  cui  si  tende,  vóctijuov  fjjuap  è  pur  anche  il  giorno 
della  salute,  della  salverà  (gotico  ga-nist-s).  Ma  lo  svol- 
gimento del  significato  fondamentale  è  differente  nelle  due 
lingue.  Il  greco,  innanzi  tutto,  non  ha  ammesso  il  signifi- 
cato causativo,  a  meno  che  non  prendiamo  il  nome  Néciiup 
in  questo  senso.   Ma  anche  l'intransitivo  véo)uai  ci  si  appa- 
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lesa  con  un  colorito  diverso  che  nel  tedesco.  In  primo  luogo 
si  conservò  l'applicazione  più  indifferente  aWaìidare^  venirle, 
passare  (gehen,  kommen,  ziehen)  in  genere.  Poi  non  fu  tanto 
il  diirchkommen^  campare,  pervenire,  che  prevalse  in  greco, 
quanto  il  venire,  venire  su  e  crescere  {kommen  ed  empor- 
ÌWJJWien) ,  nel  senso  in  cui  il  Tedesco  dice  :  die  PJlan:{e 
kom?7ity  cioè  «-g-eht  anf»^  la  pianta  viene,  germoglia.  Una 
frase  usata  in  alcune  parti  della  Germania  è  «  er  kommt 
sich))^  nel  significato:  es  macht  sicli  besser  mit  ìIdu  ,  va 
meglio  con  lui,  è  in  convalescenza  (i),  donde  si  può  vedere 
quanto  questi  concetti  si  toccano  da  vicino  fra  loro.  Da 
questo  punto  non  siamo  lontano  dal  ifenire  e  salii'e  (kom- 
men ed  emporsteigen)  del  suco  nella  pianta  ed  al  vócTi|aa 
Travia  di  Callimaco.  Finalmente  il  Dio  de'  mulini  €uvoctoc, 
che  di  sopra  abbiamo  tradotto  con  Biionprovento  rispondente 
al  tedésco  Gutertrag,  potremo  più  letteralmente  tradurre  col 
tedesco  Gulkunft,  con  un  italiano  Benvenire.  Chi  cerca 
altri  paralleli,  li  troverà  nel  Dizionario  tedesco  dei  fratelli 
Grimm  soxxo  \,x  v oco.  bekommen.  V'hanno  pure  composti  latini 
formati  con  venire ,  e  specialmente  provenire  e  proventiis^ 
•che  offrono  punti  di  raffronto. 

Anche  questa  rassegna  più  larga  fra  le  parole  affini  a 
vócToc  ci  confermerà  nella  nostra  idea,  che  nel  luogo,  da  cui 
prendemmo  le  mosse  della  nostra  discussione,  vóctoc  non 
significhi  già  il  ritorno,  ma  il  raggiungimento. 

Lipsia,  6  giugno  iSyS. 

Giorgio  Curtius. 


(i)  Confr.  in  italiano  :  la  cosa  mi  vien  bene,  mi  torna. 
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Etiam  nunc  in  ultimo  Ilaliae  anguìo,  quo 
loco  Magni  Graeci  fuerunt,  plura  siipersunt 
oppiJtila,  in  quibus  ad  liane  diem  sermo  Grae- 
canicus  in  usu  vcrnaculo  est.  In  Sallentinis  In- 
ter Hydruntum  atque  Tarentum  ...  in  Brut- 
tiis,  viaxime  idterioribus,  ac  praecipue  in  Rhe- 
gino  tradii  (potissimum  vero  in  diocesibus  Bo- 
vENSi,  Neocastrensi  eie.)  plurima  passim  sunt 
Graeci  oris  hodie  dum  loca  .  .  .  Ejus  linguae 
OvOTr]\ia  ita  Graecum  est  tottim,  ut  tamen 
verba  plurima  Italica  et  Ilalismos  in  plerisque 
locis  admiserit.  At  ejusdem  linguae  natura  et 
ingenium  magnani  parlem  [etiam  in  nominum 
verborumque  inclinationibus)  ad  Graecum  ver- 
naculum  idioma  dejlectit.  . .  . 

Mazzocchi.  —  Comment.  in  Reg. 

herc.  mus.  aen.  tab.  heracl.  P.  I.  Neap.^ 

p.  63. 


Quelle  due  nobilissime  parti  d'Italia  nostra  che  col  nome 
di  Terra  d'Otranto  e  di  Calabria  Ulteriore  Prima  si  pro- 
tendono in  mare,  formando  Tuna  sino  al  capo  di  Leuca  il 
seno  orientale  del  golfo  di  Taranto,  l'altra  piegandosi  verso 
la  Sicilia  quasi  fino  a  toccare  la  punta  del  Faro,  nutrono 
anc'oggi  sotto  un  cielo  mitissimo,  in  suolo  dove  più  dove 
meno  ferace,  ma  in  gran  parte  dal  saluberrimo  clima,  pa- 
recchie colonie  di  greca  origine,  che  d'esser  tali  si  vantano  (1), 
le  genti  tra  le  quali  vivono,  con  certo  sprezzo  chiaman  la- 


(1)  Antonio  De  Ferraris  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Galateo,  medico 
e  scrittore  di  grido,  nato  nel  1444  a  Galatone  in  Terra  d'Otranto,  scri- 
veva nel  suo  opuscolo  De  Situ  Japygiae:  «...  Nec  pudet  nos  generis  no- 
stri.  Graeci  swinus,  et  Jioc  nobis  gloriae  accedit...  Pater  meus  Graecas, 
et  Latinas  literas  novit;  o.vus  et  2ì^ogeniiores  mei  Graeci  sacerdofes 
fuere...  Pudet  me,  Spinelle  (tecuni  sine  arbitris  loquor),  in  Italiam 
natum  fuisse;...  Graecia  sua  vetustate  suaque  fortuna,  Italia  suis 
consiliis,  suisque  discordiis periit,  utraque  alienigenis  servit,  ecc.  Col- 
lana di  scrittori  di  Terra  d'Otranto.  Lecce,  voi.  II,  p.  81,  82. 
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ttiie  [ì),  e  greca  in  parte  mantengono  con  certe  loro  usanze  la 
lingua.  —  Nella  vetusta  sede  dei  Messapii  e  dei  Sallentini, 
là  dove  innanzi  alla  potenza  romana  prosperavano  le  colonie 
magnogreche  di  Brundusium,  d'Hydruntum,  di  Tarentum, 
di  Callipolis,  e  dove  -  singolare  ricorso  -  sotto  T  impero 
bizantino  accorrevano  torme  di  Greci,  e  presso  alle  fortezze 
ed  ai  presidii  stanziali  sorgevano  fecondi  per  sapienza  e  per 
civiltà  i  monasteri  basiliani,  proprio  dirimpetto  agli  Acroce- 
rauni  che  si  scorgono  ad  occhio  nudo,  da  Otranto,  s'aggrup- 
pano intorno  a  Lecce  i  comuni  e  paesetti  di  Martano^  Ca- 
limera^  Soleto,  Coregliano^  Stcrnatia,  Castrignano,  Mar- 
iignano  e  Zollino  popolati  da  poco  più  di  1 5,ooo  abitanti  (2): 
mentre  in  quella  regione  delP antico  Bruttium  che  sotto  i 
Locri  Epizefirii  ed  i  Calcidesi  venne  in  fama  di  civiltà  per 
le  leggi  di  Zeleuco  e  di  Caronda,  poi  nei  tempi  di  mezzo 
sotto  la  signoria  bizantina  ebbe  sorte  poco  diversa  da  quella 
toccata  alFApulia,  circondano  alla  loro  volta  la  città  di 
Reggio,  i  comuni  e  villaggi  di  Bora,  Condofùri,  Rocca- 
forte, Corto  di  Roccaforte,  Roghi'tdi,  Corio  di  Roghùdi, 
Ammendoléa,  Gallicianò,  San  Carlo,  ed  altri  pochi  di  cui 
parleremo,  che  fra  tutti  non  nutrono  molto  più  di  7,800 
anime  (3). 


(1)  Un  canto  greco-otrantino  dice  :  Svegliati,  svegliati  per  udire  tina 
<:anzone-Greca  che  non  la  imparino  i  Latini.  Morosi,  Studi  sui  dialetti 
greci  della  Terra  d'Otranto.  Lecce  1870,  Canto  CLXI;  cf.  anche  il  Ga- 
lateo, Op.  cit.,  p.  89.  È  un  rimasuglio  del  dualismo  dell'impero  d'Oiùente 
quando  i  dominatori  bizantini  usurpando  il  nome  di  Romani  davano  agli 
Italiani  quello  di  Longobardi  0  di  Italioti.  V.  De  Blasiis,  Le  pergamene 
bizantine  degli  archivi  di  Napoli  e  Palermo.  Articolo  non  compiuto 
ncìV Archivio  storico  italiano.  Serie  III,  t.  Ili,  pari.  I,  An.  1866,  p.  82. 

(2)  Morosi,  Op.  cit.,  p.  181. 

(3)  Debbo  alla  gentilezza  dei  signori  Arabia  0  Mezzopreti,  prefetti  di  Ber- 
gamo e  di  Reggio  di  Calabria,  le  seguenti  notizie  statistiche  sui  paesi  calabri 
abitati  in  tutto  od  in  parte  da  gente  greca  0  già  greca.  [Africo,  abit.  626: 
Casalnuovo  d'Africo,  650]:  Bova,  2687:  Condofùri,  2275:  Gallicianò,  300: 
Ammendoléa,  300:  S.Carlo,  100:  Roccaforte,   551:  Corio   di    Roccaforte 
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Tutte  queste  terre  sono  popolate  da  gente  greca  che  a  torto 
molti  credettero  e  credono  albanese^  perchè  la  eguaglianza 
del  rito  ecclesiastico,  e  la  pronunzia  del  greco  moderno  - 
molto  diversa  da  quella  seguita  generalmente  dai  dotti,  e 
per  le  stesse  influenze  corrompitrici  ravvicinata  in  qualche 
parte  all'italoalbanese  (1)  -  fecero  in  addietro  confondere 
questi  Greci  colle  maschie  e  più  numerose  colonie  degli  Epi- 
roti  venute  in  Puglia  ed  in  Calabria  ai  tempi  di  Scander-beg 
(a.  1461,  1468, 1479),  ed  in  altre  parti  d'Italia  sotto  Carlo  V 
(a.  1534),  e  Carlo  III  di  Borbone  (a.  1744)  (2):  mentre  a 
rovescio  si  chiamarono  Greci  gli  Arbrésh  od  Albanesi  della 
Piana,  di  Palazzo  Adriano,  di  Casalotte  in  Sicilia. 

Questi  Greci  sul  cui  volto  parve  al  Lombroso  ritrovare 
le  antiche  forme  degli  Attici  (3),  convivendo  fra  gente  ita- 
liana sono  quasi  tutti  bilingui.  Cattolici  osservano  oggidì  il 


446:  Roghiidi,  535:  Corio  di  Roghudi ,  450:  [S.  Lorenzo,  3023:  Cerio  di 
S.  Lorenzo,  723:  Cardeto,  1722].  Non  tenendo  conto  dei  luoghi  segnati  fra 
parentesi,  dove  più  non  si  parla  il  greco,  0  scarsissimamente,  i  due  numeri 
collettivi  delle  terre  otrantine  e  Calabre  danno  la  somma  di  22,800  abitanti. 
Secondo  il  Lombroso  [Tre  mesi  in  Calabria^  Art.  nella  Riv.  contem- 
poranea, Nuova  Ser.,  voi.  XXXV,  a.  XI,  1863,  p.  401,  not.)  altri  greci 
sarebbero  nel  distretto  di  Cotrone,  e  in  quel  di  Lecce  a  S.  Pietro  in  Ga- 
latina,  a  Purrano  ed  a  Maje,  e  secondo  il  Biondelli  [Studi  linguistici^ 
Milano,  1856,  p.  64)  nella  città,  monti  e  contorni  di  Celso:  ma  dubito 
forte  0  che  s'indichino  terre  già  greche ,  0  che  si  scambino  i  Greci  cogli 
Albanesi. 

(1)  CoMPARETTi,  Notizie  ed  osservaz.  in  proposito  degli  Studi  critici 
del  prof.  Ascoli.  1.  Sui  coloni  greci  e  slavi  dell'Italia  Merid.  Estrat.  dalla 
Rivista  Ital.  n.  126,  134,  140  (1863).  Pisa,  1863,  p.  8,  cf.  ancora  Bion- 
delli, Op.  cit.,  p.  59. 

(2)  Camarda,  Appendice  al  Saggio  di  Grammatologia  comparata  sulla 
lingua  alban.  Prato,  1866,  p.  XLIX.  Cf.  Biondelli,  Op.  cit..,  p.  61,62. 
Alla  venuta  e  morte  di  Scander-beg  si  debbon  pure  le  colonie  slave  o 
schiavone  di  Montelongo,  Cerritello  (distrutto),  Palata,  Taveìina,  San 
Giacomo,  Ripalda^i  San  Biase,  Acquaviva-Colle-Croce,  Sanfelice,  Mon- 
temitro,  nel  Molise.  Lo  slavo  non  si  parla  più  che  negli  ultimi  tre  vil- 
laggi (5000  abit.),  e  qualche  poco  in  Tavenna.  V.  Ascoli  cit.  dal  Corapa- 
retti.  Op.  cit.,  p.  44,  45. 

(3)  L.  e,  p.  401. 
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rituale  e  la  liturgia  della  chiesa  latina:  solo  i  vecchi  e  le 
donne  recitano  a  volte  il  Paterimb,  lo  Stavrò  e  qualche  a^ra 
orazione  della  chiesa  greca,  ma  senza  capirla  per  intero.  Pa- 
recchie delle  loro  famiglie,  specialmente  nelle  terre  mag- 
giori, sono  assai  agiate,  sia  per  retaggio  paterno,  sia  per 
industrie  operose,  sia  per  la  vendita  dell'abbondanti  raccolte 
del  suolo.  Altre,  e  sono  le  più,  vivono  variamente  giusta  i 
luoghi,  ora  col  dar  la  caccia  ad  uccelli,  a  lepri,  a  volpi  ed  a 
lupi,  allevando  il  bestiame,  educando  api;  ora  per  se  col- 
tivando o  per  altri  grano,  legumi,  fichi  d'India;  piantando 
viti,  raccogliendo  olive,  facendo  cacio  e  ricotte:  seno,  mi- 
grano. Le  donne  per  lo  più  belle  e  vivaci,  dove  brune,  dove 
bianche  e  d'un  aspetto  particolare  (1),  pascolano  pecore,  in- 
tridono pasta  e  cuocono  ciambelle  sotto  pietre  roventi.  Nelle 
terre  greche  attorno  ad  Otranto  dura  anc'oggi  l'antico  rito 
delle  nenie  funebri  [morolója]  che  non  si  pratica  più  nei 
paesi  grecocalabri ,  ma  vive  in  quelli  italiani  di  Roccella , 
Mammola,  Lubrichi,  S.  Cristina,  Oppido,  Pedavoli,  ed 
altri  moki-,  vive  in  ahre  provincie  meridionali  d'Italia  {tri- 
voli),  in  Corsica  [vocéri),  in  Sardegna  [attitidi),  fra  gli  Al- 
banesi (XjiTie,  PaiTÌ|ie),  ed  in  Grecia  (|nupoXÓTia)  :  né  manca 
il  pasto  di  conforto  {parafsomia) ,  che  dopo  l'esequie  e  il 
mortorio  preparano  ai  vivi  i  parenti  più  stretti  o  gli  amici, 
la  quale  usanza  pur  dura  in  Grecia  e  rammenta  alla  lon- 
tana il  Trepibemvov  ed  il  silicernium  (2).  Poco  inclinati  alla 
pesca,  ingegnosi,  furbi,  lascivi  (3),    questi  Greci  amano  il 


(1)  Specialmente  a  Cardeto. 

(2)  Per  tutti  questi  e  per  altri  costumi  cf.  Ughelli,  Italia  Sacra,  T.  IX, 
col.  23G,  ediz.  Romana  1G44-62.  Lomhroso,  Op.  cit.,  p.  401,  402.  Zambelli, 
(ZaiuiréXicq)  'IxaXoeXXriviKa,  firoi  KpiTiK»i  TTpaTMareia  uepl  tOùv  èv  toTc;  óp- 
Xeioit;  N6aTTÓ\euu(;  àveKÒóxuuv  éXXiiviKuJv  Tr€pYa)urìvLÙv.  '€v  'A6nvai<;,  1864, 
pp.  CO,  07.  Morosi,  Op.  cit.,  pp.  93,  94. 

(3)  V.  i  versi  raccolti  dal  Lombroso  :  Tan  epuasa  (epiasa?)  audd  (an' 
dà?)  ecc.  L.  e,  p.  402. 
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vino  e  il  canto  :  quel  canto  che  rompendo  dalle  foglie  del 
cuore  [a  ita  Jìdda  tis  cardia)  (1)  ora  per  immagini  ardite, 
colorito  ed  affetto,  ti  rammenta  da  vicino  la  musa  popolare 
deirEllade,  ora  rozzo  e  rachitico  si  strascica  e  arranca  da 
lontano  sull'orme  degli  svelti  rispetti  o  delle  briose  napole- 
tane che  sempre  più,  anche  da  questi  Greci,  si  cantano  nei 
dialetti  italiani  del  luogo,  e  delle  quali  è  facile  ottenere  un 
buon  numero  (2).  Talvolta  è  canto  di  fede  che  suona  per 
via  sul  labbro  degli  accattoni,  è  un  inno  della  passione  e  morte 
di  Cristo,  una  leggenda  di  S.  Antonio,  una  traduzione,  una 
parafrasi  di  canti  sacri  latini,  o  un  rimasuglio  degli  inni 
della  chiesa  greca  :  talora  è  canto  funebre,  e  lo  senti  prorom- 
pere davanti  a  un  feretro,  dal  petto  convulso  delle  lamenta- 
trici.  Più  di  frequente  è  canto  profano.  Qualche  volta  di 
giorno,  ma  per  lo  più  la  sera,  specialmente  del  dì  di  festa, 
s'adunano  contadini  e  artigiani  :  un  di  loro  (3)  accompagnato 
dal  suono  della  sampogna  {ceramédda) ,  del  violino  {cola- 
sciu?ta)y  o  della  chitarra,  sotto  le  finestre  di  qualche  giova- 
netta,  per  le  piazzuole  o  pei  trivii,  con  voce  per  lo  più  lenta 
e  monotona,  ma  sempre  intonata  e  piena  di  sentimento,  loda 
le  bellezze  dell'innamorata,  implora  da  lei  compassione,  de- 
scrive gli  affanni  della  partenza,  le  gelosie,  i  dispregii,  tutte 
insomma  le  pene  e  le  gioie  d'amore.  Non  di  rado,  massime 
in  carnevale,  uomini  e  donne  convengono  da  qualche  amico, 
ed  ivi,  come  in  più  luoghi,  quei  canti  s'alternano  col  suono 


(1)  È  nei  canti  otrantini.  Un  confronto  bello  e  giudizioso  tra  la  poesia 
dei  medesimi  e  quella  d'oltre  Ionio  è  a  pag.  85-93  del  cit.  Morosi. 

(2)  Alcuni  canti  popolari  nel  dialetto  italiano  di  Martano ,  Calimera , 
Cutrofiano,  Corigliano,  sono  pubblicati  nella  raccolta  Casetti-Imbriani, 
Canti  popol.  delie  provine,  merid.  Torino,  1871-72.  Altri  che  ebbi  da 
Beva,  parte  in  dialetto  calabro-siculo,  parte  in  lingua  italiana,  accennanti 
provenienza  letteraria,  spero  pubblicare  quanto  prima  ;  ve  n'ha  di  bellis- 
simi per  sentimento  e  per  forma. 

(3)  Qualche  volta  cantano  due  in  coro  senza  zampogna. 

liivista  di  filologia  ecc.,  JI.  2 
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e  colla  danza:  lo  stesso  si  pratica  dal  volgo  nelle  nozze,  ed 
in  altre  feste.  Talora  il  canto  descrive  operazioni  di  caccia 
o  d'agricoltura:  qualche  volta  diventa  satirico,  e  punge  Tava- 
rizia  dei  padroni,  la  malignità  delle  suocere,  l'incostanza 
delle  ragazze,  o  vitupera  col  proprio  i  paesi  vicini  che  pur 
sono  greci  (1).  E  non  di  rado  il  ricco  od  il  padrone  che  a 
lieta  mensa  si  ciba  di  saporose  vivande  e  gode  ai  canti  al- 
legri {travùdià)  del  popolo,  rannuvola  a  un  tratto  la  fronte, 
perchè  sente  nella  contrada  il  canto  diventar  lamentoso,  o 
mutarsi  nell'amara  imprecazione  della  miseria. 

Per  tutti  arriva  Pasqua  e  San  Martino, 
Per  ine  e  sempre  il  dì  de  Morti. 
E  strappo  radici  da  mangiar  per  pane, 
E  i  miei  sudori  beo  per  acqua  (2). 


Comprano  tutti  vitella  e  agnella, 
Ed  io  non  ho  un  pane  d'orbo  (3)  : 

Tutto  l'anno  mangio  almoracci  e  lavane  ...  (4) 

.     .     .     Cosi  vollero  i  ricchi 

Per  la  mala  Pasqua  che  li  scortichi!  (5). 

Ma  della  sostanza  di  questi  canti  e  delle  analogie  e  diffe- 


(1)  Così  in  un  canto  di  Martignano  (CLXXI,  Mor.)  si  chiamano  matti 
quelli  di  Martano,  sciocchi  [cit/idri)  quei  di  Zollino,  asinelli  [ciucciardgia) 
quelli  di  Martignano,  ladri  quelli  di  Castrignano,  porcelli  (reccudagia, 
quelli  di  Calimera,  cani  levrieri  (sciddi  livieri)  quei  di  Sternatia,  e  ne- 
gromanti (magari)  quei  di  Solete.  A  Condofuri  chiamano  cani  malati 
quelli  di  Bova,  ed  a  Bova  mordono  con  altri  epiteti  quelli  di  Condofuri. 
V.  Lombroso,  Op.  e,  p.  404.  Ricorda  1'  'ApYeìoi  qpiJùpeq,  il  BoiujTia  u<;  e 
tutti  gli  scherzi  ed  insulti  di  questo  genere  antichi  e  moderni  d'ogni 
paese. 

(2)  Altro  canto  di    Martignano  :  CLXXII,  MoR. 

(3)  Canto  di  Castrignano:  XCII,  MoR. 

(4)  Canto  di  Bova  inedito.  (5)  Canto  di  Bova  inedito. 
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renze  che  si  riscontrano  fra  gli  otrantini  ed  i  calabri  potrò 
parlare  anche  altrove.  Ora  importa  mostrare  come  pochi  se- 
coli fa  queste  colonie  greche  fossero  assai  più  numerose  che 
non  oggidì,  e  come  popolassero  terre  fatte  ora  e  per  sangue 
e  per  lingua  italiane. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XV,  e  precisamente  nel  terzo 
anno    del  breve   pontificato  di  Giovanni  XXIII,  Giovanni 
Epifanio   abate  di   Nardo  in  Terra  d'Otranto,  in  una  sua 
accuratissima  relazione  a  cotesto  Pontefice  sullo  stato  antico 
e  recente  di  quella  Chiesa  (1),  ricordava  come  abitate  da  gente 
greca  le  terre  e  castelli  {pppida)  di  Tabella  (STaviano?),  Ga- 
latina^  Casarano  minore,  Alliste,  Felliiio,  Sedi,   Neviano, 
Aradeo,   Noja,  Fulcignano,  ed  i  villaggi  (casalia)  di  Po^- 
\ovivo  o  Puteovivo,  San  Nicola  di  Cilliano  e  Liiciignano\ 
ed   abitato    da   Greci  e  da  Italiani   Casarano  maggiore  :  i 
coloni  di  questi  paesi,   secondo  la   detta  relazione,    ascen- 
devano a  circa  i2,33o.  Sul  cadere  dello  stesso  secolo,  od  al 
principio  del  XVI   il  Galateo    nell'opuscolo   citato  scriveva 
abitata  da  cittadini   onesti   ed   ancora  greci    la   nuova  città 
di  San  Pietro  in  Galatina  (2)-,   greco  chiamava  Soleto  (3)- 
e  parlando  di  Calatone  e  della  sua  cittadella  chiamata  da- 
gli Italiani  Fiila^iano  o   Fulciliano,    ne   informa   che   que- 
st'ultima  serbava   ancora   la  lingua  greca  quando  Galatone 
che  era  diventata  italiana  la  rase  al  suolo  (4).  In  Gallipoli 
poi  dove  visse  molti  anni,  diceva  riconoscere  ancora  alcun 
che  di  greco,  e,   quantunque  cessatovi  da  pochi  anni  l'uso 
del  materno  suo  idioma,   durare  greci    alcuni   costumi   (5). 


(1)  La  pubblicò  Nicola  Colet[  nel  1717  tra  le  emendazioni  ed  aggiunte 
sue  e  d'altri  nella  2^  ediz.  deWItalia  Sacra.  Venezia,  1717-22.  T.  I,  coli. 
1038-1045. 

(2)  Nova  sed  honestis  cAvibus,  et  adhuc  Graecis  ciclfa,  p.  76. 

(3)  Ibid. 

(4)  Ibid.  81,  82. 

(5)  Sentio    enim    hic    aliquid   Graecanicum.    Agnosco ,   imo    olfacio 
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Ed  in  altro  suo  scritto  affermava  esplicitamente  parlarsi 
a  suo  tempo  in  Terra  d'Otranto  dui  lengue,  greca  e  la- 
tina (1)  :  per  la  prima  delle  quali  ci  serbò  alcuni  vocaboli 
d'uso,  sia  di  cose,  come  pyromachi  (2),  sia  di  luoghi,  come 
Trachion  oros  (3),  Nymphoeiim  (4),  OuXaKri  (5).  Dopo  lui 
il  frate  Leandro  Alberti,  riputato  geografo  del  secol  suo,  che 
nel  i525  fu  in  Terra  d'Otranto,  scriveva  cho.  per  la  uia  che 
passa  ad  Vsento  (Ugento)  si  iieggono  molte  uille,  et  con- 
trade habitate  da  Giteci,  che  osseruano  i  costumi,  et  ce- 
rimonie greche  insieme  col  faiiellare  (6).  Gabriele  Barri  nel 
suo  libro  De  atitiquitate  et  sita  Calabriae  (Romae  iSyi) 
ricordando  a  pag.  173  i  paesi  di  Pedavoli,  San  Giorgio, 
Cocypedoniim  (J),  Lubrichi,  e  Siti^ano  ed  illustrandone  i 
nomi  greci,  aggiungeva:  hi  pagi graeci  sunt,  et  rem  divinavi 
graeca  lingua  ac  more  faciunt,  in  quotidiano  vero  sermone 
latina  et  graeca  lingua  utuntur.  Poi  nominava  Synopoli 
Graecus  pagus,  Ammendolea  e  Bova  (p,  228)  sedes  episco- 
palis  in  montis  cacumine  sita;  concludendo  che:  a  Leuco- 
petra  uilla  hucusque  incolae  in  familiari  sermone  latina 


Gr^ecanicos  quosdatn  ritits,  guamvis  haec  itrbs,  consenescente,  et  in 
occasum  vergente  Graecia,  ut  caeterae  Italiae  urbes,  graecam  lingtiam, 
qua  ine  puero  utehatur,  omiserit  ;  mores  iamen  non  penitus  omisit. 
—  Descript,  urbis  Callip..,  p.  206. 

(1)  Esposizione  del  Pater  Noster.  "Voi.  IV  della  Coli,  di  Scr.  di  T.  d'Ot., 
p.  151. 

(2)  De  Sit.  Jap.,  p.  58.  Sono  mattoni  di  creta  non  cotta  invincibili  al 
fuoco,  che  usavano  ad  Otranto  e  a  Rócca. 

(3)  J&id.,  p.  78.  Nome  dato  dai  vecchi  ad  antica  città  presso  Monte- 
sardo.  Se  non  ò  errore  Tper  trachi  èros,  era  già  accaduto  in  questi  dialetti 
il  passaggio  degli  aggettivi  a  rad.  in-u  che  nel  masc.  e  neut.  seguono  la 
IIl'i  deci,  a  quelli  che  seguono  la  II'.  Cf.  l'odierno  glicco,  varéo  ecc.  V. 
Morosi,  Op.  cit.,  p.  123. 

(4;  L.  e,  p.  79.  Luogo  presso  Ugonto  ove  abbondano  molto  fonti,  ed,  a 
quel  che  pare,  assai  ameno  una  volta. 

(5)  L.  e,  p.  81.  La  rócca  di  Galatone. 

(6)  Descrittione  di  tutta  l'Italia.  Venetia ,  1577,  p.  239.  Rammenta 
Sternatia  e  Soleto  ,  p.  240. 
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et  graeca  lingua  utuntur^  sacra  vero  graeca  lingua  grae- 
cove  rifu  faciunt  (1).  Pochi  anni  dopo  Camillo  Porzio 
scriveva:  Gli  uomini  Otrantini  han  preso  molti  costumi 
da'  Greci,  non  solamente  per  la  vicinità  delle  regioni,  ma 
perchè  fra  di  loro  vi  sono  assai  torrette  di  abitatori 
Giteci  (2).  Ascanio  Persio  erudito  delio  stesso  secolo,  nato 
in  Matera  di  Basilicata,  nel  suo  non  ignobile  Discorso 
intorno  alla  conformità  della  lingua  Italiana  con  le  piìi 
nobili  antiche  lingue,  et  principalmente  con  la  Greca  (Ve- 
nezia 1592),  scriveva:  .  .  .  buona  parte  dell'Italia  negli 
antichi  tempi  la  lingua  Greca  hebbe  per  natia,  et  .  .  .  cC 
nostri  giorni  anchora  intorno  alle  sue  riuiere  nel  golfo 
Gionio  non  poche  castella  et  borghi  ha,  ne  quali  si  parla 
Greco,  ben  che  corrotto,  come  anche  nella  Grecia  isiessa{S). 
Nell'ultimo  lustro  dello  stesso  secolo  XVI,  il  Marafioti 
nelle  sue  Croniche  ed  antichità  di  Calabria  affermava  che 
Castrovillari  ed  i  castelli  e  villaggi  posti  fra  Meliciiccd  e 
^Terra7iova  nella  Calabria  Ulteriore  Prima  (Circondario  di 
Palmi)  erano  a  suo  tempo  là  è'crxotTa  KaiacpuTia  t?[<;  éXXr|viKfi«; 
òiaXéKTOu  Kaià  Toùt;  veoitépoug  xpóvou?  (4).  Essi  erano  Caso- 
leto,  Scido,  S.  Giorgio-Morgeto ,  Cocipodoni ,  Lubrichi, 
Sitiiiano,  Varapodio,  Crotoni,  Tresilico,  Misignadi,  Sur- 


(1)  Traggo  questa  citazione  dall'articolo  di  AuG.  Fr.  Pott  —  Altgrie- 
chisch  iìn  heutigen  Kalabrien?  nel  Philologus  -  Zeitsclmft  fur  das 
klassische  Alterthum  herausgegeben  von  Ernst  von  Leuisch.  Gòttingen, 
1856,  voi.  XI,  p.  247. 

(2)  Relazione  del  regno  di  Napoli  fatta  tra  il  1577  eilìol9,  p.  390 
dell'ed.  fiorent.  1855,  dell'opere  del  Porzio. 

(3)  P.  7.  Cf.  p.  14.  Ignoro  in  quale  opera  il  Persio,  secondo  che  afferma 
il  Biondelli  {op.  e,  p.  65),  rammenti  come  greci  i  paesi  di  Calimera,  Ma- 
glie, Martano  e  Capo-di-Leuca. 

(4)  Sono  parole  dello  Zanlbelli  {Op.  cit.,  p.  130),  che  non  di  meno,  ci- 
tando il  Marafioti,  erra  credendolo  del  secolo  passato  (àpxoiaévrii;  Tr\c,  irap- 
eXGouariq  éKaxovTaexripiòoq)  mentre  la  prima  edizione  delle  Croniche , 
ricordate  anche  dall'Ughelli,  comparve  a  Napoli  nel  1596. 
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gonadi^  Riniconi,  S.  Leo^  S.  Mina,  Cristo,  Vasoni,  Radi- 
cena,  Jat7'inoli,  Bracati,  Cortoladi,  Galatoni,  Scroforio,  e 
Castellace,  nei  quali  oggi,  all'infuori  del  nome,  oùòèv  xyiyoc, 
€\Xr|vi(J|ioO  èvaTTO)iévei  (1).  E  come  poteva  rimanervi  quando 
quasi  tutti  furono  orribilmente  devastati  dal  terremoto  del 
1783,  ed  alcuni  anche,  a  quel  che  sembra,  interamente  di- 
strutti? (2)  Importa  molto  avvertire  questa  autorevole  testi- 
monianza del  Marafioti,  in  quanto,  pel  sito  assai  circoscritto 
di  quei  paesi,  ci  fa  naturalmente  ricongiungere  coi  medesimi 
gli  altri  pochi  della  stessa  provincia  reggina  dove  oggi  dura 
ancora  la  gente  greca,  forse  perchè  quell'estrema  punta  fu 
meno  sconquassata  del  tratto  che  corre  fra  il  Pizzo  e  Squil- 
lace.  Nella  prima  metà  del  secolo  XV^II  Francesco  Arcudio 
in  un'epistola  ad  Urbano  Vili  pubblicata  dal  Prof.  G.  Mijl- 
ler  (3)  affermava  come  a'  suoi  giorni  in  quasi  venti  castelli 
della  Terra  d'Otranto  si  conservasse,  massime  fra  le  donne 
che  poco  conversano  coi  forestieri,  la  lingua  greca  (4)  :  nella 
quale  se  trovò  forse  troppo  sapore  dell'antico  atticismo,  non 


(1)  Zamb.  Op.  e  l.  e. 

(2)  Quanto  a  Cocipodoni  non  trovo  cenno  in  varii  dizionarii  corogra- 
fici, ma  è  ricordalo  dal  Barri  (V.  sop.).  Crotoni ,  da  non  confondersi  con 
quello  della  Calabria  Citra,  potrebbe  essere  il  Chrisona  ricordato  nelle 
Addenda  et  Corrigenda  àeWItalia  Sacra  (Ed.  venet.col.  303)  come  trrra 
jam  destructa.  Cristo  0  Crestori,  Vasoììi,  Bracati,  Cortoladi  o  Cortiladi 
sono  rammentati  ancora  dall'Ughelli,  ma  non  li  trovo  nei  dizionarii,  né 
sulle  carte.  Non  avendo  sott'occhio  il  Marafioti,  scrivo  il  nome  degli  altri 
secondo  la  forma  moderna  come  ho  fatto  anche  altrove. 

(3)  Tre  carte  greche  delV Italia  merid.  edite  ed  illustr.  —  Arch.  Stor. 
it.  S.  Ili,  T.  VII,  P.  I,  A.  1868,  pag.  1-27. 

(4)  Dopo  ricordato  Galluììio,  detto  ai  suoi  tempi  Gnluniano,  nel  quale 
fu  scritto  in  greco  nel  1401  l'atto  di  permuta  da  lui  rinvenuto,  cita  an- 
cora Lecce,  Soleto  e  Sternatia  :  i  due  ultimi  sono  rammentati  pure  nello 
strumento  insieme  a  Zollino  (T2ou\Xivov).  Poi  dice...  Usque  in  hodiernum 
diem  in  viginti  fere  oppidis  Graecorum  iltius  regionis  salentinae  lin- 
gua graeca  communis  perpolita  linguoe  atticae  filia  apud  feminas 
praescìiiim,  quippc  quae  non  tantam  cum  advenis  inci<nt  familiaritatem, 
apprimn  conscrvatiir.  P.  4. 
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mancò  tuttavia  di  notare  più  rettamente  Fazione  delPitaliano 
che  corrompeva,  troncava  i  vocaboli,  affiggeva  elementi  in- 
digeni a  desinenze  greche.  Finalmente  Ferdinando  Ughelli 
nello  stesso  secolo,  benché,  in  parte  per  trascuraggine  od 
ignoranza  altrui  [negligentia  .  .  .  vel  inscitià),  non  potesse 
avere  dalla  Terra  d'Otranto  sufficienti  notizie  (1),  e  ricor- 
dando con  altri  i  paesi, di  S.  Pietro  in  Galatina^  Conolano 
(Corigliano),  ^Melpignano^  Ciitrqfiano,  Carsi,  Sternatia, 
Martano,  non  li  chiamasse  greci  (2),  nondimeno  c'informa 
che  quaranta  famiglie  greche  erano  in  Lecce  a' suoi  tempi  (3). 
Venendo  poi  alla  Calabria,  dopo  aver  detto  in  generale  che 
parecchi  castelli  e  villaggi  vi  erano  abitati  da  greci  bilin- 
gui (4),  rammentava  tra  quelli  dell'Ulteriore  Seconda,  Amato, 
paesuccio  della  diocesi  di  Nicastro,  abitato  da  Greci  (?)  ed 
Italiani  (5),  Scandale,  sotto  S.  Severina(6),  Villa  di  Monte- 
perelli  e  Villa  Belvedere ,  sotto  Cerenzia  (7),  abitati  da 
Greci  (?)  o  da  originari  Greci:  nella  Calabria  Ulteriore  Prima 
ricordava  parecchi  dei  paesi  citati  dal  Marafioti,  e  per  quanto 
sbagliasse  nell' assegnarli  ad  altre  diocesi  (8),  non  mancava 
però  di  notare  che  ex  his  quidam  Graecae  originis  incolas 
olim  habebant ,  qui  Latinum  ritum  suscepere  (9):  greci 
diceva  tuttora  S.  Agata,  Cardeto,  Musorrifd,  dipendenti 
da  Reggio  (10)  :  e  numerando  nella  stessa  diocesi  i  villaggi 


(1)  V.  il  Proemio  alla  Prov.  XIX,  Tom.  IX,  col.  4.  Ed.  rom. 

(2)  Ibid.,  col.  74. 

(3)  Ibid.,  col.  91. 

(4)  lam  vero  etiamnunc  nonnulla  oppida  pagique  Calahriae  quoti- 
diano sermone  Graeca  et  Latina  lingua  utuntur.  Ibid.  col.  235.  —  Utun- 
tur  Calabri  in  vernaculo  sermone  Latina  lingua,  quamquam  Graeca 
adhucpleraque  vocahula  retineant,  nonnullaque  Graeca  oppida  in  ea, 
pagique  Graeci  sint  ;.,.  Ibid.,  col.  236. 

(5)  Ibid.,  col.  556.  —  (6)  Ibid.,  col. '^669.  —  (7)  Ibid.,  col.  700.  —  (8)  V. 
It.  Sacr.,  ediz.  venet.  T.  X,  col.  303.  —  (9)  T.  IX.  Ed.  rom.,  col.  580. 
—  (10)  Ibid.,  col.  429. 
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di  Oppido,  Molochio,  Sambatello,  S.  Stefano,  S.  Alessio, 
Aì'asiy  Orti,  S.  Giovanni,  S.  Domenico (J),  Terreti,  Triano 
(Trizzino?),  Paiùgliano,  Cannaò,  S.  Sperato,  Podargo7ii, 
Cerasi,  Scindili/a,  Diminniti,  Perlupo,  Vinco,  Laganadi, 
S.  Roberto,  Alolochiello,  afiermava  che  alcuni  di  loro  erano 
tenuti  da  coloni  greci  (1).  Finalmente,  non  saprei  se  in  piena 
coscienza,  ose  fidando  nel  Barri,  greco  idioma  asseriva  par- 
larsi coiritaliano  da  Bovafino  al  capo  Spartivento  (2),  cioè,  se 
non  erro,  in  quel  tratto  che  comprende  ancora,  fra  gli  altri,  i 
paesi  Ói  Anime ndoléa,  Pietrapennata,  Brancaleone,  Pali^^i,  e 
Calati  Q).  Né  par  troppo  probabile  che  fra  tanti  nomi  possa 
rUghelli  aver  (i(/>T^z/e«^e chiamato  Greci  gli  Albanesi,  quando 
lo  vediamo  quasi  sempre  distinguere  gli  uni  dagli  altri  col  dare 
a  questi  ultimi  il  nome  di  Albanenses  o  di  Epiroti,  di  rado 
quello  di  Craeci  Epirotes  o  Craeci  Albanenses  ;  e  rarissime 
volte,  ma  sempre  in  maniera  che  dal  contesto  apparisca  trat- 
tarsi d'Albanesi,  quello  di  Craeci;  come  può  vedersi  là  dove 
parla  di  Bisignano  (3),  di  Melfi  (4),  di  Taranto  (5),  di  Ros- 
sano (6),  di  Cassano  (7),  di  Catanzaro  (8),  di  Nicastro  (9), 
di  S.  Severina(lO),  di  Belcastro  (11),  d'Umbriatico  (12),  e 
delle  terre  da  lor  dipendenti.  Del  resto  e  la  diversità  dei 
luoghi  di  stanziamento  che  in  parte  si  può  avvertire  tuttora, 
e  le  reliquie  delle  colonie  greche  nelle  provincie  dove  tante 
ne  designavano  e  il  Marafioti  e  TUghelli,  ci  debbono  far 
ritenere  come  certo  che    or    sono  ire    o  quattro  secoli 


(1)  Ex  his  vero  quidam  (iraccos  habent  Colonos.  Ihid.,  col.  430. 

(2)  Hinc  (a  Bova)  ad  Leucopetraìn  indigenae  familiari  sermone  La- 
tina et  Graeca  lingua  xituntur.  Ihid.,  col.  457. 

(3)  Tom.  I,  col.  571.  —  (4)  Ihid.,  col.  993.  —  (5)  Tom.  I^,  col.  160.  — 
(6)  Ihid.,  col.  381.  —  (7)  Ihid., coi.  463.  —  (8)  Ibid, col.  486.  —  (9)  Ibid., 
col.  5r,5,  .556.  —  (10)  Ibid.,  col.  669.  —(11)  7^irf.,  col.  694.  —(12)  Ibid., 
col.  741,  742. 
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in  Terra  d'  Otranto  ed  in  Calabria  fiorissero  non 
meno   di   ottanta  paesi  greci,    e,  forse,    molti   di 

pi  il  (1).  {continua) 

Bergamo,  giugno  1873 

A  STORRE  Pellegrini. 


(1)  Quanto  alla  Sicilia  non  mi  constavi  durino  colonie  greche;  ma  non 
lo  credo.  È  probabile  tuttavia  che  ve  ne  durasse  qualcuna  nei  secoli  scorsi, 
e  per  decidere  ciò  può  essere  utile  forse  la  lettura  del  Pirri  [Sicilia  Sa- 
cra. Panormi,  1773),  che  non  potei  fare  qui  in  Bergamo.  Da  un  passo  di 
Mario  Areti  citato  dallo  Zambelli  [Op.  cit.,  p.  163),  questi  deduce  che  nel 
secolo  XVI  la  Sicilia  tutta,  tranne  alcuni  pochi  paesi,  continuava  a  par- 
lare greco,  e  greco  serbava  il  costume.  Ma  evidentemente  quel  passo  è 
stato  inteso  a  rovescio,  e  coi  pochi  paesi  della  vai  Mazara  l'Areti  non 
volle  indicare  probabilmente  che  gli  Albanesi.  Ecco  il  passo  :  Prima 
omnium  Romanorum,  provincia  Sicilia,  ac  cella  penaria,  Romanaeque 
plebis  nutrix.  Populi  omnes,  praeter  paucos  quiparvos  vicoshahitant, 
et  in  Valle  Mazarae  potissimum,,  Gracco  adhuc  sermone  utentes,  lin- 
gua, moribus,  et  institutis  hodie  ìxon  differunt:  apud  veteres  suae  cu- 
iusque  civitatis  legibus  agebantur.  Cl.  Marii  Aretii,  De  Situ  insulae 
Siciliae,  p.  5.  Panorm.  1723.  Non  ho  sott'occhio  l'Areti,  ma  mi  par  certo 
che  il  praeter  fino  ad  utentes  inclusive  formi  una  parentesi. 


LA    INCHIESTA 
SULL  IST%UZIOV^E    SECO^'DAIIIA. 


Qualunque  sia  la  nostra  opinione  intorno  a  questo  esame ,  cui  si 
deliberò  doversi  sottoporre  la  istruzione  secondaria  italiana ,  gli  è 
questo  indubbiamente  un  fatto  non  comune,  il  quale,  per  le  sue  mol- 
teplici ed  intime  relazioni  col  programma  di  questa  nostra  liivista, 
vuol  essere  evidentemente  discusso  dalla  medesima,  come  già  promet- 
temmo ai  nostri  intelligenti  e  benevoli  lettori.  Noi  ci  accingiamo  ora 
a  compiere  questo  dovere,  facendoci  a  considerare  l'inchiesta  prima 
in  genere  e  poscia  in  ispecie,  vale  a  dire  disaminandone  innanzi  tratto 
la  opportunità,  i  mezzi  scelti  ad  attuarla,  i  probabili  risultati,  e  ve- 
nendo secondamente  a  darci  in  ispecialissima  guisa  pensiero   di  quei 
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non  pochi  quesiti,  dei  quali  più  numerose  e  più  strette  sono  le  atti- 
nenze colla  natura  di  questa  Tiivìsta  e  dei  nostri  studi.  Come  in  quello, 
così  in  quest'ordine  di  considerazioni  noi  ci  sludieremo  di  confor- 
marci sempre,  sì  ne'concetti  sì  nelle  parole,  a  verità,  a  giustizia:  ma 
ormai  superflua  ci  pare  questa  promessa;  l'amico  lettore  ci  conosce 
e  sa  che  noi  né  lodando  aduliamo  né  calunniam  biasimando. 

.  I. 

Che  la  istruzione  secondaria  nella  patria  nostra  sia  in  deplorabile 
staio  è  fatto  che  non  può  essere  e  non  è  negato  se  non  forse  da  ta- 
luno, il  quale,  per  eccesso  di  bontà,  per  difetto  di  esperienza,  di  acume 
intellettuale,  non  ha  occhi  che  per  vedere  il  progresso  (e  reputa  so- 
vente realtà  ciò  che  è  mera  parvenza),  ma  non  si  accorge  che,  se  qui 
si  andò  avanti,  là  si  stette  immobili  o  si  tornò  indietro.  E  coloro  che 
lessero  le  Considerazioni,  che  intorno  a  questo,  quanto  tristo,  altret- 
tanto importante  argomento  noi  pubblicammo  nel  primo  volume  di 
questo  giornale  (i),  sanno  abbastanza  quali  siano  i  morbi  ond'è  troppo 
frequentemente  travagliata  la  scuola  in  Italia:  «  il  culto  soverchio  del- 
l'interesse pratico,  l'adorazione  fanatica  della  forma,  il  cieco  empi- 
rismo, l'ebete  ossequio  irrazionale  ora  a  vere  ora  eziandio  a  false  au- 
torità ed  all'uso,  la  stolta  avversione  alla  scienza  straniera  ,  la  fede 
pazzamente  riposta  più  nelle  leggi  e  nell'amministrazione  scolastica 
che  nel  valore  dei  maestri  »,  ossia,  in  una  parola,  il  poco  amore  ,  il 
poco  rispetto,  la  poca  fiducia  nella  scienza  (2).  E  siccome  a  correggersi 
dei  proprii  vizii,  vuoi  individuali,  vuoi  sociali,  è  necessario  innanzi 
tutto  acquistarne  esatta  e  chiara  consapevolezza,  così  è  proprio  evi- 
dente quanto  sia  utile,  anzi  necessario,  investigare  accuratamente  le 
colpe  della  istruzione  secondaria  italiana  ed  investigarle  senza  riguardi, 
senza  compassione,  che  «  Qiii  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta  ».  Ed  è 
fatto  degno  di  lode  che  a  quest'impresa  siasi  volonterosamente  accinto 
il  Ministero  di  pubblica  istruzione,  il  quale  certamente  e  del  bene  e 
del  male  che  appare  nelle  scuole  secondarie  può  dire  :  «<  pars  magna 
fui  ».  Più  lodevole  ancora  si  è  che  questo  disegno  sia  stato  accolto  e 
tradotto  prontamente  in  atto  da  un  ministro  proprio  ne'primi  giorni 
dopo  essere  stato  assunto  al  reggimento  della  pubblica  istruzione. 

Potrebbesi  per  avventura  porre  in  dubbio  la  opportunità  di  dare  sì 
estesa  e  quasi  rumorosa  pubblicità  a  cotale  investigazione  in  un  paese 


(i)  Considera-^ioni sulla  istruzione,  soprattutto  classica,  in  Italia,  a  propo- 
sito del  recentissimo  libro  di  M.  Bréal  sull'istruzione  pubblica  in  Francia 
(v.  fase.  1°,  pp.  9-2  3;  fase.  5",  pp.  22^-246;  fase.  7",  pp.  310-329;  fase.  9", 
pp.  432-456;  fase.  12",  pp.  584-593). 

(2)  Così  in  Francia  il  Renan:  «  Le  manque  de  foi  à  la  science  est  le  àe- 
faui  profond  de  la  Franee  ».  La  réforme  intellectuelle  et  morale,  Paris,  1871, 
pag.  95. 
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ed  in  un'epoca,  in  cui  non  sembra  certamente  soverchia  né  guari  in- 
clinata ad  accrescersi  la  fede  del  popolo  negl'instituti  onde  è  retto. 
Non  occorreva  fors'anche  nemmeno  nominare  una  Commissione  per 
questo  lavoro,  che  potevasi,  se  non  c'inganniamo,  affidare  molto  con- 
venientemente al  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  il  quale 
ci  sembra  possedere  i  mezzi  necessarii  a  compierlo  degnamente.  Ma 
intorno  a  ciò  non  insistiamo,  perchè  questo  Consiglio  «  sarà  consul- 
tato sui  risultamenti  della  inchiesta  ;  e  avendo  presenti  anche  le  no- 
tizie che  saranno  desunte  dalle  relazioni  delle  ispezioni  centrali  sinora 
fatte,  e  dai  rapporti  annuali  delle  autorità  scolastiche,  delibererà  in- 
torno a  quanto  crederà  utile  per  migliorare  gli  ordini  e  le  condi- 
zioni della  istruzione  secondaria,  sia  avvisando  sulle  proposte  che  gli 
potranno  essere  presentate  dal  Ministero,  sia  proponendo  i  provvedi- 
menti amministrativi  o  legislativi  che  giudicherà  opportuni  "  (i). 

Potrebbesi  ancora  discutere  se  la  scelta  dei  membri  della  Commis- 
sione sia  stata  la  più  perfetta  fra  le  possibili.  È  ben  lungi  da  noi  il 
pensiero  di  negare  o  di  mettere  in  dubbio  il  valore  degli  uomini  che 
furono  chiamati  a  questo  nobile  ufficio  :  ma  non  possiamo  assoluta- 
mente tacere  che  non  tutti-  gli  eletti  parvero  a  persone  di  grave  auto- 
rità in  questa  materia  tali  per  ogni  aspetto  da  poter  essere  universal- 
mente considerati  come  competenti  appieno  ed  affatto  liberi,  non  solo 
in  sostanza  ma  eziandio  iiT*apparenza,  da  ogni  tentazione  di  parzia- 
lità, A  ciò  vuoisi  aggiungere  che  non  tutti  possono  attendere  comesi 
desidererebbe  al  lungo  lavoro  di  cui  vennero  incaricati  e  avviene  ta- 
lora che  manchino  appunto  coloro  dei  quali  sarebbe  per  avventura 
in  ordine  a  certe  questioni  più  importante  ed  accetta  la  presenza.  Così 
accadde,  se  la  memoria  non  ci  tradisce,  che  un  giorno,  qui  a  Torino» 
non  assistessero  ad  un'adunanza  se  non  il  presidente  ed  un  commis- 
sario. 

E,  giacché  abbiam  fatto  cenno  di  si  fatte  adunanze,  non  dissimule- 
remo che  parve  a  dotti  e  pratici  estimatori  di  queste  cose  assai  in- 
certa l'utilità  delle  interrogazioni  orali  che  la  Commissione,  o,  meglio,, 
parte  della  medesima  va  facendo  nelle  più  importanti  città  italiane. 
Parve  che  bastassero  le  interrogazioni  scritte  che  contiene  il  fascicolo 
dei  Qiiesiti  e  quelle  che  per  mezzo  di  lettere  circolari  si  potevano 
rivolgere  a  coloro,  cui  è  affidata  la  direzione  del  pubblico  e  del  pri- 
vato insegnamento:  parve  che  si  potesse  risparmiare  ai  membri  della 
Commissione  una  penosa  e  non  breve  fatica,  una  spesa  non  lieve  al 
governo.  È  perfettamente  vero  che  questa  pubblicità  giova  a  rendere 
più  comune  che  ora  non  sia  la  discussione  dei  problemi  di  pubblica 
istruzione  :  ma  è  vero  eziandio  che  questi  hanno  uopo  di  essere  di- 
scussi, più  che  dai  molti  che  non  sanno ,  dai  pochi  che  sanno,  e  che 
l'esposizione  e  la  difesa  di  opinioni  affatto  contrarie  le  une  alle  altre, 


(i)  V.  l'art.  6°  del  R.  Decreto  con  cui  fu  ordinata  l'inchiesta. 
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fatta  da  uomini  dei  quali  tutti  si  mostra  di  avere  in  pregio  i  pareri, 
ingenera  nelle  menti  del  pubblico  che  assiste,  vale  a  dire  anche  in  quelle 
di  padri  di  famiglia  e  di  numerosi  studenti,  un  cotale  scetticismo, 
il  quale  poi  concorre  con  parecchie  altre  cause  funeste  a  scemare  la 
fiducia  nell'istruzione  compartita  nelle  scuole  secondarie,  essendo  ancora 
molto  più  raro  che  altri  non  s'immagini  il  senso  critico,  che  in  simili 
questioni  fa  discernere  il  vero  dal  falso.  Non  sappiam  bene  se  per 
tutte  le  precedenti  considerazioni,  o  per  poca  speranza  nel  successo, 
o  perchè  non  invitate  se  non  dopo  altre  di  minor  conto  e  con  forma 
che  sia  parsa  non  abbastanza  cortese,  parecchie  persone  in  questa  città 
si  astennero  dal  presentarsi  ad  esporre  a  voce  i  propri!  concetti  in- 
torno ai  mali  ed  ai  rimedii  della  istruzione  secondaria.  E  ci  sembra 
lecito  supporre  che  coloro,  i  quali  qui  od  altrove  risposero  in  pubblica 
adunanza  a  quesiti  della  Commissione,  non  siansi  reputati  tutti,  pro- 
prio senza  eccezione,  tanto  indipendenti  quant'è  necessario  per  potere, 
senza  temerne  alcun  danno,  dire  liberamente  tutto  ciò  che  pensano 
intorno  ad  un  argomento,  che  per  molti  (e  sciaguratamente  sono  quasi 
tutti  i  pili  competenti  per  la  loro  esperienza)  è  veramente,  direbbe 
Orazio,  »  periculosae  plenum  opus  aleae  ».  Né  al  silenzio  dei  primi 
od  alla  timidità  scusabilissima  che  potè  distogliere  parecchi  dei  se- 
condi dal  rivelare  tutta  la  verità  furono  o  saranno  sufficiente  com- 
penso i  molti  e  lunghi,  anzi  troppo  spesso  lunghissimi  discorsi  dei 
meno  ingegnosi,  addottrinati  ed  esperti,  dei  quali  è  sempre  soverchio 
il  numero,  inutile,  tediosa  e  soventi  volte  funesta  la  frequente  intru- 
sione nelle  riforme  della  istruzione  in  Italia.  Per  ciò  che  spetta  alla 
soluzione  di  questo  e  di  altri  sì  fatti  altissimi  problemi  non  di  rado 
può  ben  dirsi  di  cotal  volgo  con  Seneca  che  «  non  tam  bene  cum  rebus 
humanis  agitur,  ut  meliora  pluribus  placeant  :  argiimentum  pessimi 
turba  est  >»  (i).  E,  davvero,  udendo  ripetere  ancora  frequentemente  e 
con  tono  cattedratico  certe  affermazioni  di  cui  fu  tante  volte  splendi- 
damente chiarita  la  insussistenza,  ricorrono  alla  memoria  dell'uomo 
serio  certi  concetti  profondamente  aristocratici  di  E.  Renan:  «  La  con- 
science  d'une  nation  réside  dans  la  partie  éclairéedela  nation,  laquelle 
entraìne  et  commande  le  reste.  La  civilisation  à  l'origine    a  été   une 

oeuvre   aristocratique ;  la    conservation    de  la    civilisation  est  une 

oeuvre  aristocratique  aussi La  réflexion  apprend  que  la  raison  n'est 

pas  la  simple  expression  des  idécs  et  des  voeux  de  la  multitudc,  qu'elle 
est  le  résultat  des  aperceptions  d'un  petit  nombre  d'individus  privi- 
légiés  »  (2). 

Confessiamo  pertanto,  colla  nostra  solita  schiettezza,  che  il  numero 
considerabile  degli  oratori,  i  quali  in  parecchie  città  parlarono  innanzi 
alla  Commissione  d'inchiesta,  non  vale  ad   appagarci.  Aggiungiamo  , 


(i)  De  vita  beata,  cap.  2. 
(2)  Op.  cit.,  pp.  67  e  io4. 
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anche  a  rischio  di  esser  detti  incontentabili,  che  non  ci  appaga  nep- 
pur  il  modo  con  cui  vedemmo  riferiti  ufficialmente,  come  suol  dirsi, 
certi  discorsi  che  udimmo  qui  a  Torino.  Sappiamo  positivamente  che 
varie  rispettabili  persone  si  lagnarono  dei  sunti  che  vennero  fatti  delle 
loro  esposizioni,  e  noi  stessi  non  abbiamo  certo  a  lodarci  del  com- 
pendio che  la  Ga^^eita  ufficiale  del  20  maggio  ultimo  scorso  pubblicò 
delle  parole  da  noi,  invitati,  pochi  giorni  prima  pronunziate  innanzi 
alla  Commissione  d'inchiesta.  Avendo  veduto  che  in  sì  fatto  compendio 
erano  state  in  parte  ommesse,  in  parte  non  bene  riferite  parecchie  fra 
le  cose  da  noi  accennate  e  sulle  quali  più  c'importava  e  c'importa  ri- 
chiamare l'attenzione  degli  uomini  colti,  e  reputando  assolutamente 
necessario  al  buon  successo  della  inchiesta  che  almeno  in  un  giornale 
così  autorevole  com'è  la  Ga^^etta  ufficiale  il  pubblico  possa  leggere 
un'esposizione  ristretta  sì,  ma  fedelissima  dei  risultati  della  medesima, 
noi  ci  affrettammo  di  compilare  alcune  aggiunte  e  rettificazioni  e  con 
lettera  pregammo  rispettosamente  cui  spetta  di  farle  inserire  nella 
preaccennata  Ga^'^etta.  Sono  già  scorsi  ben  venti  giorni,  ma  non  ab- 
biamo ancora  vedute  inserte  le  nostre  aggiunte  e  rettificazioni.  Non 
vogliamo  ripetere  ciò  che  venne  da  alcuni  supposto,  da  altri  a  dirit- 
tura affermato,  vale  a  dire  essere  state  sistematicamente  passate  sotto 
silenzio  certe  verità,  come  quelle  che  avrebbero  potuto  scottare  certi 
signori  ben  noti:  ma,  qualunque  possa  essere  la  causa  di  quelle  ommis- 
sioni,  di  quelle  inesattezze,  egli  è  certo  ed  evidente  che  non  gioveranno 
guari  a  conciliar  credito  alla  inchiesta  (i). 

Mentre  si  consumano  attività,  tempo,  denaro  per  amore  delle  inter- 
rogazioni orali,  che  da  uomini  autorevoli  non  sono  reputate  affatto  ne- 
cessarie, si  trascura  un  mezzo  di  assai  più  sicura  efficacia,  mezzo  pro- 
posto molto  saggiamente  dal  chiarissimo  A.  D'Ancona  (2),  ossia  «  un 
esame  straordinario  per  scritto  nelle  più  importanti  materie   letterarie 


(i)  Stavamo  correggendo  le  bozze  di  quest'articolo  allorquando  leggemmo 
n&W Opinione  ài\  iz  corrente  giugno  (n"  171)  una  lettera  del  presidente  della 
Commissione  d'inchiesta  e  vi  trovammo  la  notizia  che  verranno  fatti  di  pub- 
blica ragione  tutti  gli  atti  dell'inchiesta  e  che  i  medesimi  sono  già  in  corso  di 
stampa.  Se  si  pubblicheranno  i  discorsi  pronunziati  innanzi  alia  Commissione, 
le  risposte  date  alle  interrogazioni  di  essa,  quali  potè  raccoglierle  la  stenografia, 
ciò  sarà  certamente  non  lieve  compenso  alle  ommissioni,  alle  inesattezze  mol- 
teplici dei  sunti  sovraccennati.  Ma  vuoisi  notare  che  questi  vennero  indubbia- 
mente letti  da  molte  persone,  le  quali  secondo  la  massima  probabilità  non  leg- 
geranno il  volume  che  sarà  dato  alla  luce  dalla  Commissione.  E  quanto  non 
costerà  allo  stato  questo  lavoro  tipografico!  Non  gioverebbe  meglio  colmare 
Qualmente  le  lacune  considerabilissime  che  si  hanno  ancora  a  deplorare  in  pa- 
recchie tra  le  facoltà  universitarie  di  lettere  e  di  filosofia,  in  cui  si  educa  il 
maggior  numero  dei  futuri  in.-egnanti? 

(2)  V.  la  Lettera  da  cui  fece  precedere  l'opuscolo  intitolato  Le  tribolazioni 
di  un  insegnante  di  ginnasio,  Firenze,  iSyS,  p.  17-19. 
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e  scientifiche  ».  I  temi,  aggiungiamo  noi,  dovrebbero  essere  proposti  ed 
i  lavori  corretti  dai  professori  più  competenti  per  valore  scientifico  e 
pedagogico  :  tutte  le  cure,  che  l'esperienza  consiglia,  dovrebbero  venire 
adoperate  per  rimuovere  ogni  pericolo  di  soccorsi  illegali  agli  esami- 
nandi. Oltracciò  non  potrebbe  forse  la  Commissione  d'inchiesta  dare  a 
valenti  cultori  della  scienza  incarico  d'interrogare  gli  alunni  dei  nostri 
ginnasii  e  licei  e  degli  altri  istituti  d'istruzione  secondaria?  Secondo  il 
nostro  parere  questo  doppio  esame,  dato  convenientemente,  sarebbe  lo 
strumento  più  potente  e  più  certo  della  inchiesta,  quello  che  meglio 
svelerebbe  i  mali  onde  ci  diamo  pensiero  e  ne  additerebbe  forse,  in  gran 
parte,   i  rimedii. 

Nella  indagine  dei  primi  e  dei  secondi  quanto  possiamo  noi  attendere 
ragionevolmente  dalla  presente  inchiesta  sulla  istruzione  secondaria? 
Sino  a  questi  giorni  non  è  stato  ancora,  per  quanto  sappiamo,  messo 
in  opera  l'ordigno  nel  quale  abbiamo  maggior  fiducia,  l'esame.  Le  ri- 
sposte scritte  ed  orali  ai  quesiti  proposti  dalla  Commissione  non  da- 
ranno, e  per  lo  astenimento  degli  uni  e  per  la  soverchia  moderazione 
degli  altri,  intero  quel  frutto  di  cui  potrebbero  essere  feconde.  Fra  tante 
e  sì  discrepanti  opinioni  sarà  indubbiamente  ardua  cosa  Io  scegliere 
quelle  che  più  si  accostano  al  vero  e  che  hanno  non  rade  volte  il  minor 
numero  di  fautori.  E  quand'anche  si  scoprano  morbi  e  medicamenti, 
a  questi  non  si  ricorrerà  forse  così  presto  e  volonterosamente  come  sa- 
rebbe necessario,  perchè  i  veri  farmachi,  te  lo  sappiam  dire  con  cer- 
tezza, o  lettore,  parranno  molto  amari  a  molti  palati.  Che,  senza  meta- 
fora, a  riformare  la  istruzione  secondaria  si  richiede  principalmente 
che  il  professore  sia  prima  molto  meglio  educato  negl'istituti  d'istru- 
zione superiore,  poscia  diretto  soltanto  da  coloro  che  ne  son  degni 
per  la  loro  provata  idoneità  ed  assai  più  degnamente  ricompensato  del 
suo  nobile  ed  arduo  lavoro.  Ed  a  queste  innovazioni  è  affatto  naturale 
che  si  oppongano  con  tutte  le  loro  arti,  che  son  molte  ed  efficaci,  tutti 
coloro  i  quali  sanno  perfettamente  che  il  trionfo  del  vero  merito  sarebbe 
la  sconfitta  dei  loro  pari ,  poveri  d'ingegno  ,  di  scienza  ,  di  amor  del 
vero,  del  bello,  del  bene,  ricchi  d'ignoranza,  di  ambizione,  di  cupidigia, 
di  cabale.  Pertanto  chi  vorrà  riprenderci  se  confessiamo  sinceramente 
che  non  osiamo  sperar  molto,  lieti  se  i  risultati  della  inchiesta  supere- 
ranno le  nostre  speranze. 

Ma,  sebbene  siamo  ben  lungi  dal  farci  illusioni  intorno  all'esito  di 
questo  lavoro,  crediamo  nondimeno  compito  nostro  (e  di  qualsiasi  ita- 
liano che  non  se  ne  senta  incapace)  il  concorrervi  quanto  ce  lo  permet- 
tono le  nostre  forze,  come  ad  opera  che  può  riuscire  non  inutile  all'in- 
cremenlo  della  civiltà  nazionale.  Se  per  avventura  da  quest'opera  non 
si  saprà  o  non  si  vorrà  trarre  vantaggio  degno  di  essa,  non  sarà  certa- 
mente colpa  di  coloro  che  vi  avranno  recato  con  lealtà  e  con  zelo  il  tri- 
buto, sia  pur  tenue,  della  propria  attività  ed  al  loro  dolore  sarà  almeno 
virile  conforto  la  coscienza  di  aver  fatto,  come  meglio  poterono,  il  pro- 
prio dovere. 


-si- 


li. 


Nel  rispondere  ai  quesiti,  onde  maggiore  e  più  evidente  appare  la 
connessione  cogl'intendimenti  di  questa  nostra  Rivista  e  coU'indole 
delle  discipline  a  cui  ci  siamo  dedicati,  noi  reputiamo  opportuno  seguire 
piuttosto  l'ordine  dei  nostri  pensieri  che  non  quello  dei  preaccennati 
quesiti,  confidando  che  da  questo  avvedimento  proverrà  maggior  forza, 
quasi  diremmo,  di  coesione  al  nostro  qualsiasi  discorso.  Prendiamo  le 
mosse  dal  concetto  della  istruzione  secondaria  classica,  ginnasiale-li- 
ceale (quesito  36). 

Come  già  altrove  notammo  (i),  doppio  è  lo  scopo  che  alla  medesima 
vuol  essere  proposto:  »  continuare  a  svolgere  con  opportune  esercitazioni 
le  facoltà  della  mente  e  del  cuore  »  (opera  a  cui  debbesi  dar  principio 
dall'istruzione  elementare);  «  convertire  i  fanciulli,  appena  iniziati  allo 
imparare,  in  giovani  colti,  atti,  sì  pel  loro  grado  di  attività  intellettuale, 
sì  per  le  cognizioni  acquistate,  a  compiere  degnamente  parecchi  onore- 
voli ufficii  sociali  e  ad  intraprendere  gli  studi  superiori  e  speciali,  cui 
debbono  essere  consecrati  gli  atenei  ». 

Ora  quali  sono  i  mezzi  migliori  che  si  possano  adoperare  per  far  sì 
che  gli  alunni  di  queste  scuole  conseguano,  come  più  sicuramente  e  me- 
glio è  possibile,  cotal  dovizia  di  educazione  e  di  coltura  intellettuale? 

Non  esitiamo  a  rispondere  essere  stato  irrefragabilmente  dimostrato 
dalla  scienza  e  dalla  esperienza,  come,  di  tali  mezzi,  quello  che  è  fornito 
di  più  potente  e  certa  efficacia  sia  lo  studio  di  lingue  e  di  letterature, 
però  che  questo  svolge  contemporaneamente  ed  armonicamente  tutte  le 
facoltà  intellettuali  e  morali,  mentre  lo  studio  delle  scienze  e  soprattutto 
quello  delle  matematiche  non  vale  se  non  ad  educare  certe  particolari 
attività  dello  spirito  e  in  modo  incompiuto,  come  notarono,  insieme  con 
molli  altri,  Bacone,  Descartes,  Bernhardi,  Whewel  (2).  E,  fra  gli  studi 
che  soglionsi  dire  letterarii,  i  primi  per  eccellenza  di  valore  pedagogico 
sono,  soprattutto  in  ordine  a  noi  Italiani,  indubbiamente  i  classici  o 
greco-latini,  sia  per  l'altissimo  pregio  della  civiltà  che  ne  è  oggetto,  sia 
perchè  questa  è  la  miglior  arena  per  gli  spiriti  giovanili  (3),  sia  in  fine 
perciò  che  solo  in  sì  fatta  guisa  essi  possono  corroborarsi  travagliandosi 
intorno  ad  un  ordine  di  fatti  e  d'idee  assai  diverso  da  quello  in  cui  vi- 
vono e  così  acquistar  meglio  col  paragone  la  coscienza  della  propria  per- 
sonalità, senza  pericolo  che  in  essi  venga  meno  o  si  snaturi  il  carattere 
nazionale.  E,  se  il  tempo  e  Io  spazio  ci  permettessero  una  più  partico- 


(i)  V.  le  nostre  Considerazioni  ecc.  nel  1°  voi.  di  questa  l^ivista,  fase.  5", 
pag.  229. 

(2)  V,  Hamilton,  Fragments  de  philosophie  ecc.,    Paris,    1840    {De  l'étude 
des  mathématiques,  p.  3o3  e  segg.). 

(3)  Gioberti,   Del   rinnovamento  civile   d'Italia,    Parigi  e  Torino,    i85i, 
voi.  2",  cap.  8°. 
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lareggiata  trattazione  di  questo  importantissimo  argomento,  potremmo 
agevolmente  provare  in  modo  incontrastabile  la  necessità  degli  studi 
greco-latini  per  l'alta  educazione  dell'uomo,  del  cittadino,  dello  scien- 
ziato e  dell'artista,  dell'italiano  in  ispecie.  E  i°  dell'uomo:  che,  come 
già  avvertimmo,  non  v'ha  lavorio  intellettuale  che  ad  essi  sia  pari  nel- 
l'attitudine a  rinvigorire  convenientemente  e  con  quasi  eguale  efficacia 
le  singole  potenze  della  mente  e  del  cuore,  immaginativa,  sentimento, 
memoria,  intelligenza,  volontà.  2°  Del  cittadino  :  e  veramente  quali  e 
quante  non  sono  le  lezioni  di  amor  patrio,  d'ordine  e  di  libertà  che  ci 
porge  l'antichità  ellenica  e  romana!  3»  Dello  scienziato  e  dell'artista: 
questi  non  potrà  mai  non  trarre  divine  ispirazioni  dai  capolavori,  nel 
loro  genere  insuperati,  in  cui  l'arte  classica  antica  pinse,  scolpì,  cantò 
la  bellezza;  quegli  non  giungerà  mai  a  comprendere  veramente  la  ci- 
viltà moderna  senza  una  vasta  e  profonda  conoscenza  di  quella  che  la 
precedette  e  n'è  uno  dei  principali  elementi,  e  ciò  vuoisi  in  ispecial  guisa 
affermare  delle  lingue,  delle  letterature  ed  arti  neo-latine,  della  filosofia, 
della  giurisprudenza.  4°  Finalmente,  dello  italiano:  e  ormai  sarebbe 
proprio  imperdonabile  vergogna  il  dover  ripetere  ancora  alla  nuova 
Italia  essere  tale  e  tanta  parte  della  vita  di  lei  la  vita  antica  delle  genti 
italo-elleniche,  come  appare  ad  evidenza  dalla  più  lieve  analisi  storica  e 
filosofica  del  nostro  incivilimento,  che  lo  infrangere  o  il  rallentare  i 
vincoli  benedetti  che  ci  avvincono  colla  antichità  classica  e  quasi  respin- 
gerla con  goffa  rozzezza  da  noi,  mentre  reverenti  le  s'inchinano  innanzi 
le  schiatte  germaniche,  ci  parrebbe  delitto  di  leso  interesse  e  dignità  na- 
zionale. Tutte  le  accuse  che  si  muovono  ancora,  per  nostra  onta,  contro 
gli  studi  greco-latini  nella  istruzione  secondaria  o  procedono  da  un  falso 
concetto  della  medesima,  il  cui  compito  è  ben  più  l'educare  e  l'istruire  i 
giovani  delle  classi  medie  e  superiori  della  società  che  non  lo  abilitarli 
alle  varie  professioni  della  vita  pratica  :  ovvero  si  fondano  sopra  una 
volgare  confusione  dell'uso  coll'abuso,  dimenticandosi  che,  giusta  la 
bella  osservazione  di  Cesare  Balbo,  «  il  pessimo  degli  abusi  è  fuggir 
l'uso  per  causa  degli  abusi  »  (i).  Le  declamazioni  contro  l'isiruzione 
classica  ad  altro  non  giovano  se  non  a  screditare  i  loro  autori  presso 
ogni  uomo  di  senno,  ed  a  confermare,  forse  senza  volere  e  senz'avveder- 
sene,  i  miserabili  pregiudizii  di  quella  plebe  intellettuale,  che  <<  come 
tende  nella  pratica  ad  affogare  gli  spiriti  eletti  colla  forza  dei  mediocri. 


(i)  Medita:;ioni  storiche,  Firenze,  i855,  I,  p.  19.  —  Intorno  alla  necessità 
degli  studi  classici  per  io  svolgimento  delle  facoltà  dello  spirilo  e  per  la  col- 
tura V.  in  ispecie  :  Ficker,  Guida  allo  studio  della  letteratura  classica  an- 
tica, vers.  di  V.  De  Castro,  Milano,  1844,  introd.,  g  2,  p.  6-29;  Rayneri, 
Della  Pedagogica  libri  cinque.  Torino,  iSSg,  p.  263  e  segg.;  Lenormant, 
Essais  sur  l'instruction  publique,  Paris,  1873,  p.  227  e  segg.;  Laprade,  L'édu- 
cation  liberale,  Paris,  1873,  parte  3",  p.  2o3  e  segg.,  e  particolarmente  pp. 
2o3-i7,  259-79. 
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così  pospone  nella  speculativa  la  profondità  del  sapere  alla  frivo- 
lezza »  (i),  di  quella  plebe  che  osò  propinare  in  Francia  n  à  l'abolition 
de  l'aristocratie  intellectuelle,  la  plus  oppressive  de  toutes!  »  (2). 

Bada,  o  lettore,  che  qui  abbiamo  sempre  discorso  di  studi  greco- 
latini,  che  noi  siamo  profondamente  convinti  essere  lo  insegnamento 
della  lingua  e  della  letteratura  greca  parte  integrante  della  istruzione 
classica  de'  nostri  ginnasii  e  licei.  Lo  studio  dell'antichità  classica  senza 
lo  apprendimento  dello  idioma  e  delle  lettere  greche  sarebbe  cosi  monco, 
soprattutto  artisticamente  e  filosoficamente,  quanto  l'antichità  classica 
stessa  senza  la  Grecia.  Rispondiamo  pertanto  a  due  interrogazioni  del 
quesito  36  che  sono  ragionevolissimi  «  i  lamenti  che  si  odono  intorno 
allo  insegnamento  del  greco  »  se  è  fatto  in  modo  che  non  possa  conse- 
guire il  suo  fine,  ma  irragionevoli  ove  lo  s'insegni  a  dovere,  e  che  non 
solo  è  utile  ma  necessario  per  Valla  educazione  e  coltura  dei  giovani  che 
frequentano  le  scuole  classiche  »  conservare  questo  insegnamento  e  rite- 
nerlo obbligatorio  per  tutti  >-,  che  tutti  i  giovani  preaccennati  hanno 
uopo  di  diventare  uomini  molto  educati  e  colti,  qualunque  sia  per  es- 
sere la  carriera  a  cui  si  consacreranno.  Torre  lo  insegnamento  del  greco 
è,  ci  si  perdoni  la  nostra  schiettezza,  decapitare  lo  studio  classico.  Come 
ci  ammirerebbero  i  Francesi,  gl'Inglesi,  e,  sopra  tutti,  i  Tedeschi! 

Dopo  quanto  abbiam  scritto  altrove  intorno  ai  veri  ed  ai  falsi  studi 
classici  (3)'appena  ci  occorre  accennare  come  Io  insegnamento  ginna- 
siale e  liceale  delle  lingue  e  delle  lettere  greche  e  latine  debba  essere  di- 
retto non  già  a  produrre  pedantuzzi  che  colla  forma  antica  servilmente 
contraffatta  tentino  nascondere  altrui  ed  a  sé  stessi  la  loro  povertà  d'idee, 
ma  a  far  sì  che  la  miglior  parte  della  gioventù  italiana  sia  tratta  a  com- 
prendere, a  sentire  profondamente  ed  a  far  suo,  assimilandoselo  con  in- 
tenso lavoro,  quanto  è  più  nobile  nella  civiltà  antica  di  Atene  e  di 
Roma. 

Con  questi  studi,  che  a  buon  diritto  vennero  appellati  humaniora  stu- 
sdia,  ì  connette  strettamente  lo  apprendimento  della  lingua  e  della  let- 
teratura italiana,  al  quale  vorremmo  aggiunto  quello  di  due  favelle  stra- 
niere moderne,  la  francese  e  la  tedesca  negli  ultimi  anni  del  corso  secon- 
dario (quesiti  37  e  38).  Limitando  questi  due  nuovi  studi,  e  specialmente 
il  secondo,  per  guisa  che  si  proponga  ai  medesimi  come  unico  scopo  lo 
abilitare  ad  intendere  i  prosatori  ;  restringendo,  come  è  assolutamente 
necessario  anche  per  altre  ragioni,  fra  più  giusti  confini  i  programmi 
di  fisica  e  principalmente  di  matematica;  facendo  imparare  nelle  scuole 
a  ciò  destinate  e  con  metodo  più  razionale,  perciò  più  efficace,  più 
breve  il  latino  ed  il  greco;  abbreviando  le  vacanze  autunnali,  enor- 
memente lunghe  e  perciò  non  ultima  causa  dello   stato  deplorabile  di 


(i)  Sono  parole  di  Giobeni  contro  la  demagogia  {Op.  cit.,  voi.  2".,  cap.  7") 

(2)  Laprade,  Op.  cit.,  p.  4. 

(3)  V.  le  nostre  Considerazioni  ecc.,  /.  e,  p.  229-36. 

'Rivista  di  filologia  ecc.,  II.  3 
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tanti nostri  istituti  didattici  (quesito  20)  ;  adoperando  questi  mezzi  che 
non  sono  punto  impossibili,  si  troverà  il  tempo  richiesto  dallo  inse- 
mento di  quelle  due  lingue.  Quali  studi  si  possono  compiere  ormai  da 
chi  non  conosce  il  francese  ed  il  tedesco?  Lo  si  scorge  abbastanza  da- 
gli spropositi,  quasi  incredibili,  di  certi  pretesi  eruditi,  i  quali  si  sca- 
gliano contro  la  Germania  senza  intenderne  il  linguaggio,  che  in  que- 
sto secolo  assunse  suprema  importanza  sì  per  gli  uomini  del  pensiero  (i), 
sì  per  quelli  dell'azione.  E  sarebbe  opportuno  che,  almeno  nelle  va- 
canze autunnali,  i  giovani  si  avvezzassero  a  leggere  alcune  tra  le  mi- 
gliori opere  della  letteratura  straniera  moderna  [quesito  38],  ricorrendo, 
ove  n'abbiano  assolutamente  bisogno,  alle  più  esatte  versioni  italiane 
o  francesi. 

Grande  importanza  teoretica  e  pratica  ha  eziandio  Io  studio  della  storia 
[quesito  40),  il  quale,  se  non  ci  apponiamo  in  errore,  potrebbe  farsi  nelle 
scuole  secondarie  molto  utilmente  due  volte,  assai  brevemente  ed  ele- 
mentarmente la  prima,  con  maggior  diffusione  e  con  metodo  più  ra- 
zionale la  seconda,  unendovi  lo  studio  della  geografia  storica  com'  è 
evidente  doversi  fare  per  bisogno  di  chiarezza  e  per  evitare  inutili 
ripetizioni  e  seguendo  l'ordine  dei  tempi,  che  senza  conoscere  la  sto- 
ria antica  non  s'intende  la  moderna  ed  oltracciò  quella  suole  assai  più 
di  questa  allettare  i  fanciulli. 

Vorremmo  conservato  nel  liceo  l'insegnamento  della  filosofia  (que- 
sito 39),  perchè  molti  giovani,  compiuto  il  corso  liceale,  abbandonano 
gli  studi  e  non  è  bene,  né  per  la  loro  coltura,  ne  per  l'educazione  in- 
tellettuale e  morale,  che  non  abbiano  fatto  alcuno  studio  filosofico:  si 
aggiunga  che  bassi  a  reputare  necessaria  preparazione  ai  corsi  univer- 
sitarii.  Vorremmo  per  altro  che  questo  insegnamento  non  varcasse  quei 
limiti  che  gli  furono,  pochi  anni  or  sono,  prudentemente  segnati  (2), 
ma  si  restringesse  alla  parte  più  certa  ed  elementare  della  scienza,  e 
fosse  ben  più  una  ginnastica  dello  intelletto  giovanile  che  un'esposi- 
zione cattedratica  di  dogmi  filosofici. 

Per  ciò  che  spetta  alle  lezioni  di  matematica  [quesito  4.1],  noi  siamo 
ben  lungi  dal  porne  in  dubbio  la  utilità  o  meglio  la  necessità,  special- 
mente nell'epoca  nostra  :  ma  pensiamo  e  dichiariamo  schiettamente,  in 
ciò  preceduti  da  parecchi  matematici,  che  il  programma  di  questa 
scienza  debb'essere  molto  ristretto.  Certe  teoriche  superfiue,  che  or 
voglionsi  asiolutamente  intrudere  in  tutte  le  menti  degli  allievi  de' 
licei,  non  entrano  bene  a  nessun  patto  in  non  poche  di  esse  o  appena 


(i)  «  Il  y  a  quelquesmois  »,  scrisse  il  Pouchet  nel  i86g,  «  un  privat-docent 
de  Berlin,  appeié  professeur  dans  la  capitale  de  la  Hollande,  commencait  son 
cours  en  allemand.  Il  donna  ccttc  raison  à  scs  auditeurs  étonnés,  quo  l'alle- 
mand  était  désormais  la  langiic  scientifiquc  universellc.  »  L'cìiseignement  su- 
périeur  des  scicnces  cn  Alìemap^nc  (Revue  des  deux   maiides,  t.  83",  p.  449). 

(2)  V.  le  Istru:;ioni  e  programmi  per  l'insegnamento  delle  lettere  nei  licei 
e  nei  ginnasii,  approvati  con  R.  Decreto  io  ottobre  1867,.  pp.  'ii-3g. 
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entratevi  se  ne  dileguano  come  fumo  e  vi  lasciano,  segni  del  loro  vio- 
lento passaggio,  tedio  e  stanchezza.  Oltracciò  si  ruba  tempo  prezioso 
a  studi  più  utili  assai  alla  maggior  parte  dei  giovani.  Esortiamo  vi- 
vamente i  rettori  della  pubblica  istruzione  a  liberar  senza  indugi  i 
nostri  studenti  liceali  da  sì  fatta  inutile  a  molti,  a  non  pochi  dan- 
nosa molestia.  Dopo  aver  combattute  colla  parola,  colla  penna, 
colle  armi  tante  tirannìe,  non_  è  giusto  che  l'Italia  nuova  condanni 
molti  poveri  giovani  a  sopportare  la  ormai  intollerabile  prepotenza 
della  matematica  liceale. 

Diremo,  in  fine,  che  di  fisica  e  di  storia  naturale  (quesiti 41  e  42)  non 
occorre  insegnar  molto,  ma  bene,  sì  che  gli  alunni  del  liceo  acqui- 
stino nozioni  esatte  e  chiare,  e  quasi  diremmo  vive,  avvezzandosi  ad 
osservare  e  ad  osservar  rettamente,  abilità  non  guari  comune  ed  im- 
portantissima vuoi  nella  vita  scientifica,  vuoi  nella  pratica. 

Gli  studi,  dei  quali  abbiamo  partitamente  fatto  menzione,  cogl'in- 
tendimenti  e  nei  limiti  accennati,  debbono  essere  l'oggetto  dell'istru- 
zione secondaria  classica.  E  siccome  in  tutte  le  scuole  che  ad  essa  sono 
dedicate  il  più  potente  strumento  di  educazione  fra  quanti  ne  abbiamo 
indicati  è  sempre  lo  studio  letterario  e  soprattutto  lo  studio  classico, 
così  ci  appare  manifesta  la  unità  ideale  di  queste  scuole  e  la  inoppor- 
tunità di  dividerle  in  due  istituti  (^z/e5!7o  3 1).  Noi  le  comprenderemmo 
tutte  sotto  il  nome  di  ginnasio,  non  per  puerile  imitazione  dei  Tede- 
schi, ma  perchè  il  valore  etimologico  di  tal  voce  risponde  mirabil- 
mente allo  scopo  di  sì  fatte  scuole,  che  debbono  essere  soprattutto  una 
palestra  in  cui  si  corrobori  e  si  addestri  l'ingegno  giovanile.  Per  que- 
sta ragione  sì  fatto  corso  ginnasiale  (che  conterrebbe  anche  l'odierno 
liceo)  debb'essere  considerato  come  preparazione  assolutamente  neces- 
saria a  tutte  le  carriere  liberali  e  principalmente  a  tutti  gli  studi  uni- 
versitarii.  Indi  si  rileva  come  nessuno,  senza  eccezione,  debba  essere 
ammesso  né  a  quelle,  né  a  questi,  prima  che  abbia  dato  saggio  d'aver 
compiuti  con  sufficiente  profitto  gli  studi  delie  scuole  secondarie  clas- 
siche (quesito  34). 

Sì  per  le  esigenze  della  coltura,  sì  per  quelle  dell'educazione  intel- 
lettuale i  singoli  studi  che  abbiam  mentovato  debbono  essere  fatti, 
quant'è  possibile,  con  metodi  razionali.  Pertanto  alla  domanda  concer- 
nente la  grammatica  greca  di  G.  Curtius  (quesito  36)  non  ci  peritiamo 
di  rispondere  che  gli  effetti  dell'uso  della  medesima,  adoperata  come 
vconiensi  sotto  la  direzione  d'idonei  maestri,  sono  una  splendida  con- 
ferma pratica  di  quanto  c'insegna  la  vera  pedagogica  intorno  alla  uti- 
lità, alla  necessità  d'introdurre,  con  saggia  moderazione  e  graduata- 
mente, i  risultati  delle  più  certe  ed  importanti  fra  le  investigazioni 
glottologiche  anche  nell'insegnamento  elementare  del  greco  e  del  la- 
tino. E  intorno  a  ciò  ormai  apparve  esservi  consenso  fra  i  giudici 
competenti,  che  le  prove  son  molte  e  gravi  ed  evidenti,  né  temono 
obbiezioni  (1). 


(i)  V.  le  nostre  Considera:^ioni  ecc.,  voi.  1,  fase.  7",  p.  Sio-Szg. 


—  36  — 

V'ha  manifestamente  intima  relazione  tra  la  questione  dei  metodi  e 
quella  dei  programmi  e  dei  libri  di  testo  che  di  quelli  debbono  es- 
sere le  migliori  possibili  attuazioni  (quesiti  28  e  18).  Programmi  e  libri 
di  testo  ci  sembrano  necessarii,  quand'anche  si  abbia  la  massima  fede 
nel  valore  degl'inseynanti,  perchè  è  necessario  che  lo  insegnamento 
secondario,  almeno  ne'  principii,  nei  metodi,  e,  per  certe  materie,  an- 
che nella  nomenclatura,  sia  uniforme  in  tutte  le  singole  parti  del 
paese.  Più  necessarii  ancora  appariscono  e  programmi  e  libri  di  testo 
quando  ci  si  rivela  con  trista  evidenza  la  poca  idoneità  di  certi  mae- 
stri a  dirigere  gli  studi  dei  loro  scolari. 

A  chi  vuoisi  affidare  l'incarico  di  compilare  i  programmi  e  di  sce- 
gliere i  libri  di  testo?  Speriamo  che  coloro,  i  quali  conoscono  vera- 
mente lo  stato  odierno  dello  insegnamento  secondario  in  Italia  e  ne 
desiderano  sinceramente  il  progresso,  faranno  voti  con  noi  affinchè  tale 
incarico  venga  affidato  ad  un  consiglio,  in  cui  le  singole  discipline  in- 
segnate nei  ginnasii  e  ne'  licei  siano  stabilmente  rappresentate  dagli 
uomini,  la  cui  autorità  in  ordine  alle  medesime  sarà  posta  fuor  di 
ogni  dubbio  per  opere  importanti  fatte  di  pubblica  ragione,  per  inse- 
gnamenti universitarii  da  loro  dati  lodevolmente,  e  dei  quali  sarà  nota 
eziandio  l'esperienza  in  fatto  d'istruzione  secondaria.  Questo  consiglio 
avrebbe  a  tener  conto  dei  pareri  e  delle  proposte  dei  professori  gin- 
nasiali e  liceali  e  delle  persone  incaricate  della  direzione  e  della  ispe- 
zione delle  scuole  classiche  secondarie.  Ove  per  qualche  parte  dello 
insegnamento  si  abbia  a  deplorare  il  difetto  di  un  trattato  scientifica- 
mente e  pedagogicamente  lodevole,  si  bandirà  un  concorso,  e,  se  que- 
sto non  darà  buon  risultato,  s'inviterà  uno  dei  più  reputati  fra  i  cul- 
tori speciali  di  tal  scienza  a  compilarne  una  scolastica  esposizione. 
Con  questi  mezzi  si  avrà  pro.;resso  senza  disordine,  uniformità  senza 
prepotenze  e  ingiustizia,  continuità  di  tradizione  scientifica  e  pedago- 
gica senza  immobilità:  il  vero  merito  potrà  essere  degnamente  ricom- 
pensato e  si  renderà  vana  la  schifosa  cupidigia  di  uomini  inetti  e  non 
d'altro  solleciti  che  del  proprio  guadagno,  pei  quali  la  scienza,  l'av- 
venire intellettuale  della  patria  loro  sembra  non  essere  che  materia  a 
traffico  indegno. 

Prove  incontestabili  del  valore  di  queste  riforme  saranno  gli  esami, 
se  verranno  anch'essi  ridotti  a  più  giusta  misura.  In  primo  luogo  ri- 
petiamo qui  ciò  che  avemmo  già  l'onore  di  dire  alla  Commissione 
d'inchiesta,  essere  inutili,  anzi  dannosi  al  progresso  intellettuale  dei 
giovani  gli  esami  che  hanno  ad  oggetto  le  materie  studiate  in  più  anni, 
come  ad  esempio,  quelli  di  licenza  liceale  (i)  (quesiti  26,  27,  3o).  Se- 


(i)  «  Il  faut  surchargcr  sa  mcmoire  en  prcvision  d'un  court  examen  qui 
décide  du  sort  de  la  vie  entière.  Les  connaissances  ainsi  acquises  ne  reste- 
ront  pas  dans  l'esprit;  elles  ne  laisseront  mème  pas  après  elles  ce  profit  ge- 
neral que  procure  à  l'intelligence  un  travail  librement  entrepris  et  poursuivi 
avec  goùt  et  mesure.  Le  plus   souvent,  le  seul   resultai   de  celle  préparation 
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condamente  notiamo  che  le  interrogazioni  non  dovrebbero  per  lo  più 
riferirsi  se  non  agli  elementi  fondamentali  delle  singole  discipline  {que- 
sito 28),  per  guisa  che  si  dia  molto  maggior  importanza  al  lavoro  as- 
siduo che  non  agli  sforzi  momentanei  della  memoria  e  dell'ingegno 
dei  candidati  :  così  non  potrebbe  guari  avvenire  che  alcuno  fosse  pro- 
mosso senza  vero  merito  o  malgrado  di  questo  respinto.  Come  già 
avvertimmo,  ci  par  necessario  che,  senza  punto  badare  alla  profes- 
sione cui  un  giovane  intende  consecrarsi  e  che  spesso  è  anche  per  luì 
un  problema  non  sciolto  ancora,  si  esiga  da  lui  negli  esami  delle 
scuole  secondarie  una  sufficiente  cognizione  di  tutte  le  singole  materie 
{quesito  27).  Ove  non  ottenga  giudizio  favorevole  (i)  nemmeno  negli 
esami  autunnali  di  riparazione,  non  sia  in  alcun  caso  ammesso  come 
uditore  nella  classe  superiore  (quesito  24),  pessimo  sistema  che  rende 
quasi  inutili  gli  esami  e  ingombra  le  scuole  d'inetti,  ostacolo  al  pro- 
gresso dei  migliori.  Se  debbasi  negli  esami  tener  conto  del  giudizio 
quotidiano  del  professore  sulla  diligenza  ed  attitudine  dei  giovani 
(quesito  23)  e  se  debbano  venir  esentati  dagli  esami  gli  studenti  che 
durante  l'anno  abbiano  bene  adempiuti  i  proprii  doveri  (quesito  24), 
le  son  queste  due  domande  a  cui  si  risponderà  variamente  secondo  il 
concetto  che  altri  ha  degli  insegnanti  nelle  scuole  secondarie.  Proba- 
bilmente, per  torre  ogni  pericolo  di  soverchia  indulgenza  (non  vo- 
gliamo assolutamente  fare  altre  ipotesi  meno  onorevoli),  soprattutto  in 
certe  parti  d'Italia,  sarà  opportuno  non  far  altro  che  riformare  gli 
esami,  si  che  diventino  proprio  un  trionfo  per  i  candidati  degni  d'es- 
sere ammessi  a  studi  superiori. 

Ristretti  fra  limiti  più  conformi  a  ragione  e  dati  con  inesorabile 
giustizia  (ogni  violazione  della  quale,  fosse  pure  per  soverchia  bontà, 
dovrebb'essere  severamente  punita)  e  da  giudici  di  cui  nessuno  potesse 
porre  in  dubbio  la  competenza  e  la  imparzialità  (quesiti  25  e  29),  gli 
esami  risolverebbero,  noi  speriamo,  eziandio  lo  intricato  problema 
delle  relazioni  fra  l'autorità  del  governo  in  fatto  d'istruzione  secon- 
daria e  lo  insegnamento  privato.  Si  potrebbe  concedere  a  questo  grande 
libertà:  se  ne  vedrebbero  gli  effetti.  Aboliti  i  cosi  detti  esami  com- 
plessivi, dichiarati  obbligatorii  tutti  e  singoli  gli  esami  di  promozione 
da  classe  a  classe,  ma  con  ampia  facoltà  a  ciascun  candidato  di  pre- 
sentarsi ai  medesimi  appena  che  si  reputa  idoneo,  non  accadrebbe  più 
che  certi  giovani  rimanessero  per  parecchi  anni  in  istituti  privati 
senza  superare  pubblici  esami,  confidando  (insieme  colle  loro  spesso 
non  troppo    provvide  famiglie)  di  saldare  i  conti   per    mezzo   dei  fa- 


hàtive  et  outrée,  c'est  la  fatigue  precoce  et  le  dégoùt  du  travail.  »  Bréal, 
Qiielques  mots  sur  l'instructìon  publique  en  France,  Paris,  1872,  p.  35g-36o. 
(i)  L'espressione  dei  varii  possibili  giudizii  per  mezzo  di  punii  come  si  fa 
presentemente  ci  sembra  molto  inferiore  a  ^quella  «  con  parole  indicanti  il 
merito  graduale  »  (quesito  28). 
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mosi  esamil  diicenzai  Dopo  queste  riforme  l'istruzione  privata  osi  mo- 
strerebbe pari  alla  pubblica  ed  in  tal  caso  meriterebbe  molto  rispetto 
da  tutti,  anche  dal  governo  :  oppure  si  rivelerebbe  inferiore  alla  go- 
vernativa e  cadrebbe  naturalmente  per  mancanza  di  stima,  e  certa- 
mente senza  danno,  anzi  con  vantaggio  del  progresso  intellettuale  nella 
patria  nostra. 

Ma  dei  concetti  che  siam  venuti  esponendo  non  v'ha  né  pur  uno  che 
possa  essere  attuato  con  vera  utilità  se  non  mediante  l'abilità  e  lo  zelo 
di  chi  insegna.  Il  potere  ed  il  volere  di  esso  sono  la  miglior  misura  dei 
perfezionamento  possibile  della  scuola:  il  valore  di  questa  dipende 
per  lo  più  dal  valore  del  maestro.  La  vera  riforma  della  istruzione 
secondaria  classica  è  pertanto,  quasi  esclusivamente ,  la  riforma  dei 
professori  ginnasiali  e  liceali ,  soprattutto  della  loro  educazione  scien- 
tifica (i).  La  gretta  parsimonia  con  cui  si  ricompensa  l'opera,  quanto 
nobile  altrettanto  laboriosa,  degl'insegnanti  [quesito  4)  ;  la  poca  equità 
di  certe  nomine  e  promozioni  [quesito  5);  il  dolore  di  sentirsi  non 
sempre  giusta  il  loro  merito  stimati  e  protetti  dalla  società  in  mezzo  a 
cui  debbono  vivere  né  a  sufficienza  indipendenti  da  capricci  di  ispet- 
tori («^z/e^/Vo  II),  e,  in  genere  da  arbitrio  amministrativo,  vuoi  nella 
carriera,  vuoi  nello  insegnamento  (quesito  4.);  per  molti  eziandio,  onde 
non  è  ancora  stabile  l'ufficio,  l'affanno  della  incertezza  (/è.)  ;  queste, 
suolai  dire  dai  più,  sono  le  cause  per  cui  lo  ingegno,  la  dottrina,  la  di- 
ligenza dei  professori  de'ginnasii  e  licei  italiani  non  danno  general- 
mente quei  frutti  che  se  ne  potrebbero  raccogliere.  Ma  quand'anche  si 
rimunerasse  decentemente,  anzi  liberalmente  e  con  irreprensibile  giu- 
stizia il  lavoro  d'ogni  insegnante  ;  quand'anche  a  ciascuno  fosse  con- 
cessa, fosse  offerta,  e  a  tempo  debito,  la  cattedra  a  cui  avesse  diritto; 
quand'anche  il  pubblico  nell'onorare,  nel  difendere  i  maestri  gareg- 
giasse col  governo  e  questo  affidasse,  come  dovrebbe,  l'alta  direzione,  la 
ispezione  delle  scuole  secondarie  a  uomini  universitarii;  quand'anche 
venissero  confermati  a  vita  tutti  i  reggenti,  tutti  gl'incaricati;  quand'an- 
che si  facesse  tutto  ciò,  credi  tu,  o  lettore,  che  avremmo  senz'altro  l'età 
dell'oro  per  lo  insegnamento  ginnasiale  e  liceale  nel  nostro  paese?  Molti 
insegnanti  vorrebbero  indubbiamente  far  più  e  meglio  che  ora,  ma  non 
saprebbero.  Lo  ripeliamo;  lo  ripeteremo  con  sempre  più  alta  voce  fin- 
ché saremo  uditi  ed  esauditi:  è  necessario  riformare  la  educazione  scien- 
tifica del  professore  di  ginnasio  e  di  liceo.  In  primo  luogo  conviene  che 
nelle  facoltà  universitarie  e  nelle  scuole  normali  superiori  di  lettere  e 
di  filosofia  s'istituiscano  e  si  diano  realmente  e  da  maestri  il  cui  valore 
sia  ben  noto  universalmente  per  lavoi  i  scientifici  tutti  gl'insegnamenti 
necessarii:  occorre,  verbigrazia,  assolutamente,  evidentQmente  occorre 
che  per  chi  si  prepara  a  diventar  maestro  di  lingua  italiana,  latina, 
greca  siavi  un  corso  obbligatorio   di    grammatica  storico-comparativa 


(5)  V.  le  nostre  Considerazioni  ecc.,  voi.  I,  fase.  12",  584-5q3, 
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degl'idiomi  neo-latini  ed  un  altro  delle  due  favelle  classiche  (i).  Secon- 
damente reputiamo  affatto  necessario  dividere  il  corso  di  lettere  in  più 
sezioni  :  ma  di  ciò  discorreremo  ben  presto  un  po'difi'usamente.  In  fine 
si  dovrebbe  provvedere,  più  che  ora  non  si  faccia,  ai  bisogni  materiali 
dei  più  valenti  fra  gli  allievi  delle  facoltà  letterarie  e  filosofiche,  per 
guisa  che  nessuno  di  essi  si  vedesse  costretto,  per  campar  la  vita,  a  sciu- 
pare in  lezioni  private  il  tempo  e  l'attività  che  dovrebbero  consecrare 
interamente  ai  proprii  studi  per  diventare  buoni  insegnanti,  buoni  la- 
voratori della  scienza.  Disgiunte  da  queste  ultime  riforme  non  baste- 
ranno certamente  le  prime  da  noi  accennate,  sebbene  siano  anch'esse 
fornite  di  non  poca  efficacia.  Il  successo  della  inchiesta',  lo  avvenire 
della  istruzione  classica  secondaria  in  Italia  dipenderà  soprattutto  dal 
sapere  e  volere  proporre  ed  attuare  seriamente  sì  fatte  riforme. 

Torino,  20  giugno  1873. 

Domenico  Pezzi. 


(i)  Malgrado  de]Veviden::(a  di  questo  bisogno  la  Facoltà  di  lettere  e  filosofia 
dell'Università  di  Torino  non  ottenne  ancora  la  restituzione  della  cattedra  di 
Grammatica  greca^  restituzione  chiesta  sin  dall'estate  scorsa  (v.  l'ultimo  fa- 
scicolo del  I  voi.  di  questa  lyivista,  p.  61  5).  Ma  dopo  Vistitii:^ione  di  una 
cattedra  di  Grammatica  e  Lessicografia  greca  e  di  un'altra  di  Grammatica  e 
Lessicografia  latina  nell'Ateneo  romano,  sembra  potersi  sperare  che  si  ren- 
derà quella  cattedra  all'Ateneo  di  Torino. 


'BI'BLIOG^AFIA 


Westphal,    'Z)/e   verbal-flexion  der  lateinischen  sprache,  Jena,    iSyS, 
I  voi.  in-8»  di  pagg.  XXXlX-Sao 

Più  inclinata,  più  atta  ad  indagar  nuovi  veri  che  ad  esporre  con  or- 
dine e  chiarezza  quelli  che  già  furono  scoperti,  la  Germania  odierna, 
sì  feconda  di  rilevanti  monografie  intorno  alla  scienza  del  linguaggio 
latino  (fra  le  quali  basti  citare  l'ammirando  capolavoro  di  Corssen 
sulla  pronunzia,  sul  vocalismo,  sull'accento  di  sì  fatto  idioma),  non 
diede  ancora  alla  luce  un  libro,  in  cui  i  numerosi  ed  importanti  ri- 
sultati degli  studi  recenti  intorno  alla  fonologia  ed  alla  morfologia 
latina  ci  appariscano  ridotti  a  unità  di  sistema,  opera  che  noi  tentammo 
in  Italia  pubblicando,  due  anni  or  sono,  la  nostra.  Grammatica  storico- 
comparativa  della  lingua  latina.  Il  trattato  di  Merguet  intorno  alle 
forme  latine  {Die  entnnckeliins;  der  lateinischen  formenbildiing  iinter 
bestdndiger    beriicksichtigung    der    vergleichenden    sprachforscliimg , 
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Berlin,  1870),  oltreché  naturalmente  non  contiene  una  esposizione  del 
fonetismo  latino,  qua  e  là  e  soprattutto  nella  teorica  della  formazione 
dei  tempi  respinge  in  gran  parte  gl'insegnamenti  dei  più  grandi  mae- 
stri, sostituendovi  ipotesi  che  non  vennero  ancora  e  non  verranno 
probabilmente  mai  accolte  dalla  vera  scienza  (v.  Op.  cit.,  pp,  190  esegg., 
in  ispecie  iq8-9;  Corssen,  Ùber  aiissprache-  ecc.,  II,  102 5-6;  l'opu- 
scolo pubblicato  da  Merguet  col  titolo  Die  ableitung  der  verbalendim- 
gen  aus  hilfsverben  ecc.,  Berlin,  1871,  e  la  nostra  Grammatica,  pagg. 
339-41).  Ciò  ci  parve  necessario  premettere  per  far  comprendere  a 
tutti  i  nostri  lettori  la  ragione  del  vivo  interesse  col  quale  ci  accin- 
giamo a  discorrere  del  libro  testé  fatto  di  pubblica  ragione  dal  dotto 
R.  Westphal  intorno  alla  flessione  verbale  della  lingua  latina. 

Questo  libro  merita,  innanzi  tratto,  di  essere  lodato  per  un  pregio 
che  non  è  molto  frequente  negli  scritti  dei  Tedeschi,  la  perspicuità 
della  forma.  Appare  da  tutto  il  volume  che  l'autore  volle,  né  indarno 
volle,  essere  chiarissimo:  talora  i  suoi  sforzi  per  farsi  bene  compren- 
dere sembrano  quasi  superflui  a  chi  pensa  che  queste  pagine  furono 
scritte  per  lettori  o  dotti,  o  almeno  assai  colti.  Hassi  per  contrario  a 
deplorare  qua  e  là  difetto  di  accuratezza,  soprattutto  nella  correzione, 
certamente  tediosa  e  laboriosissima,  delle  bozze;  sciaguratamente  gli 
errori  non  sono  rarissimi,  né  lievi,  come  si  può  scorgere  dai  seguenti: 
audimini  cit.  come  forma  att.  (p.  1 38)  ;  <im«&ere  p.  {i^\)\  fécerim  cit. 
come  fut.  exact.;  dixerenmiis  ecc.  (p.  249)  ;  elaborassan  (p.  269)  ecc. 
Ma  le  son  queste  mende  che  il  lettore  intelligente  corregge  con  faci- 
lità e  che  non  iscemano  guari  il  valore  della  nitida  esposizione  fatta 
dal  Westphal  degli  ammaestramenti,  che  interno  alla  coniugazione 
latina  si  possono  trarre  dalle  ricerche  dei  più  insigni  glottologi  nostri 
contemporanei. 

Né  stette  pago  l'autore  di  esporre  nitidamente  questi  ammaestra- 
menti, ma  per  lo  più  li  sottopose  ad  esame,  scelse  fra  i  discrepanti 
quelli  che  gli  parvero  reggere  meglio  a  tal  prova  ed  ai  risultati  delle 
indagini  altrui  aggiunse  talvolta  idee  proprie.  In  questo  lavoro  per 
altro,  se  non  c'inganniamo,  il  successo  spessissime  volte  non  corri- 
spose al  buon  volere  del  Westphal,  come  apparirà,  confidiamo,  dalle 
seguenti  osservazioni  intorno  a  parecchi  insegnamenti  del  nostro  au- 
tore. Gli  studiosi  lettori  della  Rivista  ci  permetteranno  indubbiamente 
di  cogliere  questa  occasione  per  discutere  colla  maggior  possibile  bre- 
vità alcune  questioni  di  grammatica  scientifica  del  latino. 

Esordiamo  da  pag.  8,  in  cui  W.  afferma  esservi  speciale  attinenza 
fra  la  coniug  izione  fu.  in  are  e  la  gr.  in  duu.  A  questo  proposito  l'au- 
tore avrebbe  dovuto  tener  conto  delle  considerazioni  di  Corssen,  il 
quale  [Op.  cit.,  II,  732-5),  fondandosi  sopra  una  ragione  fonetici  ed 
un  argomento  etimologico,  nega  l'affinità  di  tale  coniugazione  lat. 
colla  gr.  in  duj  e  coll'anl.  ind.  in  ajd-mi. 

A  pag.  20  s'insegna  «  che  il  passivo  aveva  primitivamente  una  forma- 
zione propria  non  identica  colla  forma  media  ».  Ciò  é  sì  poco  certo 
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che  il  Gabelentz,  dopo  un  lungo  e  coscienzioso  studio  intorno  al  pas- 
sivo in  tutte  le  lingue  di  cui  potè  procacciarsi  nozioni  sufficienti, 
conchiuse  che  «  nemmeno  negl'idiomi  di  più  perfetta  formazione  non 
si  riesce  a  scorgere  una  forma  passiva  originaria  »  [Ueber  das  pas- 
sivimi, Leipzig,  1860,  nel  voi.  Vili  delle  Abhandlungen  d.S'àchs.  Gesell- 
schaft  der  M'issenscha/ten,  p.  535).  —  E  come  non  è  dimostrato  che  il 
passivo,  il  quale  «  appare  come  un  lusso  della  lingua  »  (Gabelentz,  Op. 
cit.,  pag.  455),  abbia  una  volta  posseduto  una  form.a  sua  propria  in 
latino,  così  non  v'ha  prova  che  questa  favella  abbia  avuto  in  età  pre- 
istorica desinenze  medie  corrispondenti  alle  greche  -|nai,  -oai,  -rai, 
come  W.  asserisce  a  pag.  20.  Che  ben  pochi,  noi  crediamo,  saranno 
disposti  a  ravvisare  col  nostro  autore  nel  -tur  della  3'  pers.  sing.  e 
nel  -ntiir  della  3»  pi.  del  medio-passivo  lat.  due  desinenze  che,  primi- 
tivamente, suonavano  -to,  -nto,  e,  come  le  greche  omofone,  significa- 
vano per  sé  sole  pienamente  il  concetto  del  medio,  e  solo  posterior- 
mente ricevettero  l'aggiunta  finale  del  riflessivo  enclitico  se  che  si  fuse 
con  esse(p.  45).  Un  =  are.  0  di  -tur  e  di  -ntiir ,  considerato  da  W. 
come  un'  «  antica  vocale  media  corrispondente  all'o  gr.,  fu  variamente 
spiegato  dai  più  recenti  linguisti  :  Bopp.  [Grarnm.  comp.,  trad.  par 
Bréal,  §  477,  t.  Ili,  pp.  77-8)  e  Bréal  (Introd.  al  t.  Ili  della  Grarnm. 
comp.^,  p.  LV)  riconobbero  in  esso  una  vocale  congiuntiva;  Schleicher 
{Comp.,  §  287,  p.  704  [§  178,  p.  409  della  nostra  vers.  it.])  Io  disse  vo- 
cale ausiliare;  Corssen  {Op.  cit.,  II,  57-9)  lo  giudicò  vocale  apparte- 
nente al  tema  pronominale  indicativo  di  3*  pers.,  vocale  che  non  andò 
perduta  perchè  venne  protetta  dalla  consonante  seguente  del  pronome 
riflessivo  se  aggiunto  al  preaccennato  tema  pron.  indicai.  Ma  Bopp, 
Schleicher,  Corssen,  Bréal  e  tutti  gli  altri  glottologi  della  medesima 
scuola  a  noi  noti  concordano  perfettamente  nello  ammettere  che  le 
forme  medio-passive  latine  della  3^  pers.  sing.  e  pi.  sono  anch'esse  pro- 
venule dalle  forme  attive  corrispondenti  mediante  l'aggiunta  del  pron. 
se,  non  già  da  forme  medie.  E,  veramente,  se  i  Latini  avessero  posse- 
dute forme  medie,  come  mai  avrebbero  potuto  sentire  il  bisogno  di 
costruirne  altre  unendo  il  se  alle  forme  medie  già  esistenti  e  che  non 
ne  avevano  uopo  in  nessun  modo?  E  per  quali  cause  ciò  non  sarebbe 
avvenuto  se  non  in  ordine  alla  terza  sing.  e  pi.  ? 

Così  preferiamo  l'antica  spiegazione  alla  nuova  proposta  da  W. 
(p.  37)  per  ciò  che  concerne  la  desinenza  della  3*  sing.  e  pi.  dello 
imperat.  att.  «  Nella  3^  pers.  »,  scrive  W.,  «  lo  indicai,  suona  legit  e 
legunt  (ant.  leget  e  legont).  Nello  imperat.  il  t,  segno  della  persona, 
viene,  per  maggior  forza,  raddoppiato  e  fra  i  due  t  s'inserisce  la  vocale 
congiuntiva  lunga  0  »  ecc.  Qual  ragione  può  mai  indurci  a  scorgere 
in  quest'(5  una  vocale  copulativa?  Non  pare  forse  a  chiunque  più  ve- 
risimile la  opinione  di  Bopp  (Op.  cit. ,^yig,  III,  p.  376} ,  accolta  dai 
più  insigni  linguisti,  giusta  la  quale  questa  vocale  0  apparterrebbe  al 
tema  pronom.  indie,  di  3''^  pers.  ripetuto  due  volte  nelle  forme  citate? 

Né  meno  arbitrario  ci  sembra  lo  affermare,  come  fa  W.  a  pp.  53-4, 
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che  nelle  forme  ottative  legerlmus,  legeritis  VI  non  si  possa  conside- 
rare come  provenuto  per  abbreviamento  da  un  l  (v.  Corssen,  Op.  cit., 
II,  495-7)  e  debba  essere  reputato  primitivo  quanto  l'I  come  segno 
di  ottativo  in  quelle  forme.  —  Arbitrario  ci  sembra  pure  lo  scorgere 
neìVa  del  suffisso  -ta-  (formatore  di  temi  verbali  derivati)  un'abbrevia- 
zione del  ditt.  ai  e  nell'i  di  -tita-  (raddoppiamento  di  -ta-)  una  vocale 
inserta,  ausiliare  (p.  68). 

A  pag.  75  il  nostro  autore  nota  «  solersi  ammettere  pel  latino,  che 
ne'vcrbi  uscenti  in  ;o  della  così  detta  3aconiug.  come  fiigio,  cupio  ecc. 
si  era  conservata  l'antica  forma  passiva  costrutta  con  /  (naturalmente 
con  perdita  del  significato  antico)  ».  W.  approva  in  genere  questa  opi- 
nione. Tenendo  conto  della  sì,  mirabile  varietà  che  appare  nell'uso  del 
sufF.  -ja-  e  del  senso  proprio  dei  mentovati  verbi  lat.  noi  ci  accostiamo 
più  volentieri  al  Bréal,  che  nelVIntrod.  al  t.  Ili  della  Gramm.  cowp., 
p.  LXXXII  confessò  essergli  »  difficile  de  croire  qu'il  faille  voir  un 
passif,  à  la  manière  sanscrite,  dans  le  latin  morior,  Jìo,  et  dans  le  go- 
thique  uskija  «  enascor  ». 

Non  ci  par  guari  più  certo  che  la  iovnvàfodls  e  simili  abbiano  tratto 
origine  da  *fodi-is  ecc.,  mediante  dileguo  del  primo  i,  suffisso  del  tema 
del  presente,  come  c'insegna  W.  a  pag.  76.  A  nostro  senno  la  desinenza 
non  è  -is,  ma  semplicemente  -s,  e  non  vi  fu  dileguo  d'i  innanzi  ad  /, 
ma  bensì  contrazione  d'-u-  (da  -"ìc-  =  primit.  -ja-)  in  -i-,  che  poscia 
si  abbreviò   (v.    Corssen,Op.  cit.,  II,  498,  726). 

Della  genesi  delle  desinenze  verbali  secondo  W.  (p.  83  e  segg.)  dis- 
correremo assai  presto  in  altra  occasione  :  che  questo  argomento  non 
appartiene  in  modo  speciale  alla  grammatica  scientifica  del  latino, 
della  quale  soltanto  abbiamo  deliberato  di  darci  pensiero  in  queste 
poche  pagine.  Procediamo  pertanto  ad  esaminare  la  opinione  del  no-  ■ 
stro  autore  intorno  allo  aor.  2°  in  latino.  Egli,  seguendo  Curtius  (De 
aoristi  latini  reliquiis,  Kiel,  1857)  e  Schleicher  [Op.  cit.,  §  292,  pp.758- 
9  [§  i83,  pp.  452-3  della  nostra  vers.]),  reputa  essersi  conservati  in 
latino  alcuni  avanzi  di  questa  forma  verbale  (pp.  98-105).  Ad  essispet- 
tano,  giusta  il  suo  avviso:  1°  alcuni  participii  attivi  diventati  agget- 
tivi, par-ens,  pol-ens,  -fic-cnt-  (in  benc-fic-cnt-ior) ,  dtc-ent-  (in  bene- 
dic-ent-ior),  fod-ent-is  (Enn.  ?),  nei  quali  ci  si  rivela  il  tema  puro  del 
verbo;  2"  parecchie  forme  indicative  e  congiuntive  a)  forse  erdm  e 
yiidm  onde  -barn;  b)  inquam  (che  nel  presente  ha  il  tema  ampliato 
col  sufi".  -I-  e  che  significa  ho  detto)  ;  e)  fors 'anche  ait;  d)  tagittagam, 
pagitpagunt,  venat  venaut  (in  comp.),  genitur  genat  gcnit  genuntur 
genendi  gemini,  pisiint.  Ma  che  le  forme  citate  (ad  eccezione  di  eram 
e  *fuam)  possano  eziandio  considerarsi  come  presenti  è  cosa  che  sem- 
bra certa,  allorquando  si  riflette  che  accanto  a  temi  ampliati  di  questo 
tempo  appariscono  non  di  rado  temi  semplici,  come  lo  stesso  W.  am- 
mette, che  il  n  medio  innanzi  a  gutturale  suonò  molto  fievolmente  nel  lat. 
are.  e  fu  non  di  radoommesso  nella  scrittura  (Corssen.  Op.  cit.,  1.  261) 
e  che  a  queste  forme  conviene  il  significato  di  tempo  presente.  Alcune 
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di  esse  sono  certamente  presenti:  perchè  non  saranno  tali  anche  le  altre? 
Che  inquam  sia  un  aor.  2»  non  ci  sembra  a  sufficienza  dimostrato  da 
W.:  che  un  tema  di  pres.  senza  il  suff.  -2-  potè  indubbiamente  esistere 
accosto  ad  un  altro  con  questo  sufF.,  e  non  è  punto  impossibile  che  siasi 
nella  forma  inquam  conservata  l'antica  vocale  a  della  rad.  primit.,  né 
vien  provato,  ma  soltanto  asserito  dal  dotto  tedesco  che  inquam  signi- 
fichi ho  detto,  mentre  noi  Italiani  possiamo  tradurlo  affatto  convenien- 
temente col  nostro  dico.  Meno  ancora  vale  a  convincerci  il  paragone  di 
inquam  con  eram  e  -bam  rda  *fuam)  :  e  veramente  la  coniugazione 
di  queste  forme  nelle  altre  persone  è  assai  diversa  e  non  è  certo  nem- 
meno che  eram  e  -bam  siano  aoristi  secondi,  non  avendo  noi  esempio 
sicuro  di  aor.  usato  come  imperf.  in  latino  e  potendosi  morfologica- 
mente ben  considerare  queste  due  forme  verbali  come  spettanti  allo  im- 
perfetto (v.  Corssen,  Op.  cit.,  l,  BgS-y).  Ci  accostiamo  pertanto  a  que- 
st'ultimo [Op.cit.,  I,  261-2)  ed  aMerguet  [Die  entwickelung  ecc.,  p.  170) 
nello  scorgere  in  quasi  tutte  le  forme  verbali  addotte  da  W.  forme  che 
probabilmente  appartengono  al  tempo  presente. 

Più  ardita  e  più  nuova  parrà  a  non  pochi  la  dottrina  di  W.  intorno 
all'imperfetto  soggiuntivo  latino  (come  suolsi  appellarlo) ,  sebbene  già 
accennata  e  respinta  da  Bopp  (Op.  <://.,§§  707-8,  IH,  pp.  358-6i).  Il  no- 
stro autore  considera  sì  fatto  tempo  qual  forma  identica  coll'aor.  1°  (o 
debole  o  composto  che  voglia  dirsi)  del  greco,  cosi  che,  per  valerci  del- 
l'es.  arrecato  da  Bopp,  il  lat.  stdrèmus  (p.  ^stà-sémus,  *std-sai}nus)  ri- 
sponderebbe esattamente  al  gr.  axri-aaiiLiev,  e  lo  imperf.  soggiunt.  (o, 
meglio,  ottat.)  del  latino  non  sarebbe  più  una  forma  esclusivamente 
propria  di  questa  favella  e  costrutta  coll'aggiunta  dello  imperf.  sogg. 
(ottat.)  di  sum  ai  temi  del  presente.  W.  rigetta  questa  spiegazione  in- 
nanzi tratto  per  le  due  seguenti  ragioni  morfologiche:  i"  perchè  *-sem 
(che  suolsi  considerare  come  suffisso  dell'imperf.  ottat.)  non  esiste  da  sé; 
2"  perchè,  accolta  sì  fatta  ipotesi,  non  si  riuscirebbe  più  a  compren- 
dere la  forma  essem,  che  non  potè  provenire  né  da  es-  e  -sem  (che  in 
tal  caso  vi  sarebbe  due  volte  contenuto  il  tema  es-,  né  ciò  è  guari  ad 
ammettersi),  né  da  es-  ed  -em  (che  il  5  si  sarebbe  regolarmente  mutato 
in  r,  onde  *e7-em).  Ma  Bopp  (/.  e.)  e  Corssen,  il  grande  investigatore  dei 
fenomeni  fonetici  del  latino  {Op.  cit.,  II,  728-9),  credono  con  molti 
altri  glottologi  che  abbia  avuto  luogo  un  raddoppiamento  di  s:  Cors- 
sen cita  ad  es.  il  fuiuvo  ad-essint  p.  ^ad-esint  cfr.  ad-erunt.  Del  resto 
mal  si  spiegherebbe,  giusta  l'ipotesi  di  W.,  per  qual  cagione  siavi  in 
latino  fra  il  tema  del  verbo  e  il  suffisso  dell'aor.  i"ott.  in  leg-e-rem  tee. 
una  vocale  che  non  appare  in  greco  (cfr.  \ù-aai|ui).  Né  ha  guari  maggior 
forza  l'argomento  che  W.  tenta  trarre  dal  valore  dell'imperf.  ottat. 
latino,  onde  la  funzione  naturale  e  primitivamente  unica  sarebbe  stata, 
secondo  il  nostro  autore,  indicare  un'azione  momentanea:  solo  poste- 
riormente e  per  eccezione  questo  tempo  avrebbe  assunto  significato 
di  durata,  v.  g.  unito  con  cum.  Ma  Holtze  [Synt.  prisc.  script,  lat.  tee, 
II,  71)  c'insegna  che  anche  nel  più  antico    latino  letterario   l'uso   co- 
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mune  dello  impcrf.  ottat.  corrispondeva  a  quello  dello  imperf.  indicar. 
e  ci  somministra  esempii  antichi  di  quiim  con  quel  tempo  (v.  anche 
Holtze,  Syitt.  Lucret.  lineameuta,]-).  iSg).  Per  ciò  che  spetta  a  questa 
ultima  costruzione  W.  si  fonda  su  risultati  d'indagini  fatte  da  Lub- 
bert  (Gramm.  studien,  2'^'[)'ànc,  Die  Syntax  von  qiiom  ecc.,  p.  91):  ma 
intorno  a  questi  risultali  consulta,  o  lettore,  la  monografia  di  Auten- 
rieth  intitolata  Die  coniunction  Qiiom  etymologisch  itnd  syntaktisch 
untersucht,  pp.  289  e  segg. 

Abbiamo  testé  citata  la  forma  ij<i-e55m/(fut.)  come  esempio  del  rad- 
doppiamento di  s  fra  due  vocali  in  latino.  Ma  in  ciò  il  nostro  autore 
dissentirebbe  probabilmente  da  noi,  perchè  egli  pone  (p.  11 5)  come 
forma  primitiva  di  ero  il  preistorico  *esio  da  *es-sio  [eh.  gr.  è'ao|uai  da 
*ea-oio|uai  [v.  Leskien,  Die  formen  des  flit,  qcc,  negli  Studien  di  Cur- 
tius, 11,82]).  Ma  W.  non  addusse  alcun  argomento  per  dimostrare  che 
V*esio  latino  sia  provenuto  da  *es-sio,  come  affermò  scostandosi  dallo 
insegnamento  di  solenni  maestri  (v.  intorno  allVro  lat.  la  nostra  dis- 
sertazione sulla  Forma:; ione  del  fiit.  att.  ecc.,  pp.  28-3o,  e  Benfey,  Uber 
die  entstehung  imd  die  formen  des  indogerm.  optativs  ecc.,  p.  60).  Vi  ha 
forse  ragione  che  ci  costringa  a  riconoscere  ripetuta  inutilmente  in 
questa  forma  la  rad.  ^5?  E  non  si  dichiarò  W.  stesso  contrario  ad 
ammettere  questo  fenomeno  in  essem  ecc.  (p.   iio)? 

L'-é-  di  dic-e-bam,  audi-e-bam  e  simili  forme  viene  dallo  ardito  lin- 
guista germanico  a  pp.  125-8  considerato  come  un  suffisso  formatore 
d'infinito,  suffisso  esistente  con  quest'ufficio  nel  linguaggio  vedico.  W. 
paragona  l'z/ro'-  lat.  coll'ant.  ind.  ush-e.  Ma  bada,  o  lettore,  che:  1°  nem- 
meno nella  latinità  piìi  antica  si  ha  traccia  di  sì  fatta  forma  d'infiniti, 
la  quale  è  pertanto  meramente  ipotetica  ;  2°  non  è  conforme  alla  legge 
che  governa  la  formazione  dei  temi  verbali  composti  in  lat.  cotal  com- 
binazione di  un  infinito  con  un  verbo  ausiliare;  3"  se  si  ammettesse 
simile  combinazione  in  ordine  agl'imperfetti  indicativi  delle  cosi  dette 
3^  e  4'  coniugazioni,  questi  si  dovrebbero  considerare  come  costrutti 
in  ben  altra  guisa  che  quelli  delle  due  prime,  e  un  grave  divario  fra 
gli  uni  e  gli  altri  pare  affatto  inverisimile. 

Veniamo  ora  alla  parte  più  importante  dell'opera  di  W.,  ossia  alla 
teorica  del  perf.  E  qui  noteremo  innanzi  tratto  che,  seguendo  Schleicher 
(Op.  cit.,  §  291,  pp.  739-40  [§  182,  p.  438  della  nostra  vers.]),  W.  a 
p.  i52  reputa  primitivamente  breve  1'-/-  che  poi  divenne  -e-  di  -erunt 
(3'ipl.)  e  fenomeno  posteriore  l'allungamento  di  questa  vocale.  Corssen 
[Op.  cit.,  \,  611)  osserva  che  la  forma  dedro  (p.  *dédcront),  su  cui 
Schleicher  fondò  la  sua  affermazione,  non  appartiene  veramente  al  lat. 
are.  (come  questi  asserì  erroneamente  ,  mabensi  all'ant.  dialetto  pesarese 
che  aveva  tratto  dall'umbro  una  strana  tendenza  a  mutilare  la  parte 
finale  delle  parole  :  osserva  ancora  che  di  -e-runt  non  si  trova  esempio 
sicuro  né  in  Ennio  né  presso  i  tragici  antichi,  i  quali  adoperano  tutti  e 
sempre  la  forma  in  -c-runt,  -é-re,  e  che  anche  negli  autori  de'tempi 
seguenti  queste  appariscono  più  frequenti  che  le  altre.   Ne  conchiude, 
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e  rettamente  secondo  noi,  chela  lunga  è  in  questo  caso  anteriore  alla 
breve. 

Delle  due  forme  menzionate  -e-riint  ed  -e-re  la  seconda  è  conside- 
rata da  W.  non  già  come  provenuta  dall'are,  -e-ront  per  dileguo  delle 
due  consonanti  finali  e  per  affievolimento  di  o  (onde  2/)  in  e  (fenomeni 
ch'egli  opina  non  doversi  ammettere),  ma  bensì  come  indipendente 
dalla  medesima  e  più  semplice  ed  antica  di  essa.  W.  immagina  un 
ani.  ina. *tutud-u-s{i)^\d.X.  *tutiid-i-si,  *tutud-i-ri,  tiitud-e-re  {pp.  i53- 
6).  Confessiamo  schiettamente  che  ci  sembra  preferibile  la  spiegazione 
di  Corssen,  il  quale  {Op.  cit.,  II,  237),  senza  valersi  di  alcuna  compara- 
zione incerta,  trae  da  una  sola  forma  originaria  in  -e-ront  le  due  in 
-e-runt  ed  in  -e-re:  che  non  è  punto  contrario  alla  fonologia  lat.,  ma 
anzi  conforme  alla  medesima  il  credere  che  prima  il  t,  poscia  il  n  di- 
ventato finale  siano  svaniti,  e  che  ì'o,  in  cui  dopo  questi  due  dilegui 
terminavano  le  forme  onde  discorriamo,  siasi,  come  in  parecchie  altre 
parole  accennate  da  Corssen  (/.  e),  trasformato  per  indebolimento 
in  e. 

Anche  in  ciò  che  attiensi  alla  genesi  della  forma  in  -e-runt  il  nostro 
autore  si  scosta  dall'opinione  comune.  Egli  non  ammette  che  questa 
forma  sia  composta  del  tema  del  perf.  e  del  verbo  ausiliare  siint,  perchè 
non  reputa  potersi  ammettere  pari  composizione  in  ordine  alle  forme 
gr.  èòiòooav,  el'Eaoi,  colle  quali  la  lat.  in  -e-runt  gli  sembra  indisso- 
lubilmente connessa  (pp.  iSy-S).  Lo  erudito  ed  ingegnoso  tedesco  ci 
perdoni,  ma  noi  dobbiamo  dichiarare  parerci  strano  ch'egli  paragoni 
un  perf.  lat.  con  un  imperf.  gr.  e  speri  trarre  molta  luce  da  una  forma 
così  oscura  com'è  eiEaai.  Il  nostro  autore  (Meth.  gramm.  d.  gr.  5/7r., parte 
1»,  sez.  2",  pp.  274-5),  e,  prima  di  lui,  Buttmann  {Ausfiihrl.  gr.  sprachl.'-, 
voi.  2»,  sez.  1%  p.  162),  Ahrens  Dedial.  dor.,  p.  333,  e  Gr.  formenl.  d. 
hom.  u.att.  diai,  p.  io3),  Kruger(G?-.  Sprachl.*,  parie  i%  capo  1», p.  148} 
e  Schleicher  {Op.  cit.,  §  276,  p.  683  [§  167,  p.  394  della  nostra  vers. 
it.])  riconobbero  in  eìEaoi  un  perf.  colla  des.  -aaoi  da  *-(javTi,  parallela 
ad  -aoi  da  -avxi.  Essa  corrisponderebbe  come  forma  primaria  alla  se- 
condaria -aav.  Ma,  anche  ammettendo  l'esistenza  di  questa  des.  -aavTi 
(di  cui  non  si  sanno  citare  se  non  due  esempii  mal  sicuri,  perchè  altri 
potrebbe  forse  spiegarli  diversamente,  e'iEaai  ed  xaaax) ,  non  ne  segue 
ancora  che  la  medesima  non  sia  un  avanzo  del  primit.  as-anti  =:  lat. 
sunt:  che  anzi  la  giudicò  tale  lo  Schleicher  (/.  e.).  La  comparazione 
di  W.  ci  trarrebbe  pertanto  alla  dottrina  ch'egli  troppo  arditamente 
respinse. 

Troppo  ardito  ci  sembra  eziandio  lo  asserire,  come  faW.  app.  200-1, 
che  probabilmente  i  perfetti  lat.  senza  raddoppiamento  con  sillaba 
radicale  chiusa  siano  provenuti  da  perfetti  raddoppiati.  Gli  esempii 
che  se  ne  potrebbero  addurre  non  sono,  a  nostro  avviso,  sufficiente- 
mente numerosi  per  ricavarne  questa  conclusione  (v.  Corssen,  Op.  cit., 
I,  56o-5).  —  Né  ci  par  guari  più  certo  che  nel  perf.  lat.  primit.  la 
vocale  radicale  fosse  lunga  nel  sing.,  breve  nel    pi.,    come  crede  W. 
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(pp.  2  1 5-6).  Che  di  questo  fenomeno  il  perf.  lai.  non  ci  offre  indizi! 
e  solo  traccia  sporadiche  il  greco,  né  hanno  grande  valore  gli  esempii 
indiani,  cranici  e  gotici  per  la  contrastata  affinità  del  perf.  latino  col 
perf.  di  quei  tre  idiomi. 

Discordiamo  da  W.  eziandio  in  ciò  che  concerne  l'origine  del  lat. 
déleo.  È  verisimile,  scrive  W.  (p.  255),  che  in  déleo  non  vi  sia  una 
rad.  del-  ampliata  con  -e-,  ma  che  de  sia  preposizione  e  le-  rad.  An- 
che Curtius  [Grund^.  d.  gr.  etym.^,  n°  541,  p.  342)  e  Pott  (Wur::;ehvÓf- 
terbuch,  2°  parte,  2"  sez.,  pp.  6o3-4,  e  3"  sez.  p.  32o)  considerino  dé- 
leo come  un  composto.  Ma  a  noi  l'affinità  etimologica  tra  il  lat.  dc-let. 
il  gr.  òrjXéerai  e  lo  ant.  ind.  dàlajati  (onde  Va  rad.  appare  ancor  con- 
servato nel  òaXéojuai  dell'Elide,  v.  Ahrens,  De  dial.  aeol.  ecc.,  p.  229) 
appare  cosi  evidente  che,  seguendo  Meyer  [Vergi,  gramm.  der  gr.  u. 
lat.  sprache,  I,  35i-2,  p.  32  della  nostra  vers.  del  Lessico  delle  radici 
iiìdo-italo-greche)  e  Pick  (Vergi.  Wórterb.  d.  indog.  spr.- ,  p.  92  e 
457),  consideriamo  il  lat.  deleo  come  derivato  dalla  rad.  primit.  dar 
significante  distruggere. 

Come  sopra  in  ordine  ad  altra  affermazione  del  nostro  autore,  così 
neghiamo  esservi  indizii  sufficienti  per  ammettere  che  in  un'età  pre- 
istorica del  latino  siansi  dal  perfetto  formati,  come  erède  W.  (pp.  261- 
4),  un  congiunt.,  un  ottat.  ed  un  imperat.,  mediante  aggiunta  della 
vocale  modale  e  modificazione  delle  desinenze  personali. 

Porremo  termine  a  queste  nostre  osservazioni  con  un  cenno  critico 
sulla  spiegazione  a  cui  "W.  credette  doversi  attenere  perciò  che  spetta 
alle  forme  sigmatiche  del  perf.  ottat.  e  del  fui.  exact.  (v.  gr.  amassim, 
amasso)  (pp.  301-4).  Siccome  queste  forme  in  -sim,  -so  ecc.  non  hanno 
significato  sì  esteso  come  quelle  con  r  [amaverim,  amarero  ecc.)  (v.  Lub- 
bert,  Gramm.  studien,  parte  i»,  D.  conj.  perf.  u.  d.  f ut  exact.  im.  al- 
teren  latein),  così  W.,  preceduto  daMadwig,  credette  che  questo  divario 
di  senso  rivelasse,  qual  causa  propria,  un  divario  di  origine,  e,  seguendo 
Grafe  e  Pott,  considerò  le  forme  sigmatiche  accennate  come  prove- 
nute da  temi  ipotetici  di  perfetti  latini  in  -si  della  volgarmente  detta 
1^  coniug.  :  così  che,  mentre  amd-rc-rim,  ad  es.,  -p.  *amd-yi-sitiu  de- 
riverebbe da  ama-vi,  per  lo  contrario  amàssim  trarrebbe  origine,  per 
mezzo  dell'intermedio  *ama-si-sim,  da  ^avia-si,  perf.  di  amo,  non  già 
anch'esso  da  *amd-ve-sim  trasformatosi  in  *amd-v-simy  amd-s-sim 
giusta  Voss  (De  anal.,  3,  i5,  cit.  da  W.),  né  da  *amd-vi-sim,  onde 
amd-sim  e  poi  amd-ssim,  secondo  Corssen  [Op.  cit.,  I,  319,  e  II  , 
558-9).  ^"3  vuoisi  por  mente  al  fatto  che  non  é  punto  raro  il  caso  di 
due  forme,  le  quali,  sebbene  identiche  nella  loro  origine,  tuttavia  non 
abbiano  entrambe  conservato  valore  esattamente  pari.  Né  di  poco  peso 
è  la  considerazione  che  di  perfetti  in  -5/  da  temi  in  -a-  non  si  ha 
pur  la  minima  traccia  sicura  in  latino. 

Noi  vorremmo  che  queste  nostre  poche  pagine  invogliassero  qual- 
che studioso  di  leggere  il  nuovo  libro  di  R.  Wcstphal  e  mostrassero 
con  sempre  maggior  evidenza  quanto  valga  meglio    discutere  i  risul- 
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tati  delle  ricerche  fatte  con  zelo  ammirando  dalla  scienza  germanica 
che,  giusta  lo  esempio  di  qualche  preteso  dotto  italiano  e  francese, 
declamare  contro  essa...  senza  conoscerla  a  sufficienza. 

Torino,  27  giugno  i8y3. 

PoMENico  Pezzi, 


Cenni  intorno  ad  opuscoli  recentissimi  di  A.  Linguiti,  L.  Ottolenghi, 
C.  Castellani  ed  "A.  Rosi,  F.  Linguiti. 

Nelle  Considera-^ioni,  che  il  prof.  Alfonso  Linguiti  pubblicò  Sulla 
mitologia  romana  nelle  sue  attenen^fe  colla  ;7oe5!^  (Salerno,  iSyS),  egli 
si  propose  dimostrare  come  i  miti  romani  non  siano  stati  la  causa, 
per  cui  la  poesia  non  s'innalzò  presso  questo  popolo  all'ardua  altezza 
cui  sorse  in  Grecia.  Per  lo  contrario,  nota  l'autore,  il  sentimento  re- 
ligioso dei  Latini,  -<  incognito  indistinto  di  fede,  di  venerazione,  di 
confidenza  e  di  religioso  spavento  »  [horror],  elevò  talvolta  il  poeta  al 
sublime,  senza  torglì  il  «  profondo  e  vivo  sentimento  della  natura  », 
e  lo  trasse  non  di  rado  a  rivelare  con  versi  malinconici  la  vita  intima 
dello  spirito.  »  E  tale  veramente  »,  scrive  il  Linguiti,  «  mi  pare  la 
poesia  de'latini  ne'luoghi  in  cui  è  originale  ». 

Per  la  festa  commemorativa  degli  scrittori  italiani  nel  R.  Liceo  Balbo 
in  Casale  Monferrato  il  prof.  Leone  Ottolenghi  disse  testé  un  Dis- 
corso ,  in  cui  ragionò  con  accuratezza  ed  affetto  Della  [vita  e  degli 
scritti  di  Luigi  Ornato.  Se  certi  avversarli  degli  studi  greci_  legges- 
sero questo  Discorso,  imparerebbero  con  loro  grande  meraviglia  che  si 
può  essere  buon  matematico  ed  ellenista  valente,  come  fu  l'egregio 
piemontese  di  cui  vennero  in  esso  celebrate  le  non  comuni  virtù  della 
mente  e  del  cuore. 

I  professori  C.  Castellani  ed  A.  Rosi  diedero  alla  luce  una  Lettera 
ai  signori  componenti  la  Commissione  d'inchiesta  sopra  iistru^^ione  se- 
condaria, per  esporre  le  proprie  proposte  Litorno  alla  riforma  dello 
insegnamento  secondario  classico  (Pisa,  iSyS).  Dopo  aver  dichiarato 
che  i  frutti  insino  ad  ora  raccolti  dallo  insegnamento  secondario  clas- 
sico «sono  stati  insufficienti  o  di  durabilita"poco  probabile  o,  ad  ogni 
modo,  inferiori  d'assai  a  quelli  che  si  raccolgono  negl'Istituti  d'istru- 
zione secondaria  di  qualunque  altra  colta  nazione  d'Europa  »,  i  due 
autori,  rivolgendosi  ai  membri  della  Commissione,  proseguono^  così  : 
«  Ora  però  che  ogni  cosa  mercè  le  vostre  investigazioni  apparirà  nella 
sua  propria  luce,  si  vedrà,  noi  non  ne  dubitiamo,  che  questo  fatto  sì 
lamentevole  è  da  attribuire,  piuttosto  che  agl'insegnanti  —  a'più  dei 
quali  noi  abbiamo  fede  non  esser  venuto  mai  meno  il  buon  volere  — 
agli  ordinamenti  degli  studi  nelle  nostre  scuole ,  come  quegli  che  , 
contenendo  vizi  o  deficienze  essenziali,  rendono  il  magistero  loro  o 
poco  efficace  o  del  tutto  vano  »  (pp.  3-4).  Indi  procedono  a  svelare  i 
mali  ch'essi  scorgono  nei  »  presenti  ordinamenti  scolastici  »  e  ad  in- 
dicare i  rimedii  che  reputano  più  utili.  Siamo  perfettamente  d'  ac- 
cordo coi  signori  Castellani  e  Rosi  nello  ammettere  che  «  Ginnasio 
e  Liceo  non  hanno  o  non  dovrebbero  avere  che  un  fine ,  come  non 
impiegano  o  non  dovrebbero  impiegare  che  gli  stessi  mezzi  a  quel 
fine  :  educare  le  facoltà  della  mente  e  del  cuore  per  mezzo  mas- 
simamente della  coltura  letteraria  classica  e  della  cognizione  della 
storia,  oltre  dell'acquisto  delle  nozioni  prime  e  fondamentali  di  quelle 
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discipline  scientifiche  che  sono  più  a  uso  comune;  rendendo  così  i 
giovani  atti  a  esercitare  degnamente  i  diversi  ufficii  del  vivere  sociale 
o  a  salire  a  più  alti  studi  »:  doversi  pertanto  <<  togliere  la  separazione 
e  fare  un  unico  Istituto  »  (Ginnasio),  •<  diretto  da  una  sola  persona  e 
fornito  d'insegnanti  che  costituiscano  un  solo  collegio  e  come  una 
sola  famiglia  »  (pp.  6-7).  Siamo  ancora  perfettamente  d'accordo  coi  no- 
stri due  autori  nello  attribuire  somma  importanza  allo  studio  lette- 
rario nelle  scuole  secondarie  classiche  e  nel  voler  molto  ristretti  gli 
insegnamenti  di  scienze  matematiche  e  fisiche,  essendo  scopo  del 
corso  ginnasiale-liceale,  più  assai  che  la  coltura  ,  l'educazione  dello 
spirito  (pp.  7-8).  E  crediamo  anche  noi  che  sarebbe  necessario  »  avere 
ispettori  stabilmente  addetti  a  Ginnasi  e  distinti  per  materie  »,  com- 
mettendo questo  ufficio  a  professori  universitarii:  i  nostri  due  autori 
aggiungono  u  o  a  valenti  professori  liceali  emeriti;  »  noi  confessiamo 
che  quest'ultima  scelta  non  ci  parrebbe  l'ottima  fra  le  possibili  (p.  i5). 
A  noi  pure  sembra  convenientissimo  che  la  direzione  degl'istituti  di 
istruzione  secondaria  classica  sia  affidata  ad  uno  dei  professori  (p.  16), 
ed  assolutamente,  evidentemente  necessario  che  si  compensi  l'opera 
dei  medesimi  con  meno  gretta  parsimonia.  Ma  tutti  questi  migliora- 
menti riuscirebbero,  secondo  noi  ,  ben  poco  efficaci  se  non  si  rifor- 
masse in  pari  tempo  e  soprattutto  l'educazione  dei  futuri  insegnanti 
ginnasiali  e  liceali.  Ora  questa  educazione  si  effettua  nelle  scuole  uni- 
versitarie di  lettere  e  di  filosofia  a  cui  non  si  è  ancora  provveduto, 
come  sarebbe  stato  necessario  e  dalle  quali  l'istruzione  secondaria 
classica  dipende  in  gran  parte  come  effetto  da  causa. 

Cogliamo  volentieri  quest'occasione  per  far  cenno  eziandio  delle  Com- 
sidera^ioni  che  furono  fatte  di  pubblica  ragione  dal  prof.  Francesco 
Linguiti  Siili'' insegnamento  delle  scien^^e  e  particolarmente  della  filo- 
sofìa nel  liceo.  Quest'opuscolo  si  può  compendiare  nelle  due  seguenti 
propoiizioni  cha  sono  affatto  conformi  alle  nostre  opinioni:  i»  u  te- 
nuta ragione  del  fine  a  cui  dee  mirare  l'insegnamento  liceale,  le  scienze 
debbono  avervi  parte,  ma  in  quella  misura  che  basti  alla  coltura 
generale  e  alla  educazione  dell'uomo  e  con  quel  metodo  che  più  effi- 
cacemente riesca  a  questo  fine  »  (p.  8);  2°  «...  bisogna  restringere  l'in- 
segnamento filosofico  del  liceo  alle  parti  non  disputabili ,  ovvero  ad 
una  esposizione  storico-critica  di  qualche  opera  insigne  dell'antichità 
classica  (p.  16). 

Torino,  3  luglio  1873. 

Domenico  Pezzi. 


V^OTIZIE 

Congresso  filologico  in  Germania.  —  Ogni  anno,  da  quasi  sei  lustri,  i  filo- 
logi, orientalisti  e  pedagoghi  della  Germania  si  riuniscono  in  settembre  per 
discuterei  più  importanti  quesiti  scientifici  e  pedagogici  che  si  riferiscono  alle 
discipline  filologicne.  Riceviamo  in  questo  momento  ['avviso  che  quest'anno 
il  XXIX  Congresso  avrà  luogo  ad  Innsbruck  dei  Tirolo  dal  23  al  26  settembre 
e  che  sono  invitati  tutti  coloro  che  intendono  prendervi  parte.  A  tal  fine  essi 
dovranno  far  conoscere  la  loro  intenzione  alla  presidenza  del  Congresso  com- 
posta dei  professori  B.  Jùlg  e  G.  lAelil.  Ed  il  primo  di  questi,  per  mezzo 
nostro,  fa  invito  pur  anche  ai  filologi  ed  orientalisti  d'Italia  di  onorare  della 
loro  presenza  il  Congresso  dei  loro  colleghi  di  (Germania,  che  per  buona  yen- 
tura  si  riunisce  nella  città  universitaria  tedesca,  che  per  posizione  geografica  e 
commodità  di  viaggio  è  la  più  vicina  all'Italia.  Noi  per  parte  nostra  esortiamo 
gli  scienziati  e  professori  italiani  a  prendervi  parte  e  pai  te  attiva  per  affermare 
una  volta  di  più  la  fratellanza  che  unisce  gli  studiosi  e  gli  educatori  della 
gioventù  in  tutto  il  mondo  civile. 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile 
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BRONZO  E  FERRO 
V^E  I     e  A  Rm  I      O  m  E  RI  e  I 


La  scienza  a'  nostri  giorni  ha  dimostrato,  che  tre  sono 
state  le  epoche  di  coltura,  per  le  quali  Tumanità  è  ascesa  al 
suo  presente  grado  d'incivilimento  :  Tepoca  della  pietra,  del 
bronzo ,  del  ferro.  Testimoni  di  questo  sviluppo  sono  i 
numerosi  oggetti  appartenenti  alle  due  prime  di  queste  epo- 
che, che  la  terra  nel  suo  grembo  ci  ha  conservati:  ma  Tetà 
del  bronzo  inoltre  ha  lasciato  potenti  traccie  anche  nei  più 
antichi  monumenti  di  letteratura.  Andar  dietro  a  queste 
traccie  nella  prima  delle  opere  letterarie  dei  popoli  europei, 
cioè  nei  carmi  omerici,  è  lo  scopo  di  queste  pagine. 

Chiunque  ha  avuto  in  mano  VOdissea  e  specialmente 
V Iliade  per  fermo  avrà  fatto  la  osservazione,  che  il  poeta 
dice  di  bronzo  (xaXKÓc)  moltissimi  oggetti,  che  tanto  noi 
quanto  la  Grecia  stessa  nel  tempo  classico  sogliamo  fabbri- 
care di  ferro,  mentre  quest'ultimo  metallo  (ciòripoc)  assai 
poche  volte  è  menzionato.  A  spiegare  queste  fenomeno  gli 
interpreti  antichi  in  parte  ricorrevano  alla  supposizione  di 
una  metonimia  tra  i  due  metalli,  come  per  es.  Scoi.  BL  ad 
//.,  B  417:  èKXrjGri  òè  xa^^òc  ó  ciòripoc  òià  tò  TtpOÙTOV  €upe- 
efivai  TÒv  ysìhxQV^  uctepov  òè  tòv  ciòiipov  eKaXouv  ouv  ójuujvii- 
lutjuc  TÒV  ciòripov  xaKviòv^  Kai  tòv  x^^kòv  ciòripov.  Sembra  però 
che  questa  supposizione  non  sia  stata  approvata  dai  migliori 
tra  i  critici  antichi,  e  massimamente  da  Aristarco,  il  quale 

"Hìvisla  di  filologia  ecc.,  II.  4 
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altrimenti  non  avrebbe  avuto  ragione  di  cambiare  (//. ,  A 
139)  la  lezione  zenodotea  xoKkóc  in  òictóc.  E  la  stessa  cosa 
viene  confermata  dall'uso  costante  del  poeta  medesimo,  il 
quale  non  solo  in  molti  luoghi  fa  chiara  distinzione  tra  i 
due  metalli  (come  //.,  €  723,  Z  88,  H  473,  0  i5,  I  366, 
K  379,  A  i33,  P  424-5-,  Od.^  a  184,  H  324,  cp  io,  61; 
Hes.Op.,  149-150),  ma  attribuisce  ancora  a  xciXkóc  e  ciòripoc 
epitheta  ornantia  di  carattere  essenzialmente  diverso. 

Infatti,  mentre  gli  epiteti  di  xoiXkóc  esprimono  tutti  o  la 
durezza  (àieipric,  vujpovp),  o  l'acutezza  (òHùc,  vriXrjc,  xaineci- 
Xpwc),  0  lo  splendore  (ai'eovjj,  qpaveivóc,  fìvoi|;)di  questo  metallo, 
e  mai  non  si  riferiscono  al  colore  (eccetto  Punico  luogo, 
I  366,  ove  x^Xkòv  èpuGpóv  è  detto  per  opposizione  a  iroXiòv 
cibripov,  aggiungi  che  il  luogo  è  interpolato),  quelli  di  ciòripoc 
servono  tutti  (solo  aiGuuv,  Od.,  a  184,  potrebbe  riferirsi  allo 
splendore)  ad  esprimere  o  il  colore  (come  ttoXióc,  il  più  co- 
mune tra  tutti,  ed  il  sinonimo  ìóeic,  presso  Esiodo  lueXac), 
o  la  difficoltà  del  lavoro  (iroXÙKiiriTOc),  appunto  quali  si  dareb- 
bero ad  un  metallo  recentemente  introdotto  per  distinguerlo 
da  un  altro  già  da  molto  tempo  in  uso. 

È  ancora  da  osservare,  che  in  Omero  non  troviamo  nes- 
suno dei  numerosi  composti  di  ciòriPoc,  tanto  frequenti  nei 
poeti  posteriori  della  Grecia,  come:  ciòapovó)aoc ,  cibapó- 
ttXtiktoc,  ciÒTipeia,  cibripiov,  ciòripoppuuc,  ciòripóbeioc,  cibripoK|aric, 
cibripóvuuTOc,  cibripoTÉKTUJV,  cibnpocpopéuu,  cibìipóqppujv ,  ecc., 
mentre  di  x«Xkóc  egli  ci  offre  ben  venti  composti  e  deri- 
vati. Finalmente,  per  chi  ancora  volesse  sospettare  Tuso 
della  metonimia,  diciamo  che  sarebbe  di  certo  strana  cosa, 
se  per  es.  in  //.,  N,  il  ferro  si  trovasse  detto  trentaquattro 
volte  per  metonimia,  e  non  una  sola  volta  colla  propria  sua 
denominazione.  Del  resto  l'autorità  dello  Scoi.  BL  è  tanto 
tenue,  quanto  la  supposizione  d'una  metonimia  è  arbitraria 
e  senza  analogia  in  Omero  •  di  modo  che  nemmeno  ci  sa- 
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remmo  trattenuti  a  confutarla,  se  non  fosse  stato  per  assi- 
curare il  fondamento  a  tutta  la  discussione. 

Non  possiamo  adunque  fare  a  meno  di  ammettere,  che 
veramente  Tuso  del  bronzo  nel  tempo  omerico  era  molto  più 
esteso,  che  non  fu  e  non  è  nel  tempo  classico  e  moderno. 
Né  mancano  presso  i  Greci  posteriori  osservazioni  di  un  pe- 
riodo, in  cui  l'uso  del  ferro  era  ancor  affatto  ignoto.  Così 
racconta  il  teste  citato  Scoi.,  B  417:  rrpujTov  eupeGfivai  tòv 
XaXKÓv,  uciepov  òè  TÒv  ciòripov,  e   Lucrezio  (V,   1286- 1294): 

Et  prior  aeris  erat^  qiiam  ferri,  cogniiiis  iisus; 
Quo  facilis  magis  est  natura  et  copia  maior. 
Aere  solum  terrae  tractabant,  aeraqiie  belli 
Miscebant  Jluctus  et  volnera  vasta  serebant  .  .  . 
Inde  minutatim  processit  ferreiis  ensis  .  .  . 
Et  ferreo  coepere  solum  proscindere  terrae. 

Ma  di  speciale  importanza  è  il  testimonio  di  Esiodo,  il  quale 
degli  uomini  anteriori  al  suo  tempo  ci  narra  {Op.  149-150): 

Tote  ò'  riv  x^^Kea  |Lièv  leuxea,  x^XKeoi  òé  te  oTkoi 
XaXKUj  ò' dpYaZiovTQ •  \xi\ac  ò'  oùk  ecKe  ciòripoc. 

Vediamo  adesso  quanto  queste  asserzioni  d'E'^iodo  concor- 
dino col  mondo  descritto  rìtW'Iliade  ed  Odissea. 

Armi  di  bronzo  incontriamo  per  ogni  dove  nei  poemi 
omerici  tanto  frequentemente,  che  xa\Y.òc  per  antonomasia 
vien  detto  per  arme,  ed  Are  stesso  porta  l'epiteto  di  xó^xeoc, 
E  questo  uso  è  tanto  esclusivo,  che  armi  di  ferro  in  tutto 
Omero  appena  sei  volte  sono  menzionate. 

XdXKEOi  oiKoi,  case  di  bronco,  è  vero,  neW Iliade  ed  Odis- 
sea sono  decisa  prerogativa  degli  Dei.  Così  sono  di  bronzo 
i  palagi  che  Efesto  agli  altri  numi  ha  edificati  sulla  sommità 
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deirOlimpo,  nonché  la  propria  sua  abitazione-,  di  bronzo  è 
il  palagio  di  Posidone  ad  Ege  nel  profondo  del  mare  -,  un 
muro  di  bronzo  cinge  Pisola  di  Eolo;  di  bronzo  finalmente 
è  la  magione  del  re  dei  favolosi  Feaci.  Tale  lusso  semplici 
mortali  non  si  potevano  permettere-,  doveano  perciò  limi- 
tarsi a  produrre  lo  stesso  effetto  rincalzando  le  pareti  con 
lastre  di  bronzo,  la  qual  cosa  riuscì  tanto  bene,  che  p.  es. 
Telemaco  entrando  nella  così  ornata  casa  di  Menelao  si  credè 
nel  palazzo  di  Giove  Olimpico  —  dovea  essere  molto  grande 
il  contrasto  col  palazzo  reale  d'Itaca  alquanto  rozzo.  —  Case 
di  questa  fatta  il  poeta  benissimo  poteva  chiamare  di  bronzo. 

Quanto,  in  fine,  agli  strumenti,  essi,  dovunque  in  Omero 
li  incontriamo ,  quasi  sempre  sono  detti  di  bronzo ,  come 
p.  es.  scuri,  spranghe,  ami,  cerchi  di  ruote,  Tincudine  nella 
fucina,  e  questa  stessa  si  chiama  xaXKeuuv,  ed  il  fabbro  xa\- 
Keuc,  quasi  per  accennare  già  nel  nome  il  metallo  *per  ec- 
cellenza. 

Co?ì  Tuso  del  bronzo  nei  carmi  omerici  è  esattamente  di 
accordo  con  quanto  ne  ha  trasmesso  Esiodo.  Sarebbe  forse 
lo  stesso  colTaltra  sua  asserzione  :  laéXac  ò'  oùk  è'cKe  cibripoc? 
Con  altre  parole:  appartengono  le  poesie  che  vanno  sotto  il 
nome  d'Omero  all'epoca  del  ferro  od  a  quella  del  bronzo  ? 

Per  decidere  questa  questione,  nella  seguente  tabella  riuni- 
remo tutti  i  luoghi  deWIliade  ed  Odissea,  ove  si  fa  menzione 
di  cibiipoc  e  del  suo  aggettivo  ciòripeoc  o  ciòiipeioc,  contrappo- 
nendo loro  tutte  le  citazioni  di  x«Xkóc  cogli  aggettivi  xaXKeoc  e 
xàXKÉioc  ed  i  suoi  venti  composti  e  derivati  :  xaXK€o6u)pri5,  xaX-  • 
Keócpuuvoc,  xaXKeùc,  xaXKeùuu,  xctXKeojv,  xaXKi'iiGc,  xaXKtipric,  xoXkìc, 
XaXKopapric,  xaXKopaTi'ic,  x«XkotXujxiv,  xttXKOKvniaic ,  xoiXKOKopu- 
CTHC,  xaXKOTTaprioc,  xoiXkóttouc,  xaXKÓTUTTOC,  xaXKOxituuv,  eìjxaXKOc, 
Tra'fxaXKOc,  TroXuxaXKOc -,  asserendo  però,  che,  stante  la  grande 
quantità  delle  citazioni  di  xwXkóc,  Tuna  o  l'altra  tra  .esse  po- 
trebb'cssere  sfuggita  alle  nostre  ricerche. 
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In  queste  tabelle  prima  sorprende  la  diversa  propor- 
zione del  bronzo  al  ferro  nelle  due  epopee  •  proporzione,  la 
quale  è  noìV Iliade  di  279  :  23,  ntìVOdissea  di  80  :  2  5,  in 
modo  che  per  avere  la  stessa  proporzione  dei  due  metalli 
neiruno  e  nelPaltro  poema,  il  ferro  noìVIlìade  dovrebbe  tro- 
varsi menzionato  84  volte  invece  di  23,  ovvero  7  volte  in- 
vece di  2  5  neW Odissea.  Nello  stesso  modo  è  diversa  anche 
la  distribuzione  dei  due  metalli  pei  singoli  canti.  Infatti, 
mentre  in  21  libro  non  si  trova  alcuna  citazione  del  ferro, 
ed  in  19  altri  il  nome  di  esso  non  si  trova  che  una  volta  per 
cento,  i  soli  libri  //.,  W  ed  Oi.,  9  (insieme  ad  Od.  t  ed  uj, 
che  da  quest'ultima  dipendono)  ci  offrono  niente  meno  che 
19  citazioni  del  ferro,  cioè  piiì  di  un  terzo  di  tutti  i  luoghi 
ove  neirOmero  questo  metallo  vien  menzionato.  All'incontro 
è  notevole  che  nei  libri  i  quali  contengono  il  maggior  nu- 
mero di  citazioni  del  bronzo,  il  ferro  o  non  è  menzionato 
affatto ,  o  tutto  al  più  una  volta  per  libro.  Così  apparten- 
gono alla  prima  categoria  //.,  N  (33  citazioni  del  bronzo), 
n  (24),  Od.,  X  (i5),  //.,  0  (12),  T  (11),  M,  Z  e  (D  (9  cita- 
zioni del  bronzo):  alla  seconda  6  (27),  P  (18),  Y  (i5),  A 
(14),  X  (i  i),  Z  (io  citazioni  di  xa\KÓc).  In  ai; ri  canti  invece 
le  citazioni  del  ferro  e  del  bronzo  o  presso  a  poco,  o  inte- 
ramente si  bilanciano,  come  in  //.,  Y  (9  volte  bronzo  contro 
5  volte  ferro),  //.,  Q  ed  Od.,  a  (3  volte  bronzo  contro  2  volte 
ferro),  t  (3  volte  bronzo  e  4  volte  ferro),  9  (6  volte  bronzo 
e  8  volte  ferro)-,  anzi  in  Od.,  ir  e  p,  il  bronzo  manca  affatto, 
mentre  il  ferro  vi  si  trova  una  volta  per  libro.  Questo  feno- 
meno potrebb'essere  attribuito  al  caso,  se  i  libri  nei  quali  si 
trova  esclusivamente  il  bronzo  (//.,  €,  A,  N-X,  Od.,  x)  nella 
loro  grande  maggioranza  non  fossero  generalmente  ricono- 
sciuti tanto  antichi ,  quanto  quelli  nei  quali  predomina  il 
ferro  (//.,  Y,  Q,  Od.,  a,  ir,  p,  x,  cp)  comprendono  presso  a  poco 
tutto  quello  che  di   inetto  e  tardivo  si  è  aggiunto  ai  carmi 
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omerici-,  donde  fino  all'evidenza  risulta,  che  quanto  più 
grande  è  Tantichità  di  un  libro,  tanto  più  esclusivamente  vi 
troviamo  adoperato  il  bronzo-,  quanto  più  invece  un  canto  è. 
mediocre  e  di  recente  fattura,  tanto  più  al  bronzo  vi  è  so- 
stituito il  ferro.  Ed  un'  altra  conferma  di  quanto  abbiamo 
detto  è  la  circostanza  poco  innanzi  menzionata,  che  la  fami- 
glia del  ciòiipoc  presso  Omero  si  limita  a  questa  parola  ed 
al  suo  aggettivo,  mentre  di  xaXKÓc  nelle  poesie  omeriche  tro- 
viamo niente  meno  che  20  composti  e  derivati. 

Finora  abbiamo  trattato  la  quistione,  quasiché  tutti  i  luoghi, 
ove  in  Omero  vien  menzionato  il  ferro,  fossero  d'indubitata 
autenticità.  Adesso  passeremo  all'esame  critico  di  questi  luo- 
ghi, considerando  nello  stesso  tempo  i  diversi  usi  del  ferro 
nel  tempo  omerico. 

Secondo  il  costume  della  Grecia  posteriore  (la  quale  di- 
ceva financo  ciòripoqpopeTv  per  «  portar  armi  »)  e  quello  dei 
tempi  moderni,  l'uso  del  ferro  per  armi  sembra  il  più  na- 
turale. Tanto  più  dunque  ci  deve  sorprendere  che  armi  di 
ferro  in  tutto  Omero  appena  in  5  luoghi  si  trovino  men- 
zionate. E  di  questi  5  luoghi  uno,  //.,  H  141  e  144,  non 
può  contare,  giacché  si  trova  in  uno  dei  racconti  di  Nestore, 
i  quali,  com'è  noto,  tutti  sono  estranei  alla  prima  Ihade  e 
provenienti  da  antichi  canti  pilici. 

La  seconda  menzione  di  un'arme  di  ferro  è  A  i2  3,  ove 
di  Pandaro,  che  sta  per  lanciare  la  freccia  su  Menelao,  vien 
detto  : 

veupriv  )aèv  ixal(b  TréXacev,  tóHu)  bè  ciòripov, 

in   aperta    contraddizione  con  iSq,  ove  Zenodoto  ed  altri 
leggevano  : 

àKpoTdiriv  ò'  apa  xciXkòc  ÌTXi^pa\\>ev  xpóct  qpujTÓc, 

nel   qual    luogo  però  Aristarco  cercò  di  togliere  la  discre- 
panza adottando  la  lezione  òi'ctóc.  Supposto  però  che  questa 
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fosse  veramente  la  lezione  primitiva,  sarebbe  mai  probabile 
che  alcirno,  per  una  congettura  della  quale  non  si  può  im- 
maginare nessuna  ragione,  avesse  introdotto  nel  testo  quel 
manifesto  vizio?  Oltre  a  ciò  la  metatesi  dei  due  versi  i23  e 
1 24  nella  edizione  di  Zenodoto  ci  dimostra  che  anche  allora 
quel  verso  non  aveva  preso  un  posto  definitivo-,  e  siccome 
per  altro  non  è  che  una  epesegesi  assai  tautologica  del  verso 
precedente  :  ' 

eXxe  ò'  ófioO  Y^^u^pi^cc  ie  Xapòiv  Kaì  veOpa  póem 

non  potrà  esservi  dubbio  alcuno  che  il  verso  i23  sia  spurio 
(confr.  Od.^  cp  419). 

La  terza  volta  un'arma  di  ferro  è  citata  (//.,  I  04).  An- 
tiloco ha  annunziato  ad  Achille  la  morte  delPamico  Patroclo. 
Achille  a  questa  nuova  si  era  gettato  a  terra,  si  lamenta  e 
si  strappa  i  capelli.  Indi  si  continua  (1  32-35)  : 

'AvTiXoxoc  ò'  éTe'puuGev  òòùpeTO,  òaKpua  Xei^oiv 
XeTpac  exujv  'AxiXfjoc*  ó  ò'  è'cieve  KuòdXijuov  Ktìp  — 
òeiòie  yàp  mh  Xai|aòv  aTroTjariceie  ciònpuj  -  - 
c|LiepòàXeov  ò' tujiujSev  aKOuce  òè  TiÓTVia  )Lir|Trip... 

Davvero,  in  questi  versi  non  si  riconosce  il  poeta  tanto  chiaro 
altrove.  Chi  mai  qui  ha  paura?  Secondo  la  costruzione  si 
crederebbe  Achille,  eppure  il  senso  domanda  Antiloco.  Ed 
a  chi  dev'essere  tagliata  la  gola  ?  E  chi  alfine  geme  così  ter- 
ribilmente? Infatti,  Aristarco  aveva  ragione  di  apporre  la 
dipla  al  verso  34.  Tutto  invece  diventa  chiaro,  se  questo 
verso  si  toglie,  verso  che  è  sospetto  eziandio  come  unica 
menzione  del  suicidio  noìVIlìade. 

Finalmente  troviamo  già  presso  Omero  i  primi  principi! 
dell'uso  posteriore  antonomatico  di  ciòripoc  per  arme,  nella 
sentenza  ripetuta  {Od.,  n  294  e  t  i3): 
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aÙTÒc  fàp  èqpéXKei  avòpa  ciòripoc, 

due  luoghi,  di  cui  il  primo  già  dagli  antichi  venne  creduto 
spurio,  mentre  il  secondo  fu  dimostrato  tale  da  Kirchhoff-, 
oltre  a  ciò  si  trova  in  un  libro  riputato  assai  giovane. 

Passiamo  ora  agli  strumenti.  Un  coltello  di  ferro  si  men- 
ziona (//.,  V  3o)  in  un  canto  assai  recente.  Scuri  di  ferro  si 
trovano  nelle  comparazioni  //.,  A  485,  Od.  i  Sqi,  senza  che  vi 
sia  ragione  alcuna  di  sospetto.  Ciò  non  di  meno  le  compara- 
zioni sono  aggiunte  troppo  estrinseche  per  essere  di  gran  peso; 
e  supposto  anche  che  appartenessero  alla  forma  primitiva  dei 
due  canti,  non  proverebbero  altro  che  la  età  giovane  della 
TTeòiàc  inaxn  e  della  KuKXoiTreia,  già  per  altre  ragioni  probabile. 
Del  resto,  dovunque  in  canti  genuini  scuri  o  accette  si  tro- 
vano menzionate,  esse  sono  di  bronzo  (confr.  A  236,  N  612, 
Od.,  6  235,  v^  196)',  mentre  alPincontro  sono  di  ferro  tanto  le 
accette  poste  come  premi  (//.,  Y  261,  85o),  quanto  le  dodici 
scuri ,  per  le  cui  crune  i  Proci  dovevano  colpire  colFarco 
(Oi.,  T  587,  9  3,  81,  97,  114,  127,  328,  uj  167,  176). 
Negli  stessi  canti  giovani  (¥  834)  si  fa  menzione  di  un  disco 
di  ferro  (cóXoc),  posto  anch'esso  come  premio  da  parte  di 
Achille-,  e  ciò  colla  notevole  aggiunta,  che  colui  che  lo  gua- 
dagnasse per  cinque  anni  avrebbe  ferro  abbastanza  pei  suoi 
pastori  ed  aratori.  L'uso  del  ferro  adunque  doveva  essere 
già  comune  in  quei  tempi.  Di  altri  strumenti  di  questo  me- 
tallo si  menziona  una  catena  {Od.,  a  204),  e  secondo  //.,  6 
723,  un'asse  (aHuuv),  che  si  trovava  nel  carro  di  Era.  Però 
Haupt  ha  dubitato  della  genuinità  di  tutta  la  descrizione  del- 
Tuscita  di  Atena  ed  Era  (//.,  €  711,  792)-,  ed  in  ogni  caso 
è  notevole  che  in  //.,  N  3o,  luogo  d'incontrastabile  auten- 
ticità, l'asse  del  carro  di  Posidone  è  di  bronzo. 

Come  articolo  di  commercio  il  ferro  si  trova  //.,  H  473, 
ove  l'esercito  greco  con  esso  paga  il  vino  ad  Euneo  di  Lcnno, 
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ed  Od.f  a  184,  nel  qual  luogo  Pseudo-Mente  racconta  che 
sta  portando  del  ferro  a  Ternesa,  per  riportare  del  bronzo-, 
l'uno  e  l'altro  luogo  in  canti  di  recente  fattura.  L'alto  prezzo, 
in  cui  allora,  poco  dopo  la  sua  introduzione,  doveva  essere 
tenuto  il  ferro,  vien  dimostrato  dal  verso  cinque  volte  ripe- 
tuto (//.,  Z  48,  K  379,  A  i35,  Od.,  l  324,  cp  io): 

XaXKÓc  Te  xpucóc  le  ttoXukjlititóc  re  cibripoc, 

usato  per  esprimere  una  grande  ricchezza.  E  similmente 
Achille  specifica  il  suo  bottino  di  Troia  (//.,  I  366): 

ctXXov  ò'èveévòe  XP^còv  Kaì  xo\y.òv  èpu9pòv 
noè  fuvaiKac  eùZiuOvouc  nóXióv  te  ciòripov 
dHo|Liai. 

E  nello  stesso  modo  si  racconta  del  tesauro  d'Odisse  : 

evGa  ciòripoc 
KeiTO  TcoXùc  Kttì  xa^KÒc,  àéGXia  toTo  àvaKTOC. 

Di  questi  sette  luoghi  però  tutti,  tranne  il  solo  A  i33,  ap- 
partengono o  a  canti  giovani,  o  a  brani  interpolati-,  ed  anche 
in  quest'unico  luogo,  dietro  un  confronto  coU'altro  uso  del 
poeta,  qualche  dubbio  dell'autenticità  del  verso  parrebbe  per- 
messo. Dovunque  infatti  in  altre  parti  i  KTruLiaia  vengono 
specificati,  il  ferro  non  si  trova  tra  essi.  Cosi  —  per  pro- 
durre alcuni  dei  molti  esempi  • —  //.,  X  340,  Ettore  mori- 
bondo offre  ad  Achille  xaXKÓv  xe  aXic  xp^cóv  xe,  come  ri- 
scatto del  suo  corpo;  così,  I  i37,  Agamemnone  promette 
ad  Achille  aXic  xpucoO  Kai  xaXKoO',  e  similmente  Eurimaco 
in  nome  nei  Proci  dice  ad  Odisse  tornato  in  patria:  «  \o.\kòv 
xe  xP'Jcóv  x'  àTTOÒuucojLiev  »  {Od.,  x  ^8)  pel  valore  di  20  buoi  per 
ognuno. 

Ora  passando  all'uso  traslato  del  ferro,  troviamo  il  cielo 
figurato  di  questo  metallo  nel  verso: 
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Tujv  Oppic  Te  pin  Te  ciòripeov  oupavòv  iKei 

ripetuto  0  328  e  p  565,  in  due  recenti  canti  deW Odissea; 
mentre  nelle  parti  antiche  d'Omero  il  cielo  è  rappresentato 
di  bronzo  (7/.,  P  425,  xó'^.Keoc;  €  5o4,  Od.^  t  2,  TtoXùxaXKOc). 
Simili  sono  le  porte  ferree  del  Tartaro  (0  1 5),  un  verso  che 
già  per  il  suo  'Hcióòeioc  xo'PO'KTnp  dimostrerebbe  di  non  es- 
sere omerico,  anche  se  non  si  trovasse  nel  cattivo  principio 
dell'ottavo  libro  deWIliade. 

Due  volte  neWIliade  nemici  sono  paragonati  al  ferro,  cioè 
A  509,  ove  Ettore  esorta  i  Troiani: 

òpvucG' iTTTTÓbaiaoi  Tpùjec"  )aiiò'  eiKCTe  x«PWC 
'ApYeioic  èTtei  où  cqpi  Xi6oc  XPÙJC  oùòè  ciòripoc, 

e  Y  371,  ancora  in  bocca  di  Ettore: 

Til)  b'  èYÙJ  àvTioc  eT|ui,  Kaì  ei  Ttupì  x^ipac  eoiKev 
eì  TTupi  x^ipcic  eoiKe,  laévoc  b'aT0uuvi  ciòripai , 

due  luoghi,  i  quali  a  cagione  del  digamma  negletto  in  ekere 
e  è'oiKe  non  possono  pretendere  ad  una  grande  antichità. 

Similmente  neWOdissea  {\x  280)  Euriloco  dice  ad  Odisse  : 
fi  pà  vu  COI  YC  cibìipea  irdvTa  TeTUKTai.  Per  sé  non  sospetto;,  se 
non  che  Kirchhoff  ha  scosso  Tautenticità  di  tutto  quel  libro. 

Sei  volte  poi  si  trova  anche  la  metafora  :  «cuore  di  ferro», 
cioè  cibnpeoc  9u)aóc  (//.,  X  357,  Od.,  e  191,  \\)  172)  di  A- 
chille,  Calipso  e  Penelope,  cibripér)  Kpabin  (Od.,  273)  di 
Odisse,  cibripeiov  nfop  (Q  2o5=52i)  di  Priamo.  Del  resto, 
in  libri  più  antichi  invece  di  questo  si  trova  x^^^eov  fiTop 
(//.,  B  490)",  e  dei  luoghi  sopra  citati  almeno  X  357  e  b 
293,  fors'anche  e  191,  sembrano  opera  di  un  interpolatore. 

Nello  stesso  modo  {Od,,  t  494)  Euriclea  promette,  di  con- 
servare il  segreto  del  suo  padrone:  ujc  ore  tic  crepén  \i0oc  né 
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cì&npoc,  e  nello  stesso  libro  (211)  si  dice  d'Odlsse,  che  ve- 
dendo la  moglie  sopprime  il  moto  interno: 

òqpGaXjaol  b'  ujcei  xépa  eciacav  riè  cibripoc 
dTpéjaac  èv  pXecpapoicr  bóXuj  ò'  0  ye  bciKpua  Keu9ev. 

Però  abbiamo  accennato  già  sopra  la  giovane  età  di  questo 
libro. 

Finalmente  (//.,  Y  177)  il  poeta  parla  della  «forza  ferrea» 
del  fuoco,  gettato  da  Achille  sul  rogo  dell'amico  Patroclo,  e 
(p  424)  si  menziona  financo  un  cibripeioc  òpuYMabóc,  però  in 
un  verso  apertamente  interpolato,  il  quale  già  per  un  giuoco 
di  parole:  ciòripeioc  ò' òpuT^iabòc  xó^^^eov  oùpavòv  ik6  òi' 
alGépoc  àipuTéioio  viene  caratterizzato  come  non  genuino-, 
alla  qual  cosa  s'aggiunge  l'epiteto  àrpuTeioc,  che  soltanto  qui 
e  in  Hfinn.  in  Cer.  67  si  trova  attribuito  all'etere. 

Così  un  esame  critico  di  tutti  i  luoghi  d^WIliade  ed  Odis- 
sea, che  fanno  menzione  del  ferro,  ci  ha  dimostrato  che  essi 
tutti  più  o  meno  sono  sospetti  d'interpolazione-,  eccetto,  si 
intende,  tutti  quelli  che  si  trovano  nei  due  ultimi  libri  del- 
Vlliade^  nella  TTebiàc  fidxn  (A  422-544),  nella  Nekijujv  àvai- 
pecic  (H  313-482)  e  la  AoXuuveia  (libro  10"),  nonché  nei  libri 
a,  H,  0,  p,  T,  cp,  vji,  uj  dQÌVOdissea,  dei  quali  è  fuor  d'ogni 
dubbio   la  recente  fattura. 

Non  esiteremo  adunque  a  confermare  il  nostro  giudizio 
sopra  espresso,  che  hanno  avuto  la  loro  origine  nell'età  del 
bronzo,  se  non  le  parti  antiche  àdVOdissea  ^  almeno  i  22 
primi  libri  d^WIliade'^  ossia,  per  usar  le  parole  d'Esiodo, 
nell'epoca  in  cui  vennero  fatti  : 

)LiéXac  oÙK  è'cKe  ciòripoc. 

All'incontro  nelle  parti  più  giovani  delle  due  epopee,  e 
forse  in  tutta  VOdissea,  troviamo  i  primi  principii  di  un'e- 
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poca  nuova,  ove,  quantunque  domini  ancora  il  bronzo,  già 
«  minutatim  processit  ferreus  ensis  »,    come   dice  Lucrezio, 
per  presto  rimuovere  interamente  il  metallo  rivale. 

Le  conseguenze  di  questo  risultato  non  possiamo  che  bre- 
vemente accennare.  E  primamente  in  quanto  alla  storia  della 
coltura,  forse  si  potrebbe  da  qui  dedurre  la  data  approssi- 
mativa della  fine  dell'età  di  bronzo  presso  i  Greci,  senonchè 
rimane  sempre  ignota  Tepoca  della  composizione  dei  carmi 
omerici:  in  quanto  poi  alla  critica  degli  stessi  poemi  di 
Omero,  abbiamo  il  risultato  che  tutti  i  luoghi,  ove  si  fa 
menzione  del  ferro,  appunto  per  questo  sarebbero  da  repu- 
tarsi di  recente  fattura. 

Breslavia,  luglio  1873. 

Giulio  Beloch. 


IL  DIALETTO  G^ECO-CALA'BTIO  "DI  "BOVA. 

(Conlinua\ìone,  V.  Anno  II,  fascicolo  I). 


Che  se  dalla  lettura  di  questi  passi,  cui  segue  per 
tempo  (a.  1754)  quello  del  Mazzocchi  trascritto  a  capo  di 
queste  pagine,  ed  ai  quali  forse  qualche  altro  ne  potrà 
aggiugnere  chi  avrà  modo  di  esaminare  l 'Aceti  (1),  il 
Fiore  (2),  il  Keppel-Craven  (3),  lo  Swinburne  (4),  il  Mar- 


ci) In  G.  Barrii  de  A.  C.  libros  prolegomena^  additiones  et  notae, 
Roma,  1737. 

(2)  La  Calabria  illustrata.  Napoli,  1691. 

(3)  A  tour   in    the   southern   provincjs   of  the    kintjdom   of  Naples. 
London,  1821. 

(4)  Trnvels  in  the  two  Siciles,  in  the  years  1777-78-79  and  80.  Lon- 
don, 1783-85. 
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ciano  (1),  il  Fortis  (2),  il  Martorelli  (3) ,  il  Bartels  (4),  ecc., 
taluno  facesse  le  maraviglie  perchè  nel  volgere  di  pochi  se- 
coli sieno  doventale  italiane  tante  terre  e  tanti  villaggi  che 
prima  erano  greci,  rifletta  all'azione  assimilatrice  dei  capo- 
luoghi, alla  forza  dei  dialetti  italiani,  ed  al  pertinace  incal- 
zare del  rito  latino-,  pensi  alle  scorrerie  turchesche,  e  soprat- 
tutto ai  terremoti,  che  tante  terre  anche  maggiori  distrussero 
o  conquassarono  in  queste  contrade,  e  ponga  mente  alla  ra- 
pidità per  cui  anc'oggi  si  compie  il  processo  distruttivo  nei 
paesi  dove  il  grecismo  è  ancora  in  vita.  Abbiamo  già  ve- 
duto neirUghelli  designate  come  italiane  parecchie  terre  che 
al  tempo  del  Marafioti,  cioè  quasi  un  secolo  innanzi,  erano 
greche:  ed  oggi  pure  a  Ciitrofìano,  a  Cinese,  a  Caprarica, 
a  Calinole  in  Terra  d'Otranto,  dove  si  parlava  greco  dalla 
generazione  passata,  il  greco  piij  non  s'usa  né  vi  s'intende 
se  non  dai  più  vecchi  (5)  :  a  Melpignano  è  quasi  per- 
duto (6)  :  in  Montebello  (oggi  Fossato),  in  S.  Lorenzo  ed  in 
Corto  di  S.  Lorenzo  in  Calabria,  a  memoria  d'uomini  par- 
lavasi  ancora,  ma  oggi,  a  quanto  mi  scrivono,  v'è  intera- 
mente scomparso  (7)  ;  a  Cardeio  si  parla  appena  da  alcuni 
vecchi,  ed  a  Musorrifd  da  un  solo  nonagenario.  Quanto 
ad  Africo  ed  a    Casalnuovo  d'Africo   pare   fossero  greci, 


(1)  De  descriptione  Salentinae  Provinciae,  Ms. 

(2)  Viaggio  in  Calabria. 

(3)  Delle  antiche  colonie  venute  in  Napoli.  Napoli,  1764. 

(4)  Viaggi  iti  Calabria  ed  in  Sicilia.  —  Tutti  questi  autori  non  potei 
esaminare  qui  in  Bergamo.  Premendo  la  pronta  pubblicazione  dei  saggi 
da  me  raccolti  nel  dialetto  di  Bova,  prego  il  benigno  lettore  a  conten- 
tarsi dalle  mie  citazioni,  che  bastano,  per  ora,  a  confermare  quanto  ho 
asserito. 

(5)  Morosi,  Op.  cit.,  p.  181. 

(6)  Ibid. 

(7)  D'un  solo  sobborgo  di  San  Lorenzo,  ancora  greco ,  parla  il  Lom- 
broso [Op.  cit.,  p.  401)  ed  è  probabilissimo  sia  S.  Pantaleone  che  vedremo 
ricordato  dal  Witte. 
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ma  oggi  non  lo  sono  più  :,  tanto  che  ebbi  a  sentire  gli  stessi 
Calabresi  maravigliarsi  perchè  quei  due  luoghi  rinchiusi  fra 
terre  greche,  ed  al  pari  di  queste  segregati  fra  i  monti  ed 
i  boschi,  parlino  non  pertanto  un  dialetto  italiano.  Di  S.  Ca- 
terina, che  taluno  asserì  paese  ancor  greco,  non  m'è  riu- 
scito aver  precisa  notizia,  ma  che  sia  tale  dubito  assai-,  men- 
tre, secondo  la  Carta  di  questa  Provincia  pubblicata  a  Na- 
poli da  B.  Marzolla,  Pietrapennata  era  nel  i852  un  paese 
ancor  greco  e  vi  si  parlava  un  particolare  dialetto.  Che 
più  ?  Neiristessa  Bova,  la  maggiore  delle  terre  grecocalabre, 
i  giovani  comprendono  a  stento  certe  canzoni  che  cinquanta 
anni  fa  erano  piene  di  vita  (1).  Se  in  qualche  piccola  parte 
d'un  comune,  se  nelle  terre  più  remote  e  più  povere,  il  vec- 
chio o  la  donnicciuola  diranno  ancora  tafi  in  vece  di  sem- 
portura,  o  intenderanno  il  valore  di  celopidi,  è  però  indu- 
bitato che  razione,  o  a  dir  meglio  la  reazione  invadente, 
assimilatrice,  consuntiva  dell'elemento  italiano  altera  ogni 
giorno  sensibilmente  la  naturalità  di  queste  colonie;  ogni 
giorno  il  commercio  cogli  indigeni,  il  mescolamento  politico, 
le  prediche,  le  cerne,  le  vie  ferrate,  le  scuole,  fanno  trape- 
lare nel  vernacolo  nuovi  suoni,  vocaboli  e  frasi  che  usur- 
pando il  posto  delle  più  antiche  le  fanno  sparire  dimenticate 
e  consunte  (2)  :   ogni  giorno  insomma  e  rapidamente  Tele- 


(1)  Tal'èp.  e.  la  XXXVI-VII  pubblicata  dal  Comparetti  {Saggi  dei 
dial.  greci  delVIt.  merid.  Pisa,  1866),  nella  quale  a  certi  vocaboli  do- 
vette dar  egli  la  spiegazione,  V.  p.  97.  V.  ancora  la'mia  nota  al  C.  LUI, 
nel  quale  la  veste  (tò  iudxi)  è  diventata  il  partic.  d'un  verbo  {nomalo). 

(2)  Questo  fatto  è  naturalissimo  ;  né  solo  in  questi  dialetti,  ma  per  non 
dire  di  tanti  altri,  possiamo  ancora  sorprenderlo  nell'idioma  delle  recenti 
colonie  albanesi  che  in  Calabria  p.  e.  usano  le  voci  'n  c?o«  «  <?a  =:  fama, 
da  intonare;  vùdge  =  voce;  mbidtu  =  nel  momento,  da  'mbi  prep. 
alb.  =  sopra,  in,  e  ViialocaL  attu;  addundr  =  avvedersi  :  sic.  addu- 
nàrisi;  bunnàr  =  abbondare:  cai.  abbunnari;  armacólle  =  arma- 
collo, ed  altre  parecchie  che  a  mano  a  mano  troppo  benignamente  si 
vanno  accogliendo  perfino  nella  lingua  scritta.  V.  D.  Camarda,  Appendice 
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mento  greco  qui  cede  terreno,  specialmente  da  quando  per- 
duto il  rito  della  sua  Chiesa,  ridotto  dalle  persecuzioni  tur- 
chesche  sulla  vetta  di  monti  quasi  inaccessibili,  e  decimato  dai 
sobbalzi  del  suolo,  si  trova  assalito  in  queirultimo  baluardo 
della  vita  dei  popoli  che  è  la  lingua  natia. 

La  rapidità  colla  quale  scomparvero  o  s'assottigliarono 
fino  ad  oggi  queste  colonie  ;  il  numero  scarso  delle  medesime 
di  fronte  a  quello  d'una  volta  -,  la  vicinanza  degli  Albanesi, 
e  soprattutto  l'abbandono  civile  in  cui  sotto  i  Borboni  giace- 
vano questi  paesi,  sono  le  cause  principali  per  che  ad  onta 
delle  testimonianze  chiare  ed  autorevoli  dell'Epifanio,  del 
Galateo,  dell'Alberti,  del  Barri,  del  Porzio,  di  Ascanio 
Persio,  del  Marafioti,  dell'Arcudio,  dell'Ughelli,  e  del  Maz- 
zocchi -  per  non  dire  di  qualche  barlume  offerto  da  pochi 
dizionari  e  da  qualche  carta  corografica  -  la  presenza  di 
gente  greca  nel  mezzogiorno  d'Italia  non  si  ammetteva,  po- 
chi anni  or  sono,  dai  più,  O  s'erano  dimenticate  quelle  te- 
stimonianze, o  non  si  credevano  più  applicabili  ai  nostri 
giorni  -,  o  si  giurava  in  verta  magistri  e  si  confondevano 
alcune  di  loro  colle  albanesi,  trascurandosi  intanto  quel  fatto 
che  meglio  degli  altri  poteva  servire  di  prova  -  il  vernacolo- 

Ma  quando  accurate  ricerche  sui  luoghi,  e  soprattutto  una 
prima  raccolta  di  canti  popolari  ancora  vivi  ebbero  distrutto 
nel  modo  più  sicuro  ogni  dubbio,  ed  il  principe  dei  nostri 
filologi  onestamente  ricredendosi  ebbe  dichiarato  greche 
quelle  colonie  che  prima  aveva  asserito  albanesi  (1),  e  si  seppe 
precisamente  quali  paesi  e  quali  terre  questi  Greci  ancora 
abitavano,  allora  si  levarono  dubbi  non  meno  gravi  intorno 


al  saggio  di  grammatologia  comparata  sulla  lingua  albanese.   Prato, 
1866,  p.  153,  not.  (17);  160,  not.  (61);  163,  not.  (96),  A  Bora  d'Istria  gli 
Albanesi.  Canti  pubblicati  per  cura  di  D.  C.  Livorno,  1870,  p.  92,  not. 
2;  93,  n.  9. 
(1)  V.  CoMPARETTi ,  Notizie,  ecc.,  p.  6. 

'Rivista  di  filologia  ecc.,  II.  5 
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al  tempo  ed  alle  cause  della  loro  venuta.  —  Eran  essi,  come 
credette  il  Niebuhr(l),  un  avanzo  dell'antiche  colonie  ma- 
gnogreche?  Ovvero,  come  pensò  il  De  Blasiis  (2),  sono  re- 
liquie della  dominazione  bizantina?  Ovvero,  collo  Zam- 
belli  (3),  e  col  Teza  (4),  si  debbono  ritenere  per  colonie  di 
esuli  che  in  tempi  assai  recenti  si  sottrassero  al  prepotente 
giogo  ottomano?  O  finalmente  possono  avere,  come  conclude 
il  Biondelli,  una  origine   mista  ^(5)   Naturalmente  ognuno 


(1)  Calabrien  blieb,  wie  Sicilien,  ein  griechisches  land^ohgleich  rò- 
mische  colonien  an  den  kùsten  gepflanzt  wurden:  die  sprache  wich 
ersi  vom  14.  jahrh.  an  :  es  sind  aber  heine  300  jahre,  dass  sie  na- 
mentlich  zu  Rossano  herrschte,  und  gewiss  viel  welter,  denn  die  notiz 
ixber  jene.s  stadtchen  ist  ganz  sufàllig  bekannt  :  ja  noch  jetzt  ist  in 
der  gegend  von  Lokri  cine  gricchisch  redende  bevolkerung  iibrig  ge- 
blieben.  Ròm.  Gescb.  I,  66.  É  citato  dal  Pott  nell'articolo  riferito  di  sopra, 
p.  246. 

(2)  Insurr.  Pugl.  T.  I,p.  9:  cit.  dal  MoR.  p.  200,  not.  (4). 

(3)  Op.  cit.,  p.  130:  e.  s.,  p.  186. 

(4)  Nuova  Aniol.  Decembr.  1866,  p.  824:  e.  s.  Ibid. 

(5)  ...  Parte  [d'i  ({westecoìome),..  srmbraìio  indigene  delle  terre  da  loro 
abitate,  e  parte  vi  si  stabilirono  in  tempi  moderni,  onde  sotti-arsi  al  fcr- 
r:o  giogo  dei  Turchi...  La  varia  alterazione  dei  loro  dialetti,  e  la  me- 
scolanza delle  moderne  colonie  colle  antiche,  non  ci  permettono  di 
precisare  il  tempo  del  rispettivo  loro  stabilimento  in  Italia.  Interro- 
gando gli  scrittori  e  i  documenti  dei  varii  tempi.,  troviamo  non  dubbie 
tracce  della  presenza  non  mai  interrotta  di  colonie  greche  nella  parte 
più  meridionale  della  nostra  penisola....  Ci  sembra  di  poter  con  fonda- 
mento conchiudere.,  che  buona  parte  dei  greci  coloni  dclVItalia  meri- 
dionale sono  reliquie  d\ina  molto  più  numerosa  popolazione,  colà  da 
tempi  assai  rimoti  stabilita,  e  che,  mentre  dalTnna parte  un  grari  nu- 
mero, coli' avvicendarsi  delle  generazioni ,  perdette  le  naturali  pri- 
mitiva impronte,  adottando  la  lingua  ed  i  costumi  d'Italia  ,  altri  in- 
v'-ce  nella  parte  più  meridionale,  foì'marono  quasi  un  nocciolo,  intorno 
a  cui  molti  esuli  moderili  successivamente  si  raggrupparono...  I  luoghi 
da  loro  attualmente  occupati  sono:  nella  Calabria  Ulteriore,  la  città, 
i  monti  ed  i  contorni  di  Celso  (?),  ove  ammontano  a  poche  migliaia  ; 
il  territorio  di  R.;ggio  ,  in  particolare  nei  contorni  di  Brancalconc 
sopra  Spartivento,  le  piccole  città  di  Bovo,  Amygdalia ,  Leucopetra, 
Agatha  ed  i  villaggi  di  Misoripha,  di  Cardetum,  e  di  Pentedactylon. 
Molti  greci  vivono  ancora  sparsi  in  maggiore  o  minor  numero  su  vari 
punti  della  Terra  d'Otranto, per  modo,  che  insieme  aìnmonta^io  ad  oltre 
18,000  individui,  serbando  ancora  greca  favella,  e  professando  in  mas- 
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aveva  buone  ragioni  da  vendere:  ma  scarseggiando  le  prove 
non  si  usciva  dalie  dubbiezze,  e  lo  studio  dialettale  che,  ove 
impreso  largamente,  avrebbe  potuto  stenebrare  la  questione, 
anzi  in  gran  parte  risolverla,  non  osava  storicamente  con- 
cludere, per  la  scarsità  ed  incertezza  delle  materie  raccolte. 

Che  il  Mazzocchi  fino  dal  secolo  XVI li  dovesse  avere 
avuto  tra  mano  qualche  saggio  scritto  di  questi  vernacoli, 
par  quasi  certo,  se  si  noti  che  egli  confrontando  le  loro  forme 
con  quelle  del  greco  volgare  esposte  nella  grammatica  di  Si- 
mone Porzio  (1),  poteva  scrivere  le  parole  citate  a  capo  di 
queste  pagine.  Tuttavia,  come  dice  il  Morosi,  questo  saggio 
per  mala  ventura  non  fu  pubblicato  (2). 

Il  primo  che  nel  nostro  secolo  facesse  veramente  conoscere 
ai  dotti  un  saggio  del  dialetto  greco  ancora  vivo  in  Italia,  fu 
Carlo  Witte.  Nel  1802  viaggiando  per  l'Italia  meridionale  ram- 
mentava di  aver  trovato  in  Eustace  (3)  menzione  d'alcuni  paesi 
delle  Provincie  napoletane  deren  eimvohner  noch  jet\t  grie- 
chisch  reden  (4).  A  Napoli  non  gli  seppero  dir  nulla  in  propo- 
sito, e  vi  si  considerava  l'asserzione  di  Eustace  fììr  verivech- 
selung  mit  den  Albanesercolonien.  Dopo  infruttose  ricerche 
nei  due  Principati,  nella  Basilicata,  e  nelle  Calabrie  Citeriore 
ed  Ulteriore  Seconda,  giunto  nella  punta  più  meridionale  {an 


sima  parte  il  rito  greco.  Op.  cit.,  p.  64,  65.  Aggiungendo  a  questo  nu- 
mero quelli  delle  popolazioni  di  Martignano,  Sternatia  e  Zollino  che  a 
torto  considera  come  albanesi  (p,  60),  ci  avviciniamo  alla  somma  di  22,800, 
posta  da  me.  V.  sop. 

(1)  Gramm.  linguae  graecae  vulgaris.  Paris,  1638. 

(2)  Archiv.  per  V Antropol.  e  la  Etnolog.,  organo  della  Società  ital. 
di  Antrop.  e  di  Etnol.  I»  voi.,  fase.  3.  Firenze,  1871,  p.  326.  In  questo 
articolo  si  ricordano  parecchi  degli  autori  riferiti  di  sopra  che  parlarono 
di  queste  colonie. 

(3)  Classical  tour  through  Italg,  executed  in  the  year  1802,  exhibi- 
ting  a  view  ofits  scenery,  its  antiquiiies  and  monuìnents.  London, 
1814,  voi.  Ili,  p.  129. 

(4)  V.la  sua  notizia  compendiata  dal  Pott.  Art.  ci^.,  p.  248,  249. 
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der  s'ùdliclisten  sp{t{e)  della  Calabria  Ulteriore  Prima,  ebbe 
al  fine  notizia  d'alcuni  villaggi  greci,  e  parlò  in  Reggio  con 
alcuni  dei  loro  abitanti.  «  Der  hauptort,  egli  scrive,  heisst 
«  Bopa,  unmittelbar  ùber  dem  vorgebirge  Spartivento  (Her- 
«  culis  promontorium),  in  dessen  niihe  liegen  Cardeto,  Alon- 
K  tebello,  Cliorio  (xujpiov,  Oppidum),  S.  Pantaleoiie,  Con- 
((.  tofani  (sic)  (KovTocpavri,  sudibus,  hastis  insignis,  clara), 
«  Galliciaiio^  Roccaforte^  Rogiidi  (von  può?,  pajYÓ<;,  fissura, 
«  locus  abruptus),  Chorio  di  Rogudi^  Amendoléa  ('AjuuTba- 
(i  Xéa,  amygdalus),  Campo  di  Amendoléa.  »  Parendogli  la 
cosa  importante  per  la  storia  e  per  la  linguistica,  raccolse 
sul  luo^o  e  trascrisse  con  lodevole  esattezza  cin  halbhundert 
ìVÓrter  iind  einige^  besonders  iinter  dem  volkc  bekannte 
liede?',  cosa  assai  difficile  a  farsi  bei  der  gan'{fremden  aus- 
sprache  iind  der  verderbtheit  dieser  sprache.  «  Uno  di 
((  questi  canti  (1)  accompagnato  da  una  breve  notizia  in  pro- 
«  posito  pubblicò  il  sig.  Witte  nel  1821  nel  Gesellschafter, 
«  pag.  697.  Questo  fu  poi  ripubblicato  nello  stesso  anno 
«  nella  Liste  der  Bórsenhalle.,  n.  2835,  e  poi  nel  1827  fu 
«  dato  tradotto  da  Schmidt-Phiseldeck  nella  sua  Aiisìvahl  neii- 
«  griech.  Volkspoesien  (Braunschweig),  pag.  5o  (2).  Re- 
te duce  dal  suo  viaggio  il  sig.  Witte  passando  per  Bologna 
«  comunicò  questo  e  gli  altri  canti  da  lui  raccolti  a  Mezzo- 
«  fanti,  il  quale  li  trascrisse  in  caratteri  greci  ed  in  forma 
«  greca  rilasciando  Tautografo  (datato  di  Bologna  io  fcb- 
«  braio  1821)  al  raccoglitore  »  (3). 

Nel  1847  Tommaso  Morelli  pubblicava  a  Napoli  per  lo 
Stabilimento  del  Guttemberg  un  fascicoletto  d'opuscoli  inti- 
tolato   Cenni   storici    intorno    alle    colonie   greco- 


(1)  7^10,  jm  olo  to  cosmo  pnrpati. 

(2)  «  V.  anche  Rider  Monatsschrift,  Ott.,  1853,  p.  872  ».  Nota  del  CoM- 
PARKTTi.  Saggi  ecc.,  p.  X. 

(3)  CoMPARETTi,  Notizie  ecc.,  pagg.  10,  11.  Cf.  Saggi  ecc.,  /.  e. 
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Calabre.  Nel  primo  opuscolo  di  questo  fascicolo  sul  quale 
chiamò  Tattenzione  dei  filologi  il  Comparetti  (1)  è  racchiusa, 
in  sole  38  pagine  in  8°  ed  assai  scorrette,  una  prefazione  e 
sei  capitoli  che  l'autore,  scrivendoli  come  meglio  seppe  e  potè 
intitolò:  I.  Dell'  epoche  in  cui  gli  Ausoni^  gli 
Oenotri,  i  Calcidesi,  i  Messenì,  i  Focesi,  e  i 
Bru\ì  vennero  a  stabilirsi  nella  provincia  di  Ca- 
labria Ultra  I.  —  II.  Della  diocesi  di  Bova,  e  del- 
Vidioma  greco  che  sebbene  corrotto  si  parla  tut- 
tora in  detta  città  ed  in  taluni  de'  suoi  paesi 
con  un  breve  vocabolario  di  parole  greche  alla, 
fine.  —  III.  De'  costumi  delle  donne  di  Bova.  — 
IV.  Del  loro  abbigliamento.  —  V.  De'  paesi  abi- 
tati da''  sopraccitati  greci.  —  VI.  Conclusione. 
L'unico  capitolo  pel  quale  il  Morelli  avrebbe  potuto  allet- 
tare la  scienza  è  il  II  in  cui  prima  (p.  14)  ricorda  come 
greci  i  paesi  di  Bova.,  Amendolea,  Galliciano.,  Roccaforte, 
Ragudi  (sic),  e  Condofuri,  e  quelli  greci  una  volta  ed  ora 
italiani  di  Africo,  Palici,  Pietrapennata ,  Staiti,  Bran- 
caleone,  Bianco,  Casignano,  Mottaplati,  Crepacore  e  Ca- 
nolo  i  cui  abitanti  non  parlano  piìi  il  dialetto  greco,  ma 
bensì  il  Calabro  frammisto  a  dei  vocaboli  greci  italiam^- 
•{ati  (p.  17).  A  questi  paesi,  compiendone  nel  Capo  V  la 
lista,  aggiunge  S.  Caterina  q  Cardeto  ancora  greci,  e  Pen- 
telattilo  (sic).  Motta  Numeria  o  S.  Giovanni,  S.  Agata 
in  Gallina  e  Mosorofa,  già  greci  (pagg.  36,  Sy).  Oltre  a 
ciò  nel  Gap.  II  offre  una  lista  di  353  fra  vocaboli  e  frasi 
grecocalabre  scritte  in  carattere  latino  colle  corrispondenze 
italiane  a  fronte,  e  le  greche  ora  antiche  ora  moderne  :  ma 
alcuni  vocaboli  sono  male  scritti-,  altri  assai  dubbii-,  e  quanto 
alle  corrispondenze  in  greco  o  sbagliò  l'autore  nella  scelta  o 


(1)  Notule  ecc.,  p.  12.  Saggi  ecc.,  pag.  XI,  XII, 
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nella  grafia,  od  anche  vi  appose  parole  che  non  hanno  nulla 
che  fare  col  senso  del  vocabolo  bovese  (1). 

Nel  i856  il  Pott,  parlando  col  Witte  del  grecismo  del- 
ritalia  meridionale,  potè  averne  l'autografo  dei  tre  canti  rac- 
colti a  Bova,  con  la  traduzione  italiana  e  con  la  trascrizione 
del  Mezzofanti;  ed  insieme  con  la  lista  citata  li  riprodusse 
con  erudito  commento  nell'articolo  già  ricordato  del  Pìiilo- 
logiis  (2)  \  nel  quale  dopo  avere  esclusa  la  persistenza  del- 
Tellenismo  magnogreco  in  séguito  alla  conquista  romana,  e 
dopo  aver  citato  il  passo  del  Barri  mostratogli  dal  Witte,  of- 
fre in  breve  la  notizia  già  pubblicata  dal  Witte  medesimo; 
si  ferma  a  discorrere  delPinfluenza  del  dialetto  italiano  del 
luogo  su  questo  greco  ;  riprende  il  Mezzofanti  per  avere 
nel  suo  testo  usato  le  finali  v  e  (j,  mentre  il  Witte  non  le 
udì  a  Bova,  e  dopo  importanti  ed  erudite  osservazioni  sulle 
forme  grammaticali,  sui  vocaboli  e  sulla  pronunzia,  conclude 
che   questo    idioma  è  veramente    neogreco. 

Venne  poi  nel  iSSy  il  Kirkolonis  che  in  una  lettera  diretta 
allo  Zambelli  e  pubblicata  da  questo  nella  Néa  TTavòuOpa  (3), 
oltre  alcune  note  prese  in  Calimera  di  Terra  d'Otranto,  pre- 
sentava una  raccolta  di  circa  3o  frasi  familiari,  e  presso  ad 
8o  vocaboli,  con  io  strofette  intitolate  La  vergine  ai  piedi 


(1)  Scelgo  a  caso  qualche  esempio:  ngrasi  =  vino:  lèggi  crasi.  Un 
appartiene  a  vocabolo  anteriore,  e  solo  per  quella  il  e  si  mutò  in  g  se- 
condo l'uso  romaico:  liddà  =  sorella,  XÌY&à?  Metin  alidia  =  in  verità; 
fiarriv  aXriGeia,  o  Maxav  à\à9eia  (sic)  Dorico  :  artia  =z  orecchio  :  lèggi 
asti;  Udori  =  pietra:  lèggi  lithàri  ;  varea  =  vento:  lèggi  voréa ,  e 
così  via  dicendo. 

(2)  I  tre  canti  del  Philol.  (1,  Ilio  ecc.  2.  Capsella ,  ce  a  su  pove  i 
cardia.  3.  2'o'  psèro  certa  ti-esu  me  gapai)  furono  riprodotti  dal  Com- 
paretti  nello  Spettatore  italiano  (giugno  1859  ,  p.  ■452),  ed  A.  Passow  , 
storpiandoli  alquanto,  li  accolse  poi  nei  suoi  TpaTOÙòta  ^uj)uaÌKà  (Lipsiae, 
18G0.  Cant.  CCCLXV,  DC,  DCI  :  nella  data  lèggi  BovA  non  Bona),  insieme 
con  l'ibiida  trascrizione  del  Mezzofanti. 

(3)  T.  Vili,  1857,  giugno,  pagg.  105-108.  Ccmparetti,  Saggi,  ecc.,  p.  XI. 
Notizie,  ecc.,  pagg.  14,  16. 
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della  croce  che  il  Comparetti  mostrò  non  esser  altro  che  una 
versione  Ubera  di  io  strofe  dello  Siabat  Mater  (1). 

Nel  i863,  il  precitato  Morelli  pubblicava  in  Napoli  un 
altro  volumetto  di  opuscoli  uno  dei  quali  si  riferiva  ai  paesi 
greci  di  Terra  d'Otranto-,  ma  secondo  il  Morosi  che  potè 
averlo  «  tra'  greci  poneva  paesi  che  non  sono  e  de'  greci  di- 
ce menticava  parecchi,  e  a'  dialetti  de'  paesi  greci,  in  una  mi- 
te sera  lista  di  32  vocaboli,  attribuiva  di  quelli  che  loro  non 
«  appartengono  affatto  o  non  nella  forma  in  cui  egli  li  riferiva, 
«  e  costumi,  onde  più  non  vi  si  ritiene  vestigio  alcuno  »  (2). 

Nello  stesso  anno  i863  il  mio  buono  ed  illustre  amico  prof. 
Cesare  Lombroso  nel  citato  articolo  della  Rivista  Contempo- 
ranea descriveva  alcuni  costumi  delle  colonie  greche  ed  alba- 
nesi della  Calabria,  e  pubbUcava  in  versi  1 1  sei  frammenti  di 
canti  greci  di  Bova  e  d'altri  paesi  vicini,  con  qualche  parola 
del  dialetto  bovese  della  quale  mostra  l'equivalente  nel  dialetto 
di  Roccaforte  ed  in  altri,  Dall'osservare  che  queste  colonie  nei 
loro  differenti  vernacoli  congiungono  a  varie  forme  e  parole  di 
origine  ellenica  e  ladna  ancora  elementi  turchi,arabi  e  romaici, 
e  che  s'ingiuriano  e  sprezzano  fra  loro  assai  pili  che  la  comu- 
nità d'origine  ^  e  di  vicende  non  lascierebbero  supporre, 
tende  a  credere  che  in  vece  di  farle  derivare  direttamente 
dagli  antichi  Locresi,  si  possa  ammettere  che  ad  antiche  co- 
lonie greche^  fuse  poi,  e  confuse  colle  romane^  coni  erano 
Tropea,  Taureana,  si  fossero  in  varie  epoche  assai  poste- 
riori,   sovrapposte  delle  popolazioni  appunto  di  origine 


(1)  La  lettera  del  Kirkolonis  fu  riprodotta  in  tedesco  nell'Arc/itu  fùr 
das  Studium  der  neueren  Sprachen  di  Herrig,  voi.  24  (1858),  pagg.  136- 
146.  Vedine  anche  una  breve  notizia  del  Kind  nei  Jahrhi'icher  fi'ir  Phi- 
lologie  itnd  Paedagogik,  1859,  2*  Abth.,  p.471,  enei  Magazin  fùr  die 
Literatur  des  Auslandes,  1859,  n.  18,  p.  72.  Compar.  LI.  ce. 

(2)  Art.  cit.  à&WArch.  per  l'Antrop.  ecc.  Cf.  anche  gli  Studi  sui 
dial.,  ecc.,  p.  212,  not.  (3). 
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pseudo-Ellenica  (1).  Ma  anche  il  Lombroso  in  quello  scrino 
per  altre  parti  pregevolissimo  ricorda  come  greci  alcuni  paesi 
che  più  non  lo  sono:  d'altri  tace,  dei  più  storpia  il  nome,  ed 
i  suoi  frammenti  dialettali  sono  così  malconci  che  il  Compa- 
retti  non  potè  sempre  farne  suo  prò  (2). 

Nel  i866  rimbriani  ed  il  Gasetti  in  un  opuscolo  stampato 
a  Napoli  ed  intitolato  Mucchietto  di  Gemine^  pubbli- 
cavano due  canti  greci  di  Corigliano  (p.  i8  e  segg.),  e  Tlm- 
briani  medesimo  ne  faceva  conoscere  un  altro  dello  stesso 
paese  nel  suo  libro  DelV  organismo  poetico  e  della  poesia 
popolare  in  Italia  (Napoli  i866,  pag.  171  e  segg.).  (3) 

Ecco  tutto  quello  che,  almeno  per  quanto  io  so,  si  posse- 
deva di  edito  in  questi  dialetti  alla  metà  del  1866.  Con  ma- 
teriali sì  scarsi,  poco  noti,  e  non  sempre  sicuri,  era  difficile 
dedurre  conclusioni  scientifiche.  Faceva  d'  uopo  un  maggior 
numero  di  saggi  per  conoscere  bene  le  proprietà  dialet- 
tali, comprendere  dal  confronto  i  singoli  fatti,  formare 
una  grammatica,  un  lessico.  A  questi  bisogni  sovvenne  in 
parte  il  libro  più  volte  citato  del  Prof.  Comparetti,  uscito  a 
Pisa  sull'autunno  del  1866,  col  titolo  Saggi  dei  dialetti 
greci  dclV  Italia  meridionale.  Coir  aiuto  di  persone 
amiche,  quali  nate  fra  quelle  colonie,  quali  abitanti  in  quelle 
Provincie  -  e  tra  queste  si  vuol  rammentare  il  prof.  Tarra 
alunno  della  scuola  normale  superiore  di  Pisa  -  potè  offerire 
ai  glottologi  38  canti  del  dialetto  di  Bova  dei  quali  il  VI,  il 
XIII,  ed  il  XXXIII  già  raccolti  dal  Witte,  offrono  varianti 
d'un  certo  peso.  Riprodusse  poi  (nn.  XXXIX,  XL,  XLI)  i 


(1)  Pagg.  402-404. 

(2)  V.  Saggi,  ecc.,  p.  XVII.  «  La  maggior  parte  doi  versi  e  dei  voca- 
«  boli  raccolti  dal  Dott.  Lombroso  sono  stati  riferiti  dal  sig.  Zuccagni- 
«  Orlandini  nella  sua  Raccolta  dei  dialetti  italiani  (Firenze,  1864),  p.  373 
«  e  segg.  n  Ibidem.,  p.  XII. 

(3j  Idem.,  pagg.  XII,  XIII. 
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canti  già  editi  di  Corigliano,  v'aggiunse  una  poesia  non  vol- 
gare composta  nel  dialetto  di  Martano,  la  trascrizione  retti- 
ficata dello  Stabat  Mater  del  Kirkolonis,  e  come  esempio 
di  prosa  due  lettere  nel  dialetto  di  Calimera.  Ad  ogni  saggio 
dialettale,  riprodotto  prima  come  l'ebbe  in  caratteri  latini, 
poi  ridotto  da  lui  in  carattere  greco  ed  in  forma  greca,  sog- 
giunse le  versioni  letterali  fatte  in  gran  parte  da  chi  gli  mandò 
il  testo.  In  fondo  all'elegante  libretto  aggiunse  un  diciannove 
pagine  di  note  dotte  e  succose  per  ispiegare  od  illustrare  le 
forme  più  diffìcili  e  pili  importanti  di  questi  vernacoli,  ed  al 
tutto  prepose  una  breve  ma  giudiziosa  ed  erudita  prefa- 
zione dove  parlando  di  chi  lo  precede  in  questo  studio,  pro- 
mette una  seconda  serie  di  saggi,  coll'indice  dei  vocaboli,  e 
coir  epilogo  generale  dei  caratteri  proprii  a  questi  dialetti. 
Senza  pronunziare  un  giudizio  assoluto  sull'origine  di  questi 
greci,  egli,  consentendo  in  parte  col  Biondelli  e  col  Lom- 
broso, crede  molto  probabile,  che  colonie  piii  recenti  siano 
venute  a  soprapporsi a  colonie piii  antiche  (1).  —  L'apparire 
di  questo  libro  segna  un  momento  assai  importante  nella 
storia  modesta  e  fra  noi  poco  apprezzata  della  dialettologia 
italogreca,  come  quello  che  non  solo,  rimuovendo  i  dubbii 
che  ancor  duravano  sull'esistenza  di  queste  colonie,  offrì  di 
per  sé  alla  scienza  una  raccolta  più  ricca  di  fatti  fonologici  e 
morfologici  dei  due  gruppi  dei  vernacoli  romaici  d'Italia,  ma 
perchè  fé'  nascere  ad  altri  il  pensiero  di  continuare  con  ar- 
dore queste  ricerche,  raccoglier  nuovi  fatti  e  correggere  le 
mende  scusabili  delle  fatiche  anteriori,  per  poter  poi,  appli- 
cando il  risiiltato  coscenzioso  di  questi  studii  alla  storia,  de- 
terminare, almeno  a  un  bel  circa,  il  tempo  e  le  cause  della 
venuta  di  queste  genti. 
Tutto  ciò  seppe  fare  e  splendidamente  il  Dottor  Giuseppe 

(1)  P.  XIX. 
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Morosi,  che,  mandato  nel  1866  in  Lecce  di  Terra  d'Otranto 
a  reggere  prima  la  Classe  V  ginnasiale,  poi  la  Cattedra  di 
Storia  e  Geografia  in  quel  Liceo,  ebbe  agio  di  raccogliere 
da  tutti  i  paesi  greci  di  quella  regione  una  mésse  copiosa 
di  canti  popolari,  inni  religiosi,  leggende,  preghiere,  nenie 
funebri,  rispetti  d'amore,  epigrammi;  alcune  prose,  proverbi 
ed  indovinelli,  che  pubblicò  nel  1870  a  Lecce  per  la  Tipo- 
grafia editrice  Salentina  in  un  bel  volume  in  4°  (pp,  vni-214) 
intitolato  Studi  sui  dialetti  greci  della  Terra  d'Otranto, 
e  dedicato  all'Ascoli  suo  maestro  (l). 

(Continua)  A  storre  Pellegrini. 


(1)  Una  riproduzione  poco  diligente  àn  Canti  9,  12,  14,  15,  17,  22,  29, 
36,  49,  67,69,  75,  76,  77,  78,  80,  81,  95,  106,  HO,  112,  120,  127,  128, 
129,  137,  140,  147,  152,  166,  170,  e  delle  tre  prime  leggende  in  prosa  rac- 
colte dal  Morosi ,  la  diede  Emilio  Legrand  in  un  elegante  libro  in-S" 
(pagg.  XlI-06)  intitolato  Tragudia  he  paramythia  tis  Kala- 
brias.  Parigi-Atene,  1870,  che  è  il  fascicolo  14  d'una  Collection  de 
MonumentspourserviràVétude  de  l  a  langu  e  néo-hel- 
lénique.  Reinhold  Kóliler,  e  Gius.  Pitrè  si  giovarono  del  libro  d'I  Mo- 
rosi per  confronti  letterarii,  ed  il  Liter.  Centralblattdì  Lipsia  e 
VAthenaeum  di  Londra  ne  parlarono  con  lode.  Anche  il  Curtius  ed 
il  Miklosich  per  lettere  private  all'Ascoli  ed  al  Morosi  ne  diedero  favo- 
revole giudizio. 


SULV  IV^SEGV^AmE^TO 
DELLA  SCIENZA    DELL'ANTICHITÀ   IN  ITALIA 


Lettera  di  Teodoro  Mommsen  a  Gian  Carlo  Conestabile 

Lo  scopo,  che  ebbi  principalmente  in  mira  nel  dettare  le  mie  os- 
servazioni suWInsef^naynento  della  Scioi-ja  deirantichità  in  Italia  in- 
serite in  questa  liivista  (i),  si  sta  adempiendo,  lo  mi  proposi  di  ri- 
chiamare con  quelle  parole  la  mente  di  chi    ne  sa  più   di   me   sulla 


(i)  Anno  I,  fascicolo  XI,  maggio  1873,  p.  54i-55i, 
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debolezza,  sulle  lacune,  sulle  imperfezioni  che  ai  mici  occhi  appari- 
scono nell'ordine  e  nel  sistema  di  quell'insegnamento.  Nudriva  quindi 
nel  tempo  stesso  la  fiducia,  che,  o  prima,  o  poi,  qualche  autorità 
competente  sarebbe  venuta  o  a  confortarmi,  o  a  correggermi,  od  an- 
che a  condannarmi  nei  miei  giudizi,  nelle  mie  idee.  Le  lettere,  di  cui 
intrattanto  mi  onorarono  Teodoro  Mommsen,  Ernesto  Renan,  Michele 
Bréal  e  A.  Dumont,  mi  pruovano  che  il  mio  appello,  almeno  fuori 
d'Italia,  non  fu  invano,  né  inutili  le  mie  parole.  E  siccome  la  lettera  del 
primo  specialmente  non  si  limila  a  lodare  le  mie  buone  intenzioni,  ma 
contiene  osservazioni  che  cadono  molto  a  proposito,  e  si  estende  in 
particolarità  da  cui  può  esser  molto  giovata  la  discussione  del  nostro 
argomento,  così  ho  creduto  ben  fatto  di  pubblicarla  in  questa  stessa 
'itivista.  Sotto  il  nome  illustre  dello  storico  e  filologo  tedesco  l'Italia 
riconosce  un  amico  ed  un  amico  sincero;  ciò  la  pone  maggiormente  nel 
debito  di  ascoltarne  con  grato  ed  attento  animo  le  parole,  anche  quando 
assumono,  come  avviene  nella  lettera  che  qui  segue,  un  aspetto  cri- 
tico e  severo  per  le  deplorevoli  condizioni  in  cui  fra  noi  si  tro- 
vano gli  studi  classici,  ed  i  pericoli  che  esse  fanno  correre  in  genere 
alla  coltura  intellettuale  della  nazione. 

Perugia,  luglio  1873. 

Giancarlo  Conestabile. 

Egregio  signor  Conte, 

Se  durante  il  mio  soggiorno  costì  non  ho  potuto  rispondere  alla 
carissima  sua  lettera  del  4  del  mese  passato,  m'affretto  di  farlo  dopo 
il  mio  ritorno  alla  relativa  quiete  del  mio  tavolino  domestico.  Né  lo 
faccio  soltanto  per  ringraziarla  della  cortesia  ,  con  cui  parla  di  me 
nell'importante  articolo  testé  da  lei  pubblicato  ;  anzi  quest'é  ben  se- 
condario motivo  per  me.  Cortesia  troviamo  dappertutto  in  Italia; 
ma  alleati  pochi,  pochissimi  che,  come  lei ,  capiscano  e  sentano  , 
quant'è  grave  fra  le  piaghe  d'Italia  quel  quotidiano  deperimento  degli 
studii  classici  ed  archeologici  che  pur  per  voi  sono  anche  palrii,  e 
quanto  questo  deperimento  impoverisce  l'intelligenza  della  vostra  na- 
zione, creata  larga  e  grande,  come  chi  togliesse  all'uomo  maturo  i 
ricordi  della  casa  paterna  e  della  bella  sua  gioventù.  Ed  io  che  conosco 
l'Italia  da  trent'anni  e  che  l'amo  come  era  e  come  è  con  tutti  i  suoi 
difetti,  non  posso  nascondermi  che,  se  sotto  quasi  lutti  gli  altri  rap- 
porti vi  vedo  un  bel  progresso,  gli  studii  classici  fanno  un'eccezione 
assai  triste  e  che  nell'Italia  del  1873,  nell'Italia  felicemente  risorta  noi 
altri  poveri  pedanti  pur  cerchiamo  invano,  non  già  l'Italia  del  1843, 
ma  bensì  l'Italia  dell'Avellino ,  del  Furlanetto,  del  Cavedoni,  del 
Borghesi. 

Quanto  alla  sostanza  del  suo  articolo  mi  associo  pienamente  tanto 
alle  sue  lagnanze,  quanto  alle  sue  proposte,  e  voglio  sperare ,  che  la 
sua  voce  autorevole  possa  spingere  quei  che  stanno  al  timone  a  far  ra- 
gione a  domande  così  giuste  e  di  cui  l'esecuzione  tanto  più  si  ren- 
derà difficile,  quanto  più  si  differirà.  È  ben  vero  che  il  nome  delle 
così  dette  antichità,  datando  da  un'epoca,  in  cui  sotto  questo  si  trat- 
tava alla  rinfusa  di  tutto  ciò  che  none  né  strettamente  filologia,  né  stret- 
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tamente  storia,  generalmente  genera  confusione  ed  anzi  appo  noi  ora 
non  si  adopera,  se  non  con  un  determinativo  che  toglie  l'equivoco,  lo 
non  faccio,  com'ella  dice,  un  corso  di  antichità  romane,  ma  di  anti- 
chità dello  staio  romano  [Staatsalterthiìmer),  che  è  ben  altra  cosa,  ed  il 
mio  compendio  corrispondente  anzi  è  intitolato  Rómischcs  Staatsrecht 
Ijiis  piiblicum),  nome  che  non  metto  nell'indice  delle  lezioni,  perchè 
potrebbe  far  credere  ad  alcuni  che  si  trattasse  di  un  corso  giuridico. 

Farmi  che  nelle  vostre  università,  ad  esempio  delle  nostre,  si  do- 
vrebbe assolutamente  evitare  il  cosi  detto  corso  di  antichità ,  annun- 
ciandosi invece  sia  un  corso  di  archeologia,  avendo  preso  questa  pa- 
rola oramai  il  significato  ben  determinato  di  antichità  figurate  e  storia 
dell'arte,  sia  un  corso  d'antichità  statistiche,  antichità  militari,  anti- 
chità private  e  via  via. 

Sarebbe  un  grave  errore  il  far  entrare  sia  l'archeologia,  sia  un  corso 
qualsiasi  d'antichità  nell'istruzione  secondaria  come  oggetto  separato 
d'insegnamento:  ma  io  m'associo  pienamente  al  suo  desiderio,  che 
nell'interpretazione  dei  classici  questi  argomenti  debbano  trattarsi  lar- 
gamente, ed  anzi  so ,  che  i  migliori  professori  dei  vostri  licei  con 
grande  vantaggio  già  si  giovano  dei  materiali  che  l'Italia  offre  quasi 
dappertutto  per  questo  fine  ai  giovani  studiosi  e  c'ne  noi  non  abbiamo. 
Nei  corsi  universitarii  senza  dubbio  l'archeologia  ossia  la  storia  del- 
l'arte antica  deve  avere  il  suo  posto  accanto  alla  filologia  classica.  Più 
difficile  è  la  scelta  di  quel  campo  che  nell'immenso  territorio  delle 
antichità  si  vorrà  assegnare  agli  studii  universitarii,  essendo  affatto  im- 
possibile coltivarlo  ivi  intieramente.  Nelle  nostre  università  questa 
scelta  è  piuttosto  determinata  dalla  individualità  dei  professori  che  da 
qualche  regola  generale,  e  questo  è  forse  il  miglior  modo:  si  cerca, 
oltre  al  professore  che  dà  l'insegnamento  prettamente  filologico,  un 
altro  che  inclini  agli  studii  così  detti  reali  e  si  lascia  poi  a  lui  piena 
libertà  di  fare  un  corso  di  storia  antica  o  di  antichità  o  d'epigrafia 
e  va  dicendo  ,  come  crede  meglio.  Però,  generalmente  parlando,  pre- 
valgono le  antichità  statistiche,  come  diciamo  noi,  cioè  l'esposizione 
degli  ordinamenti  politici  delle  repubbliche  di  Roma  e  d'Atene,  e  ciò 
per  buone  ragioni.  Il  corso  di  storia  antica  per  ciò  non  basta  eia  co- 
noscenza dei  magistrati  romani  e  greci  od  in  generale  delle  istituzioni 
di  quegli  stati  è  di  ben  altra  importanza  per  i  giovani  studiosi,  che 
non  lo  sia  l'epigrafia,  la  numismatica  e  tant'altre  discipline,  impor- 
tantissime sì,  ma  sempre  secondarie.  Parmi  ch'Ella  dia  a  questi  studii 
più  importanza,  che  loro  non  spetti  nell'insegnamento.  La  numisma- 
tica non  ha  mai  fatta  buona  prova  nei  corsi  universitarii  e  l'epigrafia 
anch'essa  è  di  second'ordine,  tanto  più  che  negli  studii  romani  essa 
ci  porta  quasi  esclusivamente  nell'epoca  imperatoria,  la  quale  è  bene 
che  abbia  ripreso  il  suo  posto  quasi  perduto  nell'istoria,  ma  nello 
insegnamento  universitario  non  può  né  deve  primeggiare.  È  la  forte 
epoca  de'consoli  della  repubblica  romana,  a  cui  deve  iniziarsi  la  vo- 
stra gioventù,  non  la  decrepita  de'legati  degli  Augusti.  A  me  parrebbe 
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ben  fatto,  che  i  corsi  delle  antichità  statistiche  romane  e  greche  si 
facessero  obbligatorii  dappertutto  e  che  il  resto  si  lasciasse  all'indi- 
vidualità dc'professori  e  degli  studenti.  Non  nego  però,  che  per  le 
università  più  grandi  sarebbe  utile  lo  stabilire  oltracciò  una  cattedra 
apposita  per  l'epigrafia  romana,  legata  com'essa  è  alla  storia  dell'Italia 
in  generale  e  di  ogni  città  della  penisola  in  particolare. 

Berlino,  24  giugno  1873, 

Suo  devot.mo  ed  obbligat.mo 
Teodoro  Mommsen  (i). 


(i)  Le  lettere  di  E.  Renan  e  M.  Bréal,  di  cui  è  parola  di  sopra,  furono 
stampate  nell'Opinione  del  io  luglio  i8j3.  Non  pare  fuori  di  proposito  di  ripe- 
tere qui  quella  parte  che  direttamente  si  riferisce  al  nostro  argomento.  Ernesto 
Renan  scrive  in  data  5  giugno  da  Sòvres:  «J'ai  réfléchi  sur  votre  projet  de  restau- 
ration  de  l'enseignement  archéologique.  Rien  de  plus  juste,  de  plus  judicieux, 
de  plus  pratique.  Votre  pian  ferait  sortir  l'enseignement  des  antiquités  de 
cet  élat  indigeste  et  incohérent,  où  nous  le  voyons  dans  la  plupart  des  pays, 
faute  de  cadre  bien  déterminé.  C'est  certainement  à  l'Italie,  c'est-à-dire  au 
pays  le  plus  riche  du  monde  en  antiquités  de  toutes  sortes,  au  pays  de  Bor- 
ghesi, au  pays  qui  compte  encore  à  l'heure  qu'il  est  tant  d'antiquaires  émi- 
nenls,  qu'il  appartient  de  réaliser  votre  beau  dessein.  J'éspère  que  votre  voix 
sera  entendue  et  que  le  ministère  qui  parait  si  éclairé,  si  désireux  de  rendre 
leur  vieil  éclat  à  toutes  les  gloires  italiennes,  vous  mettra  à  méme  de  remplir 
le  programme  que  vous  avez  trace».  E  Michele  Bréal,  delle  cui  idee  sulla 
istruzione  classica  la  'l^ivista  s'è  largamente  occupata,  scrive  il  i3  giugno  da 
Parigi:  «  Il  y  a  longtemps  que  je  me  proposais  de  vous  remercier  pourl'envoi 
de  votre  excellent  article  sur  l'enseignement  de  l'arche'ologie  en  Italie.  II  est 
bien  certain,  que  la  connaissance  des  mots  ne  suffitpaset  qu'il  y  faut  joindve 
la  connaissance  des  choses.  Nous  avons  à  lutter  d'une  pari  cantre  les  utili- 
taires,  qui  voudraient  supprimer  les  études  classiques^d'autre pari  cantre  les 
rhéteurs  et  les  gens  du  monde,  qui  ne  voient  dans  les  langues  anciennes 
qu'une  mine  à  déclamations  ou  à  citations.  Votre  article  est  aussi  judicieux 
qu'opportun.  Je  crois  qu'en  Italie  vous  avez  plus  de  chance  de  triompher 
de  la  routine  que  nous  autres  en  Franca,  car  ici  un  ministre  défait  régulière- 
ment  ce  qu'a  fait  son  prédécesseur  ».  E  già  il  4  maggio  Alberto  Dumont,  gio- 
vane archeologo  di  molto  valore,  noto  per  lavori  premiati  dall'Instituto  e  desti- 
nato dal  governo  francese  all'insegnamento  dell'archeologia  in  Roma  per 
quei  giovani  francesi  che  recansi  poi  alla  scuola  francese  d'Atene  (del  che 
parlai  nella  l^ivista,  anno  I,  pag.  546),  mi  scriveva:  «  Je  vous  suis  bien 
reconnaissant  de  l'étude  si  importante  que  vous  m'envoyez.  Nous  sommes  plu- 
sieurs  qui  demandons  en  France  ce  que  vous  réclamez  en  Italie.  La  vieille 
éducalion  classique,  surtout  dans  les  pays  latins,  est  presqu'esclusivement  lit- 
téraire.  Il  faut  se  rapprocher  le  plus  prèspossible  de  la  réalité^  de  la  verità.  C'est 
pourquoi  la  philologiett  l'archeologie,  qui  sont  des  sciences  positives,  ne  sau- 
raient  avoir  une  trop  grande  place  dans  l'enseignement  universitaire.  C'est  dans 
cet  ordre  d'idées  que  M.  Thiers  a  créé  l'école  archéologique  de  Rome.  Les 
debuts  en  seront  modestes,  mais  le  zèle  ne  me  manquera'  pas  et  puisque  je 
suis  appelé  à  la  fonder  je  m'y  consacrerai  tout  entier.  Dans  cette  tàche  un 
concours  ainsi  précieux  que  le  votre  me  donne  les  plus  sùres  espérances.  Nous 
ne  voulons  rivaliser  avec  personne;  nous  ne  voulons  qu'assurer  le  progrès 
de  la  science  ». 
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L'I7<iCHIESTA  SULLE  SCUOLE  SECOV^<T)AT{IE 

NELLE  PROVINCIE  MERIDIONALI 

Sono  tre  anni,  da  che  l'illustre  Marc  Monnier,  ragionando  su  quanto 
fece  l'Italia  risorta  in  un  decennio,  ne  faceva  risaltar  l'importanza. 
Parlando  però  delle  scuole  così  dette  mezzane,  non  poteva  a  meno  di 
notarne  le  mende,  eccitando  chi  presiede  alla  istruzione  a  prendere 
le  necessarie  misure. 

Ora  il  sig.  Marc  Monnier  è  un  italofilo  —  e  chi  noi  sa?  —  Parlano 
a  chiare  note  le  sue  opere:  L'Italia  è  la  terra  dei  morti?  Il  brigan- 
taggio e  ritalia  all'opera.  Il  male  però  notato  dal  M.  Monnier  più  che 
altrove  appalesasi  nelle  provincie  del  mezzodì  :  e  su  questo  argomento 
voglio  fare  qualche  storica  riflessione. 

Pochi  erano  gl'istituti  classici  da  queste  parti  sotto  il  cessato  governo 
borbonico:  moltiplicatosene  il  numero  dal  1860  in  poi  fu  necessario 
provvedere  di  docenti  molti  ginnasi  e  licei  nuovi,  e,  come  suole  ad- 
divenire nei  tempi  di  politici  rivolgimenti,  furono  a  questo  scopo 
fatti  professori  individui  incapaci  non  pochi,  come  pure  direttori  e 
presidi,  perfino  ispettori  e  qualcuno  provveditore. 

Una  volta  creati  da  chi,  o  perchè  deputato  o  perchè  munito  d'altra 
autorità  o  ascendente  presso  il  Governo,  li  aveva  proposti,  vi  si  vollero 
mantenere  ;  e  il  Governo  non  li  conobbe  sempre,  perchè  sostenuti  e 
lodati  da  altri  individui,  direttori  ecc.  ecc.  eiusdem  furfuris  ,  fra  i 
quali,  specialmente  da  queste  parti,  evvi  una  società  di  mutuo  incen- 
samento. Che  se  il  ministero  li  conobbe,  non  li  depose  perchè  i  lor 
protettori  vi  si  opponevano  ;  solo  eccitavali  a  fare  un  esame,  che  mai 
non  fecero,  e  lasciavali  incaricati  da  dieci  anni,  senza  poterli  pro- 
muovere a  reggenti  nemmeno,  non  che  a  titolari  (alcuni  però  si  fer- 
marono al  grado  di  reggenti). 

Ora  i  professori  incapaci  —  ne  converrete  meco  —  sono  laverà  piaga 
dei  nostri  collegi.  Molti  di  costoro  non  conoscono  l'italiano,  per  non 
dire  il  latino:  quanto  al  greco  non  sanno  dove  stia  di  casa.  Potrei 
nominare  quattro  ginnasi  di  una  provincia  siciliana,  nei  quali  nep- 
pure due  dei  cinque  professori  docenti  sanno  sufficientemente  il  la- 
tino. Poveri  giovani!  povere  scuole!  —  Pure  continuano  nel  loro 
stato. 

Aggiungete  a  tutti  questi  coloro  che  si  credono  buoni  e  che  godono 
fama  di  professoroni.  Son  tutti  empirici,  digiuni  affatto  di  ogni  cogni- 
zione linguistica.  Per  loro  il  latino  è  derivato  dal  greco  ;  e  non  poca 
fatica  ci  vuole  a  persuadere  gli  scolari  usciti  dal  costoro  insegnamento 
intorno  a  quei  veri  che  dominano  oggidì  nelle  principali  scuole  di 
Europa  sull'origine  delle  lingue  classiche. 

Non  è  raro  il  trovare  da  queste  parti  qualche  vecchio  professore  di 
rettorica,  il  quale,  patendo  di  una  diarrea  metrica  latina,  intende  quasi 
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unicamente  a  questo  che  i  suoi  scolari  facciano  versi  latini,  con  quale 
vantaggio  della  istruzione  la  loro  riuscita  vel  dica. 

In  una  delle  due  sedute  che  la  Commissione  d'inchiesta  tenne  in 
Caserta  un  preside  si  gloriava  che  i  giovani  del  suo  liceo  sono  capaci 
di  scrivere  sul  tamburro  centinaia  di  versi  latini.  Questi  scolari  (pur 
supponendo  la  cosa,  che  non  è)  non  sanno  poi  nulla  di  critica  e  forse 
né  anco  scrivere  senza  errori  una  pagina  nella  lingua  italiana. 

Altro  difetto  di  questi  professori  empirici  del  mezzogiorno  si  è  che 
tutti  gli  scolari  li  vogliono  ammettere,  promuovere  o  licenziare  per 
forza:  quindi  lasciano  che  i  meno  atti  tra  i  giovani  facciano  il  tema 
coi  più  istruiti.  Nessuna  sorveglianza  usano  negli  esami  e  bene  spesso 
i  professori  fanno  lo  elaborato  pei  giovani  esaminandi, 

A  Napoli  poi  (ove  il  Governo  cercò  di  provvedere  con  buoni  pro- 
fessori i  due  istituti  governativi  che  vi  tiene)  vi  sono  tanti  istituti  pri- 
vati e  frequentati  in  modo,  da  meritare  qualche  speciale  riflessione. 

Centinaia  e  centinaia  di  maestri  si  aggirano  pei  vari  istituti,  i  quali 
nulla  hanno  imparato  nei  dodici  anni  del  nuovo  governo.  Le  più  sci- 
pite grammatiche,  i  testi  di  autori  classici  monchi  e  scorretti,  i  sistemi 
più  eccentrici  ed  irrazionali  s'incontrano  ad  ogni  passo.  La  gramma- 
tica di  Porto  Reale  —  sembra  incredibile,  ma  è  pura  storia  —  è  la 
norma  suprema  ,  colla  quale  il  professore  di  letteratura  latina  alla 
R.  Università  (i)  tiene  le  sue  conferenze  ai  neo-professori,  che  dovranno 
un  giorno  insieme  con  quelli  usciti  dalle  scuole  normali  di  Pisa  e  dal- 
l'Università di  Torino  insegnare  nei  ginnasi!  del  regno. 

E  a  proposito  del  detto  professore,  non  è  molto  che  spiegando  un 
passo  dell'Eneide  usciva  in  questo  sproloquio  :  Questi  son  versi,  di  citi 
soltanto  Vltalia  è  capace  in  ogni  tempo  (sic).  /  Tedeschi,  non  che  farne, 
'non  sanno  nemmeno  ravvisarne  le  belle^^'^e :  essi  si  perdono  in  pedan- 
tesche astruserie  e  vogliono  imporre  i  lor  metodi  al  genio  italiano! 
E  queste  e  simili  uscite  le  fa  di  spesso. 

Immaginate  da  questo  con  quanta  ostinazione  i  minori  si  attengano 
all'antico  sistema.  Né  il  greco  vi  ha  sorte  migliore  all'università,  né 
nei  privati  istituti.  Si  seguono  le  antiche  grammatiche,  o,  se  si  è  adot- 
tato il  Curtius  (2),  non  lo  si  sa  spiegare  dai  più.  Si  passano  in  fretta  le 
flessioni  ;  si  lasciano  da  parte  siccome  inutili  le  teoriche  degli  accenti, 
dell'incontro  delle  consonanti  e  le  leggi  fonetiche  ;  inutili  sono  pure 
le  classi  dei  verbi  irregolari  ;  la  derivazione  delle  parole  e  la  compo- 
sizione sono  cose  di  lusso  peggio  che  asiatico. 

Ora  che  dovette  fare  la  Commissione  d'inchiesta?  Sentire  le  stranis- 
sime e  contradittorie  deposizioni  di  molti  professori  era,  credo,  tempo 


(i)  Del  resto  facile  e  forbito  scrittore  di  versi  latini  e  conoscitore  a  suo 
modo  dei  classici  latini,  specialmente  del  secolo  di  Augusto, 

(2)  Adottato  per  le  cure  dell'egregio  Provv,  cav.  Girolamo  Nisio  che  avrebbe 
pur  voluto  rialzare  le  scuole  napolitane.  Lo  si  è  fatto  partire!... 
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perduto.  Taluno  depose  doversi  togliere  il  greco,  tal  altro  la  filosofia 
e  così  di  seguito.  Esami  non  se  ne  vorrebbe,  programmi  neppure: 
anarchia  su  tutta  la  linea. 

La  Commissione  dovrebbe  notare  tutto  questo  e  proporre  al  Go- 
verno serie  riforme  nel  personale  e  n^Wordine  disciplinare  anzi  tutto: 
dovrcbbesi  impedire  con  provvide  leggi  le  indebite  promozioni  ed  i 
salti  dei  giovani,  di  una  e  più  classi,  per  cui  si  avviano  ai  corsi  su- 
periori privi  delle  cognizioni  necessarie,  fondamentali,  per  bene  in- 
tendere la  successiva  istruzione. 

Riassumendo  e  conchiudendo,  l'unico  rimedio  a  tale  disordine  con- 
siste nell'accennata  riforma,  senza  distinzion  di  persone,  di  privati  o 
di  pubblici:  tutti  i  giovani  debbono  percorrere  nello  stato  il  numero 
dei  corsi  stabilito  dalla  legge,  e  renderne  conto  di  quando  in  quando 
in  esami,  anche  secondo  la  legge. 

Facendo  altramente,  non  si  studia  per  la  vita,  ma  per  la  licenza  : 
si  avranno  istituti  buoni  ed  istituti  pessimi,  si  avranno  imbroglioni  e 
ciarlatani,  che  vi  presentano  il  nome  di  un  professore  distinto  p.  e.  in 
fisica,  e  quattro  inetti  nelle  lingue  classiche  e  nella  storia. 

La  Commissione  d'inchiesta  dovrebbe  pur  far  notare  la  necessità  di 
migliorare  le  cattedre  di  greco  e  latino  nella  R.  Università  di  Napoli, 
acciocché  i  candidati  maestri,  che  ascoltano  il  Settembrini,  il  De  Sanctis 
ed  altre  celebrità  in  altre  materie,  non  si  trovino  inferiori  ai  loro 
compagni  delle  altre  scuole  d'Italia  nelle  due  lingue  sorelle  del  san- 
scrito. 

E  così  un  poco  alla  volta  ci  avvieremo  a  quel  nuovo  metodo  di  studi 
linguistici,  contro  il  quale  si  sbraita  dagli  ostinati  e  dagli  ignoranti. 
Sessa  Aurunca,  giugno  1873. 

A.  Gasperetti. 


'BI'BLIOG^AFIA 


I  ^Dialoghi  di  spiatone  nuovamente  volgarizzati  da  Eugenio  Ferrai. 
(Voi.   I,  Padova  iSyS). 

I. 
IL    TTiEAéM'BOLO. 

«  I<a  voce  di  Platone  non  resta  mai 
«  infeconda  appo  un  gran  popolo  ». 
Ferrai,  Preamb.  pag.  XCIII. 

L'impresa,  alla  quale  si  è  accinto  il  prof.  Ferrai,  cattedratico  del- 
l'Università di  Padova,  è  di  quelle,  che  sono  destinate  ad  attirare  in 
sommo  grado  l'attenzione  degli  studiosi,  ai  quali  non  è  ignota  l'effi- 
cacia, che  gli  studi  platonici  esercitano  indubbiamente  o    più  presto 
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o  più  tardi  sull'indirizzo  del  pensiero  speculativo.  Il  nostro  voto  per- 
tanto accompagni  sin  d'ora  la  grande  opera,  alla  quale  ha  posto  mano 
con  questo  primo  volume  il  prof.  Ferrai;  al  quale  ove  riesca  a  con- 
durla in  porto,  sarà  ben  lecito  esclamare  col  poeta  —  «  Exegi  mo- 
ntimentum  aere  perennius  ».  —  Secondo  il  programma,  che  ci  sta  sotto 
gli  occhi,  tutto  il  lavoro  sarà  repartito  in  8  volumi,  l'ultimo  dei  quali 
dovrà  vedere  la  luce  nel  dicembre  dell'anno  1876,  —  I  dialoghi  saranno 
distribuiti  così:  l"  Dialoghi  socratici,  Prima  serie  (Ippia  minore  — 
—  Jone  —  Alcibiade  maggiore  —  Liside  —  Carmide  —  Lachete  —  Pro- 
tagora. Voi.  I).  11°  Dialoghi  socratici  ,  seconda  serie  (Eutifrone  — 
Apologia  —  Critone  —  Gorgia  —  Menone  —  Ippia  maggiore.  Voi.  II). 
Ili" Dialoghi  teoretici  (Fedro  —  Simposio  —  Eutidemo  —  Menesseno. 
Voi.  III).  Repubblica  (voi.  IV.)  Timeo  —  Critia  —  Fedone  (voi.  V.)  Fi- 
lebo  —  Cratilo  —  Teeteto  --  Sofista  —  Politico  —  Parmenide  (voi.  VI). 
Leggi  (voi.  VII).  IVO/  dialoghi  apocrifi  [W  o\.  Vili). 

Era  nostra  intenzione  di  aspettare  la  pubblicazione  del  volgarizza- 
mento del  Fedro,  che  è  annunciata  per  l'ottobre  p.  v.,  prima  di  pren- 
dere la  parola  intorno  a  questo  importante  lavoro  di  filologia  classica, 
parendoci  da  vari  indizi  ,  che  l'autore ,  nel  proemio  a  quel  dialogo, 
che  è  il  Y)v\mo  àQ'  Teoretici,  molto  probabilmente  ci  chiarirà  del  modo 
come  egli  senta  Platone,  massime  ne'riguardi  della  forma  artistica  della 
composizione.  Ma  siccome  ci  tardava  troppo  di  rendere  un  qualche 
pubblico  segno  di  stima  all'egregio  autore:  così  diremo  qui  qualche 
cosa  intorno  al  contenuto  del  primo  volume;  limitandoci  specialmente 
ad  un'analisi  del  Preambolo,  e  della  versione  del  Protagora. 

Come  in  molle  altre  parti  delle  filologiche  discipline,  cosi  nean- 
che in  questa  degli  studi  platonici,  disgraziatamente  non  abbiamo  in 
Italia  una  tradizione,  una  scuola  propria  e  vera ,  per  ciò  che  spetta 
alla  interpretazione  e  all'ordinamento  de'dialoghi  platonici  ;  così  che 
giustamente  osserva  l'autore  «  che  la  condizione  scientifica  del  nuovo 
«'  interprete  di  Platone  all'Italia  è  molto  più  prossima,  che  immaginar 
«  non  si  possa,  a  quella  in  cui  già  si  trovò  in  pieno  secolo  XV  Mar- 
«  silio  Ficino  »  {Preanib.  pag.  CXXXIII).  Così  la  questione  ci  sembra 
posta  assai  nettamente;  è  infatti  la  condizione  scientifica  degli  studi 
platonici  che  è  miserrima  qui  ;  il  che  non  vuol  dire  ancora,  che  in 
Italia  non  vi  siano  stati,  massime  in  questi  ultimi  anni,  e  non  vi  siano 
ancora  studiosi  di  Platone,  a  quella  guisa,  che  non  si  potrebbe  ne- 
gare, che  l'Italia  non  abbia  avuto  ammiratori  e  studiosi  delle  can- 
zoni omeriche  dal  Cesarotti  in  qua,  senza  che  per  questo  ci  sia  lecito 
vantare  una  favorevole  condizione  scientifica  degli  studi  omerici.  Gli 
è  che  i  nostri  migliori  ingegni,  per  un  cotale  pendio  alla  speculazione 
filosofica,  che  è  dell'indole  nostra,  accostarono  i  dialoghi  platonici 
piuttosto  come  tirocinio  all'arte  del  filosofare,  colla  preoccupazione 
del  filosofo  insomma,  che  studia  le  attitudini  del  pensiero  antico,  in 
servizio  di  una  coltura  più  elevata  e  quasi  direi  più  ideale,  che  suole 
essere  la  meta  a  cui  si  aspira  in  generale  qui   dagli  ingegni  più  me- 

Tiivìsla  di  Jilo!o:^ia  ecc.,  II.  6 
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dilativi.  Saggi  d'interpretazione  e  di  versione  ebbimo  sì  in  questi  ul- 
timi decenni.  —  Basterà  ricordare  i  lavori  del  Bonghi  (Milano,  Co- 
lombo 1859),  e  dell'Acri  [Volga7-i^:iame7ìti  da  Platone,  Berlino  1862). 
—  Alcuni  capitoli  del  Saggio  storico  sulla  filosofia  greca  del  profes- 
sore Fiorentino  ci  mostrano  parimenti  un  ingegno  molto  esercitato 
negli  sludi  platonici,  falli  sulle  fonti  antiche,  e  con  l'aiuto  de'migliori 
materiali  di  ricerca,  raccolti  dai  moderni.  Così  fatti  lavori,  mentre 
attestano  del  mirabile  e  fecondo  ingegno  degli  Italiani ,  lasciano  del 
resto  aperta  la  grande  lacuna,  a  riempire  la  quale  e'fa  mestieri  lungo 
studio,  e  perseveranza  grande.  —  Si  tratta  infatti  di  fondare  una  scuola, 
di  avviare  una  tradizione  di  studi  platonici,  che  corrisponda  al  moto 
intellettivo,  che  su  questo  campo  già  da  parecchi  decenni  s'è  propa- 
gato nelle  più  culle  nazioni  d'Europa,  in  Germania  massime.  A  questo 
effetto  bisogna  che  i  migliori  ingegni  nostrali,  nei  quali  la  costanza 
de'grandi  propositi  sia  compagna  alla  profondità  delle  vedute,  e  alla 
copia  della  erudizione  antica,  si  facciano  all'opera  con  lavori  ,  che 
rendano  testimonianza  quasi  visibile  della  grande  portata  di  quegli 
studi,  pongano  ne'suoi  veri  termini  la  questione,  additino  il  materiale 
scientifico  accumulato  dagli  eruditi  stranieri,  e  invoglino  all'opera  col- 
l'atiraitiva  di  bellezze  vive  e  parlanti,  rese  efficaci  pel  magistero  di 
eleganti  e  vaghe  forme  nostrali.  —  Nelle  discipline  filologiche,  il  me- 
todo dell'indagine  importa  assai  ;  negli  sludi  platonici  poi  esso  è  una 
condizione  assoluta,  indispensabile,  di  progresso  e  quasi  di  buono  as- 
setto e  razionale  della  ricerca.  —  La  filosofia  platonica  infatti,  a  chi 
le  si  accosti  la  prima  volta,  e  colle  attitudini  e  tendenze  indotte  di 
lunga  mano  dagli  abiti  e  dalle  movenze  del  pensiero  speculativo  mo- 
derno, molti  più  disinganni  tiene  apparecchiati,  che  altri  non  creda. 
Essa  è  da  riguardarsi  come  il  frutto  di  un  lento  e  progressivo  svol- 
gimento intellettuale,  ai  cui  ultimi  risullamenti  non  ci  è  dalo  di  ac- 
costarci, che  colla  scorta  di  un  filo,  che  ci  conduca  per  le  arcane  vie 
del  pensiero.  Ristringasi  pure,  quanto  è  mai  possibile,  il  campo  del- 
l'indagine ;  lo  si  limili  ad  alcuni  semplici  assiomi  coll'iniendimento 
di  ordinarli  e  stringerli  in  un  tulio  armonico:  — si  vedrà  come  egli 
avvenga  di  smarrire  trailo  tratto  una  via,  che  nei  tortuosi  suoi  av- 
volgimenti è  malagevole  COSI,  che  il  piede  mal  esercitato  resta  sovente 
impedito  là  dove  o  un  sottile  ripiegamento,  od  un  leggiero  velo  d'i- 
ronia ricopre  i  punti  di  trapasso.  In  siffatte  indagini,  le  notizie  bio- 
grafiche sull'autore  parrebbero  costituire  un  criterio  estrinseco,  a  così 
dire,  utile  per  la  apprezziazione  de'  conquisti,  che  lo  studioso  vien 
mano  mano  facendo  nel  campo  del  pensiero.  Una  combinazione  dei 
due  criteri,  dello  storico  e  del  filosofico,  non  parrebbe,  così  a  primo 
tratto,  impossibile.  Ma  guai  al  novello  iniziato,  cui  seduca  l'uniforme 
colore  della  veste,  onde  sembra  ricoperto  il  pensiero  platonico!  Il 
grande  divario,  non  foss'aliro,  che  tiene  divise  oggidì  ancora  su  que- 
sto campo  le  opinioni  de'più  grandi  conoscitori  delle-  antichità  ci  do- 
vrebbe fare  persuasi,  essere  uno  de'più  ardui  problemi  quello,  che 
tende  a  fissare  la  genesi  del  pensiero  platonico. 
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Un  gravissimo  ostacolo  ad  una  chiara  e  sicura  intelligenza  degli 
scritti  di  Platone  si  creerebbe  inoltre  quello  studioso  ,  che  della  fi- 
losofia platonica  avesse  questo  concetto,  che  ella  cioè  fosse  a  consi- 
derare come  un  sistema  scientifico  di  dottrina.  Gli  è  cotesto  il  gran 
divario,  che  contraddistingue  la  filosofia  platonica  dalla  aristotelica. 
Quest'ultima  infatti,  l'aristotelica,  che  erasi  venuta  formando  in  quel 
periodo  di  trapasso,  che  s'interpone  fra  Platone  e  Aristotele  ,  e  nel 
quale  s'era  spento  via  via  nella  Grecia  tutto  il  vigore  della  vita  na- 
zionale, riposa  sul  fondamento  nuovo  e  largo  di  una  scienza,  resa  li- 
bera dalle  preoccupazioni  e  dagli  influssi  del  vivere  quotidiano  a  così 
dire  della  nazione  ;  essa  quindi,  più  che  un  procedimento  storico,  ne 
si  appresenta  sotto  le  forme  grandiose  e  ben  rilevate  di  un  compiuto 
organismo.  In  Aristotele  v'è  qualche  cosa  dell'uomo  moderno,  il  quale 
nel  porre  le  fondamenta  del  suo  sistema  ,  considera  nella  loro  più 
astratta  universalità  i  grandi  quesiti,  che  s'erano  affacciati  al  pensiero 
de'suoi  predecessori;  così  che,  ad  intendere  Aristotele,  basterà  che  lo 
studioso  senta  in  sé  medesimo  gl'impulsi  imperiosi  del  filosofare.  Pla- 
tone invece  è  uomo  affatto  antico,  nel  quale  la  scienza  s'abbarbica 
ancora  strettamente  alla  vita,  della  quale  quella  non  può  non  secon- 
dare le  movenze  tutte  e  il  vario  atteggiarsi.  Per  lui  i  pensamenti  degli 
antichi  savi  e  speculatori  della  Grecia  non  hanno  soltanto  il  valore 
di  un  materiale  storico  a  così  dire,  sul  quale  fosse  da  esercitare  lo 
spirito  della  comparazione,  o  della  critica;  essi  sono  sostanza  vera  e 
postulato  necessario  del  filosofare  platonico,  perchè  soltanto  per  essi, 
come  per  tanti  gradi,  il  filosofo  d'Atene  potè  guadagnare  il  sommo 
dell'altezza.  Gli  è  adunque  in  lotta  e  quasi  in  competenza  con  tutte 
le  forze  vive  della  nazione,  che  il  filosofare  platonico  piglia  forma  e 
corpo  di  dottrina.  Esso  non  ha  sùbito  dinanzi  a  sé  delle  teoriche,  da 
svolgere  o  da  combattere,  ma  ha  degli  uomini.  —  Esso  non  pretende 
già —  come  afferma  Platone  istesso  (Rep.  VII,  pag.  5i8  B.C.}  —  di 
introdurre  nell'uomo  un  sapere  dal  di  fuori,  come  se  altri  in  un  oc- 
chio cieco  volesse  infondere  una  virtù  visiva;  mentre  esso  mira  a  di- 
staccare lo  spirito  dagli  influssi  del  diventare  (toO  yiYvoiuévou),  fino  a 
tanto  che  esso  impari  a  sopportare  la  vista  dell'essere,  e  della  forma 
più  splendente  di  esso,  che  è  l'idea  del  bene  (^uu^  àv  eli;  tò  ov  koì  toO 
òvTOf;  TÒ  cpavÓTOTOv  òuvaTiq  Y^vrirai  (l'i  vj;uxn^  àvaaxéoGai  Geuujuévri.  toOto 
b'  elvai  qpaiuev  tóyoGóv).  La  è  come  un'arte  codesta,  mercè  la  quale  Io 
spirito  dal  tenebrio  del  giorno  assurge  alla  luce  verace  dell'essere. 
Perciò  essa  non  ci  rappresenta  la  sapienza  astratta ,  ma  ci  mette 
innanzi  il  savio  vivo  e  vero,  nel  quale  quel  rivolgimento  s'è  venuto 
operando,  e  che  ha  tentato  di  indurlo  negli  altri.  —  Per  essa  ci  si  ap- 
palesa tutto  un  procedimento  psicologico  nella  vita  del  vero  sapiente, 
dal  suo  nascimento  morale  sino  al  suo  spegnersi  ;  e  in  questo  rispetto 
essa  ci  porge  certamente  anche  i  risultamenti  del  pensiero  e  delle  in- 
dagini di  quello,  le  quali  potranno  pure  venire  raccolte  in  un  si- 
stema filosofico  da  chi  volesse  sottostare   all'enorme  lavoro,    ma  che 
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noi  non  siamo  per  nulla  autorizzati  ad  imporre  quasi  colla  violenza 
a  Platone  (Confr.  MuNK,D/e  natilrliche  Ordmmg  ecc.,  pagg.  72  segg.). 
In  questo  rispetto  noi  saremmo  in  parte  disposti  a  consentire  col- 
l'Hermann  (Geschichte  und  System  ecc.,  pagg.  344  segg.  e  altrove),  che 
l'opera  di  Platone  cioè  non  possa  venire  giustamente  apprezzata,  che 
alla  severa  stregua  del  criterio  storico. 

L'uomo,  il  savio,  il  filosofo  si  svolge  e  opera  nella  storia  del  suo 
paese  e  del  suo  tempo  ,  perchè  come  soleva  dire  Platone  stesso ,  se- 
condo la  testimonianza  degli  antichi,  era  stato  per  lui  un  singolare  fa- 
vore del  cielo,  l'esser  nato  ai  tempi  di  Socrate,  ma  soprattutto  citta- 
dino di  Atene  (1).  Se  non  che  questo,  che  all'Hermann  parve  già  un 
cenno  autorevole,  al  quale  fosse  da  ricondurre  la  somma  de'criteri 
dello  svolgimento  della  dottrina  platonica,  a  noi  sembra  piuttosto  il 
segreto  vero  del  vivo  interesse,  che  nella  antichità  seppe  destare  la 
lettura  dei  dialoghi  platonici.  È  il  segreto  della /orma,  alla  quale  il 
pensiero  platonico  è  così  strettamente  legato,  che  mal  sapresti  dire, 
se  il  credito  e  l'entusiasmo  pel  grande  ateniese,  fossero  dovuti  piut- 
tosto alle  incantevoli  bellezze  della  lingua,  e  allo  slancio  degli  estri 
poetici,  o  alla  profondità  delle  vedute  e  alla  verità  de'concetti.  Il  pen- 
siero s'appresenta  come  legato  al  suolo  della  patria  pel  vincolo  della 
parola  e  dello  stile;  ciò  che  costituisce  un  altro  punto  di  divario 
grande  fra  Platone  e  Aristotele,  pel  quale  l'uomo,  fra  tutti  gli  esseri 
del  creato,  è  destinato  ad  abitare  tutte  le  zone  del  mondo. 

In  Platone  adunque  la  forma  artistica  e  il  contenuto  del  dialogo 
sono  collegati  strettamente  insieme  e  ne  costituiscono  l'eccellenza;  ciò 
che  corrisponde  in  generale  all'indole  della  greca  letteratura,  nella 
quale  tra  l'avanzamento  del  pensiero  e  il  dispiegarsi  delle  forme  del- 
l'arte tu  puoi  vedere  perfetta  corrispondenza.  Seguendo  questo  con- 
cetto il  sig.  prof.  Ferrai,  nella  prima  parte  del  suo  Preambolo  (§§  I- 
XVIII)  viene  investigando  quali  fossero  le  forme,  assunte  dal  pensiero 
greco  dal  chiudersi  del  ciclo  mitico  dell'arte  e  della  vita  greca  sino 
al  pieno  svolgimento  di  quella  nelle  scritture  filosofiche.  —  Prendendo 
le  mosse  dalla  considerazione  delia  legge  seguita  dallo  svolgimento 
delle  forme  dell'arte,  il  chiar.  autore  ci  mostra  come  Varie  della  prosa 
diventasse  in  Atene  una  necessità  pubblica,  sino  da  quando  la  demo- 
crazia ateniese,  per  opera  di  Solone,  acquistava  dapprima  la  consa- 
pevolezza delle  sue  vocazioni,  e  coll'avanzamcnto  dell'autorità  popo- 
lare, degli  industri  commerci  e  del  dominio  sul  mare,  chiamava  a 
vita  tutte  le   forze   morali    della   nazione,  a  fondare  quell'edifizio  di 


(i)Lactant.  Div.  Institi.  Ili,  19,  17:  Non  dissimile  Platonis  illud  est,  quod 
aiebat  se  gratias  agere  naturae  quod...  natusesset  potius  Graecus quam  bar- 
barus;  quod  Atheniensis  et  temporibus  Socratis.  Confr.  Plutarc.  Vii.  Mar., 
e.  46. 
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morale  grandezza,  che  al  popolo   ateniese  assicura  un  periodo  d'in- 
contestato splendore  nella  storia  dello  incivilimento  antico. 

La  profonda  rivoluzione  compiutasi  in  tutta  la  vita  ateniese  nel 
tempo,  corso  tra  Pericle  e  Platone,  indusse  anche  una  trasformazione 
nella  educazione  greca  per  opera  de'sofisti  e  della  retorica. 

La  vita  ateniese  avea  ricevuto  la  sua  particolare  impronta  e  fisio- 
nomia sino  dall'età  di  Solone  (i).  Infatti  una  costituzione  politica,  la 
quale,  inspirata  dal  genio  di  nobilissima  sapienza,  tendeva  a  far  sì  che 
ogni  cittadino  potesse  partecipare  alla  vita  pubblica,  dovea  già  di  per 
sé  diventare  una  scuola  di  civile  sapienza  nel  vero  senso  della  pa- 
rola. L'obbligo,  che  essa  imponeva  ai  genitori  e  tutori  di  provvedere 
alla  educazione  della  gioventù,  era  diventato  un  dovere  di  buon  cit- 
tadino, la  trascuranza  del  quale  cadeva  sotto  la  censura  dell'Areopago, 
e  tirava  con  sé  una  pubblica  nota  d'infamia.  La  somma  però  dei 
mezzi  adatti  alla  istruzione,  non  sì  era  ancora  allargata  di  molto. 
Norma  direttiva  in  questo  rispetto  era  sempre  il  vecchio  assioma,  pel 
quale  non  si  mirava  già  a  fornire  la  gioventù  di  molta  e  svariata  dot- 
trina, bensì  a  ridestare  e  a  crescere  in  essa  le  virtù  native,  a  guidare 
con  ordinato  svolgimento  tutte  le  forze  morali  ad  una  meta  elevata  e 
di  verautilità  comune  —  aiaxe  lueréxeiv  tujv  kqx'  òpeTT^virpàSeoiv  (Arist., 
Poi.  VII,  I  extr.;  Plat.,  Rep.  Ili,  pag.  411  E).  —  Semplice  affatto  era 
la  pedagogia  popolare  di  quell'epoca.  Essa  abbracciava  la  musica  (|uou- 
a\Kr\),  la  ginnastica  (Tuiuva0TiKri),  l'accoppiamento  delle  quali  due  arti 
la  moda  dei  tempi  posteriori  si  compiacque  di  appellare  éykukXioc; 
■naibeia  (Conf.  Senof.,  R.  L.  II,  i;  Bernh.  I,  80).  Frutto  di  questo  du- 
plice insegnamento  era  quell'ideale  di  un  uomo  sano  di  corpo  e  di 
mente  (KaXòq  KàTC^ó^),  e  tutto  attività  pratica.  Prevalse  la  ginnastica 
nelle  stirpi  doriche  ;  fra  gli  lonii  invece  si  svolse  meglio  la  coltura 
intellettiva;  ma  gli  Ateniesi,  con  felice  intuizione,  seppero  accoppiare 
que'due  disparati  elementi  di  educazione,  stabilendo  un  giusto  equi- 
librio fra  le  due  istituzioni  —  equilibrio  però,  che  non  tenne  oltre 
la  guerra  del  Peloponneso.  Poiché  il  fanciullo  avea  imparato  a  leggere 
e  scrivere,  facevasi  sùbito  allo  studio  ed  alla  recitazione  de'poeti,  alla 
cui  scuola  egli  acuiva  l'intendimento,  affinava  e  ingentiliva  il  giudizio 
e  il  gusto  per  il  bello  e  pel  sublime.  La  recitazione  de'poeti  condu- 
ceva al  suono  della  cetra,  e  ad  una  giusta  conoscenza  delle  varie  to- 
nalità. La  potenza  dell'arte  musicale  facea  prova  del  suo  entusiasmo 
animatore  nell'animo  de'giovani,  senza  che  essi  avvertissero  Io  scopo 
di  una  morale  educazione,  vagheggiato  dal  legislatore.  Per  quanto  sem- 
plice possa  parere  questo  ordine  d'intellettuale  coltura,  pure  esso  ba- 


(i)  Curtius,  Griech.  Gesch.  II,  iSy.  Schoemann,  Griech.  Alterth.  I,  504, 
Zeller,  Philos.  der  Griech.  I,  720  segg.  Bernhard^,  Grundr.  der  Griech. 
hit.  \,  82. 
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stava a  soggettare  l'uomo  intero,  con    tanto  maggior  potenza,  quanto 
più  vitale  e  più  semplice  era  il  cibo,  onde  nutrivasi  l'animo  giovanile. 

Mentre  pertanto  la  coltura  dello  spirito  era  commessa  alle  cure  dei 
genitori,  provvedevano  i  pubblici  ginnasi  agli  esercizi  del  corpo; 
poiché  dal  punto  di  vista  del  benessere  universale,  nessuno  scopo 
delia  educazione  pareva  più  importante  quanto  quello  di  assicurare 
allo  stato  una  generazione  di  uomini  forti  e  leggiadri,  valorosi  e 
pronti.  Perciò  Tucidide  non  solo  esalta  Atene,  come  domicilio  della 
coltura  ellenica,  ma  dice  ancora  del  cittadino  ateniese  (li,  41)  —  Xéfuj 
Tt'iv  TÉ  TTÓtaav  TTÓXiv  Tr\c,  '6\\dòo(;  naiòeuaiv  elvai  Kal  Ka6'  SKaarov  òokéìv 
àv  |aoi  TÒv  aÙTÒv  àvbpa  irap'  >*i|uù)v  èirì  uXeiar'  fiv  e'i'òri  Kal  yxerà  x^pifoiv 
jadXiOT' av  eÙTpa-rréXuji;  tò  oOùiua  avrapnec,  TiapéxeoBai. 

Poiché  il  garzoncello  era  felicemente  cresciuto,  riceveva  nella  vita 
pubblica  la  sua  educazione  superiore,  come  dire.  —  Di  quanto  egli 
avea  appreso  nella  palestra  faceva  prova  nelle  file  delle  cittadine  mi- 
lizie; l'acuto  giudizio  e  l'assennato  parlare  addimostrava  nelle  popo- 
lari adunanze;  e  le  canzoni,  imparate  nelle  scuole,  risuonavano  poscia 
ne'  conversari  socievoli.  Arrogi  le  pubbliche  feste,  che  sì  potentemente 
concorrevano  a  rassodare  e  a  svolgere  la  comune  coltura  ;  le  feste 
Dionisiache  ad  esempio,  col  rapido  slancio,  che  per  esse  prese  la 
poesia  drammatica. 

Fino  al  cominciare  del  quinto  secolo,  anzi  sino  verso  la  metà  di 
esso.  la  vita  pratica  degli  Ateniesi  non  avea  sentito  ancora  l'influsso 
di  scientifiche  investigazioni;  il  bisogno  di  una  coltura  scientifica  non 
era  stato  sentito  che  da  pochi,  né  da  veruna  parte  e;  a  stato  fatto  nes- 
sun tentativo  di  rendere  popolare  la  scienza,  e  basare  sopra  una  col- 
tura scientifica  la  morale  e  politica  attività.  —  Il  teorema,  che  la 
pratica  attività  può  oltremodo  vantaggiarsi  della  coltura  scientifica, 
era  ignoto  ancora.  Ma  nel  corso  del  quinto  secolo  varie  cause  concor- 
sero a  mutare  questo  stato  di  cose.  —  Incominciò  dai  Sojìsti  l'im- 
pulso ad  un  rapido  svolgimento  della  coltura  intellettiva  dei  Greci; 
nello  avanzamento  della  quale  essi  ebbero  tanta  parte,  quanta  niuna 
altra  mai  classe  d'uomini,  ad  eccezione  forse  de'  poeti  più  antichi. 

Però  un  chiaro  segno  del  grande  rivolgimento,  che  s'andava  matu- 
rando via  via  nella  contemplazione  del  mondo  esteriore  da  parte  dei 
Greci,  era  la  dottrina  dello  spirito  ordinatore  (voO<;),  che  Anassagora 
insegnava  in  Atene,  e  che  giustamente  è  considerata  dallo  Zeller 
[Philos.  der  Griech.  I,  724),  come  precorritrice  della  Sofistica.  Certa- 
mente il  Nus  d'Anassagora  non  è  ancora  lo  spirito  umano,  conside- 
rato come  tale;  e,  quando  il  savio  di  Clazomenc  sentenziava  che  il 
Nus  domina  ogni  cosa,  non  intendeva  egli  già  di  dire,  che  l'uomo 
col  suo  intelletto  tutte  le  cose  tenga  come  in  suo  dominio.  Ma  pure 
questo  concetto  dello  spirito  ordinatore  egli  l'avca  attinto  alla  pro- 
pria coscienza;  e  se  anche  dapprima  egli  lo  riguardava  come  una  forza 
della  natura,  pure  nella  sua  essenza  esso  non  era  dallo  spirito  umano 
distinto;  se  dunque  altri  applicarono  ciò,  che  Anassagora  avea  detto  in 
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generale  dello  spirito,  allo  spirito  umano,  che  è  il  solo  del  quale  ci 
sia  dato  acquistarci  una  conoscenza  empirica  ,  e'  non  era  codesto  che 
un  passo  più  in  là,  fatto  sulla  via  da  lui  tracciata,  e  ricondussero  il 
Ntts  di  Anassagora  alla  sua  sorgente  vera,  cioè  all'uomo.  Essi  ammet- 
tevano, che  il  mondo  fosse  opera  dell'Essere  pensante  ;  ma  siccome 
per  loro  il  mondo  altro  non  età  che  una  soggettiva  apparenza,  così 
anche  quello  spirito  creatore  e  ordinatore  divenne  proprio  dell'uomo, 
e  l'uomo  misura  di  tutte  cose  (ttóvtujv  TrpaYiuàTUJv  luérpov  dvOpunroq). 
—  Non  è  già  che  la  Sofistica  si  originasse  a  priori  di  così  fatte  con- 
siderazioni —  poiché  anzi  il  primo  apparire  di  Protagora  segue  dap- 
presso allo  svolgimento  de'  teoremi  d'Anassagora.  —  Tuttavia  quella 
dottrina  ci  mostra  in  generale,  che  mutato  era  il  rapporto  fra  la  mente 
dell'uomo  e  il  mondo  esteriore. 

Da  questo  momento  egli  discopre  in  sé  medesimo  una  forza  morale, 
che  domina  ed  ordina  la  forza  dei  sensi;  lo  spirito  gli  sembra  più 
sublime  di  fronte  alla  natura;  esso  abbandona  la  contemplazione  di 
questa,  per  meditare  sovra  sé  stesso. 

Il  signor  Ferrai  vide  e  notò  giustamente  il  mutamento  fondamen- 
tale, che  s'era  venuto  operando  via  via  nello  spirito  Ateniese,  e  pel 
quale  le  discipline  nuove  miravano  a  una  formale  educazione  delle 
facoltà  intellettive  (Preamb.,  pag.  XVI).  È  questo  il  momento  storico 
della  dottrina  dei  Sofisti;  nel  quale  scompare  l'uomo  antico  colla  sua 
dipendenza  dalla  natura;  egli  s'incontra  nella  ragione,  che  la  coscienza 
gli  mostra  essere  forza  diversa  da  quella  della  natura  ;  due  leggi  e  due 
scienze  gli  si  rivelano,  come  due  regni  separati  —  la  fisica  e  la  mo- 
rale [id.  ib.,  pag.  XVII). 

Il  signor  Ferrai,  in  una  parte  assai  notevole  del  suo  Preambolo 
(capp.  VI  e  segg.),  difende  i  Sofisti  dalle  volgari  accuse,  alle  quali  ha 
pòrto  occasione  nell'antichità  la  mala  significazione,  che  il  loro  ap- 
pellativo ebbe  presso  i  Socratici  e  i  Platonici.  A  questo  effetto  l'au- 
tore, quantunque  per  sommi  capi,  ne  porge  un  quadro  abbastanza  com- 
piuto dell'opera  de'  Sofisti,  nelle  due  forme,  sotto  le  quali  si  rivela 
il  magistero  loro,  della  disputatone  dialettica  cioè,  e  della  retorica 
(Capp.  VII-IX);  ne  dimostra,  come  la  disputazione  scientifica  orale, 
usata  da'  Sofisti,  fosse  la  sola  maniera  d'insegnamento,  che  rispondesse 
alle  condizioni  della  vita  antica  (Gap.  VIII),  e  non  mancasse  di  va- 
lore pratico,  e  in  un  terreno  adatto,  quale  appunto  era  Atene,  fu  causa 
principalissima  degli  avanzamenti  fatti  dall'arte  della  prosa.  11  signor 
Ferrai,  che  a  questi  segnatamente  ha  indirizzata  la  sua  ricerca  in  questa 
parte  del  suo  lavoro,  ha  ristabilito  la  verità  in  questo  rispetto. 

Il  passo  notevolissimo  d'Aristotele  {de  Sopii,  elenchis.  Gap.  XXXIV), 
che  egli  reca  tradotto  (pagg.  XVIII  e  segg.),  ben  più  chiaramente, 
che  le  parole  di  Platone  (confr.  Sophist.,  pag.  282  e  segg.)  ci  mostra 
quale  fosse  il  legame  strettissimo,  che  la  disputazione  dialettica  univa 
alla  orazione  retorica.  Non  crediamo  tuttavia  che  i  vantaggi  sicuri  e 
innegabili,  che  dalla  retorica  sofistica  vennero  all'arte  del  dire  e  dello 


scrivere,  dispensino  il  critico  dal  sollevare  un  qualche  lembo  del  velo, 
che  la  ricopriva.  —  Soltanto  così  —  ne  sembra  —  il  valore  morale 
di  Socrate  ci  apparirà  in  tutta  la  sua  grandezza.  —  Siamo  in  un'epoca 
di  grande  scadimento  morale,  e  quel  preteso  illuminismo  de'  Sofisti, 
effetto  immediato  di  una  filosofia  dissolutiva,  aff'retlò  il  rapido  fer- 
mento della  oclocrazia.  Allorquando  all'arte  del  parlare  e  del  dispu- 
tare mancano  i  fondamenti  della  scienza  e  della  morale,  essa  non  solo 
si  arroga  un'importanza  di  gran  lunga  superiore  all'intrinseco  suo  va- 
lore, ma  non  può  mirare  che  all'e^f^^o,  alla  pura  forma  esteriore. 

Della  maggior  parte  de'  Sofisti  sappiamo,  che  essi  esercitavano  ed 
insegnavano  l'arte  loro,  parte  collo  stabilire  generali  teoriche,  parte 
col  p  oporre  modelli  ad  imitazione,  talora  anche  coll'esibire  già  belle 
e  svolte  le  tesi,  che  l'uno  o  l'altro  degli  uditori  avesse  avuto  a  nar- 
rare (Confr.  Cic,  Brut.  12,46).  Il  loro  principal  vanto  però  ponevano 
in  questo  di  essere  in  grado  cioè  di  rispondere  adeguatamente,  anche 
impreparati,  a  qualsiasi  tema,  che  loro  venisse  proposto  (Plat.,  Prot. 
pag.  329  B.  334  E.  Phaed.  pag.  267  B.  Gorg.  449  C;  Arist.,  Rhet.  Ili, 
17).  E  vanto  principale  dell'opera  loro  era  pur  questo,  di  far  trionfare 
cioè  una  causa  sfidata,  e  l'inverosimile  rappresentare  come  verosimile 
(Arist.,  Rhet.  II,  24 — Kaì  tòv  ì'ìttuj  Xó^ov  KpeiTTOi  iroieTv,  Kaì  èvreO^ev  òi- 
Ka(uj(;  éòuaxépaivov  01  av9pujTT0i  tò  TTpcuTa-fópou  èTrdfTeXiua).  E  Gorgia 
godeva  d'aver  trovato,  come  l'apparenza  valga  più  che  la  realtà  e  di 
conoscere  l'arte  di  far  apparire  grande  ciò  che  era  piccolo,  e  il  pic- 
colo grande  (Plat.,  Gorg.  p.  456  A).  Secondo  Protagora  ogni  cosa  tro- 
vasi in  perpetuo  moto;  e  questo  moto  non  è  a  considerarsi  in  sé,  ma 
sempre  in  relazione  al  soggetto  che  lo  percepisce  —  aiare  et  àTrdvTiuv 
toOtuuv  ,  ÒTrep  èE  àpxr|i;  è\éYO|uev ,  oùòèv  eTvai  ?v  aÙTÒ  KaG'  aÙTÒ  ,  àXXd 
Tlv^  dei  Ti'fveoQai.  Plat.,  Teet.  ib-j  A  (confr.  Id.,  ih.,  pag.  \bi  D,  i5ó  A). 
Nessuna  cosa  dunque  di  per  sé  stessa  è  o  diventa  ciò  che  essa  è  o 
addiviene;  ma  sempre  relativamente  ad  un  soggetto,  al  quale  un  ob- 
bietto  dovrà  naturalmente  presentarsi  come  diverso,  secondochè  è  na- 
turato in  questo  o  in  quel  modo;  perciò  l'uomo  è  misura  a  sé  me- 
desimo di  tutte  cose;  di  ciò  che  è,  in  che  modo  sia;  di  ciò  che  non 
è,  in  che  modo  non  sia  —  qprjaì  fóp  "tou  (TTpoiT.)  -rrdvTUJv  xP'IMÓtoiv 
luérpov  dvGpujTTOv  eìvai,  tóiv  |aèv  òvtujv  ók;  èari,  tujv  òè  |ui"i  òvtujv,uj(; 
oÙK  èOTiv.  —  Plat.,   Teet.,  pag.   i52  A. 

Quanto  a  Gorgia,  sappiamo  benissimo  su  quali  principii  speculativi 
egli  fondasse  la  sua  eristica.  Nella  scrittura  intorno  alla  natura  ossia 
intorno  a  ciò  che  non  è,  —  -rrepì  toù  iuì")  òvto(;  ^  irepì  qpùaeuuc;, — egli  svolge 
i  teoremi  seguenti:  I"  nulla  è;  li"  se  alcuna  cosa  è,  è  irreperibile;  IH" 
fosse  anche  reperibile,  non  sarebbe  però  dimostrabile  a  parole  (Sex- 
tus  Emp.Adv.,Math.  VII,  63-87).  Impossibile  è  adunque  qualsiasi  vero 
obbiettivo.  Ora  a  quella  guisa,  che,  a  chi  negasse  la  possibilità  del  co- 
noscere obbiettivo,  null'altro  rimarrebbe  che  l'apparenza  del  sapere  e 
del  conoscere;  così,  tolta  via  ogni  nozione  obbiettiva  e  certa  del  giusto, 
altro  non  rimane  che  l'apparenza  di  esso;  e  le  morali  aspirazioni  re- 
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stano  soffocate  dall'arte,  che  a  produrre  quella  apparenza  è  intesa.  E 
quest'arte  è  la  retorica  sofistica  per  l'appunto  (confr.  Plat.  Gorg.,  pag. 
452  £,4546),  effettrice  xaiiTiiq  Tfj^  T:ei0oO(;  Tf\c,èv  toì^  òiKaorripioic;  kkI 
ToTq  àWoic,  óxXoic;  Kai  Trepi  toutoiv  a  èaxi  òiKaid  xe  Kaì  àòiKa  (confr.  Id., 
ib.,  pag,  455  A,  —  ueiGoùc;  òr||uioupYÒ(;  uiaTeuTiKrn;,  àX\' où  òiòaoKaXiKtìt;). 

Del  resto  queste  teoriche  dissolutive  di  ogni  concetto  di  giustizia  e 
di  equità,  messe  innanzi  da'  Sofisti,  trovavano  il  loro  pieno  riscontro 
nelle  condizioni  morali  e  politiche  di  Atene,  e  in  quelle  espressioni 
di  ributtante  egoismo,  che  suonano  frequenti  sul  labbro  di  certi  uo- 
mini politici  d'Atene.  «  La  legge,  questo  tiranno  degli  uomini,  diceva 
Ippia,  a  molte  più  cose  costringe,  anche  contro  natura  »  (Plat.,  Prot., 
pag.  337  Dj.  —  »  E  che  altro  mai  è  la  legge,  domanda  Callide,  se  non 
un  arbitrario  imperioso  cenno  dell'uomo,  che  ristringe  il  diritto  na- 
turale dei  singoli,  cioè  il  diritto  di  fare  ciò  che  piace?  »  — iì  òé  -^e,  ol- 
|uai,  q>vaic,  aùrr)  ànoqpaivei  aùxò  6x1  òiKaióv  èoxi  xòv  àjueivuu  xoO  x6ipovo(; 
irXéov  Ix^iv,  Kaì  xòv  òuvaxubxepov  xoO  àòuvaxuuxepou.  (Gorg.,  pag.  489  D). 
Per  costoro  adunque  il  diritto  naturale  è  //  diritto  del  più  forte. 

La  filosofia  antesocratica  aveva  fallito  al  suo  compito  insomma , 
non  appena  essa  fu  portata  sul  terreno  della  realtà  da  sofisti.  Basta 
questo  accenno  per  vedere  d'un  sùbito  la  portata  dell'opera  iniziata 
da  Socrate  contro  i  Sofisti  ,  contro  gli  empirici  dell'arte  di  gover- 
nare,  contro  la  gran  massa  degli  Ateniesi.  Con  ciò  per  altro  noi 
siamo  ben  lungi  dal  voler  derivare  tutto  l'indirizzo  intellettivo  e  mo- 
rale di  questo  periodo  storico  della  vita  ateniese  dalla  filosofia  ante- 
socratica; poiché  molte  altre  cause  vi  concorsero  potentemente,  di 
ordine  sociale  e  politico,  e  che  furono  svolte  con  grande  profondità 
di  vedute ,  e  sentimento  assai  elevato  da  Carlo  Fed.  Hermann  nel 
primo  libro  di  quell'aurea  scrittura  —  pur  troppo  incompleta!  —  che 
è  intitolata  :  Storia  e  sistema  della  filosofia  platonica  (Heidelberg , 
i838).  Queste  considerazioni,  che  la  lettura  di  alcuni  capi  del  Pream- 
bolo del  chiarissimo  Ferrai  ci  ha  richiamate  al  pensiero,  abbiamo 
voluto  ricordare  qui,  nella  certezza,  che  l'egregio  cattedratico  vorrà 
porgerci  quando  che  sia  un  quadro  compiuto  di  questo  importante 
periodo  della  storia  e  della  coltura  ateniese;  il  nostro  paese  ha  bisogno 
di  un  libro,  che  lo  conduca  per  entro  agli  involuti  procedimenti,  pei 
quali  si  svolse  l'opera  di  Socrate  e  di  Platone.  E  questo  libro ,  che 
sarà  una  larga  e  piena  preparazione  agli  studi  platonici ,  il  paese  ha 
diritto  di  attenderlo  dall'ingegno  e  dalla  dottrina  del  prof.  Ferrai. 

Col  capo  X  del  Preambolo,  l'autore  entra  diritto  nella  sua  tesi,  che 
crediamo  di  vedere  riassunta  in  queste  parole:  «^  Come  opera  d'arte  vo- 
ler essere  riguardato  il  dialogo  platonico,  per  ciò  stesso,  che  come 
opera  d'arte  lo  concepì  e  lo  pensò  nella  sua  altissima  mente  Platone  » 
(pag.  LVII).  Comincia  l'autore  da  un  esame  minuto  e  tecnico  del  pe- 
riodo platonico.  Reca  ad  esempio  il  passo  della  Repubblica  (VI , 
pag.  493);  e  lo  analizza  dappoi.  Forse  sarebbe  stato  più  ovvio  il  ci- 
tare il  passo  del  Protagora  (pag.  3i3)  «  oToGa  eie;  oióv  xiva  kivòuvov  epxei 
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ÙTro9fiaaiv,  Triv  i^^xn^;  »•  — Noi  avremmo  dato  la  preferenza  a  questo 
secondo  luogo,  prima  perchè  assai  caratteristico,  e  in  secondo  luogo 
perchè  l'autore  potea  porvi  di  contro  la  sua  versione.  —  Poscia  l'au- 
tore si  studia  di  mettere  in  sodo  come  le  consuetudini  e  modi  del 
filosofare  socratico,  e  la  sua  lotta  contro  ai  Sofisti  lo  traessero  natu- 
ralmente alla  prosa,  e  precisamente  alla  forma  dialogica,  che  è  la  vera 
forma  della  filosofia,  considerata  come  scienza  della  vita.  Però  qui 
sotto  c'è  una  grossa  questione  di  metodo,  che  non  ci  pare  abbastanza 
esaurita  dall'autore.  —  E  forse  egli  se  l'è  riserbato  a  miglior  occa- 
sione. —  Del  resto,  pel  nostro  sentimento  moderno  non  foss'altro,  un 
grande  interesse  per  lo  studio  del  dialogo,  come  opera  d'arte,  non 
potrebbe  destarsi  se  non  allora  che  dalla  natura  stessa  del  dialogo, 
come  opera  d'arte,  nascesse  la  determinazione  del  suo  oggetto,  come 
opera  di  scienza.  —  La  nostra  opinione  in  questo  proposito  è  questa, 
che,  nel  giudicare  del  metodo  Socratico,  non  bisogni  esagerarne  per 
avventura  il  carattere  a  così  dire  tecnico,  arrestandosi  quasi  alla  buccia; 
e'  fa  mestieri  risalire  al  fondamento  logico  di  esso,  che  è  la  conclu- 
sione induttiva.  È  questo  il  grande  divario  che  corre  fra  Socrate  e  "i' 
dialettici  e  gli  eristici  della  scuola  eleatica.  Questi  infatti,  allo  scopo 
di  raccogliere  l'oggetto  della  percezione  all'intelletto,  solcano  pigliarlo 
sùbito  nella  sua  universalità  astratta,  e  di  tal  modo  la  misura  della 
unità  trasportavano  subito  sul  terreno  del  molteplice.  —  Oi  òè  vOv  tujv 
àvGpuuTTOiv  aocpol  ev  |uèv  ó-awc,  àv  tùxujoi  eòTTov  koì  Ppaòùrepov  iroioOoi 
ToO  òéovTOc;,  liexà  òè  tò  ?v  àneipa  evQvc,.  tò  òè  [léaa  aùxoùc;  iKcpevfei, 
ole,  òiaKexuupioxm  tó  te  òiaXeKTiKÙx;  irdXiv  koì  tò  èpiOTiKiJùc;  f\ixàc,  iroieìoGai 
TTpòc;  àWriXouc;  toùc;  Xótoui;  (Plat ,  Phil.,  pag.  17  A).  —  Socrate  invece 
inferiva  all'universale  e  comune,  compreso  come  unità  logica,  dal 
confronto  di  molti  particolari,  e  di  qua  soltanto  egli  traeva  gli  ele- 
menti della  definizione.  Ciò  che  non  era  sfuggito  alla  mente  acuta  di 
Aristotele;  —  òùo  Y"P  èaxiv —  egli  dice  —  &  tic,  àv  àiToòujri  ZuuKpdxei  òi- 
Kaiuj^,  xoùq  t' èTtaKxiKoù?  XÓY0U<;  Kai  xò  ópiZeoGai  KaGóXou,  —  xaOxa  fàp  è- 
axiv  ónqpuj  irepl  òpxriv  èmaxriiuiic;  [Metaph.  XII,  4,  pag.  266).  —  E  Ba- 
cone {Nov.  Org.  I,  io5)  —  «  At  iìidiictio,  qtiae  ad  inveiitionevt  et  de- 
monstrationem  scientiarum  et  artiutn  est  iitilis,  naturam  separare  debet 
per  reiectiones  et  exclusiones  debitas,  ac  deinde  per  negativas  tot  quot 
sujfìciunt  super  affirmativas  concludere;  quod  adhuc  factum  non  est, 
nisi  tantummodo  a  Platone,  qui  ad  excutiendas  definitiones  et  ideas, 
hac  certe  forma  inductionis  aliquatenus  utitur.  Ciò  che  è  pur  da  rife- 
rire a  Socrate,  poichc  la  differenza  fra  le  idee  platoniche  ed  i  con- 
cetti socratici  non  è  logica,  cioè  formale,  ma  metafisica.  Gli  è  appunto 
perchè  il  Socratismo  non  ebbe  a  riguardare  la  filosofìa  come  qualche 
cosa  di  tradiponale  (Preatnb.,  pag.  XLVI),  che  ilòiaXéTeaem  di  ventava 
per  Socrate  lo  strumento  del  metodo. 

Certamente  la  dialettica  sofistica  è  da  considerare  come  la  precor- 
ritrice di  quel  processo  analitico,  che  chiamano  metodo  socratico,  in 
quanto  e  quella  e  questo  hanno  a  fondamento  un  enuncialo,  posto  dai 
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soggetto,  e  svolto  dappoi.  Resta  però  sempre  il  grande  divario,  che 
cioè  i  Sofisti  non  miravano  che  al  particolare,  Socrate  invece  ha  lo 
sguardo  all'universale,  rispetto  al  quale  quello  non  ha  altro  valore, 
che  di  intermediario  fra  due  termini.  I  Sofisti  mirano  alla  esattezza  e 
dirittura  formale;  l'arte  socratica  invece  è  la  vera  arte  dell'allevatrice 
(jumeuTiKri),  la  quale  tende  a  scovrire  un  terzo  concetto  indipendente 
affatto,  fosse  anche  contrario  ad  ogni  aspettazione.  —  Ai  sofisti  in- 
somma non  era  riuscito,  che  di  separare  l'universale  della  forma  dal 
contenuto  particolare,  emancipando  così  il  soggetto  dall'oggetto;  mentre 
Socrate,  separando  l'universalità  del  contenuto  de'  concetti,  dalla  par- 
ticolare rappresentazione  de'  giudizi  individuali,  tolse  l'oggetto  a  quella 
forzata  dipendenza  dal  soggetto,  alla  quale  aveanlo  costretto  i  Sofisti. 
In  questo  rispetto  e  per  queste  considerazioni  consentiamo  noi  pure 
col  signor  prof.  Ferrai,  quando  egli  accenna  la  necessità  della  forma 
dialogica  a  Platone,  e  il  gran  pregio,  in  che  questo  filosofo  tenne  la 
disputa  ed  esposizione  orale,  di  fronte  all'opera  letteraria  scritta,  che 
non  risponde  a  tutte  le  esigenze  dialettiche  (Vedi  Preanib.,  pagine 
XLVI-L). 

Ma  veniamo  alla  seconda  parte  del  Preambolo,  che  tratta  della  cri- 
tica e  degli  studi  platonici  a)  nell'antichità  (Capp.  XIX-XXIV);  b) 
nei  tempi  moderni  (Capp.  XXV-XXXIIl). 

Questa  parte  del  Preambolo  del  prof.  Ferrai  noi  chiameremmo  un 
eccellente  capitolo  di  Storia  della  letteratura  greca,  nel  quale  a  grandi 
tratti  è  sbozzata  la  questione  platonica  ne'  suoi  più  importanti  aspetti 
deir  autenticità  e  dell  ordinamento  delle  scritture  Platoniche.  Avendo 
l'autore  avuto  cura  di  essere  completo  in  questa  parte,  massime  per 
ciò  che  spetta  alla  enumerazione  de'  criteri,  e  delle  opere  antiche  e 
moderne,  che  hanno  tratto  con  la  questione,  così  crediamo  di  poter 
asserire,  che  questa  parte  del  lavoro  riescirà  nuova  ed  interessante  per 
gli  studiosi,  anche  per  coloro,  che  non  fanno  professione  assoluta  di 
dottrine  filologiche.  Il  Ferrai  accenna  in  più  luoghi  ad  una  somi- 
glianza fra  la  questione  platonica,  e  l'omerica;  e  certamente  sono 
questi  i  due  quesiti  più  implessi  e  più  vasti  che  s'appresentino  allo 
studioso  delle  lettere  greche;  e  sono  anche  quelli  sui  quali  la  critica 
moderna  ha  recata  maggior  luce.  Dal  punto  di  vista  diplomatico,  cioè 
della  critica  del  testo,  la  questione  platonica  offre  qualche  lato  di  ri- 
scontro colla  omerica  certamente;  benché  i  criteri  d'interpolazione 
sono  molto  diversi  per  l'una  e  per  l'altra.  La  controversia  infatti,  ri- 
spetto alle  canzoni  Omeriche,  è  ridotta  oggimai  a  termini  abbastanza 
esigui,  dopo  le  ricerche  fatte  dal  Lehrs  su  Aristarco.  L'audace  tenta- 
tivo fatto  dal  Lachmann  di  ricostruire  le  originarie  canzoni  è  rotto 
oggimai  contro  la  valida  difesa  degli  unitari,  capitanati  dal  Nitzsch. 
Né  d'altronde,  quanto  a  Platone,  conviene  esagerare  di  troppo  l'opera 
de'  discepoli  di  quello,  rispetto  alla  confezione  di  Dialoghi  spuri.  Che 
le  varie  famiglie  degli  Omeridi,  e  de'  rapsodi  omerici,  abbiano  potuto 
interpolare  tratti  più  o  meno  lunghi  nel  testo  originario  delle  canzoni 
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Omeriche  in  un  periodo  assai  remoto,  quando  quel  testo  non  era  stato 
ancora  fissato  colla  scrittura,  è  molto  verosimile,  ed  in  pa'te  è  atte- 
stato dagli  antichi;  come  ad  es.  perla  Dolomia  [Iliade,  Canto  X),  e 
pel  Catalogo  delle  navi  (Ib.,  Cant.  II,  verso 494  segg.)  Ma  alquanto  di- 
versa corre  la  bisogna  rispetto  al  testo  delle  scritture  Platoniche.  Prima 
di  tutto  ò  accertato,  che  nessun  dialogo  platonico,  di  quelli  avuti  per 
genuini  dagli  antichi,  andò  perduto.  Abbiamo  attestazioni  positive 
degli  antichi  rispetto  ad  alcuni  dialoghi  spuri;  così  Diogene  Laerzio 
(III,  62),  dice:  voGeùovrai  òè  tuùv  òioXótujv  ó|uo\oTou)uéviJU(;  Miòuiv  f|  'lir- 
TTOTpóqpoc;,  '6puE{a(;  r|  'GpaaiarpaToc;,  'AXkuuuv,  'AKÉqpaXoi  f|  liaucpoi;,  'ASio- 
XO^,  <t)aiaK€(;,  AnuoòÓKOt;,  XeXiòiùv,  'G^òóiarii  'Gmiaeviòrii;.  —  Quanto  agli 
fcfpaqpa  òó-f^aTa,  od  óYpacpoi  auvouaiai,  che  avrebbero  potuto  porgere 
materia  di  scritture  apocrife  ai  discepoli  della  vecchia  Accademia  — 
Speusippo,  Senocrate,  Eraclide,  Estieo  —  è  assai  importante  ciò  che 
di  quell'insegnamento  ne  dice  Aristotele  [Phys.  IV,  2),  che  esso  cioè 
non  era  che  un'altra  forma  delle  dottrine,  che  era  più  comunemente 
nota.  La  dottrina  platonica  adunque,  lui  vivente  ancora,  era  nota  e 
come  dire  formulata;  e  l'autorità  e  il  controllo  di  Aristotele,  che  era 
stato  discepolo  di  Platone  e  poscia  avversario,  ci  affida,  che,  nella  so- 
stanza di  quelle  dottrine,  serie  e  gravi  alterazioni  non  sono  potute  av- 
venire nell'antichità.  —  A  ragione  quindi  il  signor  prof.  Ferrai  scrive 
{Preamb.,  pag.  LXXIX),  che  la  non  interrotta  successione  di  scolarchi 
nell'Accademia  d'Atene  è  a  riguardare  come  una  guarentigia  e  per  la 
conservazione  delle  scritture  platoniche  e  per  l'autentica  compilazione 
di  un  catalogo  delle  medesime.  Le  maggiori  contraffazioni,  a  giudizio 
dell'autore,  sarebbero  state  possibili  in  quel  periodo  di  tempo,  che 
s'infrappone  fra  il  primo  ordinamento  delle  scritture  platoniche,  fatto 
da  Aristofane  di  Bisanzio,  bibliotecario  di  Alessandria  (260-184  a.  C), 
e  l'età  del  retore  Trasillo,  famigliare  di  Augusto  e  di  Tiberio.  Però 
prima  di  asserire  bisogna  procedere  cauti  in  queste  materie,  e  sopra 
tutto  non  lasciarsi  sedurre  da  analogie  colla  questione  omerica.  Il 
prof.  Ferrai  ricorda  a  questo  luogo  gli  ultimi  studi  del  Grote ,  che 
certo  pose  in  una  luce  nuova  la  questione;  però  si  tiene  in  qualche 
riserbo  nell'accettarne  le  conseguenze. 

Ci  dispiace,  che  nel  toccare  dei  tentativi  di  ordinamento  dei  dia- 
loghi platonici,  fatti  dagli  antichi,  l'autore  del  Preambolo  non  abbia 
creduto  di  parlarci  un  po'  diffusamente  della  GlaaTuuYr)  di  Albiiio,  pla- 
tonico del  2"  secolo  d.  C,  contemporaneo  di  Galeno,  posteriore  certo 
a  Trasillo  e  Dercillida,  e  non  de'più  oscuri. 

Il  tentativo  di  ordinamento,  fatto  da  Albino  ci  sembra  tanto  più 
degno  di  menzione,  in  quanto  esso  s'accosta  alle  vedute  dello  Schleier- 
macher.  La  €ìaafiuT'Ì  ek  foùc;  TTXàTUJvo^  òiaXófout;  dell'Albino  fu 
pubblicata  la  prima  volta  dal  Fabricio  [Biblioth.  Graec.  Voi.  II,  p.  42 
segg.  1716),  ed  è  stampata  nel  voi.  VI  delle  opere  di  Platone  edite 
dall'Hermann.  L'importanza  di  questa  scrittura  fu  riconosciuta  dap- 
prima dal  Fischer  nella  sua  edizione  dei  quattro    dialoghi    platonici, 
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Eutifrone,  Apologia,  Critone  e  Fedone,  fatta  nel  1783  (i).  Il  valore 
della  scrittura  dell'Albino  è  incontestabile,  malgrado  una  certa  oscu- 
rità, brevità  e  astrattezza  di  linguaggio,  e  i  molti  guasti  del  testo. 
Il  Suckow  {Die  wissenschaftliche  und  kilnstlerische  Form  der  Plat. 
Schriften  ecc.,  Berlino  i855)  crede,  che  questa  scrittura  dell'Albino  sia 
da  dividere  in  due  parti,  la  seconda  delle  quali  comincia  colle  parole: 
...ÒTTO  TTOiuJv  òiaXÓYuuv  bel  àpxo|H6vou<;  èvTUYX^veiv  tuj  TTXàxujvot;  \ó'[w  — 
(Cap.  IV.  Herm.).  Quanto  alla  prima  parte  della  eìaaYUJYH  il  Suckow 
la  crede  spuria.  Contrariamente  all'ordinamento  secondo  le  persone 
(irpoauuTroii;)  e  le  circostanze  della  vita  (Piujv  TTepiOTàaeaiv),  seguito  da 
Trasiilo  e  Dercillida,  Albino  vagheggia  un  ordinamento  della  dottrina 
platonica  secondo  la  scienza  (kotù  aoqpiav).  —  Taurri^  x^c,  òóErjc;  (xOùv 
Karà  TerpaXoYiav  òieXóvxujv  toù^  òiaXÓYOuc)  eìai  AepKuXXiòr|<;  koì  0pà- 
auXXot;"  òokoOoi  òé  |uoi  ttpoouuttok;  Kaì  piojv  TTepiaxaaeaiv  riBeXriKévai  TdSiv 
èTTi9eivai.  ò  èaxi  |uèv  ioulk;  %pi"[OijJiov  -npòc^  àXXo  ti,  où  juriv  irpòc;  6  'r\i.ieic,  vOv 
PouXó|Lie9a.  PouXójueea  òè  Triv  ópxiìv  koì  òidraEiv  òiòaaKaXia^  Tf[C,  Kaxà 
ooqjiav  eùpeìv  (Cap.  /FHerm.].  Èqui  notevole,  che  Albino  all'ordina- 
mento di  Trasillo  e  Dercillida,  da  lui  considerato  come  esteriore  e 
storico,  vuol  contrapporre  un  ordinamento  interiore,  che  ei  svolge 
quasi  sotto  i  nostri  occhi,  che  si  parte  da  un  principio,  e  in  confor- 
mità a  quello  procede.  —  Il  passo  notevole  dell'Albino  comincia  colle 
parole  :  qsajuèv  ouv  TTXótujvo^  Xóyou  |ur]  eìvai  |u(av  Kal  djpiOjuévriv  òpxnv 
{Cap.  IV.  Herm.)  —  con  che  l'autore  vuol  significare,  non  doversi  as- 
serire, che  ogni  lettore  possa  cominciare  senza  eccezione  da  questo  o 
quel  dialogo.  La  dottrina  platonica,  soggiunge  Albino,  somiglia  piut- 
tosto la  compiuta  figura  del  cerchio.  E  come  il  cerchio  non  ha  un 
solo  e  determinato  principio ,  così  neppure  questa  dottrina.  Tuttavia 
noi  non  ci  accosteremo  ad  essa  come  che  sia,  e  come  vien  viene,  ma 
prendendo  le  mosse  da  quelle  particolari  disposizioni  dell'animo,  nelle 
quali  ciascuno  di  noi  si  trova.  Queste  disposizioni  ora  sono  molte- 
plici, e  s'atteggiano  in  modi  assai  diversi  rispetto  alla  dottrina.  Poi- 
ché le  une  risguardano  le  disposizioni  naturali,  p.  e.  atto,  inetto;  altre 
l'età,  p.  e.  l'aver  raggiunto  gli  anni  opportuni  al  filosofare,  o  l'averli 
trapassati.  Altre  s'attengono  a  certe  inclinazioni  per  una  data  scienza, 
p.  e.  la  filosofia,  la  storia.  Altre  ancora  al  grado  di  coltura,  o  ai  mezzi 
e  sussidi  esterni. 

Il  Suckow  fece  anche  il  tentativo  di  ordinare  i  dialoghi  platonici, 
secondo  la  repartizione  segnata  da  Albino.  Ai  dialoghi  di  carattere 
inquisitorio,  polemico  e  purificativo  ad  un  tempo,  i  quali  non  hanno 
altro  scopo  che  di  chiarire  lo  studioso  della  sapienza  sopra  le  contrad- 
dizioni e  dubbiezze,  alle  quali  andrà  incontro,  e  che  perciò  appunto 
non  gli  comunicano  positive  dottrine,  sarebbero  da   ascrivere    i  dia- 


(i)  Veggasi  in  proposito:  C.  Schneider,  Index  lect.  dell'Università  di  Bre- 
slavia,  i852-.'ì3. 
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loghi  minori,  l'Ipparco,  il  Teagete,  il  Carmide,  il  Lachete,  il  Liside, 
il  Menone,  il  Jone,  gli  Erasti,  l'Eutifrone. 

Seguono  a  questi  i  dialoghi  maieutici,  divisi  in  due  sezioni.  Gli  uni 
mirano  a  rialzare  il  giovane  studioso,  che  se  ne  sta  vergognoso  e  pieno 
di  fastidio,  cercando  di  destare  in  lui  qualche  pensiero  sopito.  —  A 
quest'ordine  sariano  da  ascrivere  il  Simposio,  il  Menesseno,  il  Cli- 
lofonte  ,  l'Apologia  ,  il  CriLone.  Gli  altri  hanno  carattere  maieutico 
KOT'èEoxnv,  che  gli  innati  pensieri  traggono  fuori  dallo  spirito,  come 
il  Parmenide,  il  Teeteto. 

La  terza  serie  si  apre  colle  leggi,  coU'Epinomide,  colle  lettere.  Per 
essi  vengono  comunicate  allo  spirito  importanti  nozioni  dal  di  fuori, 
come  dire,  che  però  non  sono  in  contraddizione  colle  idee  innate. 
Per  ciò  in  queste  scritture  le  dottrine  speculative  e  le  pratiche  sono 
insieme  commiste  con  molta  varietà.  Tuttavia  questo  sapere  parteci- 
pato non  è  ancora  il  più  alto  ideale  della  scienza.  Il  quale  soltanto 
con  que'dialoghi  è  raggiunto,  che  informano  l'intelletto,  e  che  sono 
di  due  specie.  La  prima  è  dei  logici,  con  due  sotto-specie;  l'una  delle 
quali  insegna  a  pensare,  l'altra  esercita  le  facoltà  del  pensiero.  L'al- 
tra specie  principale  è  de'dialoghi  dimostrativi  e  de'  confutativi.  A 
quelli  sarebbero  da  ascrivere  il  Gratilo,  il  Sofista,  il  Politico;  a  questi 
il  Filebo,  il  Fedone. 

L'ultiipa  serie  abbraccia  que'dialoghi,  che  i  conquisti  fatti  sul  campo 
della  sapienza  assecurano  contro  gli  assalti  e  i  sinistri  influssi  della 
sofistica,  promuovono  la  coltura  dello  intelletto,  e  assecurano  la  in- 
defettibilità delle  dottrine.  Sarebbero  questi  il  Protagora,  l'Eutidemo, 
l'Ippia,  il  Gorgia. 

«  Nella  piccola  scrittura  di  Albino  —  dice  il  Suckow  pag.  27  —  ba- 
.<  lenano  molti  lampi  d'improvvisa  luce,  e  l'ordinamento  di  Albino, 
"  più  che  quello  ideato  dallo  Schleiermacher  è  concepito  secondo  lo 
'<  spirito  dell'antichità  e  di  Platone,  e,  secondo  il  mio  avviso,  s'ac- 
«  costa  anche  al  vero  ». 

Una  fase  nuova  nei  criteri  dell'ordinamento  dei  dialoghi  platonici 
ha  cominciamento  ne'tempi  moderni,  massime  dopo  l'immenso  slancio 
preso  dagli  studi  filosofici  in  Germania  per  opera  di  Emanuele  Kant. 
Le  diverse  fortune  corse  dalla  questione  dell'ordinamento  dal  Ten- 
nemann  sino  all'Ueberweg,  al  Cousin,  al  Grote  ci  descrive  succinta- 
mente il  prof.  Ferrai,  dal  Gap.  XXV  in  poi.  —  È  noto,  come  fra'mo- 
derni  il  Tennemann  fosse  il  primo,  che  in  una  scrittura  speciale  {Sj^- 
stem  der  platonisch.  Philosophie,  Lipsia  1792),  cercò  di  costituire  un 
sistema  di  filosofia  platonica.  Dopo  di  lui  il  più  grande  tentativo  di 
ordinamento  fu  fatto  dallo  Schleiermacher.  Tuttavia  malgrado  il 
molto  acume,  e  il  sapere  vasto  e  multiforme  ,  i  risultamenti  furono 
poco  soddisfacenti,  perchè  vennero  trascurate  alcune  indagini  preli- 
minari, che  bisognava  risolvere  prima  di  accostarsi  al  quesito  princi- 
pale. —  Prima  fra  tutte  le  ricerche  presentavasi  quella  della  autenti- 
cità. —  In  questo  rispetto  il  criterio    più   sicuro   doveano    porgere  le 
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testimonianze  più  antiche,  secondo  l'analogia  per  l'appunto  di  quanto 
avea  fatto  la  critica  per  la  tradizione  omerica,  che  prendendo  le  mosse 
da  Teagene  di  Reggio  veniva  a  raccogliersi  tutta  e  quasi  riassumersi 
in  Aristarco.  —  Quanto  a  Platone,  è  evidente,  che  l'autorità  di  Ari- 
stotele deve  tenere  il  primo  posto,  come  giustamente  osserva  il  Fer- 
rai (Preamb.,  pag.  XCI),  seguendo  in  ciò  i  criteri  dell'Ueberweg  [Ueber 
die  Echtheit  ecc.,  Vienna  1861).  Aristotele  ricorda  spesso  il  Timeo 
eia  Repubblica  [Phys.  IV,  2;  Poi.  II,  1  ecc.);  WFedone  (Meteor.  Il,  2; 
De  Gen.  et  Corr.  li,  9);  il  Convito  [Poi.  II,  4);  le  Leggi  {ib.  II,  6, 
7,9);  il  Menone  (Anat.  pr.U,  11;  Anal.  post.  I,  i);  il  Gorgia  (Soph. 
El.  I  2)  ;  VEutidemo  [Ib.  20)  ;  Vlppia  Minore  (Met.  4,  29)  ;  il  Menes- 
setìo  [Rhet.  III,  14).  — Quanto  agli  altri  fonti  delle  citazioni  aristo- 
teliche confr.  Trendelenburg,  Platonis  de  ideis  et  numeris  doctrina 
ex  Aristotele  illustrata.,  Lips.   i832. 

Ma  per  tornare  ai  moderni,  è  chiaro,  e  il  signor  Ferrai  lo  vide  e 
notò  accuratamente,  che  la  filosofia  moderna  dovea  necessariamente 
influire  sui  vari  tentativi  di  ordinamento,  che  si  vennero  facendo  via 
via.  La  filosofia,  la  critica  subbiettiva,  la  critica  storica  esercitarono 
successivamente  l'azione  loro  sul  Tennemann,  sullo  Schleiermacher, 
sull'Ast,  sul  Socher,  sull'Hermann.  Lo  Steinhart  e  il  Susemihl  s'ac- 
costano piuttosto  alla  scuola  storica  dell'Hermann  ;  col  Munk  e  col 
Suckow  prevalgono  piuttosto  criteri  artistici,  finché  con  Federico  Ue- 
berweg  si  fanno  strada  criteri  piuttosto  eclettici.  —  Il  signor  profes- 
sore Ferrai,  benché,  e  a  ragione,  egli  apprezzi  altamente  gli  studi 
dell'Ueberweg,  i  risultamenti  delle  cui  ricerche  egli  espone  assai  chia- 
ramente a  pagg.  CXXV  segg.,  pure  si  tiene  in  grande  riserbo;  pone 
a  fondamento  il  sistema  storico  nell'ordinamento  de'dialoghi;  però 
nella  distribuzione  l'hanno  guidato  molteplici  criteri  —  ora  ciò  é  la 
forma  artistica  ;  talvolta  la  persona  di  Socrate;  in  alcuni  casi  la  teoria 
capitale  delle  idee  [Preamb.,  pag.  CXXX,  1 15).  Gli  è  codesto  un  cotale 
eclettismo,  che  in  sostanza  non  sapremmo  biasimare;  in  parte,  perchè 
così  fatto  è  il  pendio  dell'età  nostra,  rispetto  agli  studi  speculativi; 
in  parte  anche  perchè  è  più  conforme  allo  scopo,  che  ci  pare  essersi 
proposto  l'autore,  di  mettere  cioè  il  suo  paese  al  corrente  degli  studi 
platonici,  fatti  in  Europa,  massime  in  Germania.  Nell'insieme  poi 
della  forma  egli  segue  il  modello  dato  dallo  Steinhart  e  da  Girolamo 
Mliller;  da  quello  ne'proemi,  da  questo  nella  versione  dei  dialoghi 
platonici. 

Un  po'duro  è  il  giudizio  che  il  prof.  Ferrai  porta  sullo  stile  delle 
scritture  di  C.  F.  Hermann.  -<  Sono  lavori  scientifici ,  egli  dice 
(pag.  evi II),  pesanti,  scabri,  talora  oscuri,  e  certo  difficili  e  penosi 
a  digerire  a  un  lettore  italiano.  »  —  Per  nostro  conto  abbiamo  sem- 
pre creduto  che  i  lavori  dell'Hermann  su  Platone,  massime  quello 
che  tratta  della  Storia  e  del  sistema  della  filosofia  platonica,  siano  la- 
vori classici,  nel  vero  senso  della  parola.  Per  conto  nostro  invidiamo 
alla  Germania  e  vedremmo  assai  volentieri  studiato  da'nostrali  un  la- 
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voro  del  valore  del  precitato.  L'na  conoscenza  profonda  dell'antichità, 
illuminata  dallo  splendore  di  una  mente  altissima,  da  un  sentimento 
sempre  elevato,  intimamente  compreso  dal  soggetto,  che  ha  tra  mano, 
s'accompagna  alla  vigoria  d'uno  stile  robusto  sempre,  e  non  di  rado 
fiorito,  mai  sterile.  Certamente  è  un  testo  difficile;  ma  l'Hermann 
scriveva  pe'suoi,  e  in  generale  per  le  menti  disciplinate  alla  scuola  di 
severa  meditazione. 

Quanto  allo  Stallbaum,  il  prof.  Ferrai  non  ha  creduto  di  poter  dire 
una  parola,  che  lo  additasse  agli  Italiani  come  la  vera  chiave  per  en- 
trare nel  santuario  degli  sludi  platonici.  Il  Ferrai  lo  crede  nelle  mani 
di  ognuno  (pag.  CVIl),  forse  perchè  il  commentario  è  scritto  in  la- 
tino. Volesse  il  cielo  che  così  fosse!  Come  anche  crediamo,  che  lo 
Stallbaum  col  suo  colossale  lavoro  provasse  qualche  cosa  di  più,  che 
di  aver  acquistate  alcune  benemerenze  negli  studi  delle  antichità,  an- 
che con  iscarso  inpegno.  Noi  teniamo  col  Fiorentino,  che  lo  Stallbaum 
sia  davvero  un  valoroso  critico  {Saggio  storico  ecc.,  pag.   109). 

Né  meno  duro  ci  è  parso  l'autore  col  Suckow  [Preamb.,  pag.  CXXII). 
Che  la  tesi  principale  di  quel  libro,  di  mostrare  cioè  coll'analisi  ac- 
curata, che  egli  fa  del  Fedro,  come  ne'  dialoghi  si  debbano  rintrac- 
ciare alcuni  criteri,  per  giudicare  poi  alla  stregua  di  quelli  dell'auten- 
ticità di  una  scrittura  platonica,  possa  essere  discutibile,  o  per  lo  meno 
tale  da  non  potersi  applicare  con  tutta  conseguenza  a  tutte  le  scritture 
platoniche:  questo,  crediamo,  potrà  dirsi.  Ma  non  potremmo  mai  con- 
sentire col  prof.  Ferrai,  là  dove  dice  (Cap.  XXXI 1),  che  l'interna  eco- 
nomia del  libro  del  Suckow /<J  singolare  contrasto  con  Farrogan^a, 
onde  l'autore  annuncia  il  suo  pensiero.  Davvero  che  arroganti  a  noi 
non  paiono  queste  parole,  che  noi  citiamo  testualmente  (pag.  VII). 
«  Ich  schmeichle  mir  nun  in  diescr  meiner  Schrift  durchdie  Enthul- 
'1  lung  ciner  bisher  verborgen  gebliebenen  Eigenthlimlichkeit  der  pla- 
•<  tonischen  Schriften  theils  den  richtigen  Weg  gezeigt  zu  haben,  auf 
«  welchem  alle  diese  wichtigen  Vorfragen  beantwortet  werden  kónnen, 
<<  theils  einige  derselben  schon  jetztzu  einiger  Entscheidung  gebrachl 
<<  zu  haben.  » 

Pare  a  noi  che  le  due  parti,  onde  è  distinto  chiaramente  quel  libro 
corrispondano  alle  promesse.  Infatti  nella  prima  egli  tratta  larga- 
mente la  questione  delle  autenticità;  e  nella  seconda  analizza  il  Fedro 
in  una  forma,  che  pare  ed  è  nuova.  Ma  passiamo  al  Volgarizzamento. 

lipvigo,  luglio  1873. 

Gaetano  Oliva. 
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BoNAzzi,  L'insegnamento  del  greco  in  Italia  e  la  grammatica  di 
G.Curtius,  Napoli,  1869;  ìr>.,  Letture  greche  progressive  ad  uso 
dei  ginnasii  e  dei  licei,  disposte  secondo  i  programmi  governativi. 
Parte  i%  Napoli,  1869  ;  Io.,  Corso  di  analisi  grammatico-radicale- 
comparativa  in  applicatone  della  grammatica  di  G.  Curtius, 
Parte  i''  e  2%  Napoli,  1869-72;  In.,  Lessico  radicale-comparativo 
di  duemila  fra  le  piìi  ovvie  parole  della  lingua  greca  ecc.,  Napoli, 
1872. 

Di  questi'  lavori  del  professore  Bonazzi  ci  sembra  non  inutile  né 
inopportuno  darci  pensiero  soprattutto  per  ciò  che  i  medesimi  ci  of- 
frono il  destro  d'insistere  su  certi  a  nostro  senno  importantissimi  con- 
cetti pedagogici  intorno  allo  insegnamento  della  lingua  greca  nelle 
scuole  classiche  secondarie.  Sia  questa  la  scusa  nostra  presso  i  cor- 
tesi ed  intelligenti  lettori  della  liivista,  se  parranno  loro  per  avven- 
tura troppe  le  parole  che  consacreremo  a  questi  opuscoli  del  Bonazzi. 

Nel  primo  di  essi ,  che  vuol  essere  considerato  come  proemio  ai 
seguenti,  l'autore,  dopo  avere  brevemente  discorso  degli  studi  classici 
in  Italia  e  specialmente  dello  studio  del  greco,  si  fa  a  dimostrare  come 
si  debba  nello  insegnamento  ginnasiale  e  liceale  di  questo  mirabile 
idioma  seguire  un  metodo  conforme  ai  risultati  della  linguistica  sto- 
rico-comparativa, e  non  solo  nell'esporre  la  grammatica,  ma  eziandio 
nel  far  apprendere  i  vocaboli  greci.  Ponendo  mente  al  numero  enorme 
dei  derivati  e  dei  composti  ond  e  meravigliosamente  ricca  la  lingua 
greca,  il  Bonazzi  è  di  avviso  che  il  più  sicuro  mezzo  d'impararli  sia 
il  risalire  alle  radici:  «  anzi  »,  a  parer  suo,  «  è  V unica  via  perla  quale 
si  possa  raggiugnere  lo  scopo  »  e  il  non  giovarsi  del  sussidio  della 
analisi  etimologica  sarebbe  «  delirio  »  (!,  p.  56-7).  Quest'analisi  etimo- 
logica <c  radicale-comparativa  »,  debb'  essere  pertanto  aggiunta  alla 
grammaticale  nella  spiegazione  di  testi  greci.  Il  nostro  autore  attuò 
questa  sua  idea  e  ci  diede  un  esempio  pratico  del  suo  metodo  nel 
Corso  di  analisi  ecc.,  in  cui  sottopose  a  sì  fatto  minutissimo  esame 
sedici  favole  nella  Parte  1^,  ed  i  capi  I,  II,  Vili,  IX  del  libro  I  del- 
l'Anabasi nella  Parte  2%  i  quali  testi  greci,  insieme  coi  capi  I  e  II 
del  libro  IV  della  citata  opera  senofontea ,  costituiscono  la  materia 
delle  Letture  greche  progressive  [Parte  la).  «  Quest'analisi»,  scrive  il 
Bonazzi  [Vinsegn.  ecc.,  p.  75),  «  tien  dietro,  parola  per  parola,  al  testo 
greco,  salvo  quelle  che  fossero  già  toccate  una  volta,  esaminandone  la 
struttura  grammaticale  nei  suoi  varii  elementi,  e  poi  risalendo  per  gradi 
alla  prima  radice,  al  tempo  istesso  che  si  discende  anche  gradata- 
mente dal  significato  fondamentale  a  quello  che  i  singoli  vocaboli  hanno 
nel  testo.  Né  il  cammino  mancherà  di  essere  rischiarato  dalle  teorie 
della  Grammatica  del  Curtius,...  e  insieme  dal  parallelo  col  latino  e 
col  sanscrito,  quante  volte  Vuopo  il  richiederà.  »  Il  «  materiale  lingui- 
stico »  contenuto  nel  Corso  di  analisi  fu  raccolto  dal  nostro  autore 
nel  Lessico,  «  ma  sotto  una  forma  sintetica,  sicché  ad  un  colpo  d'oc- 
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chio  si  possa  cogliere  una  Radice  con  quella  parte  della  sua  figliolanza 
che  direttamente  od  indirettamente  potè  capitare  nei  detto  Cemento 
analitico  >•  {Pref.  al  Lessico). 

Esposto  così  il  sistema  didattico,  che  il  Bonazzi  vorrebbe  propa- 
gare nelle  nostre  scuole  classiche  secondarie  per  lo  insegnamento 
delle  parole  elleniche,  noi  dobbiamo  schiettamente  dichiarare  che,  se 
non  ci  apponiamo  in  fallo,  tre  ragioni  non  lievi  dovrebbero  disto- 
gliere i  professori  ginnasiali  e  liceali  di  lingua  greca  dal  conformare 
le  proprie  lezioni  a  cotale  sistema. 

E,  in  primo  luogo,  sebbene  numerose  e  di  gran  rilievo  siano  le 
verità  perfettamente  accertate  che  la  odierna  linguistica  storico-com- 
parativa può  insegnarci  intorno  alla  derivazione  di  vocaboli  greci  e 
de'sensi  loro,  nondimeno  vuoisi  confessare  che,  su  questo  campo,  più 
che  nella  fonologia  ed  in  varie  parti  della  teorica  delle  forme,  regna 
ancora  qua  e  là  il  dubbio ,  nò  fra  i  minori  soltanto,  ma  fra  i  più 
grandi  linguisti.  Ne  citiamo  a  prova  l'opera  più  importante  e  del  più 
solenne  maestro  in  ordine  a  questa  materia,  l'ultima  edizione  dei 
Grund^uge  di  G.  Curtius.  Il  quale,  accennando  come  in  certi  argo- 
menti glottologici  siano  ancora  discordi  le  opinioni,  c'insegna  nel  Com- 
mento (vers.  di  G.  Muller,  p.  8)  che  noi  non  dobbiamo  «  ammettere  nel 
libro  destinato  ad  uso  della  scuola  che  que'  fatti,  intorno  ai  quali  non 
havvi  più  dubbio  o  differenza  d'opinioni  fra  quelli  che  sono  cono- 
scitori della  scienza  linguistica.  Supremo  principio  doveva  pertanto  es- 
sere per  ine,  di  escludere  tutto  quello  che  non  mi  sembrasse  provato 
fino  all'evidenza.  » 

Secondamente  ò  necessario  riflettere  come  solo  quei  risultamenti 
della  investigazione  glottologica  possano  essere  accolti  nello  insegna- 
mento si  della  struttura  grammaticale,  sì  delle  voci  greche,  i  quali 
«  riescono  di  facile  intelligenza  per  mezzo  del  greco  istesso,  ricorrendo 
per  sussidio  soltanto  alla  lingua  latina  ed  alla  nazionale  »  (Curtius, 
Op.  cit.,  p.  9).  Che  spiegare  ne'licei  e  nei  ginnasii  una  parola  greca 
V.  g.  mediante  una  voce  indiana  è  spiegare  lo  ignoto  coli  ignoto,  è 
aggiungere  tenebre  a  tenebre,  è  avvezzare  i  giovani  a  citare  pappagal- 
lescamente una  lingua  di  cui  non  conoscono  punto  nemmeno  l'alfa- 
beto ed  a  discorrere  di  ciò  che  non  sanno,  ridicolo  ed  or  pur  troppo 
già  frequentissimo  vizio  di  giornalisti  di  pessima  lega.  E  chi  ignora 
ormai  quanto  poco  si  possa  procedere  in  quest'analisi  etimologica 
senza  quel  potentissimo  strumento  che  è  la  comparazione  fra  tutte  le 
favelle  di  stipite  ario? 

In  fine,  quand'anche  sì  fatta  analisi  fosse  sempre  assai  più  possibile  e 
più  facile  che  presentemente  non  sia,  noi  non  potremmo  tuttavia  appro- , 
vare  questo  perpetuo  risalire  alle  radici  nello  insegnamento  secondario 
del  greco  per  ciò  che  terrebbe  pur  sempre  troppo  tempo  allo  studio 
dei  classici,  che  è  il  più  atto  ad  educare  armonicamente  tutte  le  fa- 
coltà dello  spirito  giovanile,  e,  con  un  lavoro  soverchiamente  anali- 
tico, distrarrebbe  probabilmente  i  più  degli  studiosi    da   una   pronta 
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comprensione  sintetica  del  senso  che  si  asconde  sotto  il  velame  della 
prosa  e  della  poesia  greca. 

Al  prof.  Bonazzi  parrà  forse  che  noi  diamo  poca  importanza  allo 
studio  dei  vocaboli.  Dio  ce  ne  guardi  !  Fummo  e  saremo  sempre  tra 
i  primi  a  deplorare  che  allo  insegnamento  della  grammatica  non  si 
aggiunga  in  molte  scuole  di  lingua  greca  anche  quello  dei  vocaboli , 
notando  come  dall'ignorare  il  valore  dei  medesimi  provenga  in  gran 
parte  la  difficoltà  che  poi  si  oppone  allo  intendere  gli  autori  greci,  e 
da  questa  il  poco  o  nullo  profitto  e  le  declamazioni  di  un  volgo  di 
ignoranti  contro  Io  studio  del  greco  nelle  scuole  secondarie  classiche. 
Ma  siamo  profondamente  convinti  che  un  buon  corso  di  temi  coor- 
dinato ad  una  buona  grammatica  greca ,  ad  es.  e  soprattutto  quello 
del  Boeckel,  mentre  serve  ad  esercitare  gli  alunni  nella  declinazione 
e  nella  coniugazione,  vale  ad  imprimere  nelle  menti  le  parole  greche 
necessarie  a  conoscersi  per  tradurre  Senofonte,  senza  ricorrere  ad  al- 
cuna analisi  grammatico-radicale-comparativa.  E  si  badi  che  il  Bonazzi 
reputa  «  intempestivo,  se  non  si  voglia  dire  impossibile  »  dar  opera 
alle  sue  Letture  greche,  anche  alle  prime,  senza  avere  «  allo  studio 
della  Grammatica...  già  accompagnato  la  versione  reciproca  dei  Temi 
dello  Schenkl  »  (Proemzo alla  Parie  i^  del  Corso  di  analisi  ecc.,  p.  i5). 

Dopo  aver  veduto  quale  sia  l'idea  fondamentale  del  metodo  pro- 
posto dal  prof.  Bonazzi  e  manifestata  la  nostra  opinione  intorno  al 
valore  scolastico  della  medesima,  veniamo  ora  ad  indagare  brevemente 
in  qual  modo  essa  sia  stata  attuata  dal  nostro  autore.  In  questa  in- 
dagine avremo  riguardo  soprattutto ,  anzi  quasi  esclusivamente,  al 
Lessico,  che,  come  già  fu  detto,  è  la  sintesi  delle  nozioni  etimolo- 
giche date  nel  Corso  di  analisi. 

E  primamente  osserveremo  che  la  definizione  Bonazziana  della  ra- 
dice (  «  Chiamasi  Radice  o  Radicale  tutto  ciò  che  nelle  parole  di  al- 
cuna lingua,  o  di  alcuna  famiglia  di  lingue,  non  può  ridursi  ad  una 
più  semplice  o  più  originaria  forma  »  [Less.,  p.  i])  non  è  véra  se  non 
in  ordine  alle  radici  più  primitive  cui  possa  risalire  l'analisi  glotto- 
logica, ed  è  falsa  per  ciò  che  attiensi  a  tutte  le  altre  che  da  quelle 
trassero  origine  mediante  aggiunta  di  qualche  suono  e  che  siamo  pur 
tutti  avvezzi  ad  appellare  radici.  Ma  di  ciò  basti  ed  occupiamoci  di 
alcune  derivazioni  che  il  Bonazzi  non  si  perita  d'insegnare  ai  giovani 
studiosi  delle  scuole  classiche  secondarie,  quasi  fossero  verità  accer- 
tate. È  ben  sicuro  il  signor  prof.  Bonazzi  che  ^aaiXevc,  significhi  «  so- 
stegno del  popolo  »  [Less.,  pp.  ii  e  52)?  Che  òaijiiuv  derivi  dalla  rad. 
òa  dividere  [Ib.,  p.  14),  |Lià\a  da  |u(éY)a\a  [sic,  Ib.,  p.  24),  luerada  una 
rad.  juex  misurare  {Ib.,  p.  ib),  oTvo;  dalla  rad.  Fi  [Ib.,  p.  44)?  Mi  faccia 
un  po' il  favore  di  consultare  i  Griind^Uge  der  gr.  etym.  a  pp.  338, 
217,  197,  363,  e  creda  che  meriterebbe  gravissimo  biasimo  un  inse- 
gnante il  quale,  invece  di  far  tradurre  Senofonte  ed  Omero,  franten- 
dendo  e  violando  stranamente  il  suo  dovere  esponesse  da  una  catte- 
dra di    liceo   etimologie   che    furono    giudicate  di    dubbio   valore   da 
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G.  Curtius  o  da  qualche  altro  fra  i  più  rinomati  glottologi  odierni. 
Non  sappiamo  poi  né  riusciamo  ad  intendere  per  qual  arcana  ca- 
gione il  Bonazzi  collochi  dXiiGn?  fra  le  «  parole  di  difficile  o  non 
evidente  Radice  »  (Ib.,  p.  47).  E  ci  meravigliamo  altamente  che  il 
prof.  Bonazzi  non  abbia  compreso  come  non  sia  possibile  congiun- 
gere le  voci  gr.  iiXàlw,  irXdoauj  e  le  lat.  piango,  plaga  con  Jlagelliwi 
[Ib.,  p.  29,  V.  Fick  ,  Vergi,  worterb.  ecc. ,  2»  ed.,  pp.  376  e  38i);  né 
approvabile  l'equazione  fonologica  lat. /ormo5  =  phormos  (Ib.,  p.  6, 
che  ph  è  un'esplosiva  sorda  aspirata  labiale,  estranea  al  latino,  e /una 
fricativa  sorda  labio-dentale)  ;  né,  finalmente,  guari  ragionevole  la  di- 
visione del  tema  luerpo  in  luer  e  pò  (Ib.,  p.  25)!  Siccome  l'autore  am- 
mette una  rad.  jiex  misurare,  così  questa  erronea  scomposizione  non 
può  essere  reputata  uno  dei  soliti  falli  della  stampa. 

Ed,  a  questo  proposito,  dobbiamo  noi,  o  benigno  lettore,  conside- 
rare come  tali  anche  tutti  gli  errori  ortografici  e  principalmente-d'ac- 
cento  che  guastano  il  Lessico  Bonazziano?  Ne  siano  prova  le  seguenti 
citazioni:  òeXcpi'ic;  (p.  6);  à-fUJV  [per  àfUJv],  ÒKOvriaic;  (p.  g);Qpf\\oc,  (p.  18); 
KUKXuuaiq  (p.  22);  Xei'juujv  (p.  23);  jiiàXa  (p.  24);  ctTraH  (p.  27);  -noXoc,  [  p. 
—  TTOtó^  in  comp.]  [p.  ,3o);  itaBiZiu  (p.  3i);  auaxpaTHJUTn^  (p.  34);  xùqpoq 
(p.  38);  ^KOiv,  irpoÉiTTov  (p.  43);  étvtip  (p.  54)  ;  èKKaXriTtTUJ  (p.  68);  r]òr\  (p.  74); 
ii^eic,  (p.  75).  Né  miglior  sorte  ebbero  parecchie  parole  sanscrite;  da- 
pajami  (p.  3);  rad.  ^^?j  (p.  5);  panhan,  katvar,  trejas  (p.  75).  E  gli 
errori  ortografici  sono  un  vizio  molto  grave  in  un  libro  scolastico. 
Ma,  per  essere  schietti,  confesseremo  che  questi  errori  ci  cagionarono, 
lutti  insieme,  assai  minor  stupore  che  non  abbia  desto  in  noi,  da  se 
solo,  quel  singolarissimo  accusativo  plurale  veaviou^  =  veavio-v(;  (!  ?)  che 
si  legge  a  p.  18  del  Corso  di  analisi,  Parte  i*,  e  che  a  noi  giunse 
proprio  nuovo  più  che  una  parola  cinese  ! 


Torino,  2  3  luglio  iSyS. 


Domenico  Pezzi. 


V^OTIZIE 

I  lettori  della  T^vista  si  ricorderanno  forse  ancora  della  onorevole  men- 
zione fatta  da  essa  (anno  1",  fase,  i")  di  una  interpretazione,  che  l'illustre 
D.  CompareUi  propose  di  un  oscuro  passo  di  Pindaro  (Olimp.  1,  v.  56  e  segg.), 
concernente  la  punizione  di  Tantalo.  A  questa  nuova  interpretazione  si  oppose 
testò  Niccolò  Camarda,  prof,  di  letteratura  greca  nell'Università  di  Palermo, 
con  un  opuscolo  che  rivela  nell'autore  più  ardire  ed  acrimonia  che  compe- 
tenza a  profferir  giudizio  sull'ardua  materia.  Ce  ne  duole  assaissimo,  non  tanto 
pel  Comparetli  che  può  certo  sorriderne,  quanto  per  ciò  che,  a  nostro  senno, 
i  professori  dovrebbero  essere  fra  i  primi  ad  insegnar  coll'esempio  alla  gio- 
ventù il  rispetto  dovuto  ai  maggiori  ed  alla  vera  scienza. 


Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 
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INTORNO  AI   COLLECTAV^EA 

DI  Massimo  Planude  (1). 

A  chi  tolga  oggi  ad  esaminare  la  collezione  di  excerpta^  che 
sopra  diversi  scrittori,  profani  ed  ecclesiastici,  compilò  nel 
secolo  XIV  il  monaco  bizantino  Massimo  Planude,  difficil- 
mente parrà  proporzionato  al  valore  che  può  avere  agli  occhi 
nostri  quella  farragine ,  il  pomposo  titolo  pubblicatone  dal 
Mai  (2)  secondo  un  codice  Vaticano  del  secolo  XIV:  51uv- 
aYuuYH  OuXXeTeTcra  òtto  òiacpópoiv  PipXiuuv  irapà  toO  aocpaiTàiou 
Ktti  Xo^ituTOTOu  èv  iLiovaxoT^  Kupiou  MaEi|uou  toO  TTXavoùòri, 
TTÓivu  ujq)éXi|uo(;.  —  Sennonché,  prima  di  incolpare  il  Planude 
di  aver  promesso  più  di  quello  che  non  gli  accadesse  di  man- 
tenere, giova  fare  due  considerazioni,  Puna  sul  titolo,  Taltra 
suirintendimento  di  questa  sua  compilazione.  Rispetto  al  ti- 
tolo, o  è  da  credere  che  il  Planude  non  ne  desse  alcuno  al 
suo  scartafaccio,  oche  se  uno  glie  ne  dette,  non  già  quello 
pubblicato  dal  Mai,  ma  Taltro  più  modesto,  fornito  da  altro 
codice  vaticano,  e  da  me  nella  prima  nota  di  questa  memoria 
citato,  sia  Tautentico,  o  almeno  all'autentico  più  vicino.  Ri- 
spetto poi  airintendimento  del  compilatore,  credo  che  egli  non 
ne  avesse  altro  se  non  se  di  registrare,  soltanto  per  proprio 
uso  e  senza  particolare  studio,  talora  copiando,  talora  compen- 
diando, quelle  cose  che  a  lui  parvero  notevoli  nelle  letture  che 
andò  facendo  in  non  so  quale  periodo  della  sua  vita  :  che  se 
egli  avesse  avuto  in  animo  di  far  cosa  utile  agli  altri ,  diver- 


(1)  MaEijuou  ToO   TT\avouòr|  auvaYUUYi^  6K\eYeìoa   àuò  òiaqjópujv  Pi^Xiiuv 
irdvu  ujcpé\i|uo(;. 

(2j  Scriptorum  veterum  nova  collectio,  II,  p.  552. 

Tiivisla  di  filologia  ecc.,  II.  7 
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samente  parmi  che  avrebbe  proceduto  e  nella  scelta  e  nelTor- 
dine  degli  scrittori.  Ma  i  dotti  di  quel  tempo,  per  la  scarsità 
de'libri  e  per  l'abitudine  allora  invalsa,  grandi  amatori  di 
quella  erudizione  di  seconda  mano  che  a  buon  mercato  si 
acquista  nelle  epitomi  e  negli  spogli  altrui,  par  che  avessero 
in  conto  di  suppellettile  apparecchiata  per  loro  quella  che  il 
monaco  di  Bizanzio  aveva  apparecchiata  per  sé  medesimo  \ 
e  a  loro  forse  è  dovuto  così  il  titolo ,  come  la  qualifica  di 
Tràvu  djqpéXi|iioq. 

Nondimeno  dal  numero  assai  scarso  dei  manoscritti  che  ce 
li  conservano ,  si  può  ragionevolmente  dedurre  che  i  col- 
lectanea  del  Planude  non  avessero  molta  diffusione.  Per 
quanto  è  a  mia  notizia,  si  trovano  : 

1.  Nel  codice  Vat.  Pai.  141  (fol.  i5o  v.  —  285  v.)  già 
fatto  conoscere  dal  Siebenkees  (/t^j^.  ad  Strab.^  p.  XXXV); 
poi  adoperato  dal  Mai,  senza  per  altro  indicarne  il  numero. 
Da  questo  egli  trasse  il  titolo  sopra  riferito. 

2.  Nel  codice  Vat.  graec.  95 1  (fol.  9-152),  dove  hanno 
il  titolo  4a  me  preposto  a  questa  memoria.  È  verosimilmente 
il  secondo  dei  codici  completi  adoperati  dal  Mai ,  che  nep- 
pur  del  secondo  indicò  il  numero ,  qualificandolo  soltanto 
come  più  recente  dell'altro  (1). 

3.  In  un  terzo  codice  Vaticano,  incompleto,  pur  veduto, 
ma  non  adoperato  dal  Mai  {jiam  tertii  minor  fructus  erat) 
e  da  me  per  la  stessa  ragione  non  ricercato. 

4.  Nel  codice  parigino  1409,  cartaceo,  del  secolo  XIV  o 
XV,  mutilo  in  principio.  È  menzionato  dal  Siebenkees  (1.  e), 
dairHase,  dal  Roether  e  dal  Kramer  (2). 


(1)  Il  Mai  attribuisce  il  primo  al  secolo  XIV.  Intoino  a  questi  due  co- 
dici vaticani  mi  hanno  cortesemente  favoriti  ragguagli  i  signori  Enrico 
Kruse,  Ignazio  Guidi,  Ulrico  de  Wilaraowitz. 

(2)  L'Hase  conobbe  anche  il  Cod.  Vaticanu-Palatino:  «est  autem  haec 
epitome  (cioè  del  libro  de  mensibus  di  Giovanni  Lido)  in  cod.  Regio  (cioè 
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5.  Nel  codice  laurenziano  3o,  del  Pluteo  69  (1). 

Una  descrizione  di  quest'ultimo  gioverà  a  render  nota 
forse  meno  imperfettamente  di  quello  che  si  fosse  fino  adora, 
la  composizione  deirintiera  raccolta. 

La  prima  parte  del  codice  Laurenziano  (fol.  i-io3) 
contiene  un'opera  mutila  in  principio  per  la  mancanza  di 
una  carta,  supplita  con  un'altra  nella  quale  da.  mano  del  se- 
colo XVI  fu  descritto ,  almeno  in  parte ,  il  contenuto  del 
codice  :  Excerpta  ex  variis  aiictoribiis  —  Adagiorutn  ex- 
posiiio  —  Plamidis  collectio  paroemiarinn  —  Libami  ora- 
tiones  variae  —  Eiusdem  exercitationes  variae.  —  Cotal 
mancanza  fu  cagione  che  il  Bandini  ponesse  tra  le  opere  di 
anonimo  la  collezione  di  excerpta.  Il  confronto  però  coi 
frammenti  della  raccolta  del  Planude  pubblicati  dal  Mai  e 
da  altri,  e  il  ragguaglio  che  in  seguito  mi  sono  procacciato 
dei  codici  vaticani,  mi  hanno  servito  ad  accertare  che  questa 
medesima  raccoha  è  contenuta  nel  codice  laurenziano.  Ond'è 
che  cade  la  congettura  del  Bandini  rispetto  all'anno  in  cui 
il  codice  fu  scritto  :  in  extrema  pag.  97  adscribitur  annus 
j^^\^\  nimirum  6712  {Christi  1204)  quo  fortasse  imi  lisce 
codicis  parsesi  exarata  (2)-,  essendo  vissuto  il  Planude  fino 


nel  parigino)  anonyma  ;  in  Palatino  adscribitur  Maximo  Planudi  ».  Vedasi 
il  commentano  dell'Hase  premesso  al  Giovanni  Lido  Ve  magistratìbus 
reip.  rom.,  edito  dal  Fuss,  Pai-igi  1812.  —  I.  Lydi,  Opusculum  de  men- 
sibiis,  ed.  Roether,  Darmstadt  1827.  —  Kramer,  Praef.  od  Strab.  (Bero- 
liui  1844-52)  p.  XLV.    . 

(1)  Il  codice  129  (secondo  il  catalogo  del  Sylburg)  della  Palatina  di 
Heidelberg  contiene  pure  una  collezione  di  excerpta,  che  però,  come  ri- 
cavo da  una  descrizione  favoritami  dal  prof.  Rudolfo  Schoell,  non  è  quella 
del  Planude.  Vi  si  trovano  invero  alcuni  dei  frammenti  di  storia  romana 
planudiani  (Pian.  3,  ori  ar||ueìov.  10,  ori  0eppouàpio(;.29,  ori  èiii  TTroXeiuaiou. 
58,  ori  Auppaxiov  Tivè<;  àvTovo|uao9fivai  Tr|v  'Eirlòauvov.  62,  òxi  Kaìoap  eì^ 
TVìv  'A(ppiKriv  TTepaiuuSeic):  ma,  né  gli  excerpta  di  altri  autori,  né  i  l'i- 
manenti  di  storia  romana,  sebbene  attinti  da  Dione  (o  dallo  Xifìlino?)) 
concordano,  per  quanto  posso  giudicare  dal  saggio  presone  dallo  Schoell, 
con  quelli  del  Planude. 

(2)  Catalogus  cod.  graecorum,  II,  p.  549  segg. 
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a  verso  la  metà  del  secolo  XIV  (1).  Le  prime  io3  carte  con- 
tenenti gli  excerpta,  sono  scritte  tutte  da  una  mano,  del  se- 
colo XIV,  o  tutt'al  più  del  principio  del  XV  :  in  più  luoghi 
sono  correzioni,  aggiunte  e  postille,  in  parte  scritte  certamente 
dalla  stessa  mano  che  ha  scritto  il  testo,  in  parte  non  saprei 
affermare  se  da  mano  diversa ,  oppur  dalla  stessa  in  altro 
tempo  e  con  maggiore  accuratezza. 

Tenuto  conto  sia  degli  autori  ai  quali  i  frammenti  appar- 
tengono, sia  della  materia  cui  essi  si  riferiscono,  la  raccolta 
'del  Planude  si  può  opportunamente  distinguere  in  undici 
capi:  gli  estratti  dei  capi  I-IV,  VI,  VII,  X,  e  quasi  intiera- 
mente quelli  del  V,  appartengono  ad  autori  profani  ;  quelli 
dei  capi  Vili,  IX,  XI,  ad  autori  ecclesiastici. 

I. 

DA  STRADONE  (fol.  i«-i9^). 

Il  cui  nome,  di  mano  del  sec.  XV,  si    legge   nel  margine 

superiore  della  prima  carta  del  codice:  '<    Strabonis  ». 

—  Mancano,  come  ricavo  dal  ragguaglio  che  ho  delcod.  Vat. 
951  (che  incomincia:  òri  fi  |uiKpà  àpKioq),  i  primi  trenta  ex- 
cerpta, andati  perduti  con  la  prima  carta.  Sul  margine  sono 
più  volte  registrati,  forse  dalla  stessa  mano  che  ha  scritto  il 
testo,  i  nomi  degli  autori  citati  da  Strabone;  e  di  mano  del 
sec.  XV  vi  si  leggono  alcune  postille,  a  guisa  di  sommario; 
p.  e.  «  Reciprocatio  maris  —  Eiiripus  —  Pireeus  )>  ecc.  In- 
torno al  valore  di  questi  excerpta  Straboniani,  da  lui  esami- 
nati nel  codice  parigino,  dette  giudizio  il  Kramer,  Praef.  ad 
Strab.,  p.  XLVI. 

II. 

DA  PAUSANIA  (fol.  ig^-Soò). 

Il  primo  degli  excerpta  incomincia  òri  auvnaav  -xoìc,  pacri- 
XeOai  (I,  2,  3)-,    Tuitimo  incomincia:   òri  Tpacpn  TToXutvuitou 

(1)  Fabricu  Bibl.  gr.  ed.  Harles,  XI,  p.  682  segg.  (Lib.  V,  cap.  41). 
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(X,  29,  -)■  In  margine  sono  postille  che  indicano  le  diverse 
parti  dell'opera  di  Pausania  (per  es.  àxaiKd,  fol.   26*,  àpKa- 
òiKa,  fol.  27),  il  cui  nome  però  non  è  registrato. 

III. 

FRAMMENTI  DI  STORIA  ROMANA  (fol.  306-476). 

Gli  excerpta  di  storia  romana,  e  per  il  numero  e   per  la 
materia  e  per  la  varietà  delle  opinioni  rispetto  agli  autori 
onde  furono  attinti,  formano  senza  dubbio  la  serie  più  im- 
portante e  meritevole  di  esame.  Il  Mai,   principalmente  in- 
dotto dal  trovarvi  per  ben  tre  volte  citato  il  nome  di  Dione  e 
dal  riscontro  con  la  parte  che  è  giunta  sino  a  noi  della  sua 
grande  opera  istorica,  pensò  che  il  Planude  avesse  attinto  di- 
rettamente da  Dione.  Pubblicò  quindi  come  frammenti  ine- 
diti di  questo  scrittore  i  primi  quarantasette  excerpta  che  ca- 
dono nell'epoca  repubblicana,  ed  alcuni  dell'epoca  posteriore-, 
i  quali  ultimi  parte  erano  in  realtà,  parte  sembravano   a  lui 
inediti.  E  tanto  si  tenne  sicuro  nelPassegnar  loro  Tautore,  che 
ne  lasciò  ricordo  anche  nel  cod.  Palat.  Vat.  onde  li  trasse, 
notandovi  in   margine   (fol.   188):    n  Ex  r^omana  historia 
Dionis  observante  Angelo  Maio  excerpta  inedita  ante  libriim 
XXXVI  )).  Il  Bekker  gli  riprodusse  in  seguito  nella  sua  edi- 
zione di   Dione-,  e  medesimamente  il  Dindorf,  che  accennò 
peraltro  alcuni  tra  essi  concordare  con  Plutarco,  altri  trovarsi 
o  presso  Dione,   o  presso  Xifilino.  In  nessuno  però  sembra 
che  nascesse  dubbio  intorno  alla  derivazione  dei  primi  tren- 
tasei frammenti,  finché   il  Mommsen  (1)  non   dimostrò:   da 
Dione   non  potere  esser   tratti  certamente-,   verosimilmente 
esser  tratti  da  Giovanni  Antiocheno.  Intorno  ai  sei  excerpta 
che  seguono  (87-42^  Mai  67-72)  e   abbracciano    Tepoca  di 


(1)  Ueber  die  dem  Cassius  Dio  beigelegten  Theile  der  Planudischen  und 
der  Constantinischen  Excerpte;  Hermes,  YI,  1,  p.  82. 
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Siila,  convenne  il  Mommsen  col  Dindorf  che  derivassero 
da  Plutarco;  o  per  meglio  dire  da  un  supplemento,  compi- 
lato principalmente  sopra  Plutarco,  che  comprendeva  Tepoca 
di  Siila  e  anche  a  tempo  delle  compilazioni  del  Porfirogen- 
neto  andava  congiunto  all'opera  di  Dione  ,  mancante  della 
prima  sua  parte  (almeno  in  alcune  recensioni)  fino  da  tempi 
assai  remoti.  Della  serie  più  numerosa  di  excerpta,  che  com- 
prende quanto  v'ha  d'aneddotico  nella  storia  romana  dalla 
guerra  contro  Mitridate  fino  a  Elagabalo,  opinò  il  Mommsen 
a  buon  dritto  che  essa  non  fosse  tolta  direttamente  dall'opera 
di  Dione,  ma  da  una  epitome  della  medesima-,  anzi  colse 
precisamente  nel  segno  pensando  alla  epitome  dello  Xifilino*, 
ma  non  potendo  giudicare  che  dai  pochi  frammenti  editi  dal 
Mai,  pochissimi  dei  quali  sono  Xifiliniani  interpolati  con  altri 
d'altra  derivazione,  giustamente  dovè  sembrargli  improbabile 
la  sua  verissima  congettura.  Quanto  agli  ultimi  tre  excerpta, 
che  si  riferiscono  a  Massimino,  a  Costanzo  e  a  Graziano, 
escono  dai  termini  dell'opera  di  Dione-,  e  già  anche  il  Mai 
aveva  notato  esser  mestieri  che  il  Planude  li  avesse  da  altro 
fonte.  —  Come  corollario  poi  delle  sue  ricerche,  propose  il 
Mommsen  la  seguente  questione:  Hall  Planude  attinti i  suoi 
frammenti  di  storia  romana  da  piià  autori  -,  cioè  :  prima  da 
Giovanni  Antiocheno ,  poi  da  un  compendio  dell'opera  di 
Dione,  a  cui  era  innestato  per  l'epoca  di  Siila  un  supple- 
mento composto  sopra  Plutarco-,  infine  da  un  continuatore 
anonimo  degli  fnnali  di  Dione?  oppure  ha  attinto  da  una 
sola  opera  istorica,  il  compilatore  della  quale  si  era  servito 
degli  autori  anzidetti?  (1)  —  A  siffatto  quesito   tenterò  di 


(1)  Essendo  vera  la  seconda  ipotesi,  il  Mommsen  inclinava  a  credere  che 
l'opera  istorica  adoperata  dal  Planude  fosse  quella  dell'Antiocheno  ;  non 
senza  però  osservare:  «bevordie  planudischen  Excerple  vollstàndig  durch- 
gearbeitet  sind,  ist  die  Frage  allerdings  nicht  ondgiltig  zu  entscheiden  » 
p.  88-89.  Alla  congettura  del  Mommsen  rispetto  all'Antiocheno,  non  as- 
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rispondere,  esaminando  prima  i  frammenti  secondo    quelle 
quattro  serie  nelle  quali  furono  opportunamente  distinti  dal 
Mommsen. 

I.  I  frammenti  da  i  a  36  (1).  —  Quattordici  di  essi 
non  sono  altro,  come  notò  il  Mommsen  (2),  che  una  tradu- 
zione greca  di  Eutropio  : 
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Due  (n°  20,  OTi  TTùppoi;  toxìc,  xatà  xr\v  |uidxriv,  e  n°  32,  òri 
TTep(Jeù(;,  uaTaTO(g  paaiXeiK;)  tra  questi  quattordici  frammenti 
si  discostano  essenzialmente  dal  testo  di  Dione ,  quale  è 
giunto  sino  a  noi  (3)  -,  per  conseguenza  il  Planude  non  gli 
attinse  a  Dione,  ma  ad  un  isterico  posteriore  ad  Eutropio. 


sentì  il  KoECHER,  De  Joannis  Ant.  aetate  fontihus   auctoritate,    Bonn, 
1871  (nota  a  p.  13). 

(1)  Gli  excerpta  dei  Planude  sono    da   me    citati  secondo  l'ordine   che 
hanno  nel  cod.  Laur. 

(2)  Ai  dodici  notati  dal  Mommsen  sono  da  aggiungere  i  framm.  27  6ti 
'Avvi^aq,  e  31  ori  ó  tijùv  'I3npujv  jBaaiXeuc;. 

(3)  Nella  ed.  del  Dindorf  40,  59  e  66,  4.  11  testo  di    Dione    corrispon- 
dente agli  altri  è  perduto. 


f 
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Già  e  il  Valesio  ed  altri  aveva  osservato  che  di  una  meta- 
frasi  di  Eutropio  si  era  largamente  servito  Giovanni  d'An- 
tiochia, cronografo  del  VI"  secolo-,  ora  poiché  uno  dei  fram- 
menti del  Planude  (n°  35)  concorda  verbalmente  col  testo 
dell'Antiocheno  (n°  60,  Miiller)  concluse  il  Mommsen  esser 
verosimile  che  dall'opera  di  quest'ultimo  estraesse  il  Pia- 
nude  almeno  i  primi  trentasei  frammenti;  facendo  inoltre 
notare  come  molti  tra  i  medesimi  manifestamente  anche  di 
per  se  rivelino  la  loro  origine  bizantina  (1). 

Osservò  pure  il  Mommsen  che  la  metafrasi  di  Eutropio 
adoperata  dall'Antiocheno,  e  che  si  trova  riprodotta  presso 
il  Planude,  non  è  in  generale  quella  di  Peanio,  pervenuta 
anco  sino  a  noi;  ma  un'altra  perduta,  forse  quella  di  Ca- 
pitone Licio,  citato  da  Suida.  Più  recentemente  il  Pirogoff, 
autore  di  uno  studio  sull'operetta  di  Eutropio  (2),  ha  fatto 
la  curiosa  scoperta  che  il  Planude  concorda,  oltreché  con 
l'Antiocheno,  anche  con  Peanio;  ed  ha  citati  i  luoghi  nei 
quali  il  Planude  segue  la  versione  di  Peanio,  ponendo  par- 
ticolarmente in  rilievo  tra  i  medesimi  quelli  nei  quali  dif- 
ferisce dall'Antiocheno  (3)  : 

Planude,  n°  3  ori  ormeTov  — Peanio  I.  3 

»  4  oTi  òùo  —       ))      1. 8.  G.  Antioch.  37 

»  5  ÒTi  TpipoOvo?       —       »      I.  12.  IL  4  (4) 


(1)  Valga  ad  esempio  il  fr.  29,  òri  èuì  toO  TTToXeuai'ou  toO  èiriqpa- 
voO(;  'Ir|(jo0(;  ó  toO  Zipax  'louòaioit;  rr\v  iravópeTOv  ooqpiav  ^EéGero,  che 
pare  tolto  da  Eusebio,  citato  da  Giorgio  ó  óiaapTuuXóc;,  Laur.  Plut.  70, 
cod.  11,  f.  116  verso:  TTroXeiuaìo^  ó  eùepYéTriq,  èqp'  ou  ó  tìiv  iravd- 
pcTOV  aoqpiav  auvTàiac,  '6f?paioi(;  'IriaoOq  ó  toO  Iipàx  èfvuupiZeTO.  E  con  poca 
diversità  citato  anche  dal  Cedreno,  p.  290,  Bekker. 

(2)  De  Eutropii  Breviarii  ab  u.  e.  indole  ac  font ibus.  Part.  I.  Scripsit 
W.  PiROGOFF.  Berolini  1873.  —  Y.VAppi'ndixl:  De  Maximo  Planude. 

(3)  Cito  Peanio  secondo  l'ed.  del  Kaltwasser,  Gothae  1780. 

(4)  Il  n".  o  sembra  compilato  sopra  ambedue  lo  versioni  di  Eutropio  : 
ÒTi  Tpi3oùvo(;  ó  òquapxo?  Xé-ferai,  ó  bè  òiKXÓTUjp  €\ar\'fr]Tr\c,  (il  Dindorf 
contro  i  mss.,  aioujavnTric),  ó  òè  TrpaiTUjp  arparriTÓc;,  ó  òè  K^vaiup  Ti|ur)Tn<;" 
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Planude,  n°  247  on  koivòv  è'puuTa  -  Pean.  VII.  14.  G.  Ant.  102 

»  248  ÒTi  Kttì  TpaYifbicxv  -     »         »    »        )>         » 

»  249  OTi  TÒ  (piXóòuupov  -      »         »    »        »        » 

»  250  ÒTi  òemvujv           -      »        »    »        »        » 

»  251  ÒTi  )ióvo(g  ó  TÌTO(g  -      »        »    »         »         » 

»  323  ÒTi  TTpujTOi;  MaHijaiavóq  -  »  IX.  1 

)>  324  oTi  Ku)vaTavTivo(;  ó  XXuupói;  -  »  X.  1 

A  questi  luoghi,  che  il  Pirogoff  ha  riscontrato  essere  at- 
tinti da  Peanio,  mi  è  d'uopo  aggiungerne  cinque  altri  che 
egli  non  poteva  conoscere,  sebbene  non  si  trovino  presso 
Dione,  tralasciati  fper  dimenticanza,  a  quanto  pare,  giacché 
nel  cod.  Palatino  gli  avea  notati)  dal  Mai  : 

Planude,  n°  260:  òti  tì^v  puj)LiaiKir)v  àpxriv  — iiuHricrev  èm  nXeiatov 
=  Eutropio  VIII,  2  -,  Peanio  VIII,  2. 

»  n°  261  :  OTI  Tiapà  Trdvta  tòv  ir\c,  pacTiXeia?  aÙToO 
Xpóvov  —  ÓYVooOvTOf;  toO  pacTiXéujg  =  Eutropio  VIII, 
4;  Peanio  VIII,  2. 

»  n°    262  :   OTI  Tivuùv  tììv  ttoWiììv  aÙToO  KOivÓTriTa  xa- 

Ta)ae|ucpo|Liévujv  —  tòv  ^aaiXéa  Ttepi  aÙTÒv  elvai  =  Eu- 
tropio Vili,  5;  Peanio  VIII,  2. 

»  n°  263  :  OTI  ToiaÙTri  YÉTOvev  ucTTepov  —  toO  TpaiavoO 
peXTÌuuv  =  Eutropio  VIII,  5;  Peanio  VIII,  2. 

))  n°  270:  OTI  qpGóvLu  Tn<;  TpaiavoO  òóHr|<S 'Aòpiavóg  — 
cfuvéaTeiXe  tolk;  ir\c,  pacriXeia<;  òpou<;  ìvtòc,  GùcppdTOu 
TTOTajioO  =  Eutropio  Vili,  6;  Peanio  Vili,  3. 

2.  I frammenti  da  37  a  44.  —  Fu  già  osservato  dal 
Dindorf  che  il  fonte  di  questi  frammenti  è  Plutarco.  Ma 
chiunque  confronti  i  frammenti  41  e  42  del   Planude    col 


Krjvaoc;  Yàp  >1  foO  nX^Souc;  àTrapiOiariaK;.  Cf.  Peanio  I,  12  :  oOc;  òrmdpxouq 
èKÓXeae,  xpi^oùvouc;  7T\fì3i(;  Kaxà  t^v  aÙTÒiv  opiuvnv.  —  Giov.  Antioch.  45: 
òiKTÓTopa,  oq  KaB'  éXXdòa  YXuJXTav  KXriGeirj  cìv  eìariYnTi'ic;  tujv  XuaixeXuùv.  — 
Peanio  II,  4  :  "ATrTTioq  KXauòio^  Knvaojp  aipeìxai,  rJYouv  xi|uriTn<;. 
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testo  di  Plutarco  (Siila,  cap.  3 1  e  cap.  34)  e  con  quello  del- 
l'Antiocheno (Miiller,  68)   si   convincerà    di    leggeri  che    il 
Planude  molto  più  che  con  Plutarco  va  d'accordo  con  l'An- 
tiocheno. 

Riferirò  qui  uno  dei  luoghi  in  questione,  secondo  le  tre 
versioni  : 

Plutarco,  Siila,   Cap.  34: 

Alò  Ktti  xaipovta  rr)  vikti  tòv  TTojUTniiov  ó  ZùXXaq  ìòubv  àTrióvxa  KaXéaat; 
irpòc;  éauTÒv,  lijq  kqXòv  ,  ècpr),  aoO  tò  iroXiTeuiua,  flj  veavia,  tò  KótXou 
irpótepov  óva-fopeùoai  Aéttiòov,  toù  nóvroiv  ópiaxou  tòv  l|UTTXr|KTiKdjTaTov. 
uipa  laevToi  ooi  ui]  Ka9eùòeiv  dj<;  loxupótepov  ireTTOUTKÓTi  Kaxà  oauToO  tòv 
àvTa-fuJviaTnv.  toOto  }jììv  ouv  ó  ZOXXac;  uJOTrep  àrreGéaTriae"  tqxù  "fàp  èìu- 
Ppiaaq  ó  AéTTiòot;  el<;  uóXe.uov  KaTéOTii  toic,  irepì  tòv  TTouirriiov. 

Giov.  Antioch.,  fr.  68,  Miiller: 

'AiTOÒeixOévTOt;  òè  ùttótou  Ae-rriòou,  xoipovTO  tlù  y^TOvóti  TTo|UTTfiiov 
ìòùjv,  €u  Y^,  eqpr),  Tfìt;  OTTOUÒfii;,  U)  veavia ,  oti  koì  KaTOÙXou  irpÓTe- 
pov  àvriYÓpeuaa<;  AéTriòov,  toO  ttóvtujv  àpiaTou  tOùv  -rroXiTiùv  tòv  è|n- 
irXriKTÓTaTov.  uipa  |uévTOi  aoi  0KOTTeiv  òttujc;  ìoxupòv  Ye-fovÓTa  KaTaYUJviar) 
TÒV  óvTmaXov.  toOto  |uèv  oùv  ó  lùXXai;  aiOTrep  àTreBéoTTiae'  )U6t'òXiyov  YÒP 
èEuppioat;  è<;  Triv  ópxi'iv  ó  Aéiriboc,  TToXéjuiot;  Y.aiiaT\\  toìc;  trepì  tòv  TTo)a- 
■irriiov. 

Planude,  framm,  42: 

"Oti  àiroòeixQévTOt;  ùttótou  toO  Aettiòqu  xaipov^a  ZùXXac;  tuj  y^Tovóti 
TToiaTTriiov  iòubv,  cu  y^i  è'qpr),  Tf\i^  OTTOUÒfiq,  iL  veavia,  oti  KaTouXou  TTpó- 
Tepov  uvriYÓpeuaaq  Aéttiòov  tou  ttcìvtuuv  àpiOTOu  ttoXitujv.  iJùpa  laévTOi  aoi 
OKOTreTv  òttok;  iaxupòv  Y^TovÓTa  KaTaYoivian  tòv  ùvTiTraXov.  toùto  |uèv  6 
ZùXXac;  ójcnrep  àneQéamae.  [xer  òXiyov  y«P  ètu^piaa^  eiq  Triv  ópxnv  ò  Aé- 

TTlòOq   TToXé|Ul0<;   KOTéOTri   TOÌC   TTepl   TÒV   TTouTTriiov. 

È  dunque  probabile  che  anche  gli  altri  sei  frammenti  di 
questa  serie  appartengano  all'Antiocheno  (1),  o  siano  almeno 
derivati  dal  medesimo  fonte. 


(1)  Il  Cod.  Laur.  offre  a  dir  vero  un  indizio,  dal  quale  si  potrebbe  forse 
inferire  ohe  il  Planude  attingesse  da  un  medesimo  autore  i  frammenti  da 
1  a  37  inclus.;  e  da  un  altro,  gli  altri  fino  al  fine  :  la  iniziale  cioè  del 
fr.  38  è  più  grande  delle  altre  ed  ornata  di  un  fregio,  come  qualche  altra 
volta  al  principio  di  una  serie  di  frammenti,  quando  cioè  muta  l'autore. 
Ma  questo  è  indizio  assai  lieve  e  che,  da  solo,  nou  può  esser  tenuto  in 
considerazione. 
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3.  I  frammenti  da  46  a  322.  —  Eccettuati  quattordici, 
tutti  gli  excerpta  di  questa  serie  sono  senza  alcun  dubbio 
tratti  dalla  epitome  che  di  una  parte  delFopera  di  Cassio 
Dione  fece  Giovanni  Xifilino  :  tantoché  si  può  dire  che  tutte 
le  citazioni  di  Dione  date  dal  Mai  come  corrispondenti  agli 
excerpta  del  Planudc  voglionsi  invece  riferire  ai  luoghi  re- 
lativi dell'epitome  Xifiliniana.  Dei  quattordici  che  non  ap- 
partengono a  Xifilino  dieci  (1)  appartengono,  come  abbiamo 
veduto,  a  Peanio.  Gli  altri  quattro,  non  so  d'onde  siano 
tratti,  ma  certamente  da  un  fonte  diverso.  Si  riferiscono: 
uno  ai  regno  di  Augusto  (n°  120:  òti  'Aerivóòujpo(;  \xi\\yuv 
Tipòi;  ifiv  èveTKaiaévriv  àrraWaTTeaGaO  '•>  ciue  al  regno  di  Ti- 
berio (n°  1 24  :  oTi  Tipépio?  oùk  eùxepuj^  irapéXue  tììv  fiYe)Lio- 
viav,  n°i27:  oti  ùiraTiKÒv  àvòpa  iivà  àveiXe  Tipépioq)*,  uno  al 
regno  di  Caligola  (ori  raio<;  àòeXcprì  Yv^cria  auviìv,  omesso  nel 
cod.  Laur.). 

Che  la  derivazione  di  questa  parte  assai  considerevole  dei 
collectanea  del  Planude  fosse  indicata  nell'archetipo  del  co- 
dice Laur.,  od  avvertita  dal  correttore  di  quest'ultimo,  si  ri- 
cava dalla  seguente  postilla  marginale  che  si  legge  a  e.  35 
recto:  Muudvvr|<;  ó  £iqpi\ivo<;  àòeXcpÓTTai<^  'luuàvvou  toO  ZicpiXivou 
Kttl  Trarpidpxou  ifiv  èTTiTO)ariv  tujv  Aiujvo»;  ttoXXujv  èiroiricraTO  pi- 
pXiuuv  èiTi  MixariX  aÙTOKpàTopo(;  toO  AouKa.  La  quale  senza 
dubbio  è  tratta  dal  testo  dello  Xifilino  (Dindorf,  voi.  V,  p.  87, 
6)  :  XéyuJ  T^p  toOto  oÙKéTi  dx^  ó  Aiuuv  ó  TTpou(Jaeij(; ,  ó  erri  toO 
Zeunpou  Kai  'AXeHàvbpou  tujv  aÙTOKpatópuuv  Tevó^evoq,  àXX'dj<; 
'luuàvvr|<;  ò  EiqpiXìvoig,  àbeXqpÓTtaK;  uùv  'luudvvou  toO  Trarpidpxou, 
èm  òè  MixailX  aÙTOKpdiopoq  toO  AouKa  irjv  èTTiTOiuriv  laurnv 
TUJV  TToXXuJv  pipXiuuv  ToO  Aiujvo^  cruvTaTTÓ|uevo(g.  La  postilla 
del  cod.  Laurenziano,  che  non  si  trova  nei  due  codici  va- 


(1)  Sono  gli  excerpta  247-251,  che  si  riferiscono  al  regno  di  Tito;  gli 
excerpta  260-263,  che  si  riferiscono  al  regno  di  Traiano  ;  e  Vexcerptum 
270,  che  si  riferisce  al  regno  di  Adriano. 
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ticani,  è  scritta  dalla  mano  di  un  correttore  (1) ,  che,  come 
sopra  ho  detto,  non  potrei  assolutamente  affermare  essere 
diversa  da  quella  deiramanuense  del  codice.  Che  siffatta 
nota  (o  che  risalga  fino  al  Planude  stesso,  o  che  appartenga 
a  qualcuno  di  quelli  che  lessero  od  emendarono  la  sua  sil- 
loge) sia  attinta  dal  testo  di  Xifìlino  mi  pare  che  non  si 
possa  porre  in  dubbio,  tanto  se  si  guarda  alla  sua  forma, 
quanto  se  si  considera  che  in  quella  medesima  pag.  35  r.  del 
codice  Laur.  cade  il  framm.  93  (ori  irpÓTepov  ixkv  le,  te  xfiv 
PouXf]v  Ktti  è<;  TÒv  biiiuov  iravia  ktX.  Dione  53,  19,  i  -,  Xifì- 
lino, V,  p.  85,  15;,  Dindorf)  che  di  non  molto  precede  la  so- 
praccennata notizia  nel  testo  Xifìliniano,  Che  pertanto  dal 
Xifìlino  traesse  quella  notizia  il  Planude  stesso ,  non  pare 
molto  probabile  se  si  pensa  ch'essa  non  ha  la  forma  degli 
altri  excerpta ,  e  che  non  si  trova  nei  due  mss.  Vaticani. 
D'altra  parte  impedisce  che  si  possa  assegnare  con  sicurezza 
ad  un  correttore  la  considerazione  che,  essendo  per  opera 
dello  stesso  emendati  anche  frammenti  di  altri  autori,  sa- 
rebbe mestieri  supporre  che  egli  avesse  emendato  con  i  testi 
e  dello  Xifìlino  e  di  altri  alla  mano.  Comunque  sia  di  ciò,  certo 
è  che  quella  nota,  accennando  allo  Xifìlino,  è  nel  vero.  Nel 
medesimo  errore  al  contrario,  nel  quale  cadde  il  Mai,  sem- 
bra che  cadesse  quel  dotto  del  secolo  XV  o  XVI  che,  come 
sopra  ho  ricordato,  scrisse  postille  latine  nel  cod.  Lauren- 
ziano.  Pare  almeno  che  anch'egli  riferisse  direttamente  a 
Dione  gli  exceryta^  giacche  in  più  luoghi  notò  i  libri  cor- 
rispondenti dell'opera  di  Dione-,  per  esempio  a  fol.  34  recto: 
«  ex  L''  XLVI  »,  e  più  oltre:   «  ex  L°  5  1  )>. 

Il  raffronto  da  me  fatto  nel  codice   Laurenziano   del  più 
lungo  tra  gli  excerpta  Xifìliniani,  contenente  il  colloquio  tra 


(1)  Questa  mano  lia  emendato  il  testo  in  più  luoghi  ;  tanto  quello  degli 
excerpta  di  storia  romana,  quanto  quello  degli  altri. 
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Augusto  e  Livia  a  proposito  della  congiura  di  Gneo  Cor- 
nelio Cinna  (Dione  LV,  14,  i — 22,  2;  Xifilino,  V,  p.  io3, 
V.  28  — p.  112,  V.  3i-,  Dindorf)  dimostra  che  una  collazione 
di  questa  parte  degli  excerpta  del  Planude  non  sarebbe  senza 
frutto  per  la  restituzione  del  testo  Xifiliniano.  In  tutto  quel 
lungo  brano  il  Xifilino  poco  si  allontana  da  Dione-,  il  Pia- 
nude  copia  (ma  spesso  inesattamente)  il  Xifilino.  Ora  in  al- 
cuni luoghi  il  testo  del  Planude  concorda  con  quello  di 
Dione:,  mentre  da  ambedue  differisce  lo  Xifiliniano,  quale  è 
offerto  dalle  edizioni.  Il  che  non  si  può  attribuire  ad  altro 
che  a  corruzione  di  quest^ultimo: 

Dione,  Planude:  Xifilino: 

LV,  14,  5:  Kal  )nee'  fnaépav  xal  p.  105,  v.  31:  laeS'  Vépav  Kaì 

VUKTUUp  VUKTUUp 

—  16,4:  Kal  àvida0ai  Kal  Ka-  p.  107,  9:  àviacr9ai  Kal  Ka- 

Kó'òoHeTv  KOÒoHeTv 

—  17,  4:  Kal  xà  òeivÓTara  éKÙJv  p.  108,  8:  Kal  là  beivóiaia 

f|  pia(J6el<;  ijTTO|ueiv€ie  vJ7T0|ueiveie 

—  ivi:  Kal  ouTuu  ye  cpuCei  iivl  ivi:  Kal  outu)  cpucTei  tivl  à- 

àvaTKaia  vaTKaiuucg 

—  18,  5:  uj^  Kal  àXr|Gécri  p.  109,  14:  w*;  àXiiOéCi 

—  19,  6:  àòiKricfavTa(;  (Tqpag  p.  110,  20:  àòiKricravTa<; 

—  20,  5:  olà  TaOià   croi  yvuu-  p.  Ili,  13:  bià  laOia  yvój- 

jLiriv  òiòuj)ui  |uriv  croi  òiòuj)ni 

Delle  varianti  pertanto  offerte  dalla  compilazione  del  Pia- 
nude  facile  e  sicuro  sarebbe  l'uso  a  sanare  il  testo  Xifiliniano 
in  quelle  parti  che  sono  conservate  anche  nell'opera  di  Dione. 
Ma  assai  difficile  sarebbe  in  quella  vece  il  farne  uso  laddove 
l'uopo  sarebbe  maggiore;  cioè  in  quelle  parti  della  epitome 
Xifiliniana  che  per  noi  tengono  luogo  del  testo  perduto  di 
Dione.  La  cautela  non  sarebbe  in  questo  caso  mai  troppa, 
perchè  non  di  rado  il  Planude  altera  le  parole  dall'autore  che 
ha  preso  a  spogliare-,  talché,  chi  si  fidasse  ciecamente  di  lui. 
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correrebbe  rischio  di  peggiorare  il  testo  Xifiliniano  introdu- 
cendovi le  corruttele  del  Planude.  Servano  ad  esempio  dei 
malintesi  e  degli  arbitrii  del  monaco  compilatore  (sebbene 
per  qualche  parte  saranno  da  incolparne  gli  amanuensi) 
le  non  poche  varianti  fornite  dal  brano  sopra  citato  -,  le  quali 
riferisco  qui  anche  perchè  giovano  a  porre  in  sodo  quanto 
limitata  autorità  abbia  per  la  critica  dei  testi  tutto  quanto 
lo  zibaldone  del  Planude  : 


Dione,  Xifilino: 

14,  1  :  Ti"rvó)Lievov 

2.  ÓTTO(iep|uripi{jeie 
ocroi 

4.  7Tpà(J(Tei(; 
PaaiXeuovta 

5.  Kol  aÙTuùv 
7.  où  )iriv 

àW  è'v  Te 
è'veati  Ktti 

15,  3:  òi  aÙTOuq 

4.  Ktti  Toùi;  qpiXoix; 

5.  aiTia  Te  xai  noTa 

6.  Triv  èprmiav 

16,  1:  òia)aé)n^|Jri 

où  BapcroOcTiv 

2.  TÒ  )népo(; 
(TuvaTToXouiuévri 

3.  fi  Te  (pùaiq 
aÙTrjv 

f|    Kttl 

6.  01  TI  (popou)ievoi 

17,  2:  auaTéXXovTai  tc 
3.  dei 

18,  2:  6(Toi  f|  veÓTr|Ti 

01   bà  Kttl   CtKOVTC^ 


Planude: 
Tivó|Lievov  (co?ì  ogn'altra  volta) 
aTTO)aepr|]uvri(Jeie 
ÓTToaói 

TTpÓTTei? 

PouXeùovTa 

aÙTuùv  Te 

manca 

àXX'  è'v  Te 

evecTTiv.  àXX' 

bi   aÙTujv 

Kal  èc,  T0Ù(;  cp{Xou(; 

Kttl   aiTia    Kttl    TTOTCt 

èprmiav 

àuoné}Ji\\)r\ 

oùbè  GappoOcTiv 

TÒ  Tr||Liepov 

cTuvaTToXXuiaévri 

n  cpùaiq 

manca 

r\  (Kai  manca) 

oi  (popou|uevoi 

Te  manca 

dei 

f|  manca 

Kttl  manca 
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Dione,  Xifilino: 

Tujv  TttXXa...  TOÙ(; 

4.  eu  TÉ  ^ejovvjc, 

5.  è'v  Te  èEouaia  Kai 
èv  òuvd)uei 

6.  aWou?  —  XapóvTa<; 

OTl   TI 

19,  2:  wc,  Kai  dXriGéq 

3.  wq  eìrreiv 
SpuXeiTai 
òè  òr] 

4.  dtXriOOL)^ 
TTOiriaeia^ 
dòiKnaeiq,  (Dione) 
àòiKr|0'6ia(;  dv,  (Xif.) 

5.  ^X]    TTOTÉ    TI    6|lIOIOV 

6.  Kttì  Tàp  Ktti  vojuiZiouaiv 
Xpnvai 

Toùq  b'  lòia 
2Q,  2:  ùir'aÙTUJV  èKeivuuv 
3.  Gepaneùeiv  te 
aÙTÓ 

5.  beivòv  òpacTai 

6.  6aXdaari<; 
èxupai  . 

8.  out'  av  el  Kai 

21,  2:  èòuvaTO 

3.  àvT'  eu  Treiaeaeai,  (Dione) 
àvTiTToiricrecrGai,  (Xif.) 

4.  oijv  |uoi  ' 

22,  2:  TUJV  dXXujv 


Planude: 

TUJV    dXXuJV.    TOXÌC, 

Te  manca 

ev  Te  èSoucTia  Kai  òuvaiuei 

mnnca 

6    TI 

XéTovTe<s 
ójq  à\r]Qéc, 
dì?  manca 
GpuXXeiTtti 
òri  manca 
manca 
nexcsemq 

àòiKricreia(;,  senza  dv 

)ur|  TTOTe  6|uoiov 
Kai  Ydp  vo|uiZ;ou(yiv 

XPn 

TOÙ<;  òè  old 

utt'  èKeivuuv 

Te  manca 

manca  (1) 

òpdcrai  òeivóv 

GaXdTTTi? 

òxupai 

oùò'  el  Kai 

lìòuvaTO 

dvOuTToicrecrGai 

|UOl  ouv 

TUJV  dvGpuuTTUJV 


4.  I  frammenti  da  32  3  a  325.  —  Fu  osservato  anche 
dal  Mai  che  questi  tre   excerpta   non   possono  appartenere 


(1)  È  aggiunto  però  neirinterlinea  di  mano  che  mi  pare  identica  a  quella 
che  ha  scritta  la  postilla  riguardante  lo  Xifilino,  della  quale  ho  avuto 
occasione  di  parlare  poco  sopra. 


.r*: 
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a  Dione  perchè  eccedono  i  termini  deiropera  sua.  Come  di 
sopra  ho  detto,  si  deve  al  Pirogoff  Tavere  riconosciuta  la  loro 
derivazione  da  Peanio.  L'ultimo  excerptum  si  riferisce  al- 
l'imperatore Graziano;  onde  deve  derivare  da  un  autore 
posteriore. 

Si  raccoglie  dunque  come  risultato  certo  dall'esame  sin 
qui  fatto  che  gli  autori  spigolati  in  questo  111°  capo  della 
silloge  del  Planude  sono:  i.  Eutropio,  in  una  metafvasi 
d'ignoto  e  in  quella  di  Peanio;  i.  Dione,  nella  epitome 
di  Giovanni  Xijìlino.  Se  ne  può  dedurre  in  secondo  luogo 
come  congettura  assai  fondata,  che  un  terzo  fonte  sia  Gio- 
vanni Antiocheno,  e  che  a  costui  appartengano  tutti  i  fram- 
menti eutropiani  della  metafrasi  d'ignoto  e  tutti  i  fram- 
menti plutarchiani.  Si  può  infine  congetturare  non  senza 
verosimiglianza  che  anche  i  frammenti  di  questa  serie  dei 
quali  ci  è  ignota  la  derivazione  provengano  dall'Antiocheno. 

I  risultati  ottenuti  mi  paiono  pertanto  sufficienti  a  risol- 
vere il  quesito  proposto  dal  Mommsen,  e  a  stabilire:  che  il 
Planude  non  ha  attinti  gli  excerpta  di  storia  romana  da 
una  unica  opera  istorica,  nella  quale  fossero  compendiati 
diversi  autori.  —  Ad  un  altro  quesito  di  non  minore  im- 
portanza che  ora  si  potrebbe  porre:  se,  cioè,  il  Planude 
abbia  attinto  direttamente  da  Peanio  e  dall'Antiocheno, 
come  fuori  di  dubbio  attinse  direttamente  dallo  Xifilino,  non 
si  può  con  sicurezza  rispondere,  essendo  tanto  ammissibile 
questa  come  l'altra  ipotesi,  che  cioè  i  frammenti  di  Peanio 
e  quelli  dell'Antiocheno  abbia  forniti  al  Planude  un  ignoto 
compilatore  dei  due.  Perocché  di  epitomi  e  di  compilazioni, 
le  quali  ognun  sa  quanto  contribuissero  alla  perdita  irre- 
parabile di  tante  opere  originali,  non  ebbe  certamente  pe- 
nuria la  letteratura  bizantina  (1). 


(1)  Dios  Gescliichtswerk  nimmt  in  der  spàtercn  giiechischen  Litteratur 
einen  àhnlichen  Plalz  ein  wie  Livius  in  der  lateinischen  ;  das  Epitomiren 
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IV. 

DA  ARISTOTELE  (fol.  47^  —  48«). 

Ai  frammenti  di  storia  romana  tengono  dietro  nove  ex- 
cerpta da  Aristotele,  De  miindo  -,  il  primo,  òti  tò  (TTOixeiaKÒv 
TTup  K.  T.  X.,  cade  nel  cap.  2°;  Bekker,  pag.  392^,  v.  i.-,  l'ul- 
timo, ÒTi,  qpricTiv,  TÒ  XÉYeiv  TravtaxoO  tò  GeTov  eivai,  cade  nel 
capo  6°-,  Bekker,  p.  397  a,  v.  16. 

(Continua).  E.  Piccolomini, 


des  Werkes  und  wieder  der  Epitomen  desselben  einer-  und  das  Fortsetzen 
andrerseits  ist  die  Geschichtschreibung  dieser  Epoche».  Mommsen,  nel- 
l'articolo citato;  Hermes,  VI,  1,  p.  91. 


IL  DIALETTO  GTlECO-CALA'B%0  "DI  "BOVA. 

(Continuaiione,  V.  Anno  II,  fascicolo  I  e  II). 


Il  libro  del  Morosi  si  divide  in  due  grandi  parti,  cioè  Saggi 
dialettali  e  Studi.  I  saggi  sono  circa  duecento  da  lui  tra- 
scritti accuratamente  nel  solo  carattere  latino  ed  accompa- 
gnati da  versioni  letterali.  Gli  studi  sono  tre:  uno  letterario 
sulla  forma  e  sulla  materia  dei  testi  raccolti  \  un  altro  filo- 
logico sulla  lingua,  nel  quale  è  compresa  una  Grammatica 
ed  un  breve  Lessico  diviso  in  tre  gruppi,  dei  sostantivi^, 
aggettivi  e  verbi  più  importanti-,  il  terzo  studio,  conclusione 
assai  giudiziosa  e  profonda,  discorre  del  carattere  di  questi 
dialetti  e  stabilisce  nella  più  soddisfacente  maniera  Tetà  in 
cui  dovettero  venire  in  Italia  queste  colonie. 

Avuto  agio,  nei  tre  anni  che  fu  in    Lecce,  di  studiare  i 

Tiivista  di  filologia  ecc.,  II.  8 
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dialetti  greco-otraniini,  dal  loro  confronto  e  dalPesame  dei 
saggi  già  editi  di  Bova,  egli,  dietro  la  scorta  di  Mullach  (i) 
e  dello  Zambelli,  venne  a  queste  conclusioni  che  ordino  qui 
brevemente  deducendole  dalle  varie  parti  della  sua  opera, 
i"  I  dialetti  greco-otrantini  già  poveri  in  origine,  ma 
tuttavia  estesi  a  molti  paesi  diventati  oggi  italiani,  si  logora- 
rono col  tempo,  perdendo  quasi  interamente  i  nomi  astratti, 
assottigliando  molto  il  numero  de'  concreti  e  degli  aggettivi, 
appiccicando  desinenza  greca  a  molti  verbi  dei  dialetti  ita- 
liani del  luogo  e  storpiando  la  sintassi:  il  guasto  cresce 
ogni  giorno,  tanto  che  forse  fra  due  generazioni  i  dialetti  di 
queste  provincie  serberanno  ben  poca  traccia  di  greco  (pagg. 
i8i  e  182). 

2"  Benché  abbiano  come  tutti  i  neogreci  una  tinta  co- 
mune eolicodorica  (i83)  si  dividono  però  per  certe  diffe- 
renze fonologiche,  morfologiche  e  lessicali  in  varii  gruppi  e 
sottogruppi:  fatto  importante  per  la  ricerca  delie  origini 
(182,   i83). 

3"  Tutt'  e  otto,  ma  specialmente  quelli  di  Sternatia  e  di 
Castrignano,  hanno  fra  i  dialetti  neogreci  maggiore  attenenza 
con  quello  di  Bova  (i83),  onde  è  lecito  rannodare  Tori- 
gine  delle  colonie  greco-otrantine  con  quella  delle  grecoca- 
labre  (184). 

4"  Tuttavia  nel  dialetto  di  Bova  occorrono  fatti  che  pa- 
iono attestare  per  le  ultime  ora  una  venuta  più  antica  (211), 
ora  una  soprapposizione  di  colonie  più  recenti  (212). 

5"  1  dialetti  delle  colonie  otrantine,  e  con  questi  quello 
di  Bova,  non  hanno  attenenze  speciali  col  grecocòrso  di 
Cargese,  ma  offrono  certi  punti  d'analogia  con  quello  di 
Trapezunte,  e  cogli   insulari   di   Tera,    di   Calimno,    d'A- 


li) Grammatih  der Jn riechi schen   Vulf/arsprache  in  historischer  Eni- 
wicklung.  Berlin,  1856. 
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morgo,  d'Astipalea,  di  Caso,  di  Cipro,  di  Creta,  di  Rodi, 
di  Carpato,  di  Calcide,  e  maggiori  analogie  anche  con  quelli 
conosciuti  del  Peloponneso,  tra  i  quali  il  Zaconico,  che 
spiega  certe  forme  dei  dialetti  doricizzanti  di  Martano  e  di 
Calimera  (184,  i85). 

6^  Salvo  poche  eccezioni  e  proprietà  dialettali,  le  me- 
desime vicende  che  l'antica  lingua  di  Pericle  corse  in  Grecia 
per  trasformarsi  nel  comune  romaico  si  riscontrano  in  questi 
dialetti:  sicché  la  lingua  di  queste  colonie  non  è  già  un  ri- 
masuglio od  un'alterazione  lentissima  e  graduale  del  dorico 
magnogreco,  ma  è  sostanzialmente  il  nuovo  idioma  che  si 
andava  costituendo  in  Grecia,  almeno  fino  al  secolo  X  od  in 
quel  torno  (188,  189). 

7^  Certi  suoni,  forme  e  vocaboh,  che  erano  perduti  in 
Grecia  al  tempo  della  conquista  ottomana  (a.  i453),  durano 
nei  dialetti  greco-otrantini-  mentre  degli  elementi  francesi 
che  s'insinuarono  nel  greco  sotto  le  Crociate,  e  di  quelli 
veneti,  slavi  (1),  o  turchi  non  vi  si  trovano  traccie  (190, 
191);  solo  del  turco  comparisce  qualche  elemento  nel  dialetto 
di  Bova,  ma  non  sicuro  (212). 

8"^  Le  colonie  greco-otrantine  e  più  le  Calabre  usano  pa- 
recchi idiotismi  e  forme  romaiche  che,  o  perdute,  o  rimaste 
in  Grecia,  occorrono  nei  diplomi  e  negli  idiografi  italobi- 
zantini  (206,  207), 

Date  queste  conclusioni  passa  il  Morosi  a  ricercare  il  tempo 
e  le  cause  della  venuta  di  questi  Greci,  e  ricorrendo  ad  ot- 
time fonti  lo  fa  con  molto  criterio.  —  Per  ragioni  storiche  e 


(1)  Farebbe  eccezione  il  godéspina  (=  giovane  sposa)  di  Martano,  nel 
quale  l'Ascoli  ed  il  Morosi  (p.  213)  trovano  una  mescolanza  del  greco  òéa- 
TToiva  collo  slavo  gospódina  (=  signora).  Ma  è  piiì  naturale  il  pensare 
ad  [oì]KOÒé0TTOiva  tuttora  vivo  in  Grecia.  Per  le  espulsioni  dei  dittonghi 
iniziali  in  questi  dialetti,  e  pel  mutamento  della  tenue  in  media  tra  vo- 
cali, v.  Morosi,  Op.  ci<. ,  pp.  113,  102. 
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filologiche,  esclusa  di  volo  collo  Zambelli  (1),  e  col  De  Bla- 
siis  (2)  la  persistenza  deirantico  dorismo  tra  noi  dopo  la  con- 
quista romana  -  persistenza  che  è  ammessa  dalla  maggior 
parte  degli  eruditi  napoletani  e  da  taluno  di  questi  Greci  (3)  -, 
li  crede  giunti  tra  noi  non  prima  del  sesto  secolo  ne  dopo 
il  decimo.  E  delle  età  di  Giustiniano  I  (a.  527-565),  di 
Maurizio  (a.  582-602),  di  Leone  Isauro  (a.  717-741),  di  Ba- 
silio I  (a.  866-886),  di  Leone  VI  (a.  886-911),  e  di  Ba- 
silio II  (a.  976-1025)  nelle  quali  per  rOriente  non  manca- 
rono ad  emigrare  cause  politiche,  religiose  e  naturali  che 
espone  partitamente  (4),  egli  ondeggia  fra  Vetà  di  Basilio  I 
e  di  Leone  VI  (p.  206)  e  quella  di  Basilio  II  (p.  209), 
età  che  segna  il  culmine  della  potestà  bizantina  (2o3,  206). 
Infatti  Basilio  il  Macedone  con  savie  economie  ristorò 
Tararlo  che  era  quasi  esausto,  riordinò  la  milizia,  costruì 
cento  chiese:  die'  mano  al  codice  dei   Basilici  Priori  com- 


(1)  Tutto  quanto  il  bel  libro  dello  Zambelli  prova  luminosamente  che 
il  grecismo  dei  diplomi  bizantini  non  è  emanazione  dell'antico  dorismo  , 
ma  è  invece  la  nuova  lingua  che  si  parlava  in  Grecia  nel  tempo  piìi  splen- 
dido dell'impero  d'Oriente,  corrotta  alquanto  dalle  influenze  dei  luoghi,  e 
dal  formulario  della  cancelleria  bizantina. 

(2)  Op.  cit.,  pagg.  88-94.  Cf.  ancora  l'art,  cit.  del  Pott,  pagg.  245,  246. 

(3)  Questo  vanto  è  solo  in  clii  sa  di  lettere:  il  volgo  nel  suo  grosso 
buon  senso  si  stringe  nelle  spalle  ;  dice  d'esser  greco,  ma  di  non  saperne 
di  più.  A  Bova  ripetono  molti  per  tradizione  che  i  loro  antenati  abita- 
rono prima  sulla  marina,  ma  che  per  le  incursioni  dei  Saraceni  dovettero 
riparare  sui  monti.  In  terra  d'Otranto,  e  precisamente  in  Galatone  sua 
patria,  il  De  Ferraris  aveva  sentito  dire  da  vecchi  sacerdoti  che  i  Calatesi 
traevano  origine  dai  Tessali,  e  che  per  guerre  e  sedizioni  domestiche  erano 
venuti  non  si  sa  quando  in  Italia.  Op.  c^^,  p.  80.  Queste  cause  sarebbero 
analoghe  a  quelle  dello  sbarco  dei  Mainoti  in  Corsica  (a.  1675).  V.  la  ro- 
manzesca XpovoTpaqjia  Trepì  Tf|(;  KaraYUJTfic;  tóiv  èv  Trj  Mdvr)  ZTeqjavo- 
uoùXoiv  Otto  V.  T.  TTaTnraòoTTOuXou.  'Gv  Aenvaiq,  1865.  V.  ancora  gli  'Aio- 
liOTU  òriiuoTiKà  TÙJv  èv  KopaiKri  '€XXnvu)v  nella  N.  TTavòtupa  T.  lE'.  qp.  353. 
a'.  AeK.  1864,  o  l'opuscdlo  Canti  popolari  dei  Greci  di  Cargese  (Corsica). 
Bergamo,  1871.  Ci.  Adelung  Mithr.    II,  430,  e  Biondklli,  Op.  c,  p.  65. 

(4)  Intorno  a  queste  cause  cf.  ancora  il  De  Blasiis,  Op.  cit..  Capo  III  , 
e  lo  Zambki-m,  p.  57. 
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piuto  poi  dal  figliuolo  (1):  e  vinti  i  Russi  ed  i  Saraceni,  su- 
scitò contro  rimperatore  d'Occidente  alcune  terre  del  Sannio 
e  della  Campania,  e  scaltreggiando  alla  greca,  lo  ridusse 
a  mal  partito.  Poco  dopo  ricuperò  Bari  e  la  Puglia,  sba- 
ragliò in  nuove  lotte  i  Saraceni,  rese  sicuro  il  mare,  fece 
rifiorire  il  commercio;  e  mentre  da  Costantinopoli  chiamava 
in  Italia  migliaia  di  governanti,  ufficiali,  giudici,  notari  e 
soldati,  ogni  città,  ogni  monastero  riusciva  un  focolare  di 
civiltà  italoellenica  (2). 

Assai  vigoroso  si  mantenne  il  grecismo  sotto  Leone  il  filo- 
sofo in  mezzo  alle  lotte  coi  principi  e  cittadini  di  Bene- 
vento, fra  le  incursioni  degli  Schiavoni  e  degli  Ungari.  Ai 
suoi  tempi  ed  a  quelli  di  Basilio  I  la  lingua  greca  era  di- 
ventata tanto  comune,  che  non  solo  molti  uomini  insigni 
benché  nati  in  Italia  scrivevano  in  greco,  ma  in  greco  parla- 
vano alle  turbe  della  Calabria  gli  eremhi  delle  montagne  (3). 
Allora  fu  probabilmente  che  tanti  luoghi  e  famiglie  diven- 
tate ormai  italiane  ricevettero  nome  bizantino  che  anc'oggi 
conservano:  allora  voci  pur  bizantine  s'insinuarono  nei  dia- 
letti nostrani  del  mezzogiorno  (206)  (4)  :  e  certamente  d'al- 
lora incominciano  a  comparire  i  diplomi  e  gli  idiografi 
greci  (200)  ed  a  prosperare  rigogliosi  mille  monasteri  basi- 
liani  (199). 

Sotto  Niceforo  Foca,  sotto  Zimisce,  e  nei  primi  anni   di 
Basilio  li  l'ellenismo  fu  tremendamente  fiaccato  dai  due  primi 


(1)  V.  GiANNONE,  Ist.  civ,  del  regno  di  Napoli,  L.  VII,  C.  II. 

(2)  Quanto  al  numero  sterminato  ed  ai  nomi  e  luoghi  di  questi  mona- 
steri V.  Zambelli,  Op.  cit.,  pp.  202-204  e  De  Blasiis,  Op.  cit,  pp.  96,  97, 
citati  dal  Morosi,  p.  199,  not.  (1). 

(3)  Zamb.,  Op.  cit.,  pagg.  212,  213. 

(4)  Quanto  ai  nomi  topografici  e  genealogici  v.  Zamb.,  Op.  cit.,  p.  54- 
55,  59-60:  parecchie  voci  greche  entrate  nei  dialetti  italiani  del  mezzodì 
raccolse  il  medesimo  (pp.  67-69),  e  prima  di  lui  il  Capaccio  nel  Fora- 
stiero.  Napoli,  1634.  Giornata  l%pp.  19-22,  ed  il  Persio,  Op.  cit.,  p.  20. 
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Ottoni;  onde  in  Calabria  e  in  Apulia  prendeva  vigore  la 
monarchia  d'Occidente.  Ma  colla  vittoria  sul  Crotilo  (a.  982), 
e  colla  successiva  morte  di  Ottone  II  (a.  ()83)  la  signorìa  bi- 
zantina potentemente  si  rialzò:  i  Germani  furono  cacciati  da 
tutta  l'Apulia  e  la  Calabria:  Bari,  Gaeta,  Napoli,  Amalfi, 
Benevento,  Capua,  tornarono  greche,  e  Basilio  li  il  Bul- 
garicida,  continuatore  del  concetto  del  grande  Isauro ,  del 
Macedone  e  di  Niceforo  Foca,  meditava  unire  i  due  imperi 
ed  ellenizzare  la  Chiesa,  edificava  forti  castelli,  faceva  fon- 
dare Troja,  Draconaria,  Civitade,  Firenzuola  ed  altre  terre 
di  Puglia  or  distrutte  (1);  creava  il  Duca  di  Apulia  ed  il 
Catepano  \  istituiva  tribunali ,  costruiva  arsenali ,  arrolava 
ciurme  e  soldati,  consolidava  la  Chiesa  orientale,  rialzava 
insomma  e  con  ogni  mezzo  il  suo  potere  in  Italia,  il  quale 
come  ben  dice  il  Giannone,  divenne  «  molto  più  considera- 
"  bile  di  quello,  che  fu  negli  anni  precedenti,  così  per  ciò 
«  che  riguarda  Tampiezza  de' confini  che  distesero,  come  per 
«  l'assoluto  Imperio,  che  riacquistarono  non  meno  gflmpe- 
«  ratori  d'Oriente  sopra  il  governo  politico  e  temporale,  che 
e  i  patriarchi  di  Costantinopoli  per  lo  governo  ecclesiastico 
'I  e  spirituale  sopra  i  Metropolitani  e'  Vescovi  della  Puglia 
'(  e  della  Calabria  »  (2). 

Che  se  Ottone  III  attraversava  fieramente  i  disegni  di  Ba- 
silio su  Roma,  poi  gli  toglieva  T Apulia,  assoggettava  Capua, 
Gaeta,  Napoli,  Benevento,  il  Trachamoto  (a.  999)  prode  cat- 
epano riacquista  Vii  in  un  baleno  ogni  cosa:  onde,  in  mezzo 
alle  ribellioni  di  Bari  ed  alle  scorrerie  saracene,  durava  assai 
potente  la  signoria  Bizantina  fino  ai  principii  del  secolo  XI. 
Colla  vittoria  di  Canne  (a.  1019),  ultimo  lampo  di  fortuna 


(1)  V.  Muratori,  Ann.  d'/^,  A.  1018;Giannone,  O^j.  c«<.,  L.  Vili,  Cap.  Ili, 
e  De  Blasiis,  Op.  cit.,  p.  83,  che  insieme  collo  Za.mbkli.i  (Op.  e,  pp. 
226-229)  mi  servirono  assai  per  dichiarare  e  raccogliere  le  idee  del  Morosi. 

(2,  L.  e. 
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e  di  gloria,  la  potenza  orientale  vien  meno  ed  alla  metà  di 
quel  secolo,  Greci,  Italiani,  Maomettani,  e  Longobardi  ca- 
dono tutti  sotto  gli  artigli  dell'aquila  Normanna. 

Ma  se  la  maggior  parte  dei  nostri  Greci  venne  in  Italia 
nel  tempo  dei  due  Basilii,  e  se  ormai    sono  ridotti  ad  un 
piccolo  rimasuglio  a  confronto  delle  miriadi  che  in  tanto  in- 
civilimento traevano  in  Italia,  non  dobbiamo  supporle  per 
questo  come  un  tutto   originariamente   omogeneo.  In  parte 
possono  essere  avanzi  delle  due  civiltà   basiliane  e  discen- 
dere dagli  strateghi^  dai  turmarchi,  dai  protospatarì,  dagli 
spatarocandidati ,  dagli  spaiavi,  dai  topoteriii,   dai   aiti, 
dai  conturi  il),  infine  da  ogni  ordine  di  popolo  che  da  Costan- 
tinopoli veniva  nelle  nostre  provincie  :  ma  in  parte  possono 
avere  altre  origini.  Senza  escludere  la  possibilità  di  parziali 
emigrazioni  laiche  (206)  (2)  venute   di   Grecia   nel  periodo 
deir iconomachia  (a.   726-842),  dall'Italia  centrale  dopo  la 
rovina  dei  Greci  cominciata  pei  Longobardi  e  compiuta  pei 
Franchi  (a.  689,  601,  6o3,  663,  755),  e  dalla  Siciha  invasa 
dai  Saraceni  (a.  828)  (206)  (3),  è  noto  che  GallipoU  fu  da 
Basilio  il  Macedone  ripopolata  con  Eracleoti  del  Mar  Nero, 
ed  è  noto  altresì  che  lo  stesso  principe  inviò  in  Apulia  e  Ca- 
labria una  colonia  di  3 000  affrancati  tratti  dalla  moltitudine 
dei  villani  che  sua  consorte  Danilide  possedeva  nel  Pelopon- 
neso (4).  Una  parte  possono  avere  una  origine  piià  recente 
e  discendere  da  quella   classe  di  servi   di  gleba    [peWdvoi, 
PiWdvoi,  TjiXXdvoi,  TrdpoiKoi,  dvGpanroi]  che  dai  Normanni  ve- 
nivano distribuiti  in  regalo  a  varie  chiese  e  conventi  di  Pu- 
glia, Calabria  e  Sicilia.  Codesti  villani  i  cui  nomi  e  cognomi 


(1)  Zamb.,  p.  61.  De  Blasiis,  86,  87. 

(2)  Cf.  De  Bi.asiis,  96. 

(3)  Ibid. 

(4)  Zamb.,  pagg.  57,  58,  not.  cit.  dal  Morosi  (p.  207).   Cf.    ancora    De 
Blasiis,  p.  100. 
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sono  segnati  con  gran  cura  nei  diplomi,  erano  non  solo  un 
avanzo  dei  riottosi  battaglioni  greci  ed  arabi  di  Sicilia,  che 
Ruggiero  fratello  di  Roberto  Guiscardo,  compiuta  la  con- 
quista dell'isola  (a.  1072)  mandò,  per  isbarazzarsene,  a 
presidiare  la  terraferma,  e  che  poi  o  si  sbandarono,  o  passa- 
rono fra  i  ribelli;  ma  erano  ancora  intere  popolazioni  o  fatte 
schiave  perchè  ostili,  o  già  schiave  prima,  le  quali  si  sbale- 
stravano miseramente  d'una  in  altra  provincia,  uomini  e 
donne  alla  rinfusa,  fanciulli  e  preti  (1).  Narrano  ancora  i 
cronisti,  e  poteva  ricordarlo  il  Morosi,  che,  ribellatasi  nel  1092 
la  città  sicula  di  Pentargia,  Ruggiero  l'abbattè,  e  mozzata  la 
testa  ai  capiparte  e  bruciati  i  beni  dei  cittadini  eXape  (Juaauu- 
jLiov  Tr\c,  àQXiac,  iróXeoig  tòv  TrXiiGuajuòv  Kaì  eì^  à\\a(;  x^J^P"? 
Q!ÒnXou(S  aÙTÒv  |neTe(pÙTeuO"ev  (2). 

E  forse  non  sarebbe  stato  fuori  di  luogo  il  supporre  che 
una  parte  di  loro,  massime  quelli  della  provincia  di  Reggio, 
potesse  derivare  da  quei  Greci  che  nel  1 147  o  in  quel  torno 
Ruggiero  II  portò  prigionieri  in  Sicilia  dopo  aver  saccheg- 
giato Tebe,  Corinto,  Atene,  la  Beozia  ed  altri  paesi  del- 
l'impero greco.  Erano  oltre  a  i5ooo  d'ogni  condizione,  misti 
a  parecchi  Albanesi  e  Schiavoni ,  ma  specialmente  erano 
operai  e  maestri  tolti  alle  officine  seriche  del  Peloponneso, 
per  introdurre  in  Sicilia  l'arte  di  lavorare  e  tessere  in  oro 
gli  sciamiti  e  le  stoffe  colorate.  I  più  nobili  furono  mandati 
a  popolare  molti  luoghi  che  scarseggiavano  d'abitatori:  tutti 
poi,  come  dice  lo  Zambelli,  trapiantarono  dalla  Grecia 
orientale  e  dal  Peloponneso  nelle  città  marittime  della  Si- 
cilia la  lingua,  le  usante ^  i  costumi  della  lor  patria  (3). 


(1)  V.  Zamb.,  pagg.  58,  59,  144-149,  ed  i  sette  diplomi  IZ'-Kf',  pp.  149- 
182.  Sfata,  Le  pergamene  greclic  esisti'nti  nel  grande  Archivio  di  Pa- 
lermo. Palermo,  1861.  V.  i  dipi.  V,  XI,  XII,  ed  il  II  della  II  serie. 

(2)  Zamb.,  157. 

(3)  MuRAT.,  Op.  e,  A.  1146.  Di  Blasi,  Storia  del  Regno  di  Sicilia, 
Voi.  Il",  pp.  156,  317,  ed.  palerm.;  Zamb.,  pagg.  182,  183. 
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Ma  sorge  qui  un'obbiezione.  —  L'aver  durato  numerose 
queste  colonie  sul  principio  della  monarchia  Normanna 
si  capisce  agevolmente,  quando  si  pensi  che  i  Ruggieri 
per  afforzarsi  caldeggiarono  assai  per  qualche  tempo  le  arti, 
le  scienze  e  la  religione  greca  :  ma  come  poterono  quelle 
resistere  allorché  i  medesimi,  trovando  appoggio  più  va- 
lido nell'ambizione  dei  Papi ,  cessarono  di  spalleggiare  la 
Chiesa  Orientale,  anzi  la  ruppero  apertamente  coi  Greci? 
Colla  sollevazione  delle  principaH  città  dell' Apulia,  della 
Campania  e  della  Calabria,  sotto  Maione  e  Guglielmo  il 
Malo  (a.  II 55),  non  comincia  l'estrema  rovina  dei  Greci? 
Non  ne  vediamo  allora  i  più  nobili  perseguitati,  accecati, 
sterminati  per  ogni  dove,  bruciate  le  loro  case,  smantellate 
le  città,  confiscati  i  beni,  e  le  cento  chiese  alzate  dagli  stessi 
Normanni  o  disciolte  o  ridotte  al  rito  latino?  —  L'obbie- 
zione è  grave,  né  lo  dissimula  il  Morosi:  ma  non  trovando 
memoria  di  colonie  venute  in  tempi  più  vicini  a  noi  (p.  210), 
ed  osservando  il  perdurare  della  lingua  greca  in  quelle  Pro- 
vincie sino  a  tempi  molto  recenti  (p,  211,  cf.  207  not.)  è  ob- 
bligato a  concludere  che  «  per  quanto  aspro  governo  abbiano 
«  fatto  di  loro  Ottone  I  e  i  Normanni,  questi  non  vennero 
«  però  a  capo  di  spegnerle  tutte  od  interamente  .  .  .  l'es- 
«  sere  state  elleno  di  poco  momento,  assai  lontane  dall'oc- 
u  chio  sospettoso  e  vigilante  de'  Sassoni  e  degli  Altavilla  e 
«  quasi  loro  ignote,  in  poco  o  punto  commercio  cogli  altri 
«  abitatori  di  schiatta  italiana,  fu  senza  dubio  la  causa  della 
«  loro  salvezza  »  (211). 

Con  queste  storiche  conclusioni  termina  il  Morosi  l'ultima 
parte  del  libro  dove  rincalza  con  molti  argomenti  quello  che 
prima  di  lui  non  fu  sospettato  di  volo  che  da  pochissimi  (1). 


(1)  Fino  dal  secolo  XVI  l'Alberti  scriveva:  Credo  che  detti  Greci  siano 
usciti  da  quei  Greci  ch'erano  quivi  posti  per  guardia,  et  presidio    di 
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Taluno,  è  vero,  potrebbe  in  qualche  luogo  appuntarlo  per 
certe  dubbiezze  e  contradizioni:  altri  osservare  come  sa- 
rebbe stato  utile  il  rammentare,  benché  languida  e  limitata, 
la  persistenza  del  grecismo  in  Italia  sotto  il  Papa  Martino  VI 
(a.  141 7- 143 1)  ed  Alfonso  re  d'Aragona  (a.  141G-1458) 
fino  alla  conquista  ottomana  (a.  1453)  ed  al  pontificato  di 
Callisto  III  (1455- 1458)  (1);  e  specialmente  indagare  se  la 
durata  del  rito  greco  in  queste  provincie  fino  a  tempi  a  noi 
vicinissimi  possa  collegarsi  —  causa  ed  effetto  ad  un  tempo 
—  colla  durata  di  numerose  colonie,  le  quali,  come  abbiamo 
mostrato,  circondavano  ed  in  parte  ancora  circondano  quelle 
città  dove  meglio  splendette  Tellenismo  bizantino.  Ma  non 
ostante  queste  omissioni,  il  libro  del  Morosi  racchiude  tale  e 
tanta  ricchezza  di  fatti  linguistici  e  tal  criterio  di  applicazione 
e  d'indagine  isterica  che  senza  tema  d'andare  errati  si  può 
asserire  unicamente  per  esso  risoluta  nella  più  sod- 
disfacente maniera  la  questione  della  origine  di 
queste  colonie.  Che  se  oltre  alla  dialettologia  grecoitalica 
ne  verrà  d'ora  innanzi  qualche  lume  per  la  paleografia,  e 
se  i  seguaci   del  Baffi,  dell' Andres  ^2),   del  Kalefati,  dello 


questi  paesi  ne'tempi  che  gli  Imperatori  di  Costantinopoli  teneano  la 
signoria  d'essi.  I  quali  poi  furono  quindi  scacciati  da  i  Normanni 
(come  dimostra  Biondo  nelVhistorie),  ma  rimanendola  alcuni  d'essi, 
ne  siano  poi  usciti  questi  tali.  Op.cit.,  p.  239.  E  il  De  Blasiis  nel  passo 
citato  in  nota  dallo  stesso  Morosi  (p.  200  n.  4):  Le  terre  divenute  deserte  d'a- 
bitatori ed  infruttifere  (sotto  Basilio  I)  furono  aggravate  di  balzelli  e 
in  alcuni  luoghi  ripopolate  di  colonie  greche,  di  barbari  e  di  servi  af- 
francati, che  le  tenessero  in  maggiore  obedienza.  —  Le  manerose  co- 
lonie di  Greci  che  poscia  s'incontrano  non  anno  origiìie più  antica.  — 
Insurr.  Pugl.  T.  I,  p.  9.  —  Vuoisi  ancora  notare  la  frase  del  Galateo  :  tem- 
poribus proavorum,  nostrorum,  stante  Aula  Constantinopolitana.  D.  S. 
J.,  pp.  34,  35. 

(1)  Zamb.,  250. 

(2)  h'Andres,  spagnuolo  (non  TdWoc;)  bibliotecario  a  Napoli  nei  primi 
anni  del  nostro  secolo  fu,  come  dice  lo  ZamboUi,  il  primo  che  èTTeipà6)"| 
de,  Tì^v  ioTopiav  TUJv  lòiOTpóqpuJv  va  èveiadtri  t>^v  XanTrdòa  Tf\<;  KpiTiKiìc;  (34). 
Presa  notizia,  pei  manoscritti  del  Baffi,  delle  membrane  della  Cava  e  me- 
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Spata,  dello  Zambelli,  del  Trincherà,  del  Hopf,  del  Teufìel 
e  degli  altri  cento  àKaiaTTÓvriTOi  àveKÒÓTuuv  ixvriXdrai  (1),  po- 
tranno per  lo  studio  delle  carte  bizantine  ricorrere  con 
frutto  air  idioma  di  queste  colonie ,  questo  merito  si  dovrà 
specialmente  al  libro  del  valente  alunno  deirAscoli. 

Mentre  il  Morosi  sul  cadere  del  1869  dava  in  Lecce 
r ultima  mano  al  suo  studio,  e  s^ accingeva  a  pubblicare  i 
canti  da  lui  raccolti,  io  senza  conoscerlo  punto  e  senza  sa- 
per nulla  delle  sue  fatiche  incominciava  in  Reggio  di  Cala- 
bria una  raccolta  di  nuovi  canti  neogreci.  Aiutato  dal  signor 
Giuseppe  Viola  di  Bova,  mio  carissimo  alunno,  potei  nello 
spazio  di  pochi  giorni  mettere  insieme  più  di  venti  canzoni 
che  a  mano  a  mano  trascriveva  accuratamente  sotto  gli  occhi 
del  Viola  medesimo ,  notando  secondo  la  sua  pronunzia, 
ogni  aspirazione  ed  accento.  Nel  luglio  del  1870  il  Viola  mi 


ravigliato  dell'improvviso  tesoro  compose  un  lavoi'o  speciale  in  cui ,  fra 
l'altre  cose,  cominciando  dagli  antichi  tempi  cercava  la  prima  origine 
del  grecismo  bizantino.  Questo  studio  inedito,  di  cui  lo  Zambelli  trovò 
cenno  nell'encomio  dell'Andres  premesso  all'edizione  napoletana  della  sua 
opera  maggiore,  pare  avesse  il  titolo  Ricerche  intorno  all'uso  della  Unghia 
greca  nel  regno  di  Napoli,  ovvero  Durata  del  grecismo  nelle  provincie 
olim  elleniche  di  Napoli,  ma  ora  non  si  sa  dove  sia.  Lo  Zambelli  assi- 
cura che  OihZerai  àveKÒOTOv  €Ì<;  tì-\v  èv  'Puujar)  |uov)iv  tlùv  'kaouiTtJùv  koI 
eìq  Tii^v  èv  NeaTTÓXei  PipXioSrjKriv  dell'Accademia  Ercolanese:  ma  il  com- 
mendatore Federico  Quaranta  bibliotecario  di  quest'Accademia  con  sua 
lettera  del  30  dicembre  p.  p.  mi  scriveva  che  nella  biblioteca  non  si  tro- 
vano manoscritti  di  sorta  alcuna.  Quanto  a  quella  dei  Gesuiti  il  Padre 
Perrone  scriveva  ad  un  illustre  personaggio  che  a  mia  richiesta  l'aveva 
interrogato  a  proposito,  come,  dopo  molte  ricerche,  non  fosse  venuto  a 
capo  di  nulla  ;  ed  aggiungeva  che,  per  le  vicende  politiche,  quella  biblio- 
teca aveva  patito  danni  non  pochi.  Nemmeno  l'illustre  Vito  Fornari,  pre- 
fetto della  Nazionale  di  Napoli,  dopo  più  giorni  di  diligenti  ricerche  potè 
trovare  nella  medesima  alcun  manuscritto  dell'Andres.  D'un  altro  lavoro 
dello  stesso  dotto  spagnuolo,  intitolato  Notizia  di  due  poem,etti  inediti 
di  Giovanni  d'Otranto  e  Giorgio  di  Gallipoli,  del  secolo  XIII,  parla  lo 
Zambelli  a  pag.  244,  ed  aggiunge  che  si  consei*va  àvénòOTOv  juéxpi  ToOòe 
el(;  TÒ  èv  'Pu)|ur)  KevxpiKÒv  KaTàaTr]|.ia  tujv  'IrjaouiTUJv.  Mentre  ringrazio 
vivamente  la  cortesia  di  chi  fece  per  me  queste  ricerche,  raccomando  il 
fatto  a  cui  spetta. 
(1)  Zamb.,  250. 
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presentava  una  sua  versione  della  Parabola  del  Jìgliuol 
prodigo  fatta  da  lui  con  molto  amore  secondo  mio  invito. 
Quantunque  io  conoscessi  a  prova  quel  giovanetto  come 
coscienzioso  e  preciso,  e  quantunque  pel  libro  del  Com- 
paretti,  pei  saggi  raccolti  da  me,  e  più  pel  giornaliero  con- 
versare con  lui ,  io  avessi  già  acquistato  una  sufficiente 
notizia  di  quel  dialetto  da  accorgermi  di  per  me  che  la 
versione  era  fatta  con  cura ,  pure  per  riprova  io  volli  che 
il  medesimo  la  rifacesse  a  voce  :  io  gli  leggeva  il  versetto 
italiano,  ed  egli  a  mente  me  lo  voltava  nel  suo  vernacolo, 
nel  modo  da  lui  detto  prima.  Quand'  io  notava  diderenze, 
esigeva  spiegazioni  minute,  né  correggeva  se  non  era  per- 
suaso che  dovesse  proprio  dire  cosi.  Avuto  il  testo  dialet- 
tale di  quella  parabola,  esortai  il  Viola  a  continuare  queste 
versioni,  e  poiché  in  quei  giorni  il  venerando  canonico 
Spano  mHnviava  in  dono  da  Cagliari  con  altri  suoi  prege- 
volissimi opuscoli  una  sua  versione  dei  capi  XXXVII  e 
XXXIX-XLV  della  Genesi  in  dialetto  sassarese  (1),  suggerii 
al  Viola  di  farne  una  consimile  nel  suo  dialetto  nativo:  ed 
egli  acconsentì  di  buon  animo.  In  pari  tempo  io  seguitava 
a  raccogliere  canti  di  Bova,  formava  un  piccolo  lessico  delle 
parole  più  sicure ,  abbozzava  un  breve  quadro  delle  pro- 
prietà del  dialetto.  Venuto  T  agosto  dovetti  condurmi  a 
Livorno  e  questo  studio  rimase  interrotto.  Tuttavia  era  mia 
ferma  intenzione,  appena  di  ritorno  in  Calabria,  fare  un 
giro  per  tutti  i  paesi  greci  della  provincia  di  Reggio  e  rac- 
cogliere da  me  quanti  più  canti  poteva.  S'avvicinava  il  no- 
vembre :  tutto  lieto  m'accingeva  a  tornarmene  in  Reggio, 
quando  come  fulmine  a  cicl   sereno   mi  colpisce  il  decreto 


(\)  La  storia  di  Gius  epp  e  Ebreo  o  i  capi  XXXVII  e  XXXIX- 
XLV  dei  Za  Genesi.  Londra,  1863.  È  un  elegante  libretto  stampato  a 
apese  del  Principe  Lodovico  Luciano  Bonaparte. 
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d'una  promozione  ministeriale  che  mi  balestrava  da  un  polo 
all'altro  della  penisola.  Scrissi  a  chi  dovea  del  mio  lavoro 
interrotto;  ringraziai  dell'aumento  di  stipendio  e  di  grado; 
pregai  mi  lasciassero  a  Reggio  per  un  altr'  anno  :  tutto  fu 
inutile. 

Vuoisi  COSI  colà  dove  si  piiote 
Ciò  che  si  vuole,  e  piii  non  dimandare. 

E  mogio  mogio  presi  il  vapore  per  Bergamo.  Dove  appena 
giunto,  scrissi  al  Viola  esser  mio  fermo  proponimento  con- 
tinuare anche  da  lontano  questo  studio.  Mi  mandasse  per 
tanto  trascritti  con  cura  tutti  quei  canti  che  gli  venisse  fatto 
raccogliere:  se  non  uno  studio  generale  sui  dialetti  greco - 
calabri,  avrei  almeno  pubblicato  una  monografia  sul  dialetto 
di  Bo\a.  E  il  buon  Viola  con  una  pazienza  ed  una  pre- 
mura da  non  dirsi,  a  correre  su  e  giù  per  Bova,  a  seccare 
gli  amici  e  i  parenti,  a  scrivermi  ogni  mese  lunghe  lettere 
piene  di  canti.  In  meno  d'un  anno  quel  bravo  e  buon  gio- 
vinetto mi  mandò  trascritti  di  sua  mano  in  carattere  nitido 
ed  accentato,  altri  trenta  canti  greci;  centotre  in  parte  ita- 
liani, in  parte  calabrosiculi,  la  storia  di  Giuseppe  ebreo, 
alcune  orazioni ,  ed  una  lista  non  breve  di  vocaboli.  Mi 
pare  che  la  scienza  debba  davvero,  piiì  che  a  me,  essere 
molto  obbligata  al  signor  Viola  (1).  Anche  al  mio  collega 
prof.  Dionigi  Blancardi  si  debbono  render  grazie  per  quat- 
tro canti  dei  quali  ebbe  l'apografo  da  un  suo  amico  di  Bova. 
Né  posso   tacere   del    mio    dotto   maestro   prof.    Domenico 


(1)  Perchè  si  vegga  con  quali  intendimenti  egli  facesse  questa  versione 

credo  bene  trascrivere  qui  un  periodo  d'una  sua  lettera «  Nella  ver- 

«  sione  sono  stato  fedele  alia  parola,  ed  ho  tradotto  secondo  il  dialetto 
«  greco-bovese,  senza  smania  di  arricchire  il  mio  dialetto  di  vocaboli  non 
«  suoi,  perchè  facendo  così  sarebbe  lo  stesso  che  guastare  il  lavoro,  perchè 
«  son  cose  che  vanno  per  le  stampe  e  si  sapranno  da  tutti,  e  non  si  fa- 
te rebbe  certamente  buona  figura «  Ecco  un  giovanetto  appena  ven- 
tenne che  può  rivendere  onestà  scientifica  a  molti  arruffoni. 
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Comparetti  che  cortese   meco  d'incoraggiamenti  e  consigli, 
mi  mandava  nello  scorso  decembre  una  lettera  d' un  prete 
di  Bova,  che  egli  ebbe  anni  sono  per  mezzo  del  prof.  Fausto 
Gherardo  Fumi  cui  fu  indirizzata. 

Ora  due  parole  sull'opera  mia.  —  Prima  offro  la  parte, 
direi  quasi ,  tradizionale  del  dialetto ,  che  si  compone  di 
Canti,  Proverbi  ed  Orazioni.  I  canti  sono  76,  dei  quali  i 
primi  38  inediti,  i  2  5  seguenti,  già  noti  per  la  raccolta  del 
Comparetti,  presentano  qui  alcune  varianti  ora  buone  ora 
no,  ma  utili  tutte  come  collezione  di  fatti;  gli  ultimi  12  che 
soli  non  potei  avere  da  Bova  li  tolgo  colla  versione  dalla  sud- 
detta raccolta  e  li  riproduco  fedelmente,  salvo  qualche  lieve 
mutamento  fonetico,  consigliatomi  dagli  altri  saggi  e  dallo 
studio  generale  di  questo  dialetto.  Alcuni  dei  canti,  oltre  ai 
soliti  difetti  nel  metro  ed  alla  confusione  delle  rime  o  delle 
assonanze  non  danno  a  volte  un  senso  plausibile,  perchè  come 
già  notò  il  Comparetti,  i  cantori,  vuoi  per  difetto  mnemonico, 
vuoi  per  non  rimanere  in  tronco,  spessissimo  confondono  i 
versi  di  un  canto  con  quelli  delValtro  (1).  In  altri  s'incontre- 
ranno vocaboli  deformati,  riconoscibili  appena,  od  anche,  al- 
meno per  ora,  inesplicabili  al  lutto,  dei  quali  non  per  tanto  per 
lo  studio  del  dialetto  bisognava  far  caso.  Il  testo  dei  canti  è  ac- 
compagnato da  una  versione  letteralissima,  scritta  per  lo  più 
da  chi  li  raccoglieva,  ma  alla  quale  dovetti  fare  mutamenti  non 
pochi.  Certe  parole  greche,  appunto  perchè  fuori  d'uso  o 
perchè  rovinate,  non  si  erano  dai  raccoglitori  tradotte,  ov- 
vero s'erano  intese  a  senso  od  a  rovescio.  Bisognava  per- 
tanto rivedere  minutamente  e  correggere  finché  si  poteva  le 
versioni,  nelle  quali  per  soprassello  erano  scivolate  voci  del 
dialetto  calabrese  in  luogo  delle  italiane.  Cosi  rispetto  alla 
sintassi  ignorandosi  dai  traduttori  che  in  romaico  il  Km  sta 


(1)  Saggi,  ecc.  p.  XXIV. 
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qualche  volta  per  vd  (1),  o  che  il  presente  evsprime  spesso 
il  futuro  (2),  s'  era  data  di  certi  versi  una  versione  goffa  e 
stentaticela,  la  quale  conveniva  rabberciare,  mettendo  in 
chiaro  non  di  meno  il  fatto  sintattico,  vuoi  in  nota,  vuoi  in 
fondo,  tra  gli  appunti  grammaticali.  I  proverbi  sono  9,  uno 
dei  quali  già  pubblicato.  —  Le  quattro  orazioni  propriamente 
non  vogliono  esser  giudicate  come  saggi  del  vero  dialetto 
greco  di  Bova,  ma  come  avanzo  guasto  e  consunto  delle 
orazioni  della  Chiesa  Greca,  la  quale  ivi  durò  fino  al  ponti- 
ficato di  Gregorio  XIII  (15.72)  (3).  Molti  tra  i  vecchi  ed 
ancora  qualche  giovane  le  recitano  tuttora,  ma  guastandole 
in  varie  guise,  sia  collo  scorciarle  od  allungarle,  sia  col  rom- 
perne i  vocaboli  com\isano  col  latino  le  nostre  donne,  sia 
finalmente  coirinnestarvi  flessioni  volgari  e  sillabe  al  tutto 
insignificanti.  Per  gli  opportuni  confronti  aggiungerò  d''al- 
cune  orazioni  la  forma  romaica. 

Alla  parte  tradizionale  del  dialetto  tien  dietro  la  Lettera 
inviatami  dal  prof.  Comparetti-,  quindi  due  Versioni  bibliche 
che  per  la  loro  ampiezza  valgono  a  darci  un^  idea  abbastanza 
precisa  dello  stato  presente  di  questo  vernacolo.  Forse  certi 
modi  di  dire  —  difetto  quasi  inevitabile  in  siffatte  versioni  — 
non  sembreranno  troppo  spontanei  ed  appariranno  formati 
sulla  traduzione  italiana  :  ma  ad  ogni  modo  la  maggior  parte 
del  frasario  di  queste  versioni  è  vivo  e  nelFuso,  e  la  specie 
e  quantità  dei  vocaboli  e  forme  italiane  che  vi  sMncontrano, 
posta  a  confronto  con  quella  dei  saggi  più  antichi,  può  farci 
forse  conghietturare  alcun  che  sulla  durata  di  questo  dialetto. 

Finalmente  un  Lessico^  un  breve  abbono  grammaticale  e 
due  parole  di  conclusione.   Il   lessico  si  compone  di  tutti  i 


(1)  MuLLACH,  Op.  cit.,  p.  394.  Morosi,  Op.  cit.,  p.  156. 

(2)  Id.,  p.  145. 

(3)  Ughelli,  Op.  e,  T.  Vili,  p.  338. 
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vocaboli  del  dialetto  onde  potei  avere  notizie  fin  qui.  Il  perchè 
mi  giovai  non  solo  dei  saggi  raccolti,  ma  feci  ancora  tesoro 
di  moltissime  osservazioni  che  ebbi  a  voce  ed  in  iscritto  da 
chi  mi  fornì  di  canti.  Altre  voci  non  poche  vi  ho  inserito 
che  udii  conversando  con  persone  di  Bova ,  tra  le  quali, 
oltre  al  Viola,  ricordo  volentieri  il  prete  Tripepi-,  altre  per 
me  nuove  furono  desunte  dalle  liste  del  Witte  e  del  Morelli, 
o  dai  frammenti  raccolti  dal  Lombroso:  ma  per  queste  ho 
sempre  indicato  la  provenienza,  e  quando  ebbi  ragione  di 
dubitare  della  loro  autenticità  od  esattezza  ho  usato  un  se- 
gno di  convenzione.  Compiuto  che  ebbi  il  mio  lessico,  per  ri- 
prova deir  opera  mia  riscrissi  in  sola  lingua  italiana  la  lista 
delle  voci  per  me  non  sicure,  e  mandandola  al  Viola  lo  pregai 
a  porvi  le  rispondenze  nel  suo  dialetto;  lo  che  egli  fece  colla 
solita  cura  :  in  caso  di  discrepanza  gli  chiedeva  schiarimenti 
minuti,  ed  ottenutili,  dopo  maturo  esame,  ne  faceva  quel  caso 
che  mi  pareva  meritassero.  Tra  i  vocaboli  da  lui  ritradotti 
se  ne  trovano  parecchi  in  dialetto  calabrosiculo ,  mentre 
nelle  canzoni  erano  in  greco.  Questo  vuol  dire  o  che  la 
voce  greca  è  perduta,  o  che  almeno  la  nuova  generazione 
Tusa  poco  e  ricorre  pili  agevolmente  alla  forma  italiana.  In 
questo  lessico,  alla  parola  dialettale  greca  porrò  sempre  ac- 
canto, quando  lo  possa,  prima  la  corrispondenza  otrantina, 
poi  la  romaica  letterata  o  volgare,  ed  in  ultimo,  dove  oc- 
corra, l'antica  greca,  non  senza  qualche  confronto  con  voci  di 
altre  lingue  o  dialetti.  S'assicurilo  studioso  che  nel  compilarlo 
ho  adoprato  massima  circospezione ,  né  ho  dato  mai  per 
autentico  un  vocabolo  quando  non  era  sicuro  della  sua  esi- 
stenza: dico  ciò  non  per  farmi  bello  di  quanto  in  iscienza 
e  dovere,  ma  perchè  non  vorrei  che  altri  non  trovando  più 
nell'uso  generale  del  dialetto  certe  parole  che  suonano  solo 
sulle  labbra  dei  vecchi,  mi  volgesse  contro  l'accusa  mossa 
dal  Morosi  al  Morelli,  d'aver  cioè  attribuito  a  questo  dialetto 
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vocaboli  che   non   gli  appartengono  né  punto  ne  poco  (1). 

Quanto  alle  note  grammaticali,  dietro  la  scorta  del  li- 
bro del  MuUach  e  di  quello  del  Morosi,  tenterò  desumere 
dai  saggi  raccolti  i  caratteri  peculiari  di  questo  dialetto, 
spianando  cosi  la  via  a  chi  vorrà  fare  in  séguito  uno  stu- 
dio generale  degli  idiomi  grecocalabri,  ovvero  di  tutti  i  ver- 
nacoli neogreci  d^Italia,  fra  i  quali  posson  esser  compresi, 
benché  assai  recenti,  quello  di  Cargese  in  Corsica,  e  quelli 
delle  colonie  di  Venezia,  Trieste,  Livorno  e  di  tutte  Taltre 
città  marittime  delFAdriatico  e  del  Mediterraneo. 

Il  testo  dei  versi  e  delle  prose  è  riproduzione  il  più  che 
poteasi  fedele  di  quello  che  mi  fu  dato  o  che  scrissi  da  me 
sentendo  il  canto.  Il  Teza  (2)  non  approvò  il  Comparetti  per 
non  aver  ridotto  certe  forme  ad  unità  di  grafia:  e  veramente 
Tosservazione  è  giusta  quanto  a  quei  vocaboli  nei  quali  la 
differenza  grafica  deriva  da  evidente  illusione  acustica  {ad- 
dismonai  ed  annismonaó)  o  dalla  dimenticanza  del  segno 
già  usato  per  rendere  un  dato  suono  {ithela  ed  idhela,  iglio 
ed  ilio^  na  rto  e  narto).  Pur  non  di  meno,  ora  per  de- 
bolezza o  vizio  degli  organi ,  ora  per  instabilità  naturale 
dei  suoni,  ora  per  vecchiezza  del  dialetto  o  per  cento  altre 
cause  interne  ed  esterne,  la  pronunzia  di  certi  vocaboli  può 
realmente  oscillare,  e  certe  leggi  possono  ora  osservarsi, 
ora  no:  onde  non  raro  è  il  caso  che  in  questo  dialetto  si 
senta  dire  anche  da  una  stessa  persona  //  cardia,  e  tin 
cardia  o  gardia ,  duo  ed  ecmo,  pasdna-e  pdsa  éna.  Così 
la  parola  XÓTia  suona  come  in  romaico  lója,  ma  tuttavia 
benché  più  raramente  s'  ode  ancora  la  forma  lóghia  o  ló- 
hia,  come  nel  dialetto  italiano  del  luogo  s\isa  qualche  volta 
ghiii  (=andò)    accanto  ad  Jiu.  Aggiungi  che    l'azione   dei 


(1)  Op.  cit.,  p.  212,  not.  (3). 
(1)  Art.  cit.^  p.  825. 

Hivista  di  filologia  ecc.,  II. 
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dialetti  vicini  produce  a  volte  in  questo  vernacolo  alcune 
varietà  capricciose,  com'è  il  tu  ìpe  di  Roghudi  che  occorre 
talora  a  Bova  invece  di  tupe.  Ora  di  tutti  questi  fenomeni 
conviene  tenga  conto  chi  scrive ,  se  non  vuol  falsare  nella 
parte  vitalissima  dei  suoni  e  delle  forme  il  dialetto;  mentre 
chi  légge  deve  andar  molto  cauto  nel  dubitare  di  ciò  che, 
per  quanto  strano  possa  parergli,  può  essere  poi  confermato 
da  nuove  ricerche  (1). 

Quanto  al  rompere  od  unire  certe  parole  secondochè  vor- 
rebbero gli  apografi,  come  tu  saddu  per  tus  addu,  andé  per 
an  de  e  simili,  se  ne  togli  alcune  enclitiche  pronominali  che 
affiggerò  al  vocabolo  cui  spettano,  e  qualche  crasi  consen- 
tita dair  uso ,  seguirò  poi  V  opinione  del  Teza  che  consiglia 
la  divisione  naturale-,  perchè  in  sostanza  con  questa  non  si 
altera  ne  la  struttura,  né  il  suono  delle  parole,  né  il  carat- 
tere del  dialetto;  e  quell'errore  apografico,  frequentissimo 
nel  volgo,  nasce  solo  in  quei-  casi  dal  non  avvertirsi  coll'o- 
recchio  il  termine  preciso  della  parola,  dal  vederla  scritta 
di  rado ,  dall'  ignoranza  infine  delle  attinenze  fonografiche. 
Che  se  qualche  volta  la  voce  nel  suo  rompersi  produce  dav- 
vero illusione  e  pare  che  l'ultima  consonante  d'un  vocabolo 
sia  attratta  con  forza  dalla  prima  vocale  della  parola  che 
segue  (2),  è  certo    però   che   anche   separando   rettamente 


(1)  Il  gelai  ripreso  dal  Teza  (1.  e.)  come  disforme  al  ghelai  non  esiste 
assolutamente  nei  s^gi  del  Comparetti:  nel  celopidi  la  terza  vocale  è 
proprio  un'»  anche  nel  mio  apografo  ;  e  se  il  vocabolo  deriva  da  r^eXeirtìc; 
non  può  essere  altro  che  un'i.  Uaftundo  che  egli  trova  tante  volte  in 
questi  dialetti  non  esiste  nei  saggi  del  Comparetti,  del  Witte,  del  Lom- 
broso, non  esiste  in  quelli  del  Morosi,  e,  secondo  il  "Viola,  non  è  di  Bova: 
un  unico  esempio  no  trovo  nella  lettera  raccolta  dal  Fumi,  ma  poco  si- 
curo; mentre  Veftundo  che  gli  par  nuovo  è  usato  tre  volte  nei  saggi  del 
Comparetti,  ed  è  forma  che  s'ode  a  Bova  accanto  ad  ettundo.  Piuttosto 
il  Teza  avrebbe  dovuto  dubitare  àeWcserresso  (C.  XV)  e  àdW'ipto  (IV, 
XX),  che  sono  eirori  d'occhio  o  di  penna  per  ejerres\^sl^o  ed  iplo. 

(2)  Questo  fatto  dipende  specialmente  dall'abitudine  di  pailar  lingue  o 
dialetti  i  cui  vocaboli,  come  in  quello  di  Bova,  escono  per  lo   più  in  ve- 
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nella  scrittura  le  parole,  la  voce  che  le  pronunzia  può  pro- 
durre sempre  in  chi  ascolta  la  stessa  impressione. 

Ma  a  volte  è  proprietà  di  certi  dialetti  ed  anche  di  qual- 
che nobil  linguaggio  affiggere  e  incorporare  con  date  parole 
un  dato  elemento  che  in  origine,  finché  se  n'intese  il  va- 
lore, era  mobile  e  separato.  Così  p.  e.  nei  dialetti  toscani 
si  ode  l'idiotismo  lamo  per  amo,  langiolo  per  angiolo,  lapa 
per  ape  (1),  e  nelle  stesse  lingue  italiana  e  francese  si  scrive 
lebbio  per  ebbio.  Inette  per  ii[v]ette,  lendemain  per  en  detnain. 
In  questo  caso,  riserbandomi  a  dare  nel  lessico  gli  oppor- 
tuni schiarimenti ,  scriverò  sempre  il  vocabolo  secondo  la 
sua  forma  dialettale  p.  e.  to  Uri,  to  liicchio,  non  to  Viri, 
to  Vùcchio,  perchè ,  come  in  quelli  esempii  di  sopra,  del 
vecchio  articolo  s'è  perduta  la  coscienza  -,  è  diventato  parte 
della  parola. 

Dovendo  riprodurre  per  iscritto  quanto  si  parla  o  si  canta 
da  queste  genti ,  i  sistemi  che  naturalmente  mi  si  presen- 
tavano non  erano  che  due  :  o  usare  col  Morosi  i  caratteri 
latini  da  pronunciarsi  all'italiana,  e  distinti  in  rotondi  per 
gli  elementi  greci,  in  corsivi  per  quelli  del  dialetto  italiano; 
ovvero,  come  usò  il  Comparetti,  servirmi  di  caratteri  misti 
greci  e  latini.  Il  primo  metodo  che  è  il  piij  comodo  e  il  più 
sbrigativo  ha   il  vantaggio  di  rendere  accessibile  ai  più  la 


cale.  A  Cológnole  (Toscana)  dove  il  volgo  non  ha  l'orecchio  alle  finali  w, 
s,  e,  t,  ho  sentito  una  vecchierella  che  insegnava  ta  salveregina  a  un  bimbo 
stroppiandone  alcune  frasi  in  questo  modo:...  gemente  se/flénte  sindache 
lahrimarunvdUe...,  o  hréme  nzopia  o  dùrci  ecc. 

(1)  Bici  che  a  un  altro  pesce  hai  teso  ii  lamo.  Tigri,  Canti  popolari 
toscani.  Firenze,  1856,  Risp.  991.  I  langioli  vi  viengono  a  servire,  171: 
il  Tigri  ed  il  Tommaseo  (Canti  popolari  toscani,  corsi,  illirici,  greci. 
Venezia,  1841,  p.  57,  e.  7)  scrivono  ilVangioli  perchè  lo  considerano 
come  avanzo  del  latino  UH.  Così  nel  Risp.  504  del  Tigri  i  lacchi.  Fran- 
cesco Bracciolini  pistoiese  nella  Risposta  della  Nenciotta  dice:  Tu  vai 
ronzando  come  fa  la  lapa  —  Intorno  al  bugno  quando  Vora  è  tarda. 
Si.  I. 
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lettura  e  d'agevolare  la  pronunzia;  ma  per  chi  ha  Tocchio 
avvezzo  al  carattere  greco  produce  qualche  volta  incertezza 
o  per  lo  meno  lentezza  nel  coglier  sùbito  il  significato  o  il 
valore  formale  d^una  parola,  e  confonde  in  una  sola  grafia 
vocaboli  assai  diversi;  come  éne,  avverbio  di  negazione  (bév), 
ed  éjie  (eivai)  3'  persona  sing.  e  pi.  dell'indicat.  pres.  di 
imme  (eijiai):  iste  (eiaie)  2'^  pers.  plur.  del  pres.  ed  iste 
(fjaadTe)  altra  2"^  persona  plur.  dell'  imperf.  dello  stesso  modo 
e  verbo.  Di  più  non  dà  campo  a  chi  lègge  di  conoscere  a 
un  tratto  la  opinione  del  raccoglitore  su  certe  forme  un  po' 
dubbie.  Neir8°  verso  p.  e,  del  canto  L  (XI  delComp.)  il  ti 
canni  può  essere  ugualmente  un  soggiuntivo  {x?[c,  Kctvri?) 
come  un  indicativo  (ttìc;  Kdvei?).  Jeldi,  gapdi,  addismondi 
possono  considerarsi  da  alcuno  come  forme  non  contratte 
secondo  V  uso  degli  Joni  (YcXdeii;,  YotTraei?,  àXria|novd€i(;),  ma 
da  altri,  e  forse  più  rettamente,  come  forme  tessale,  epi- 
rotiche  e  peloponnesiache  (TeXdi<;,  YaTrài(;,  à\ri(y|uovdi<;)  (1). 
Ma  ben  più  grg,vi  tanto  per  la  parte  fonologica,  che  per  la 
parte  morfologica  sono  gli  inconvenienti  delT  altro  sistema. 
E  prima  di  tutto  quanto  ai  suoni  l'alfabeto  greco  non  basta. 
Al  gruppo  TÈ  P-  e.  corrispondono  in  Beva  tre  suoni  diversi: 
i"  je  (TeXàuj):  2°  ghie  {^i\io)xa\):  3°  ghe  (avoiYe).  Il  k  da- 
vanti ai  suoni  E,  I  ora  si  schiacciò  in  palatale,  ce,  ci  (Kai, 
Képaxo ,  KOiXia) ,  ora  serbò  il  suono  gutturale  (uepRi-K-ia, 
biK)i)iour|),  e  l'aspirata  x  congiunta  col  suono  E  ora  si  con- 
servò dura,  che  tose,  (^axaipi)?  ora  si  raddolcì  in  chic  tose, 
(xépi).  Per  riprodurre  esattamente  col  carattere  greco  tanta 
varietà  fonetica,  bisognerebbe  servirsi  di  molti  segni  di  con- 
venzione, che,  uniti  agli  spiriti,  agli  accenti  e  ad  altre  note 
indispensabili  a  indicare  qua  certi  suoni  proprii  del  dialetto 
italiano  del  luogo,  là  certe  consonanti  che  vogliono  pronun- 


(1)  MuLLACH,  Op.cit.,  pagg.  252-256. 
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ziarsi  come  doppie,  altrove  che  un  ri  od  un  u  rappresentano 
il  suono  deire  o  dell'  cu,  finirebbero  col  rendere  il  testo  più 
spinoso  e  più  orrido  d'  un  campo  di  cardi.  Quanto  alla 
forma  di  certe  parole,  se  il  lettore  può  esser  dubbioso  colla 
trascrizione  latma,  non  riceverà  davvero  lume  maggiore  pei 
caratteri  greci,  perchè  in  quel  caso  il  dubbio  non  nasce  dai 
segni  scritti,  ma  dalPalterazione  dei  suoni,  dalla  scomparsa 
o  mutamento  di  certe  lettere,  infine  dall'aspetto  diverso  della 
parola:  anzi  qualche  volta  la  trascrizione  in  greco  può  im- 
barazzare di  più:  p.  e.  epxoti  per  epxecJai  (Cant.  XLIV).  Per 
non  dire  poi  che  senza  gli  opportuni  caratteri  anche  la  parte 
formale  viene  a  travisarsi,  ed  il  trascrittore  dev'esser  co- 
stretto a  ridurre  molti  vocaboli  alle  forme  romaiche,  vuoi 
dotte,  come  fece  per  lo  più  il  Mezzofanti,  vuoi  volgari,  come 
usò  il  Comparetti  :  sconcio  assai  grave  anche  questo  perchè 
tramuta  da  cima  a  fondo  1'  aspetto  del  vernacolo  ed  offre 
un  ibrido  miscuglio  di  fatti  che  in  fin  dei  conti  non  rap- 
presenta nessun  idioma  (1). 

Per  tutte  queste  ragioni ,  parendomi  minori  di  molto  gli 
inconvenienti  presentati  dal  primo  sistema,  ricorro  alla  tra- 
scrizione latina.  La  versione  letterale  dei  canti,  le  apposite 
note,  e  soprattutto  il  lessico  e  le  conclusioni  grammaticali, 
dove  farò  molto  uso  del  carattere  greco,  scioglieranno  i 
dubbii  sul  valore  della  parola ,  mentre  gli  accenti  posti  su 
quasi  tutti  i  vocaboli,  ed  il  carattere  latino,  basteranno  nei 
saggi  raccolti  ad  indicare  la  precisa  pronunzia.  Per  la  quale 
tuttavia  stabilisco  alcuni  segni  di  convenzione,  ma  in  nu- 
mero assai  minore  e  più  semplici  di  quelli  che  avrebbe 
richiesto  l'altro  sistema. 

i"  Il  segno —  sulla  consonante  iniziale  e  rarissime  volte 


(1)  Il  Comparetti  usò  quel  sistema  per  necessità,  volendo  che  Io  studioso 
intendesse  subito  il  fatto  dialettale  senza  bisogno  di  molte  note  e  d'una 
grammatica  che  la  scarsità  dei  saggi  non  consentiva  ancora. 
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sulla  media  ci  avverte  a  pronunziarla  come  doppia:  p.  e.  de 
risto,  pr.  de  rristo.  Questa  foggia  di  scrivere,  usata  ancora 
dai  nostri  antichi,  mi  pare  faccia  annaspar  meno  la  vista 
di  quella  adoprata  da  molti  nello  scrivere  i  canti  del  mez- 
zodì {No  ''mine  te  cagnare  anime  ppe  n'auto  animante). 

2°  11  segno  V  posto  sul  gruppo  dd  o  sullVz  dà  loro  quel 
certo  suono  che  è  proprio  a  varii  dialetti  italiani  del  mezzo- 
giorno, e  che  male  può  farsi  intendere  a  chi  non  Tha  mai 
udito.  Per  chi  fu  in  Sicilia  od  in  Sardegna  dirò  che  il  primo 
somiglia  strettamente  al  dd  di  queste  isole  in  beddii,  iddìi, 
e  pel  quale  venne  dal  Pezzi  proposto  il  nome  di  dentale 
esplosiva  sonora.  L'altro  è  il  suono  aspirato-fischiante  che 
prende  in  Calabria  il  gruppo  iniziale  eh,  in  cìiidtu,  chiùri, 
e  lo  renderò  sempre  per  h. 

3°  hli  usata  nei  vocaboli  greci  indica  un'aspirazione  gut- 
turale assai  forte  quanto  quella  del  x- 

4°  11  gruppo  th  rappresenta  quasi  sempre  l'aspirata  9  che 
si  conservò   a    Bova  :    in  qualche  rarissimo   caso   sta  pel  ò 
fìschiante  del  greco  moderno;  ma  allora  l'avvertirò  in  nota 
giacché  quest'ultima  lettera  in  Bova  suona  per  lo  più  come 
in  italiano. 

Trovato  il  carattere  è  necessario  che  mi  spieghi  sulla  sua 
distribuzione.  —  Questo  dialetto,  oltre  all'elemento  pretta- 
mente greco  o  romaico,  comprende  : 

r  Vocaboli  italiani  o  neolatini  non  usali  in  Grecia  o  che 
solo  occorrono,  mutati  o  no,  nel  grecismo  bizantino:  p.  e. 
viaggio,  brodéra,  cudddri.,  sorddto.,  nòta. 

2*  Vocaboli  italiani  o  neolatini  usati  da  varii  secoli  an- 
che in  Grecia:  p.  e.  porta,  levanti. 

3°  Vocaboli  paleogreci,  bizantini  ed  aploellenici  che  passa- 
rono in  varii  tempi  e  maniere   nella    lingua  italiana   o  nei 
dialetti  non  greci  del  mezzogiorno  d'Italia:  p.  e.  romatìsmo, 
foléa,  celopidi. 
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4°  Vocaboli  che  non  paiono  greci,  ma  dei  quali  non  è 
facile,  almeno  per  ora,  stabilire  l'origine  diretta:  p.  e,  pia- 
tégguo. 

5°  Vocaboli  nuovi,  almeno  per  ora,  che  possono  avere 
tanto  origine  e  forma  greca,  quanto  neolatina:  p.  e.  ceàdd- 
ria,  via  la,  caxédda. 

6°  Vocaboli  di  senso  oscuro ,  ribelli  al  tutto  fin  qui  a 
qualsivoglia  etimologia:  p.  e.  licopdi. 

Per  iscrivere  queste  varie  categorie  di  parole  adoprerò,  non 
già  in  via  razionale  ma  come  semplice  convenzione,  il  cor- 
sivo maggiore  ordinario  quanto  a  quelle  dei  N""'  i  e  4:  il  cor- 
sivo minore  per  quella  di  N"  6:  per  tutti  gli  altri  il  carattere 
rotondo. 

Nei  vocaboli  di  forma  mista  mi  servirò  del  corsivo  per 
quelli  elementi,  radici,  desinenze,  suffissi  che  considero  come 
italiani  o  neolatini:  nel  resto  del  rotondo ',  p.  es,  Qdìspidcexe, 
caxedUima:  riserbando  il  corsivo  minore  a  indicare  gli  ele- 
menti d'origine  dubbia:  p.  e.  abisognéps'i. 

Tutto  ciò  mi  premeva  notare  perchè  altri  potesse  far  giu- 
dizio di  questo  lavoro:  il  quale  a  scanso  d'equivoci  non  rap- 
presentando, come  dice  il  titolo,  che  uno  solo  dei  dialetti 
grecocalabri,  non  ha  certamente  la  pretensione  di  raggiun- 
gere e  molto  meno  di  superare  le  dotte  fatiche  di  chi  venne 
prima  di  me.  Altri  correggendo  i  miei  errori,  che  certo  sa- 
ranno non  pochi,  potrà  studiare  i  dialetti  che  restano,  potrà 
scrivere  un  libro  che  sia  per  la  dialettologia  grecocalabra 
quello  che  per  la  grecoidruntina  è  il  libro  del  Morosi. 

Che  i  giovani  per  tanto  mandati  dal  Ministero  ad  inse- 
gnare là  in  Reggio  proseguano  con  ardore  queste  ricerche. 
Lo  so  bene  che  il  soggiorno  in  quella  città  è  assai  dispen- 
dioso, e  che  non  vi  si  trovano  tutti  quei  mezzi  di  studio,  né 
quelle  agiatezze  che  altrove  uno  può  procacciarsi:  so  ancora 
che  alcuni  tra  loro,  specialmente  chi  insegna  lettere  classiche, 
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sono  oppressi  da  non  lieve  fatica  per  gli  ordinamenti  scola- 
stici. Tuttavia  col  buon  volere  e  col  costante  amore  alla 
scienza ,  possono  trovar  la  maniera  d' attendere  a  questi 
studii ,  senza  trascurare  per  nulla  i  loro  doveri  verso  la 
scuola.  Facciano  gite  per  quella  provincia,  raccolgano  canti, 
si  persuadano  che  questi  dialetti  non  saranno  mai  studiati 
abbastanza  :  il  tempo  incalza ,  e  ogni  giorno  che  passa 
strugge  e  consuma  questi  ultimi  avanzi  del  mondo  greco  tra 
noi  :  s'affrettino  dunque  a  salvare  alla  scienza  quel  po'  che 
rimane-,  ed  a  chi  col  ghigno  beffardo  dei  fanulloni  chiamerà 
vani  o  sterili  i  loro  studii  rispondan  pure  che  la  scoperta 
oscura  e  modesta.d''un  solo  fatto  fonetico  o  morfo- 
logico nuovo  può  meglio  delle  dande  canore  spar- 
ger lume  sulla  storia  dUin  popolo. 

{Continua)  «Astorre  Pellegrini. 


'BI'BLIOG^AFIA 


I  Tìialoghi  di  Telatone  nuovamente  volgari^i^ati  da  Eugenio  Ferrai 
(Voi.  I,  Padova,   1873). 

II. 

Questa  seconda  parte  del  volume,  che  ci  sta  innanzi,  costituisce  la 
vera  e  propria  materia  del  grande  lavoro,  preso  a  pubblicare  dal  si- 
gnor prof.  Ferrai;  noi  la  verremo  ora  esaminando  ristrettamente  nelle 
sue  varie  attinenze  coi  criteri  interpretativi,  filologico-storici,  che  sono 
oggi  più  comunemente  accettati  da'  pratici;  limitando  per  ora  la  no- 
stra disamina  al  solo  Protagora;  rimettendo  a  migliore  occasione 
uno  studio  de'  dialoghi  minori,  che  fan  parte  di  questo  volume  —  Ip- 
pia  minore  —  Jone  —  Alcibiade  maggiore  —  Liside  —  Carmide  — 
Laclicte.  —  E  daremo  anche  ragione  di  ciò.  —  Il  sig.  Ferrai,  propo- 
nendosi di  dar  fuori  per  intero  i  dialoghi  di  Platone,  volgarizzati, 
deve  essersi  formato  a  priori  uno  schema  di  ordinamento,  sul  quale 
non  è  qui  luogo  a  discutere.  —  A  lui  è  parso  dunque,  che  i  sei  dia" 
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loghi  surriferiti,  e  che  noi  abbiamo  chiamato  minori,  fossero  da  ri- 
guardare '<  come  prove,  e  come  saggi,  o  come  geniali  bo^^etti,  nei 
quali  il  grande  artista  sperimentava  sue  for^e  »  (Proem.  al  Protag., 
pag.  I,  2),  seguendo  in  ciò  il  concetto  dell'Hermann  che  la  compo- 
sizione di  questi  dialoghi  ascrive  al  primo  periodo  dell'attività  lette- 
raria di  Platone.  Ma  siccome  è  pur  noto,  che  ciascun  dialogo  plato- 
nico, in  quanto  è  opera  d'arte,  non  può  essere  considerato  che  in  sé 
e  per  sé,  e  in  quanto  è  lavoro  filosofico,  può  venire  raccostato  o  al- 
l'uno o  all'altro ,  a  seconda  de'  criteri,  che  prevalgono  nell'ordina- 
mento; così  abbiamo  creduto,  che  il  lavoro  del  critico  potesse  muo- 
versi affatto  liberamente  su  questo  campo,  tanto  più,  in  quanto,  secondo 
il  giudizio  nostro,  ha  il  Protagora  molti  più  punti  di  contatto  col 
Menane  e  col  Gorgia,  che  ad  altri  forse  non  sembri. 

Non  possiamo  del  resto  nasconderci,  che  la  via,  per  la  quale  si  è 
messo  il  chiarissimo  prof.  Ferrai,  è  lunga,  irta  di  difficoltà,  e  meno 
atta,  secondo  noi,  a  condurci  ad  una  sintesi  vasta  e  comprensiva  delle 
dottrine  platoniche.  E,  su  questo  punto,  capitalissimo  negli  studi  pla- 
tonici, è  bene  che  c'intendiamo  chiaramente.  L'egregio  professore, 
nel  proemio  al  Protagora  (pag.  404),  ci  fa  intendere  come  non  sia  suo 
divisamente  di  dare  un  compiuto  svolgimento  del  pensiero  platonico; 
bastare  a  lui,  che  per  opera  sua  resti  alcun  poco  agevolata  la  via  per 
penetrare  nel  pensiero  dell'autore,  la  cui  esposizione  dottrinale  è  piìi 
dello  storico  della  filosofia,  che  del  filologo.  Dove  manca  affatto  una 
tradizione,  strettamente  filologica  di  studi  platonici  —  e  in  questo 
caso  è  l'Italia  —  dove  il  pensiero  platonico  è  visto  a  traverso  il  prisma 
dei  neo-platonici,  e  delle  tradizioni  medio-evali,  dove  insomma  è  da 
ricostruire  e  l'uomo  e  la  dottrina,  bisogna  proporsi,  chi  vuole  aprire 
una  via,  semplicità  ed  unità  di  metodo  e  di  dottrina.  A  ciò  fa  contro, 
secondo  noi,  il  sistema  di  proemi,  adottato  dal  prof.  Ferrai.  È  im- 
possibile il  non  ripetersi,  impossibile  persino  il  non  contraddirsi;  in 
nessun  modo  poi  è  dato  di  sfuggire  all'indagine  dottrinale,  salvo  che 
il  proemio  non  si  rimpicciolisca  nei  termini  di  un  sommario  del  dia- 
logo o  della  esposizione  di  alcune  notizie  storiche.  Ciò  che  non  pare, 
che  sia  nelle  viste  del  signor  prof.  Ferrai,  e  il  volume,  che  ci  sta  din- 
nanzi, è  lì  ad  attestarlo.  L'opera  del  filologo  adunque  è  segnata  dalla 
natura  stessa  degli  studi  platonici,  ma  sopra  tutto  dalle  condizioni 
nostre  —  essa  non  va  oltre  al  commento,  e  alla  versione. 

L'esempio  dello  Schleiermachcr  e  dello  Steinhart  non  fanno  al  caso 
nostro.  Sono  lavori,  che  ai  tedeschi  stessi  si  presentano  come  un  sui 
generis;  e,  quanto  allo  Schleiermachcr,  il  suo  lavoro  su  Platone  è  in 
conto  di  lavoro  ^/o50^co ;  e  quanto  all'opera  dello  Steinhart-Muller, 
nessuno  studioso  tedesco  confonde  l'opera  filosofica  del  primo  col 
lavoro  filologico  del  secondo.  Vero  e  proprio  lavoro  filologico  è  per 
i  tedeschi  quello  dello  Stali baum,  non  esente  neppur  questo  di  pece 
sistematica;  essendo  impossibile  accostarsi  a  Platone  col  solo  criterio 
o  artistico  o  storico-grammaticale,  come  sarebbe  il  caso  per  avven- 
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tura  laddove  si  avesse  tra  mano  un  tragico,  o  Tucidide,  o  un  oratore,. 
Il  sistema  adottato  dal  signor  prof.  Ferrai  corrisponde  certamente 
alle  condizioni  strettamente  scientifiche  della  esegesi  platonica,  ed  è 
in  gran  parte  giustificato  dai  bisogni  imperiosi  della  nostra  coltura. 
Ma  ne  per  questo  esso  potrà  sottrarsi  alla  sorte  comune  a  così  fatte 
grandi  imprese,  quando  esse  oltrepassino  i  termini  di  un  saggio,  di 
cadere  cioè  —  parliamo  de' proemi  —  nell'ecletismo,  e  nelle  ripetizioni 
frequenti.  Lasciamo  stare  que'  dialoghi  maggiori  —  come  ad  esempio 
il  Fedro,  il  Parmenide  —  ne' quali  la  varietà  della  dottrina  offrirà 
occasione  a  varietà  di  esposizione;  ma  pensiamo  a  dialoghi  come 
ad  esempio  il  Protagora,  il  Gorgia.  Come  sarà  possibile,  che  nel 
proemio  a  questo  ultimo  lavoro,  non  si  torni  a  parlare  di  sofisti, 
dei  quali  pur  a  lungo  ci  parla  l'autore  nel  proemio  al  Protagora  ? 
—  Noi  abbiamo  voluto  richiamare  l'attenzione  dell'egregio  profes- 
sore Ferrai  a  quest'ordine  di  considerazioni,  perchè  secondo  noi  esse 
attengono  a  tutto  il  sistema,  da  lui  propugnato,  e  serviranno  a  chia- 
rire l'indole  di  alcuna  parte  del  suo  lavoro.  Così  ad  es.  questo  suo 
modo  di  trattazione  non  è  senza  qualche  efficacia  sul  modo  di  anno- 
tare il  testo  platonico.  Le  sue  annota:{ioni  ai  dialoghi  —  parlo  segna- 
tamente del  Protagora  —  sono  piuttosto  manchevoli  in  quella  parte, 
che  è  pur  tanto  necessaria  al  nostro  paese,  che  appena  adesso  ac- 
cenna di  mettersi  riposato  e  tranquillo  nella  via  degli  studi  seri  e  fe- 
condi dell'antichità  classica,  con  nuovi  intendimenti,  e  con  lena  gio- 
vanile. Sono  manchevoli,  diciamo,  dal  lato  grammaticale  e  lessico- 
grafico, e  non  ci  sembrano  preparate  in  modo  da  porgere  i  corretti, 
giusti,  e  necessari  criteri  dell'esegesi  platonica.  Vi  prevale  l'erudizione 
storica,  i  giudizi  sull'arte  ;  parti  certo  necessarie  ed  utili,  se  altre 
mai,  in  un  commento,  ma  tuttavia  di  secondaria  importanza  pei 
casi  nostri.  Eppure  sono  pienamente  giustificate  dall'indole  del  lavoro, 
che  il  signor  prof.  I-^errai  vuol  metterci  innanzi  —  il  quale,  se  non 
andiamo  errati  —  intende  a  presentare  un  lavoro  d'arte,  condotto  sui 
migliori  fonti  di  studio,  e  secondo  i  criteri,  che  i  pratici  degli  studi 
platonici  hanno  fatto  prevalere  in  questi  ultimi  tempi.  —  Gli  è  adunque 
al  volgarizzamento,  che  il  critico  e  il  lettore  dell'opera  del  professore 
P'errai,  deve  rivolgere  il  suo  studio  e  il  suo  esame;  e  noi  a  ciò  ap- 
punto ci  atterremo  in  principalità;  ma  non  possiamo  per  verun  modo 
passarci  delle  altre  due  parti  del  lavoro,  cioè  de' proemi  e  delle  an- 
notazioni. 

A)  //  proemio  al  Protagora. 

Questo  proemio  ci  sembra  di  poter  opportunamente  dividere  in 
tre  parti.  Nella  prima  (capp.  I-III,  pagg.  379-407)  l'autore  ne  intro- 
duce nell'artificio  dramatico  del  dialogo,  che  egli  vorrebbe  aggua- 
gliare ad  un  gran  quadro,  che  ne  rappresentasse  la  sofistica  in  lotta 
colla  dottrina  socratica.  —  Nella  seconda  parte  (capp.  IV-V,  pagg. 
408-43 1)  l'autore  scende  a  dire  della  sofistica  in  particolare.  —  Nella 
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ter^a  (pagg.  431-440)  si  discorre  più  particolarmente  del  problema, 
a  cui  mira,  come  a  punto  centrale  il  dialogo,  che  s'intitola  di  Pro- 
tagora. 

Intorno  a  questo  scritto  di  Platone,  oltre  alle  introduzioni  o  pre- 
amboli nei  grandi  lavori  dello  Schleiermacher,  dello  Stallbaum,  dello 
Steinhart,  abbiamo  anche  delle  monografie  ed  edizioni  speciali.  Ab- 
biamo il  lavoro  dello  Scimene  —  Ueber  Platons  Protagoras.  Lipsia 
1862  —  ricordato  spesso  dal  signor  Ferrai  ;  e  abbiamo  le  edizioni 
dello  Sauppe  (Berlino,  Weidmann,  1857,  ^^  ^'^■)'>  ^  l'altra  di  Edoardo 
lahn  (Vienna,  Gerold,  1857).  —  Oltre  a  questi  sussidi  di  studio,  affatto 
particolari,  v'ha  poi  una  serie  di  monografie  su  Protagora,  delle 
quali  ricorderemo  quelle  del  Frei  «  Quaestiones  protagoreae  »,  Bonna, 
184^.  I  materiali  adunque  per  l'intelligenza  di  questo  lavoro  di  Pla- 
tone abbondano;  né  possiamo  negare  al  signor  prof.  Ferrai  la  lode 
di  essersene  giovato  con  larghezza  di  vedute,  e  con  giusto  discerni- 
mento. Anche  ci  piace  1'  interna  economia  del  suo  proemio,  salvo 
che  noi  l'avremmo  voluto  un  po'  più  parco  nella  seconda  parte  — 
dove  si  parla  della  sofistica  in  particolare  —  e  più  disteso  invece  e 
più  chiaro  nella  terza  parte,  che  tratta  della  vera  tesi  del  dialogo. 
Molte  di  quelle  cose,  che  il  signor  prof.  Ferrai  dice  della  sofistica  al 
Capo  IV,  farebbero  parte,  molto  più  opportunamente  crediamo,  di 
una  introduzione  generale  allo  studio  di  Platone.  In  un  saggio  d'in- 
terpretazione, come  per  l'appunto  è  il  lavoro  del  lahn,  sulle  cui 
orme  cammina  il  signor  Ferrai  in  questa  parte  del  proemio,  quelle 
osservazioni  particolareggiate  sull'opera  de' sofisti  sono  al  loro  posto. 
Si  tratta  d'uno  studio,  nel  quale  l'autore  vuol  mostrare  di  essere  suf- 
ficientemente preparato  al  compito  dell'esegesi  platonica  ;  ma  nel  caso 
del  signor  Ferrai  una  certa  parsimonia,  e  sopra  tutto  un  avviamento 
più  immediato  all'intelligenza  del  dialogo,  sarebbero  forse  stati  meglio 
a  proposito.  La  parte  invece,  che  ci  è  parsa  manchevole,  e  che  è  pur 
essa  elaborata  sullo  studio  del  lahn  [Intr.,  pagg.  XIX  e  segg.),  è  la 
terza,  nella  quale  si  discorre  del  vero  problema  del  Protagora.  Se- 
condo il  nostro  avviso  è  impossibile  una  chiara  e  compiuta  esposi- 
zione della  tesi  principale  di  questo  dialogo,  senza  tirare  in  campo 
il  Gorgia  e  il  Menone.  Certo  è  intanto,  che  in  questi  tre  dialoghi 
si  contengono  alcuni  teoremi  morali,  che  sono  come  dire  i  caposaldi 
dell'etica  socratica,  e  che  si  completano  l'un  l'altro.  Questi  bisognava 
rilevare  e  riassumere  a  grandi  tratti;  ciò  che  è  il  compito  vero  della 
interpretazione  platonica.  Questi  gruppi  parziali  di  concetti  sono  ben 
altra  cosa  da  quegli  a-priori  sistematici,  che  sorridono  tanto  ai  setta- 
tori dello  Schleiermacher  ;  ma  sono  veri  e  necessari  punti  di  riposo, 
e  quasi  indici  in  questo  campo  delle  ricerche  platoniche  sconfinate 
davvero  e  spesso  ingannevoli.  Ella  è  questa  anche  ad  un  tempo  l'ob- 
biezione più  seria,  che,  a  nostro  giudizio,  si  possa  fare  al  metodo 
propugnato  dal  signor  prof.  Ferrai.  Al  postutto  noi  avremmo  sem- 
plificato il  lavoro,  omettendo  affatto  ogni  disputa  dottrinale,  che  ove 
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non  sia  trattata  e  svolta  con  ampiezza,  e  sopra  tutto  con  unità  di 
veduta,  fallisce  al  suo  scopo,  lascia  freddo  il  suo  lettore.  Il  signor 
Ferrai  riconosce  per  vero  dire  questa  necessità  di  porre  in  relazione 
ciascun  dialogo  con  altri  dialoghi  —  [Protag.,  proem.,  pag.  439)  —  e 
accenna  anche  brevenìente  quali  parti  del  Protagora  abbiano  bisogno 
di  particolari  ricerche,  col  sussidio  di  altri  dialoghi  —  (confr.  lahn, 
Protag.,  pag.  XXII).  —  Ma  il  quesito  è  ben  lungi  dall'esservi  esau- 
rito. Notiamo  poi.  cosi  di  passata,  che  questo  parziale  raggruppa- 
mento di  alcuni  dialoghi,  non  ha  che  vedere  colla  questione  dell'or- 
dinamento  de' dialoghi  platonici. 

Toccheremo  qui  di  volo  di  alcuni  quesiti,  ai  quali,  secondo  ci  è 
avviso,  l'interprete  di  Platone  deve  rispondere,  per  aggiungere  a  un 
chiaro  e  abbastanza  fondato  concetto  del  Protagora. 

i"  Qiialc  sia  il  significato  del  Teorema  socratico-platonico  »  Virtìi 
può  venire  insegnata  ». 

2°  Fonti  della  scien'^a  —  Possibilità  di  essa. 

3°  Determina'^ione  del  vero  abbietto  della  virtìi. 
L'apparente  contraddizione,  che  accade  d'incontrare  nel  mutato 
avviso  dei  due  principali  interlocutori  nel  proemio  e  nell'epilogo  del 
Protagora,  non  ci  sembra  tolta  col  supporre,  che  la  tesi  proposta  al 
principio  del  dialogo  venga  sciolta  soltanto  in  via  d'ipotesi  —  potersi 
cioè  insegnare  la  virtù  se  ed  in  quanto  essa  è  scienza  —  (p.  36 1  B): 
il  risultato  principale  della  disputa,  l'unificazione  di  tutte  le  specie 
di  virtù  nella  scienza,  rimanendo  pur  sempre  fermo  (confr.  Hermann, 
5/0?-.  e  Sist.,  pagg.  458  segg.).  Però  soltanto  nel  Menone  e  nel  Gorgia 
perveniamo  ad  un  chiaro  concetto  della  intricata  questione;  allorché 
cioè  vediamo  posto  in  chiara  luce  il  punto  di  vista  de'  sofisti  e  del 
Socrate  platonico.  Sostanzialmente  è  la  stessa  virtù  civile,  alla  quale 
tanto  Protagora  che  Socrate  hanno  rivolto  lo  sguardo:  ma  nella 
mente  di  questo  risplende  un  ideale  di  virtù  ben  più  sublime,  e  di 
ben  più  difficile  acquisto  {Gorg..  pag.  52 1  D)  ;  il  quale  soltanto  colla 
scienza  (èiTiaTrmn;  può  essere  raggiunto  {Men.,  pag.  97  E  — 98  A), 
cioè  colla  scienza  della  temperanza,  della  giustizia,  della  pietà.  Per- 
tanto allorché  Platone  s'accinse  a  combattere  la  perniciosa  opera  dei 
sofisti,  portava  già  con  sé  dalla  scuola  di  Socrate  la  convinzione  del- 
l'alto valore  dell'operare  erudito  e  consapevole.  Siccome  poi  la  era 
per  così'  dire  cosa  di  moda  il  disputare  se  la  virtù  possa  venire  in- 
segnata :  cosi  il  giovane  filosofo  senlivasi  fortemente  attratto  a  cercare 
egli  stesso  una  soluzione  al  problema.  Così  nacque  il  Protagora. 
Benché  non  è  a  disconoscersi,  che  le  cinque  virtù  cardinali:  scienza, 
giustizia,  temperanza,  fortezza,  pietà  (pag.  33o  B) ,  che  Protagora 
aveva  dichiarate  diverse  l'una  dall'altra  quanto  alla  qualità  loro  in- 
trinseca (pag.  32()  D) ,  trovansi  ricondotte  alla  scien^^a,  d'un  modo 
alquanto  superficiale;  poiché  quell'identità  sorge  a  scapito  della  indi- 
pendenza delle  singole  virtù.  Nel  Menone  per  lo  contrario,  anche  le 
altre    virtù   appaiono   più    indipendenti  di   fronfe   alla  scienza,  dalla 
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quale  esse  altro  non  ricevono  che  ordine  e  quasi  disciplina,  senza 
però  identificarsi  con  essa  [Men.,  pag.  88  A,  Herm.,  /.  e,  pagg,  483 
segg.).  Ma  il  concetto  della  fortezza  (àvòpeia)  non  riveste  significato 
morale  che  nel  Gorgia,  dove  sul  fondamento  del  teorema,  che  le 
varie  virtù  si  unificano  nella  scienza,  dimostrato  e  chiarito  nel  Pro- 
tagora e  nel  Menone,  si  presuppone  l'identità  della  prudenza  (auuqppo- 
oùvri)  colla  scienza,  e  tutte  le  virtù  vengono  a  quella  ricondotte 
(pag.  5o7  B).  Di  qua  il  teorema:  —  nessuno  fa  il  male  scientemente 
[Prot.,  pag.  358  C)  —  del  quale  assioma  strettamente  socratico  un 
qualche  raggio  risplende  anche  nella  interpretazione  della  poesia  di 
Simonide  {ib.,  pag.  346  D-E)  ;  anzi  il  signor  Sauppe  vuol  vederlo 
riflesso  nelle  parole  stesse  del  poeta  (Prot.,  Intr.,pag.  XXI).  Un'ima- 
gine  del  modo  di  procedere  dello  spirito  umano  in  questa  impor- 
tante operazione  ci  è  pòrta  nel  Protagora  (p.  35i  B  —  358  E):  certa- 
mente un'imagine  imperfetta,  poiché  il  vero  obbietto  della  scienza, 
rispetto  alla  quale  quel  procedimento  trova  la  sua  applicazione,  non 
ci  è  noto  per  ancora  ;  che  anzi  noi  ignoriamo  ancora  che  cosa  sia 
propriamente  «virtù».  Soltanto  nel  Menone  e  nel  Gorgia  quella  teo- 
rica ha  il  suo  pieno  svolgimento.  Quella  terza  definizione  della  virtù, 
che  è  nel  Menone  (pag.  77  B)  —  »  Virtù  è  desiderare  le  cose  oneste 
e  poterle  conseguire  —  èiriGujLioOvTa  tùjv  KaXujv  òuvaròv  eivai  tropiì^e- 
oGai  »  viene  da  Socrate  ricondotta  alla  cognizione  del  bene  e  del 
male,  ovvero  dell'utile  e  del  dannoso  (pag.  77  B-E,  78  A);  non  per- 
dendo però  mai  di  vista  la  giustizia,  la  prudenza,  la  pietà  (pag.  78 
B-E).  Questo  concetto  della  virtù  nel  Gorgia  viene  dimostrato  me- 
diante una  sottile  distinzione  fra  beni  reali  ed  accidentali,  ovvero  di 
ciò  che  è  buono,  di  ciò  che  non  è  né  buono,  né  cattivo  [Gorg.,  pag. 
467  C  —  468  D)  ;  ciò  che  presuppone  una  valutazione  dei  singoli  beni, 
nonché  una  cognizione  del  bene  supremo,  che  l'uomo  si  deve  pro- 
porre come  meta  suprema.  Se  dunque  Socrate  nel  Protagora  va  pre- 
dicando alla  turba  degli  ignari,  che  quel  loro  preteso  «  esser  supe- 
rati dal  piacere  »  (pag.  353  A),  ha  il  suo  fondamento  vero  nella  igno- 
ranza, che  esso  anzi  è  il  massimo  grado  d'ignoranza  (pag.  357  E); 
che  l'arte  vera  di  vivere  consiste  nell'arte  del  misuratore,  che  distrug- 
gendo ogni  fantasma  discopre  all'anima  il  vero  e  le  concede  riposo 
(pag.  356  D):  —  é  fuor  d'ogni  dubbio,  che  la  virtù  debba  poggiare  sulla 
scienza  (pag.  357  B)5  ^  quindi  possa  venire  insegnata,  in  quanto  cioè 
essa  nuli' altro  essere  deve,  che  il  mezzo,  onde  l'uomo  in  ogni  eve- 
nienza opera  conformemente  allo  scopo  vero  (confr.  Herm.,  /.  e, 
pag.  461).  Il  risultato  di  Protagora  si  fonde  tutto  sulla  ipotesi  della 
possibilità  della  scienza  (pag.  36o  E—  36i  A-B);  — ma  a  ben  più  largo 
tratto  si  distende  la  ricerca  del  Menone;  qui  si  indaga  se,  in  gene- 
rale, sia  possibile  l'apprendere  qualche  cosa;  se  sia  possibile  la 
scienza,  e  per  quali  vie  uomo  possa  pervenire  ad  essa.  Essa  ci  è  qui 
rappresentata  come  reminiscenza  (àvdjuvriai^)  di  una  vita  anteriore 
dello  spirito  (pag.  81);  allato   alla  quale   troviamo  quella  retta  opi- 
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nione  (òpGì^  6óEa) ,  cui  non  manca  che  un  cotale  legame  (pag.  96  E, 
98  B)  per  elevarsi  al  grado  della  scienza.  Con  che  è  chiarito  quel 
contrapposto  fra  teorica  e  pratica,  a  cui  si  accenna  nel  Protagora  al 
contrapporre  l'apparenza  alla  realtà,  parlando  dell'arte  del  misuratore 
(pag.  356-357);  e  nel  Gorgia  in  quella  differenza,  che  si  viene  fis- 
sando tra  un'arte  del  vivere,  basata  sulla  scienza,  ed  una  semplice 
sperienza  delle  cose,  che  del  suo  operato  non  sa  rendere  ragione  a 
se  medesima  {Gorg.,  pag.  463). 

Ma  del  più  alto  momento  ò  la  ricerca  intorno  alla  relazione  fra 
il  buono  (àToGóv),  e  il  dilettevole  {f\b\)),  nel  che  appunto  sta  la  deter- 
minazione del  vero  obbietto  della  virtù.  Né  v'ha,  secondo  noi,  prova 
più  convincente  del  graduale  svolgimento  della  filosofia  platonica, 
quaiito  l'attenta  considerazione  di  un  teorema,  che,  in  se  riassumendo 
l'ultimo  risultato  dell'etica  socratica,  Icvossi  ad  un'altezza  da  Socrate 
certamente  non  prevista,  anche  se  concedere  tu  voglia,  che  quello 
stato  di  perfetta  felicità,  che  egli  poneva  come  ultimo  fine  della  virtù 
(Senof.,  Mem  ,11.  i,  33),  non  fosse  sostanzialmente  diverso  da  quel- 
l'armonico stato  di  vita,  che  Platone  ci  mette  innanzi,  apche  nel  pe- 
riodo socratico  della  sua  attività  letteraria.  Subito  che,  infatti,  sotto  . 
la  parola  dilettevole  null'altro  intendiamo,  se  non  ciò  che  rende 
l'uomo  veramente  felice  e  della  scienza  abbisogna  per  essere  cono- 
sciuto nella  sua  vera  natura,  il  vocabolo  esprimente  tal  pensiero  ci 
sarà  indifferente,  sino  a  tanto  che  Platone  combatte  soltanto  l'inerzia 
dello  spirito  che  non  vuole  scegliere  il  vero  e  diritto  mezzo  per 
giungere  ad  un  fine  noto. 

Qual'è  del  resto  l'obbietto  della  scienza?  11  buono —  tò  ótoGóv  — 
(Gorg.,  pag.  499  E),  il  cui  rapporto  col  dilettevole  è  svolto  in  tutto 
il  passo  495  C  —  5oo  A.  Ivi  pure  è  detto  che  il  bene  e  il  male  sono 
stati  permanenti,  mentre  il  piacere  ed  il  dolore  non  possono  misu- 
rarsi che  alla  stregua  di  ciò  che  è  veramente  utile  (ibqpéXiiaov).  Il 
buono,  come  bene  supremo,  sarà  anche  utile  all'uomo  [confr.  Men., 
pag.  87  D-E);  donde  abbiamo  i  contrapposti:  il  buono  (tò  óyaGóv), 
l'utile  (tò  lùqpéXiMOv),  il  cattivo  (tò  kokóv),  il  dannoso  (tò  pXaPepóv).  I 
quali  poi  saranno  da  ricondurre  ai  contrapposti  di  bello  (tò  koXóv)  e 
di  turpe  (tò  aìaxpóv)  cioè  di  armonia  e  disarmonia.  Dell'armonia 
causa  ellìciente  nell'uomo  è  la  prudenza  (aujqppoauvn),  poiché  per  essa 
l'uomo  è  posto  in  armonia  con  gl'iddii,  con  gli  altri  uomini,  con  se 
stesso  {Gorg.,  pag.  507  B).  Prudenza  è  ragione  (qppóvrjOiq) ,  il  cui 
obbietto  è  la  scienza.  È  capace  l'uomo  di  una  virtù,  fondata  sulla 
consapevolezza,  e  sulla  conoscenza  del  vero  obbietto,  donde  deriva 
valore  morale  alle  azioni  umane?  Nella  interpretazione  della  poesia 
Simon  idea  nel  Protagora.  Socrate  aveva  espresso  chiaramente  il  pen- 
siero <■  Iddio  solo  essere  bene  immutabile  (pag.  341  E —  344  C);  vivere 
l'uomo  in  continua  lotta  per  giungere  alla  virtù.  Esservi  però  certe 
sciagure,  che  l'uomo  non  può  tener  da  sé  lontane  (pag.  344  C — 345  B)  », 
La  fortezza  agguerrisce  alla  pugna,  poiché  alla  necessità  neppure  gli 
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iddii  possono  resistere.  Ciò  null'ostantc  è  dovere  dell'uomo  di  ten- 
dere al  suo  morale  perfezionamento  in  ogni  fase  della  vita  :  non 
pensi  egli  quanto  a  lungo  vivrà,  s'affidi  in  dio  [Gorg.,  pag.  5 12  E). 
S'eserciti  sempre  nella  giustizia  [Gorg.,  Si-j  B).  Pensi  l'uomo,  che  se 
in  questa  vita  molte  cose  a  torto  egli  soffra,  in  altra  vita  gli  sarà 
fatta  giustizia  [id.  ib.].  —  Noi  non  abbiamo  qui  voluto,  che  sbozzare 
come  che  sia  una  tesi  platonica,  per  concludere,  come,  a  giudizio 
nostro,  a  questo  metodo  di  raggruppare  i  dialoghi  platonici  si  do- 
vrebbero abituare  gli  studiosi. 
lipvigo,  agosto  1873. 
{Continua)  G.  Oliva. 


CEU^U^I  'BI'BLIOG'KAFJCI 

D'Addosio  ,  Ortoepia  della  lingua  greca,  Napoli,  iSyS.  —  Garneri, 
Saggio  di  voci  italo-greche,  ossia  facile  metodo  per  imparare  la 
lingua  greca  proposto  alle  scuole  ginnasiali,  Torino,  1873.  — 
HiRZEL,  Griindplge  ^u  einer  geschichte  der  classischen  philologie, 
Tubingen,  1873. 

Il  sig.  prof.  D'Addosio,  reputando  produrre  "  non  piccolo  detri- 
mento... alla  nostra  gioventù  studiosa  di  letteratura  la  grande  varietà, 
onde  nelle  scuole  d'Italia  si  suole  insegnare  la  pronunzia  del  greco  », 
e  che  sarebbe  utilissimo  introdurre  in  esse  tutte  «  un  metodo  uni- 
forme di  lettura  » ,  si  argomenta  di  provare  nell'  opuscolo  sovrac- 
cennato '.  doversi  seguire  la  pronunzia,  che  tengono  della  loro  lingua 
presentemente  i  popoli  greci,  siccome  quella  che  non  solamente  dai 
greci  moderni,  ma  dagli  antichi  altresì  era  usata  »  (v.  la  Prefa^.,  p.  5). 
Nella  trattazione  di  questo  argomento,  che  si  connette  strettamente 
cogli  odierni  studi  di  epigrafia  e  di  linguistica  storico-comparativa, 
l'autore  non  ne  volle  o  non  ne  seppe  trarre  alcun  profitto,  come  se 
queste  due  scienze  non  esistessero.  Pago  degl'insegnamenti  di  un  greco 
e  della  lettura  di  pochissime  e  vecchie  dissertazioni  latine  ,  sembra 
ch'egli  abbia  dettata  la  sua  Ortoepia  senza  conoscere  nemmeno  i  prin- 
cipalissimi  fra  i  lavori  recenti  intorno  a  questa  parte  della  fonologia 
greca  e  senz'aver  letto  mai  i  cenni  bibliografici  dati  dal  Mullach  nella 
Gramrn.  d.  gr.  vulgarsprache ,  Berlin,  i856,  p.  117-120.  Più  strano 
ancora  ci  appare  Io  aver  posto  come  concetto  fondamentale  del  suo 
opuscolo  il  principio  che  noi  dobbiamo  nello  insegnamento  del  greco 
attenerci  a  quella  pronunzia  ch'era  usata  da  dotti  e  da  indòtti  nel- 
l'epoca di  Erasmo  (pp.  20-1  e  38).  Ora  questo  principio  è  un  errore 
gravissimo  ed  evidentissimo:  che,  siccome  il  periodo  intermedio,  più 
ricco  e  più  splendido  della  letteratura  greca  e  scelto  per  lo  più  ad 
oggetto  degli  studi  liceali  è  l'attico,  e  siccome  sarebbe  assurdissimo 
uso  quello  di  leggere  le  opere  letterarie  di  una  età  giusta  la  pronunzia 
he  di  un'altra  ben  diversa  fu  propria,  così  si  scorge  chiarissimamente 
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come  a  ragione  G.  Curtius  insegnasse  nel  suo  Commento  (al  §  8,  p.  20, 
vers.  di  G.  Miiller)  doversi  considerare  come  norma  della  pronunzia 
il  periodo  attico,  di  cui  sì  poca  ebbe  cura  il  sig.  prof.  D'Addosio. 
Pertanto,  e  ce  lo  perdoni  il  nostro  autore  che  sperò  di  convertire  alla 
sua  pronunzia  moderna  tutti  gli  Erasmiani  (p.  22),  noi  continueremo 
a  professar  l'opinione  che  si  fatta  pronunzia  moderna  è  un  errore,  il 
quale  trae  origine  dall'ignoranza  delle  leggi  che  governano  la  vita  delle 
lingue  e  delia  dottrina  dei  suoni  (come  avvertì  Schleicher,  Comp., 
p.  24  della  nostra  vers.),  ci  rende  impossibile  il  sentire  l'armonia  del 
linguaggio  greco  ed  è  una  delle  cause  per  cui  assai  più  difficile  che 
non  sia  in  realtà  appare  ai  giovani  studiosi  lo  apprendimento  di  questa 
favella. 

E,  consistendo  in  gran  parte  questa  difficoltà  nel  numero  grandis- 
simo dei  vocaboli,  il  sig.  prof.  Garneri  credette  opportuno  a  scemarla 
l'offrire  ai  discenti  i  più  noti  fra  i  nomi  comuni  e  proprii  italiani  de- 
rivati dal  greco  (non  ben  detti  vocz  italo-greche],  colle  parole  elleniche 
le  quali  con  essi  si  connettono.  Per  non  attediare  i  nostri  lettori  noi 
restringeremo  le  nostre  osservazioni  speciali  alle  prime  19  pagine, 
che  comprendono  i  nomi  comuni  con  A  iniziale.  In  esse  ci  si  pre- 
sentano le  seguenti  parole  errate  in  fatto  di  spirito  o  d'accento  :  Ttdoi 
(pref.);  àYio<;ecc.  (p.  2);  àXrì9euai(;,  OKOireuCT^e  OKOTreùiua  (p.  3);  apxot;  (p.  5); 
voMicfn;,  avGnOK;  e  àv0ripo<;,  àv9paKiov  (p.  9);  àTTOKa\uv(Ji(;  (p.  10);  ópxixeuTÓvi- 
Koc,,  àpiaxeiJiaa  (p.  i3);  Ópi9,uri0i^,  àp|uó(ji<;  ed  ap|aóa)na  (p.  14);  ópiraYoq, 
àaKY\ai<i  ed  àoKiìina,  àaqpaXeia,  aqpÙY|uo<;,  óoùXov  (p.  i5);  ctGXov  (p.  17); 
X6iOv,  óvO(;  (p.  18);  tviiibaic,  (p.  19).  Oltracciò  dobbiamo  notare  che  le 
voci  (JKOTce\j|Lia  (5/c,  p.  3),  ànoaTpé\\>ic,  [sic,  p.  12)  non  si  trovano  nem- 
meno nel  Thesaurus  graecae  linguae  di  Enrico  Stefano  (ediz.  Didot), 
e  che  l'òiWo^,  r\,  ov  (5/c,  p.  3.)  e  l'tìvSoq,  ou  {sic,  p.  9)  sono  errori  gra- 
vissimi di  grammatica.  Ma  quand'anche  questo  libro  fosse  mondo  affatto 
di  simili  mende,  non  perciò  potrebbe  a  nostro  senno  riuscire  ai  gio- 
vani studiosi  più  utile  che  un  buon  corso  di  temi  dallo  italiano  in 
greco,  come  v.  g.  quelli  del  Boeckel,  i  quali  costringono  chi  impara 
a  valersi  delle  parole  studiate,  che  è  l'ottimo  dei  metodi  per  impri- 
merle indelebilmente  nella  memoria. 

Siamo  lieti  di  poter  chiudere  questi  cenni  raccomandando  ai  pro- 
fessori ed  agli  studenti  di  lettere  l'operetta  di  cui  il  prof.  C.  Hirzel 
ci  diede  testé  la  2'  edizione.  Vi  troveranno  nozioni  compcndiosissimc, 
ma'  importanti  ed  esposte  con  molta  perspicuità  intorno  allo  svolgi- 
mento della  scienza  filologica  nelle  varie  epoche  in  cui  esso  si  divide. 
In  un  paese,  nel  quale  un  volgo  di  retori  continua  ancora  a  falsare 
(senza  pur  avvedersene)  il  carattere  della  vera  filologia,  ò  somma- 
mente necessario  trarne  dalla  storia  di  essa  e  dal  suo  stato  odierno 
presso  le  genti  più  dotte  un  esatto  concetto. 
Torino,  11  agosto  1873. 

D.  Pezzi. 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile 
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INTORNO  AI   COLLECTA^EA 
DI  Massimo  Planude. 

{Continuazione  e  fine.  Vedi  fascicolo  precedente.) 

V. 

(fol.  48a-5o&). 

Seguono  alla  rinfusa  70  frammenti,  di  diversa  materia 
e  per  la  massima  parte  d'origine  a  me  ignota.  Forse  non 
pochi  tra  di  essi  appartengono  a  qualche  paradossografo  ; 
alcuni  pochi  (v.  i  frammenti  45  e  5o)  certamente  ad  autori 
cristiani.  Ordinati  rispetto  alla  loro  materia  possono  ridursi 
sotto  quattro  capi  : 

I.  Frammenti  filosofici  (fisici  e  morali)  compresi 
alcuni  esempi  dedotti  dalla  storia  e  dalla  mitologia.  — 
2.  Frammenti  paradossografici.  —  3.  Etimologie 
ed  osservazioni  di  lingua.  —  4.  Enimmi. 

Il  primo  (come  è  anche  indicato  in  margine  del  Codice 
con  la  nota  TTXdTuivo^)  è  platonico  e  cade  nelle  Leggi  II,  6. 
Sono  egualmente  editi  senza  alcuna  differenza,  neppur  nella 
forma,  gli  excerpta  che  in  questa  serie  hanno  i  numeri  28 
e  42.  I  rimanenti,  per  quanto  se  ne  trovi  anche  presso  altri 
autori  il  contenuto,  è  possibile  che  almeno  nella  forma  che 
hanno  presso  il  Planude,  siano  inediti.  Ne  pubblico  perciò 
il  testo,  accompagnato  dalla  citazione  di  quei  luoghi  paralleli 
che  mi  è  accaduto  di  trovare.  Chi  poi  ha  qualche  esperienza 
delle  difficoltà  che  s'incontrano  a  verificare  se  un  testo  greco 
sia  edito  o  no ,  specialmente  se  esso  è ,  come  il  presente, 
composto  di  frammenti,  intenderà  facilmente  che  riferendo 
qui  gli  excerpta  dei  quali  m'è  ignota  l'origine,  ho  avuto,  più 

Tiivisla  di  filologia  ecc.,  II.  io 
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che  la  pretensione  di  pubblicar  cose  inedite,  il  desiderio  di 
dare   altrui    occasione   di   chiarire    l'origine   dei   frammenti 
stessi  (1). 

1.  TTXdTujvo(;.  "Oli  là  |aèv  KaKà  Xe-fó)aeva  ecc.  Platone, 
Leggi,  II,  (3. 

2.  "Ori  K\eiTÓ)aaxo<;  ó  Tra-fKpaTiaaTrit^  toctoOtov  rjv  (Tuuqppuuv, 
ujaie  d  TTOTÉ  xiq  èv  crujiiTToaiai  Xó-fov  àiréppivjjev  àqppobiaiov,  àvi- 
(TiaTO  qpeuTUJV  eù9u(;.  Eliano,  Hist.  aii.,  VI,    i. 

3.  "Oli  01  XucTcróbiiKTOi  )Liopcpfìv  Kuvòq  èv  ijòacri  ^Xéiroucriv. 

4.  "Oli  "€ptju5  où  laóvov  tujv  èv  oùpavuj  òecnróCei  Beuùv,  àXXà 
Ktti  6aXd(J(Tn<;  aijTn(;"  Kaì  xà  \xr\  óuóqpuXa  iliìtvucTiv,  nìc,  Aia  Bvrj- 
Toic,  Yuvaifci,  Kal  'Aqppoòiiriv  'Aòuuviòi  Kai  'Atxìo"»!  "  kui  'AXcpeiòv 
èpav  'ApeGoùari^  TTOieT,  Kaì  òcpiv  auvaTtrei  jLiupaivr].  Kai  òrj  xai 
aiòripo?  èpa  ir\(;  )aaYVi]Tiòo<;  XiGou,  Kai  qpoiviH  dppr|v  6iiXeia<;. 

5.  "Oli  TÒv  oTvov  àòeXcpòv  "GpuuTÓc;  qpacTi  TroniTai-  èvreOGev  Kai 
YaXa  Tfi(;  'AcppoòiTri<;  ó  oTvo<;  ^  Xè'feTai  ■  Kai  òià  laOra  tujv  èm  yh? 
òu(J)naxó)TaTa  oivo<;  Kai  "€puj(;.  cpaaì  y^p  [uj^]^  toO  KÓaiuou  xò 
Kax'  àpxàq  YeYOVÓTO(;,  eivai  \xlv  Tiàvxa  KaXà  Kai  Ttacri  xòv  "Gpujxa 
fiòecr9ar  èKXèSaaBai  ò'  èK  xoùxuuv  xà  KàXXiaxa,  èK  )nèv  xùijv  dcTTé- 

pUJV    TÒV   'GujaqjÓpOV,     èK    òè     tujv    ÒTTUJpUJV    TÒ    JUItXOV,    èK    òè    TUJV 

àv9éujv  xò  póòov,  èK  xujv  qpuxuijv  òè  xi^v  djUTreXov.  Kai  òr]  fii'iXoKg 

JLièv  jLiriXopoXei  TaT<;  KÓpai^  aujaTiaiSujv,  toT<;  hi  póòoi<g  oiarrep  GeX- 

YrjTpoiq  XP^Tai,  tòv  ò'  oTvov  (Tu|U)naxov  upocTXajupdvei. 

*  Aristofane  presso  Ateneo,  p.  444  d.  "  L' iu<;  dato  dal  Cod.  è  ridon- 
dante. 

6.  "Oti  ò  èv  |aóvai(;  TaT(;  eÙTuxiai<;  cruvwv  toi<;  (piXoK^,  èv  òè 
jàXc,  òucJTUxìai^  TOÙTOu?  KaTaXijUTrdvujv,  òeXcpTvo^  Kaì  qp6eipó(;, 
dXX'  oÙK  dvGpuuTTOu  òiaiTpdTTeTai  è'pYov  Kai  Ydp  òeXcpive^  |Lièv 
eTTOVTai  TToXXttKK;  TaT?  vaucri,>  inèxpi?  ctv  Trj  yiÌ  TTpoaTTeXdcJujaiv  • 
eireiTa  dcpévTe?  aÙTd?  uTro(TTpéq)ou(Tiv,  oi  òè  cpGeTpei;  Kìivxoc,  \i\.\ 


(1)  I  due  Codici  Vaticani  non  offrono  dati  maggiori  che  il  Lauren- 
ziano  per  rintracciare  l'origine  degli  excerpta  ^  avendo  quegli  stessi 
lemmi  che  il  Laurenziano. 
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ToO  (Tu)|LiaTO^,  véjUOVTai  èv  aùxuj,  leGvnKÓTOt;  ^  bé,  amim  ànobi- 

òpÓKJKOUCTlV. 
1  II  Cod.  ZuJVTi  |Lièv  Ttl)  0a)|LiaTi . . .  teOviikóti  6é. 

7.  "Oti  ó  tò  |iièv  cs'uYTevè<;  àTTuu9oii|uevo(;,  tò  òè  àXXÓTpiov  okei- 
ou|uevo(;  è'oiK€  TU)  òqpiv  |uèv  èYKoXiTOU)Liéviu,  tò  bè  (TTtXdYXvov  auToO 
TtpoòiòovTi.  iì  \hq  d  Ti^  TÒv  (TdpKivov  auToO  iróòa  tciliujv,  SiiXivov 
èqpapiLiócrei,  f\  Tri  àpiaTepa  tìiv  òeHiàv  |uaveii;  aTTOKÓiyei. 

8.  "Oti  ó  Qvixòc,  èv  TaT^  àKoaT(;  okeT  tlùv  àvOpujTrujv ,  ùjairep 
TI?  Tr\c,  Kapbia(;  TtpÓKOiTOc;-  Kctv  |uév  Tivoc,  ribéoc,  aicr9riTai  Xótou, 
aTpéjua  TTpò<;  tx]v  vjjuxnv  elcJióvTO?,  Kai  aÒTÒc;  lìpe^eT  •  av  òè  papù? 
r\  Kttì  ÓTToGuiuio?  ó  eìaiojv,  èqpdXXeTai  ùjatrep  kuujv  cpuXaH  aÒTO». 

9.  "Oti  ei  fìv,  9acriv,  òuvaTÒv  ó)ioO  TtdvTai;  dvSpuuTrouq  YevécrGai 
Kaì  eKttCTTOv  eìg  juécrov  làc,  ìòiaq  (Juiucpopàg  KaTaGécrGai,  è'neiTa 
KfipuH  due  TTapeXGojv  iL  ctvGpuuTTOi,  'éKaaTOC,  thv  éauToO  XÙTrnv 
diToGéiLievoi; ,  dvTÌ  TaÙTri?  dpdTUJ  tììv  toO  irXricriov,  ira?  tic,  av 
eòQvc,  è'YVuu,  TTÓaov  aiìTUJ  *  KOucpÓTepov  èv  cTuYKpìcJei  cpopTiov  trepi- 
KCiTar  ovbdq  Ydp  dv  lìGéXricre  TioieTcrGai  tò  KripuTTÓ|Li€Vov. 

'  Cod.  aÙTÓ<;. 

10.  "Oti  XéYtTai  vjc,  è'xibva  eòvoGxov  òaKoOcra  òieppdYn ,  òXe- 
GpiuuTépou  aiiiaTOC,  f|  ov  aÙTr)  *  eixev  lòv  Y£U(ya)iiévri. 

*  Cod.  f\  TÒV  éauTfjq. 

11.  "Oti  Kttì  |LiéYeGo<;  fiòovfì?  GavaxoT,  tuùv  ZIuutikujv  àvie)névujv 
jLiopioiv  Kttl  òia7Tveo)Liévri(;  Tti?  aÙTuàv  q)u(yiKfì(;  Gep)LiÓTriTO$.  è'oiKe 
bè  Kttl  lueGuaKeiv  fiòovfj(;  uTrepPoXf]  Kal  GnXùveiv,  ù)q  olvoc,  noXxjc, 
noQdc;  àvipaioc,. 

12.  "Oti  è'pu;?  ècp'  òcrov  |uèv  èXmZei  Teu^eaGai  toO  cTKOTroO,  ire- 
piérrei  xal  aaivei  tò  èpacTTÓv  •  dv  ò'  dTTOYVUJ,  ttqòc,  qpóvov  tòv 
GujLiòv  vjq  aucTTpaTiiuTriv  TiapaKaXeT,  Kai  npòq  d)iiuvav  ÓTrXiZieTai" 
è'puj?  Ydp  Kaì  Qvixòc,  dXXriXoK;  eicTì  YeiTOve?  •  èYYeiTOVoOai  (TTrXdY- 
XvoKg,  TUJ  fiTTaTi  òriXaòf)  Kaì  Tri  Kapòia,  oÌKOuvTe(;'  Kaì  trOp  èH 
à)ii(poTv  Tujv  airXdYXVUJV  toùtuuv  irriYd^ei,  t^v  |lièv  piav  Trapó|uoiov, 
Triv  òè  qpùcTiv  èvavTiuuTaTOV  •  è'puu<;  )ièv  Ydp  Kaì  qpiXeiv  Kaì  CTTép- 
Yeiv    dvaYKdZier  ó  òè  Trpò<;    juTcroq    Kaì    dvTiXuTrricriv  TrapoHuvei. 
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àTi)na(T9e\?  ò'  epuu?,  w?  eipniai,  tòv  9u)hòv   MeraKaXeiTai   trapa- 
XPniaa  Trpò^  àjuuvav. 

13.  "Oti  Tpia  ToO  (yjójiaTOC,,  \hc,  ìk  tdiT'I?,  ènpéei ,  TTVorj,  qpuuvn, 
qpìXTilua,  là  irap'  évGpuuTTOi?  KpeiTTW  Kaì  tuj  ,uèv  aTÓjuaTi  ó|LiiXoOjLiev 
àWriXoi?,  ToT<;  x^iXecri  òè  cpiXoOjuev  àW  fi  )Lièv  TTiiTn  Tf|<;  f|òovfiq 
ÈK  Tfi<;  Kapòia<;  pei  •  ai  òè  tujv  xeiXéuuv  (TuupoXai  te  Kai  àpjaoYai, 
àWriXaig  dvTiKipvujffai  là  (piXrmaia,  Tipòq  tu  aiépva  tò  xfi^ 
fibovfì(g  èvcrrdCoucTi  \à}xa  Kal  Tà(;  Kapòia^  Tipòc,  qpiXoiricTiav  Ka- 
XoOai.  Xe'TOuai  òè  Kai  TraXaioì  |liu0oi,  ùjq  xoO  'HcpaicTrou  tò  àv- 
GpouTTivov  cruj|ua  crujuTrnSavTO*;,  f]vÌKa  yhv  ècpupacrev  ubaii,  dXXo(; 
dXXo  |uépo^  Tuùv  9eujv  èKXripuucTaTO*  Zexx;  )aèv  ifiv  KecpaXi'iv,  dj<s 
ÓKpÓTToXiv  'GpMn?  ^£  1  TXujaaav  u)|uou?  xai  x^ìpot?)  'AGr|và' 
(JTÉpvov,  ó  TTocreiòuJv  Kapbiav,  "Apri?"  fÌTrap, 'Acppobiiir  tu  x^iXri 
òè  "€puj^,  vjq  ùrrripeToOvTa  toT?  èpuùdi  tò  qpiXrnua. 

14.  "Oti  òHoq  )auKTfÌpcri  paivó)Li€VO(;  paGùv   uttvov    aTTOTivàcT- 

CTCTai. 

15.  "Oti  èv  |uèv  tox<;  )i€Tpioi^  iràGecriv  àcpGovwTepov  KaTaaiàlei 

TÒ  òciKpuov,  Kttì  TÒ  TToXù  Tr\q  \\)nr\<;,  ajcrnep  oiòoOvTO?  voarmaToq, 

Kou(pi2!ei  Kai  dn-OTiGeTar  èv  òè  toT^  ÙTreppdXXouCi,  cpGdvei  judXXov 

èm  TÒ  pd0O(;  xi^po^v,  KaTaXiiuTtavov  toù?  òqpGaX|UOÙ(;  •  auvavTuJaa 

Ydp  f]  XÙTTr)  joxc,  òdKpucTiv  èm  tovc,  òcpGaXfiOÙ^  ^  ópjuuuiuévoK;,  tììv 

toutuuv  i(JTr|(Ti  pO|nriv  Tà  òè  pia^ó)aeva,   jiàWov  -npòc,  tò  ^àQdq 

liETOxeTeuovTai,  Kaì  x^upoOvTa  irpòi;  tììv  m^uxÓv,  x^XeniOTepov  tò 

TpaO)ia  èpYdJeTai. 

'  Le  parole  ouvavTù)(Ja-ò'p9aX,uou(;  sono  aggiunte  in  margine  dal  cor- 
rettore. Egualmente  il  /aèv  al  principio  àeWexcerptiim. 

16.  "Oti  6  Tà<;  tìì^  MJUxfì<;  òòuva?  èKXaXujv,  àvairvei  koi  kou- 
(piZ!€Tai,  èK9ucra)|aévou  toO  Karrvou  Tq^  Xiinr)*;,  uj<;  èk  tivo<;  Kairvo- 
bóxou,  ToO  cTTÓ/aaToq. 

17.  "Oti  IdYapK;  ó  |aaXaKÒ(;  lae'xpi  THPWJ?  èK  toO  ajóiiaroc,  Tf\<; 
TiTGnq  )ae^acrr||i€vr|V  thv  Tpocpnv  ècTiTeiTO,  ^c,  dv  }ir]  }xaad>^evoc, 
Toùc,  òbóvxac,  dXToiri"  KaTuuTepuj  òè  toO  òjnqpaXoO  oùbéTTOTe  Tiqv 
Xeipa  TTpontaTev.  Clearco,  tv  ttc'ilxtttuj  piujv,  presso  Ateneo, 
p.  53o  e. 
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18.  "Oti  èK  fn?  |Liia<S  Kttì  pdTOt;  Kai  d|UTTe\oq  àvaòiòOTar,  kùk 
TUJV  aÙTÙàv  Yovéouv  Kai  aTioubaToi  Kai  qpaOXoi  Trpo'iaaiv.  àW  tKei 
juèv  n  Tuùv  cpuTUJV  cpucJiq  aÌTia  Kai  VK  TroiÓTri(S  Kai  Kpd(yei<;  àépuuv, 
tv  òè  ToT(;  àv0puuTTOi(g  v]  TTpoaipeai^  iLióvri  ècTiiv  aÌTia. 

19.  "Oti  KaviipapK;  ó  TTépcTìK,  fiviKa  toìk;  Tvà6ou?  juacoijuevoq 
è'Kaiave  ,  vya)iuoù(;  Kai  Kpeujv  xejudxn  xaivouv  ei^  tòv  Xaijuòv  dig 
eiq  XépriTa  riKÓvTiZiev.  Glearco,  èv  ttéjìtttuj  piiuv,  presso 
Ateneo,  p.  416  b. 

20.  "Oti  Màvio<s*  toO  Zapivuuv  iiTe)nóvo?  XPucJuj  Kai  éTe'poi? 
ttoXutìjhok;  eiòeCiv  aÙTÒv  òegiou)uévou,  oùk  è'cpricre  òeidGai  toutujv, 
Ictt'  dv  toioOtov  òipov  è'xrì,  òeiHa?  Tà<g  YOTTuXiòaq.  Megacle,  èv 
TU)  irepì  èvòóHuuv  dvòpujv,  presso  Ateneo,  p,  4193.  Plu- 
tarco, Reg.  et  imperai.  Apopht.;  Manii  Curii,  2, 

*  Cod.  judXXio^. 

21.  "Oti  01  TToXuTioòeq,  àXò?^  irapacTrreipojuévou  laXc,  GaXdjuai? 
aÙTuiJv,  eù6ù(;  èEiaaiv. 

1  Cod.  aX  ar  0  <;. 

22.  "Oti  ai  lueXeaTpibe^  Toùq  veoTTOÙq  aÙToiv,  ctpTi  tujv  lijujv 
èSeXriXu9ÓTa<g,  xx\c,  Y.a\\d.c,  dTroppirrTOucri  te  Kai  (TuiurraToOcriv. 

23.  "Oti  rrepi  tujv  junxctvuj|uéva)v  òiaòpavai  tò  laéXXov  qpadiv, 
W(;,  eì  ^èv  àXrjGèi;  tò  TrpoXeYÓfievov  ei'ri,  toOto  òè  ùttò  ir\c,  tujv 
Moipojv  dvdYKiii;  èTTéKXujaTai  '  Kai  ouk  è'cTTiv  dvaXuBfìvai,  Kdv 
inupia  tk;  T€xvdcrriTai,  dòuvaTa  irdvTa  irovriaer  ei  òè  ijjeuòéq,  xaì 
TI  qpópov  Ti<;  dXoTov  erri  ipeùòei  cpopeiTai; 

1  II  Cod.  ÉireKXuLJffGm. 

24.  "Oti  tujv  XìBujv  ó  jièv  KapiKÒ(;  XeuKÓ<;  ècTTi,  èv  TaÙTUj  Kai 
ToO  uopcpupoO  xpiJ^juaTO^  drroXdiiiTrujv,  ó  bè  OeTTaXo*;,  TtpdcTivo^" 
ó  bè  TTpoKovvr|crio<;,  XeuKÒ(;  )aév,  cpXépa(;  bè  biéXKei  |u.eXaivaq  iir\ 
|uèv  èq  eu9ù,  Tiri  b è  Ka|UTTuXa<;  Te  Kai  (yuve(TTpa)U|uéva?,  ò  bè  Bu- 
Givò?  dKpdTuj  xP^Tai  tuj  juèXavi,  ó  bè  TTevTéXnQev  XeuKÓ^  ècJTiv 
ujarrep  ^òXa. 

25.  "Oti  Téacrapeq  ittttoi  tò  toO  fiXiou  apjua  YpdcpovTai  eXKeiv, 
èireibn  Kai  Té(J(yapa"iv  ujpai^  ó  èviauxó?,  rrepiobog  u)v  fiXiaKf;  juia, 
aufA-rrepaiveTai. 
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2C.  "Oti  ai  luéXiacrai  luiKpà  )aév  dai  ZiuJa,  )Lié-fa  òè  ep-fov  èp- 
YaZiovTai.  auiai  òè  Kai  paaiXeùoviai,  Kai  oi  paaiXeiq  aKevipa  là 
ffu))naTa  cpépoucjr  Kai  ai  )ièv  TTpeapOiepai  Tiepi  aÙTOùg  ùjCTTrep 
(ppoupoi  Yivoviar  ai  òè  veujTepai,  ai  lai'iTTUJ  TtXdTTeiv  elòuiai  Kti- 
pia,  ifiv  Tujv  ai|nj3XuJV  cppoupàv  irKJTeuovTai  Kai  Tà<;  GvriaKOucTaq 
èKcpépouffiv.  Aristotele,  A.  H.,   io,  40,  p.  62G,  Bekker. 

27.  "Oti  'ApiaioiéXei  tò  Ttepì  tujv  Z:uja)V  auvTeTaxÓTi  pipXiov, 
'AXéHavòpO(;  ÒKTaKÓCJia  TàXavTa  èòiupncTaTO.  Ateneo,  p.  398  e. 

28.  AiviY^a,    pipXou. 

"GcTTi  Ti^  cpucTi»;  GriXeia,  qpuuvneaaa  Kai  XàXoc,  q.cc.  In  forma 
diversa,  attribuito  ad  Antifane,  presso  Ateneo,  p.  450  e-f; 
in  questa  forma,  Boissonade,  Anecd.  gi\^  III,  p.  430. 

29.  "AXXo,    aynàq. 

"Gerii  ixc,  cpumq  èv  evriioT?,  tìtk;  èv  \xlv  ix}  TrpuuTii  Y^véaei  èm- 
|Lir|Ke(TTdTri  Tfiv  iiXiKiav  ècTTi,  rtpòi;  àY.\i\\\  ò'  èXacraaa,  PpaxuTdTr) 
Kai  nnxuaia  TiveTar  auBi?  òè  Ttpò?  Tnpa<;  èXeoOcra,  èTtiiariKri?  KaGi- 
cTTaTai  oia  Kai  Kaià  tòv  PpecpiKÒv  xpóvov  \\v.  In  forma  diversa 
presso  Ateneo,  p.  45 1  e-f,  attribuito  da  Ermippo  (èv  toT? 
Ttepi  Tuiv  'laoKpdTOu*;  liaBtiTuJv)  a  Teodecte  Faselita. 

30.  "AXXo. 

Oriiii  TÒV  oÙK  èGéXovTa  qpèpeiv  leTTi^Luv  d9Xov  TtdjniLieYa  òu»creiv 
'GTTeiuJ  TUJ  TTavoTTéuu(;  òeirrvov. 

E  di  mano  del  correttore,  neirinterlinca  :  TéTTrfO(;  deBXov 
TuJ  TTavoTtriiuòii  òuucJeiv  laéYa  òujpov  '€tt€iuj.  Attribuito  a  Simo- 
nide,  presso  Ateneo,  p.  456  e. 

31.  "Oti  fi  (JKoXórrevòpa,  tttuéXov  dvGpujTTOu  eli;  tò  (TTÓ/uia  òeHa- 
|iévri,  uJCTTTep  TTO|U(póXuH  òiaiaGeiffa  priYVuiai.  Eliano,  Hisi.  An., 
IV,  22. 

32.  "Oti  )ì\))\.òc,  ÌTea^  KapTTOu  XriqpGei(;  ctYOVOv  tòv  XapóvTa 
TTOier  TOuTOu  Yàp  xapiv  Kai  "0)anpo<g  {Od.  x.  5 io)  uuXeaiKapTrov 
T^v  ÌTÉav  qpriai.  Eliano,  Hist.  An.,  IV,  23. 

33.  "Oti  01  aiòoi  Kai  cpópqj  èv  TaÙTUj  XncpGévTet;,  eiTe  èH  epu)TO(;, 
eiT£  Tivòq  dXXou  Trd6ou(S,  dvd  jaépo^  vOv  |uèv  ÙJXPOÌ>  vOv  ò' èpu- 
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6poì  TToXXaKK^  qpaivovTai,   toO  aifxaTOc;,   xiiq  juèv  alòoO^  èiTiKpa- 
TOu(Jri<s,  èm  tò  èKTÒq  òiaxeojuévou  òép)aa,  fiv  ò'  ó  (pó^oq  èiriKpaTfj, 
èm  TÒ  pdBoq  xi^PouvToq  Kal  oiov  veKpàv  tììv  ìktòc,  KaiaXiinTTà- 
vovTog  èmcpdveiav. 

34.  "Oti  oli  )uóvov  al  fijuepivai  cppoviiòeg  eibuuXa  éauTuùv  Ka9' 
uTTVOU(g  àvaTUTToOcTiv,  àWà  Kai  PpuujadTuuv  TrXriGti  kqì  TroiÓTi'iT6(;, 
Kttì  xu|Liò<s  TTXeovd(Ja(;  Kaì  òeiXia  Kaì  vó6oq  Qopv^ihbexc,  cpaviaaiaig 
TTOieT. 

35.  "Oti  |uapTixópa(g  Iijjóv  ècTTiv  'Ivòikòv,  Kaì  ùcTTpixì";  CTepov 
iLv  ó  )uèv  fcK  T?\<;  ovpàc, ,  f)  ò'  ék  toO  aXXou  criuiuaToq ,  èrreiòav 
Tivi  liho)  f|  àvGpoJTTLjj  Trpòq  ludxnv  eXGujcri,  aKXripoTdTa<;  Tà<;  lòiag 
Tpixat;  ovaac,  ù)c,  péXii  àcpiàai  Te  Kai  TiTpa)(TKOu(yiv.  Eliano, 
Hìst.  A)i.^  IV,  2  1-,  1,  3i. 

36.  "Oti  tic,  }jiàvT\q  eivai  TrpocTTroiouiuevoq,  Kai  Tivoq  dTTÓppriTa 
èYVuuKux;,  TrpoaeXGòiv  eTiriYTeiXaTO  TauTa  qppdaeiv  aÙTUj.  Kai  òr] 
Ka9icra<;  Kai  loòc,  òaKTÙXouq  Kivnaa^,  ójq  ò?\Qev  \\>r\q)o\)q  iivac, 
(JuvTiGeii;  Ktti  auGig  dvaXùuuv,  Ta  Te  àrróppriTa  eiire  Kaì  judvTiq 
òvTiuq  '  è'òoHev  eivai,  \xr\oe  irap'  dXXou  juaGuOv. 

^  òvTUJc;  è  aggiunto  in  margine  dal  correttore. 

37.  "Oti  ó  KaTuJ^Xeq;  Ai^ukóv  èan  Gripiov  rrOp  nvéov.  Eliano, 
Hist.  An.,  MI,  5;  Ateneo,  p.  22  ib. 

38.  "Oti  pdcTKavóv  ècTTi  Kai  qpGovepòv  tò  òaijuóviov,  Kai  Toùg 
TrXouTOuvTa<;  dei  Kai  aocpoù^  Kai  koKoùc,  KaGaipeTv  CTTTOubdZei. 
ouTUJ  Kai  Tuùv  Ziujuuv  Tà  |Lièv  iLieYdXa  KepauvouTai,  KuuvujTie^  òè  Kal 
aKpiòe^  òiaòiòpdaKoucTi.  Kal  oTkoi  ùipópoqpoi  Kal  òévòpa  jiieYdXa 
pXdTTTOVTai,  KaXùpai  he  )niKpal  Kal  Gà|uvoi  oùòèv  TcdaxoucTiv  èK 
TrpTi(TTripujv.  Kdv  Taiq  TpaYUJÒiaiq  òè  kìavjac,  òipei  Kal  TTaXa|Liriòei(; 
Kal  'Pr]aovq  (poveuo)Lievou(;,  OepaiTriv  òè  r\  Tiva  tuùv  toioutuuv 
oùòa|iiuJ(;.  Kdv  TaT<;  òrmoKpaTiaK;  ZujKpàTri<;  |uèv  KaTaòiKacrGel(; 
àTToGviiCTKei,  MÌKuXXo<s  òè  Kal  ei  Tiq  tOùv  KaT'  aÙTÓv,  oùòèv  dxapi 
Trdax^i- 

39.  "Oti  KoTTTÒg  tótto<;  tk;  ujvo,uda9r|  xf)?  Aìyutttou,  oti  èxei 
TÒv  "OcTipiv  ^\o\<;  èKÓijjaTO. 

40.  "Oti  TTdpiov  àrrò  TTdpibo(^  eKeTae  eKTeGévToi;  èKXri9r|.  Suida, 
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s.  V.  TTapiov.  Qui  sembra  da  collocare  questo   frammento, 

che  nel  cod.  è  scritto  in  margine  di    mano  del  correttore, 

senza  alcun  segno  di  richiamo. 

41.  "Oti  ^pà^lavTO(;  OiXittttou  AaKeòaijuovioK;,  àvTÉYpaipctv  ou- 

Tor  (f  AaKeòai|aóvioi  OiXìttttuj •  Aiovùcrio^  èv  KopivBuj'  ».  òriXoi 

òè  toOto  xfiv  ÈK  Tuxri<S  dneiXriv,  òri  larjbéva  cpavTdZ;ea9ai  bei  uva 

|Lie-fàXa  Ttepì  éauioO-  ctaiaTa   ^àp  là  Tr\c,  lùxnc;-  Aiovucrio^  -fàp 

àplac,  ZiKcXia^,  udrepov  èXa0ei(;  Kai  qpuTÙJV  eì^  KópivGov,  fpàix- 

\iaia   èòiòacTKe.  TiàXiv    YPÓtH^otvTO<;  aùroO    ori    «  è|apaXuj  eli;  ifiv 

Xujpav  u)iia)V  Kaì  òriuuffuj  aùiiiv  »,  toOto  |uóvov  dvTÉYpavpav  «ai 

Ktt»,  toOt' ^{JTiv  €Ì  é)iPaXeTv    òuvricrr).  toO  òè  Arnuriipiou   à^^a- 

vaKTOuvTO(;,  ÒTi  èva  Ttpea^euTriv  enepi\\)av  Ttpòq  aùióv,  ò  Trpeapeuuuv 

eme*  «èva  ttotì  eva^».  TcàXiv  toO  OiXittttou  èmTàTTOVTog  aòtoi? 

uva  òi'  eTTicTToXfic;,  àvTaTTécTTeiXav  oùòèv  TrXéov  f|  toOto*  «  Tre  pi 

uiv  à)Li)Liiv  etpavya?,  cu  ».  'Avimarpou  òè  iraTòa?  aÌTOuvTO<;  biir\- 

pou<;,  aTTeKpivavTO  •  Traiòa(;  |uèv  où  òiucreiv,  iva  }ir\  ìktòc,  yévuuv- 

lai  Tfjq  TraTpuja<;  Ti^<S^  Tuvaia  bè  Kal  npeo^viac,,  biTrXdcTiov'' 

<  Dione  Crisostomo,  Or.  64,  II,  p.  211,  Dindorf.  ^  Plutarco,  Apopht. 
lac.\  Agidis  Archidami  filli,,  16.  •''  Plutarco,  àYiuYn<;.  ''  Plutarco 
Apopht.  Lac.\  àòóEuJV,  51. 

4'2.  AiviTMot    ei<;    rrOp,    xou    AùXiKaXd)aou. 

Baivui  Kaià  thv  Kal  Tipo?  uiyo<;  au  ipéxai  qcc.  Edito  dal  Bois- 
sonade,  Anecd.  gr..  Ili,  p.  45]-,  ma  col  titolo  Nou(;  ìì 
vyuxn,  tra  gli  enimmi  cruvieGévia  irapà  BacTiXeiou  toO  jaeTaXo- 
liuTou.  Nel  medesimo  volume  degli  Anecdoia  del  Boissonade 
si  leggono  a  p.  453-54  altri  enimmi  sotto  il  nome  di  AùXi- 
KdXajLio?,  tra  i  quali  però  non  ricorre  il  nostro.  Intorno  al 
nome  AùXiKaXainoq  osserva  il  Boissonade:  a  esse  pule  ipsum 
nomen  aùXiKdXa)iou  aenigmatice  compositum;  est  enim  in  aù- 
\\\(.à\a\xoc,  significatio  aulici  hominis  a  secretis  »  ecc. 

43.  "Oti  tò  KupixTeiv  èv  dXXiiXoK^  toù<;  TpdYOug  Yiveiai  ék  tivo? 
Gepiaiiq  Kttl  bpi)auTépa<;  àyaléatwc;  àva)9ou|uévri?  ^?  ^à  Képata 
TOUTUJV.  KàvTe09ev  dvxiKpoucriv  uva  dvxl  KVìicrjaovfi<;  lr\TOvvT€q 
omoi  dXXiiXou^  KupiiTOucTiv. 
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44.  "Oti  Kal  ai  cYXéXeK;',  \hq  ai  àqpuai,  èk  arj^jeuj?  TiKioviai. 
»  Cod.  èTxéXu<;. 

45.  "Oti  f)  juèv  ttì?  9eia<;  cpvaevjq  ^vdjOxq  dTr6ipo(;  ouaa,  Kaì 
irdvTUJV  ó)LioO  Tujv  Te  TrapeXrjXuBÓTuuv  Kal  èvecTtujTUJV  Kal  jneWóvTuuv 
wq  èveaTuuTuuv  Trepiòebpafiuévri,  exei  (^)  xal  tò  àrrTaiaTOv  '  oiq 
èpYaZieTai,  Tiiq  òè  TreTTepaa)aévii(;  tujv  àvGpiuTTUJV  ècrfi  YVuOcreujq  tò 
òiajuapTaveiv  èv  xoTg  TrpaTTOiiiévoK;,  dT€  )af]  €Ìòuia(;  tò  |uéX\ov 
rrpò?  Y^p  tò  Trapóv,  ìì  Kal  Trpò<;  tò  napeXriXuGóq,  Triv  tììi;  TrpàEeuu^ 
dpxnv  ó  dv6p(jUTro(;  èvrip|ió(JaTO  Kal  Trpò(;  eKeiva  tòv  cTkottòv  eixe. 
tò  òè  inéXXov  éxépuu!;,  irapà  tò  èX7TiZ;ó)aevov  èireXGóv,  fi  eKouXuae 
Triv  TTpaHiv  fi  Kal  eie,  tò  èvavxiov  TrepiéTpevjjev.  ecJTi  ò'  fi  aYVOia 
toO  iiiéXXovToq  Kal  fi  dXXri  irada  qpucriKri  èv  àvGpwTTOK;*  òiò  Kal 
ò  Kùpio<g,  ójq  TÉXeioc;  dvGpuuTto^,  Kal  irepl  iLv  oiòev  èpoiTÓc  Kal  a 
ÈTTiaTaTai  à]Liq)ipdXXei. 

'  Sembra  da  supplire  èv. 

46.  "Oti  oi  MaKeòóve?  èv  tuj  'HTteipuuTri  TTuppuj  |Liaxo|LiévLu 
pXéTieiv  cùovTO  òiyiv  Kal  Tdxo!;  'AXeEdvòpou  Kal  Kivìijua,  Kal  irepl 
Tovq  àfdbvaq  GKiàc,  èKeivou  Kal  |ui)ufi|LiaTa. 

47.  "Oti  ZiujpYdqpoi;  tk;  ,  KdXXo<;  dpicTTOv  YPdipai  pouXójuevo^, 
làc;  Kam  Tr\v  x\J}pav  KaXà(;  -fvvaxKac,  cruvfiGpoiO"e  Kal  dcp'  éKdcfTiic; 
TÒ  TuJv  jueXuJv  )aijuou)Lievo(;  KdXXiaTov,  Tr\q  juèv  òcp9aXjuou<;,  Tiìq 
òè  piva,  r?\c,  òk  òcppuaq,  Kal  dir'  ctXXri?  dXXo  (oòbè  Ydp  fiv  dTTao'a(; 
KaXà  (pépeiv  Tà  TtdvTa)  KdXXicTTOV  dboc,  dTiriKpiPtuaaTO.  è'oiKe  òè 
toOto  Xa^eTv  èK  toO  'OjiiiTpou"  Kal  Ydp  èKeivoi;,  iirroYpdqpujv  tòv 
'AYa|ué|Livova,  ò)a|LiaTa  juév,  (pri<7i\  Kal  KecpaXfjv  iKeXo(;  Aii,  "Apei 
òè  l\hvx]w,  CTépvov  òè  TTocJeiòdujvi. 

*  Iliade,  II,  478. 

48.  "Oti  tòv  iiXiov  òcpGaXjLiòv  emé  tic,  òi|jeuj<;-  mc,  Ydp  (Juj|ua 
òi'  òipeujf;  pXÉTTei,  ouTou  Kal  6y\)\<;  òid  f]\iou. 

49.  "Oti  irporiYeiTai  )Lièv  n  TToXiTiKfj  lueTpiOTtdGeia,  l'iTi^  dvòpóq  ' 
è(JTi  aiTOuòa'iou  r\  rrpaKTiKri ,  eiTa  eireTai  r\  KaGapTiKri  diidGeia,  hti? 
ècTTÌ  Geujpia"  eiTa,  fi  voepd  èvépYeia'  èm  òè  TaÙTr],  fi  Géuuaiq. 

*  r\ric,  àvòpò^  -  àirdSeia  è  aggiunto  dal  correttore  in  margine. 

50.  "Oti  ò  IcTxvóqpujvoq  XéY€Tai  Kal  PpaòuYXuùcrcro?  ó  Miuafì(;^ 
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olà  Tò  )Lir]  jpavkc,  toO  vójuou,  àW  àaacpèq  Kai  olov  KeKaXu)H)Ltévov. 
«  Esodo,  IV,  10. 

51.  "Oti  "£x£to?  6uTaTepa  exujv  inv  "Ajacpicrcrav  uttò  Aìxhoòìkou 
cp9apeTaav,  tòv  )nèv  AIxmóòikov  -npòq  éaiiacTiv  Ka\é(Ja<s  tikpujtii- 
piaae,  Kai  xà  alòoTa  toutou  èHéieiae'  ifiv  òè  Bu-fatépa  irriptjuaag* 
lìvdTKttZie  aibripót?  àXeìv  Kpi6d<;,  róie  Xétuuv  drcoòuucreiv  làq  ò^ieic, 
ore  dXr|(Tei  là^  KpiBd^,  uatepov  òè  laaveìq  Kai  tujv  ìòiuuv  èveqpo- 
prieri  crapKuJv.  Scolii  ad  Apollonio  Rodio,  IV,  locjS  ;  airO- 
dissea  a,  No;  in  questi  ultimi  in  due  recensioni,  tra  le  quali 
quella  del  cod.V  è  quasi  identica  alla  nostra, 

*  rjKpujxripiaae  -  Trripuuaa^  è  aggiunto  in  margine  dal  correttore. 

52.  "Oli  KuvócTapYeq  tótto?  rjv  Trap'  'A0rivaioiq,  èv  tL  r\\  lepòv 
'HpaKXéou(;'  Ktti  TrdvTuuv  tujv  vó9ujv,  tujv  eiVe  irpòg  TraTpòq  eiVe 
TTpò(;  nriTpòig  ÈKeT  téXoùvtuuv  (Kai  ydp  ó  'HpaKXfì(;  vó9oq  fjv),  èv 
Tuj  Aiòu)Lióv  Tiva  0ùeiv  èv  ti]  éaTia,  kùuj'v  XeuKÒ?  Tipnade  tò  le- 
peTov,  Kai  àTréGeTO  toOto  el?  tòv  'HpaKXéou(;  Pujjlióv,  òi'  o  Kai 
èKXriGn  Kuvóaapfe*;.  Suida,  s.  v.  KuvóaapYe(S.  Paroemiographi, 
edd.  Schneidewin  et  Leutsch,  App.,  Cent.   II,  n.  24. 

53.  "Oti  tò  croXoiKi^eiv  où  |uóvov  èm  qpujvujv  XéYeTai,  dXXà  Kai 
èm  èvòujadTUJV  Kai  Ppuj)LidTUJV  Kai  tujv  àXXujv  tujv  KaTd  tòv  piov 
dTdKTuag  Tivo)aévuJV. 

54.  "Oti  tò  TdXavTOV  cTìiiLiaivei  5'.  Z^uyóv  óXkiiv  (TTaG)aòv  p', 
r\  pKe',  lì  pS'  ■  ri  eiòo^  vo)Liio")aaTO(;,  f)  inéYiCTTGV  xpuciou  x\  àpYupou 
)aèpoq.  Suida,  s.  v.  TdXavTOV. 

55.  "Oti  ó  òcpic;,  yu|hvòv  ìòùjv  dvGpujTTOv,  où  Trpóo"€i(Tiv  aÙTUj, 
èvòeòujaévLu  òè  èqpdXXeTai. 

56.  "Oti  ó  PaaiXiaKO^  ìòv  GavaTriqpópov  dirOTTéiiTTei  tujv  òqpGaX- 
)LiuJv,  TÒ  òè  da0|aa  aÙTUj  irùpivov  YiveTai  òè  outuj(;"  èireiòàv  òqpei^ 
7TX€iove<g  KaTaKXeiaGuJcTiv  ó).ioO  Kai  Xi)liuO£iju(Ti,  tòù^  daGevecTTépou? 
01  ìcrxupÓTepoi  dvaXicTKOuO'i,  Kai  ó  TeXeuTaio^  à7ToXeiq)Gei(;  YiveTai 
paaiXiaKO^  Kai  dirò  \xòv\\c,  òvjjeujq  GavaTUJV. 

57.  "Oti  tlDv  énTà  uXavriTUJV  Tà  xP^Motfa  tujv  Te  laeTdXXujv  Kai 
Tivujv  dvGfcUJV  àvaXoYoO0i  toT^  \{)yl)\xa(5v  Rpóvo»;  )aèv  jnoXùpòuj  ' 
Kai  ùaKivUiu,  Zeùq  òè  àpYupuj  Kai  Kpivuj,  "Apii(g  (Jiòripuj  Kai  i'uj, 
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"HXio^  XPucJiuj  Ktti  TTOpcpupuj  póòuj,  'AqppoòiTri  KaaCiTepuj  Kal  àva- 

YttXXiòi,  '€p|ufi?  xci^KUJ  Kttl    èpuBpoòàvuj',    ZeXiivn   òè    ùdXtu    Kaì 

vapKÌcr(Juj. 

'  Nell'interlinea,  di  mano  del  correttore,  sono  le  seguenti  parole:  6vo^ 
(sopra  a  |.ioXupòuj);  àeróc,  (sopra  a  Zeùc)  ;  \0ko<;  (sopra  ad  "ApiiO;  Xéoiv 
(sopra  ad  fiXioi;);  irepiarepà  (sopra  ad  'Aqppoòixri);  òpdKUiv  (sopra  ad  '6p- 
lufiq);  T^  àvejuiùvii  (sopra  ad  èpu9poòavuj);  ^ovc,  (sopra  a  ZeXnvri). 

58.  "Oti  TipujTOi  Al-fuiTTioi  ripHavTO  qpopoXoYeicJQai  Kal  paai- 
XeueaGai. 

59.  "Oti  TTaXajuriòri(;  KaTaXiBoujLievo?  vnò  tojv  '€XXr|VUJV  eTire* 
«  iu  òu(yTUXÌl<;  àXr|9eia,  ak  aiéviu  *  (Jù  TÓtp  Mou  TrpoairóXuuXa^  ». 

Il  presente  frammento  è  conservato  in  forma  alquanto 
diversa  e,  per  quanto  pare,  meno  autentica,  da  Filostrato 
{Heroic,  XI,  12:  èXeuj  (Je,  àXr|0eia,  aù  Tctp  è|LioO  7TpoaTróXaiXa(;); 
negli  Scolii  ad  Euripide  {Ot^este,  422:  x«ip'  àXr|9eia  Kuòpi'v 
TTpoéGave^  Tàp  è|UOu)  e  da  Giovanni  Tzetzes  {Antehom.,  i85: 
XaTp'  àXriGeia  Kubpn"  irpoéGaveg  y«P  tM^i*^)-  Tragedie  col  titolo 
di  Palamede  sappiamo  essere  state  scritte  da  Eschilo,  So- 
focle, Euripide,  Astidamante  minore,  Filisco-,  della  tragedia 
di  Astidamante  non  è  giunto  sino  a  noi  che  il  titolo,  con- 
servato da  Suida  s.  v.  Al  Palamede  di  Euripide  pensarono 
che  appartenesse  il  frammento  in  discorso  ITacobs  (Com- 
mentario allo  Tzetzes);  O.  lahn  {Palamedes,  dissert.,  i836) 
e  il  Welcker  (Die  griech.  Tragoedien  mit  Riìcksicht  aiif 
den  epischen  Cycltis,  I,  p.  5o5).  Né  il  Nauck  nella  collezione 
dei  frammenti  dei  tragici,  né  il  Dindorf  nei  Poetae  scenici, 
lo  registrano  tra  i  frammenti  del  Palamede  di  Euripide,  né 
tra  quelli  del  Palamede  degli  altri  tragici. 

60.  "Oti  KoXXà  TrXacTTiKfi^  eiòr)  •  Kai  yàp  aÙTÒ  tò  TrXdTTeiv,  Kaì  r\ 
èv  TUJ  xaXKUJ  |ai,urici'i<;,  Kai  oi  HéovTe<;  Triv  Xu-fòivriv  y\  TTdpiov  XiGov 
Kttì  ó  èXécpai;  xai,  vii  Aia,  r\  yXucpiKiT,  TrXacTTiKri  •  ZiuuYpaqjia  òè 
(TunPépXìiTai  fièv  èK  xpuJ^ótTuuv,  TipaTTei  òè  où  toOto  fióvov,  àXXà 
Kai  TTXeiuj  (JocpiZieTai  afro  toùtou  évòi;  òvto(;,  ri  aTiò  tujv  ttoXXuùv 
éTépa  Téxvn  '  CKidv  Te  Tàp  àirocpaivei  Kai  pXé|Lijua  TivoiaKei,  dXXo 
|aèv  ToO  |ae|LirivÓTO(;,  ctXXo  òè  toO  àXYoOvTO<;  f\  xaipovToc;. 
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61.  "Oti  a;  ^èv  ttìtui;  tri  XeiTTÓ-fetu  x^ipoucTiv,  ai  òè  KuirapiiToi 
ti)  dpTiXuJÒei,  ai  òè  èXdxai  xpaxeT  Kai  bucrxei)aépLu  òper  où  fàp 
àcTTTdZiovTai  ifiv  ^ujXov,  oùòè  àTanuJai  BdXTTeaGai. 

62.  "Ori  Tuùv  GnPóJv  leTxo?  éTTTdiruXov  nv,  òcroi  inq  Xupa^  oi 
TÓvoi,  èTTGibn  Tri  Xupa  èKTi^eTO. 

63.  "Oti  cpiXia  tuj  Aiovuauj  7Tpò<;  ndpòaXiv,  èTreiòf)  GepinÓTaTOv 
TUÙV  Z^uJiuv  éCTtiv,  Kai  Tniòd  xe  KOuqpÓTaTa. 

64.  "Oti  tò  toO  'AXqpeioO  \a\xa  Kouqpov  èSépx€Tar  TauTd  toi 
Ktti  laóvoq  TroTaiaujv  ini  QakÙTxr\(;  òxeitai  (sic). 

65.  "Oti  irdvTa  iroieiv  èHfiv  TOiq  rraXaioucri  nXfiv  toO  bdKveiv 
ri  òpuTT€iv.  AaKetaijióvioi  |Lièv  ouv  Kai  TauTa  vo)lii2;ouc5'iv  ,  àrro- 
YU)ivdZ;ovTeq,  oì}iai,  éauTOÌx;  de,  làc,  indxai;.  'HXeloi  òè  Kai  oi...* 
aYUJvei;  Taufi  )nèv  dqpaipoOai,  tò  òè  à^X^iv  èTraivoOaiv. 

*  Manca  certamente  qualclie  cosa. 

66.  "Oti  ó  òpdKUJV  euvou(;  elvai  Xé^CTai  tlù  xP^ctój,  Kai  6  ti 
Tboi  xpucroOv  dTarrdv  Kai  0àX7Te(T9ai.  Kai  òrjXoT  tó  te  èv  toT(; 
KóXxok;  bépaq  Kai  Tà  tujv  XcTTTepibujv  lanXa. 

67.  "Oti  ibà  ttì?  y^c^kò?  el  qpdTOi  Ttaibiov,  vt'iTrióv  té  èCTi  Kav 
aoivov  •  dTTexOdveTai  tuj  oivuj  -rrdaav  thv  fiXiKiav  ,  Kai  oùt'  dv 
TTioi,  Kai  cpopeiTai  toù?  jueGuovTai;. 

68.  "Oti  KoiXia  KriuKO^  Toùq  T€ucTa)iévou(;  aÙTfi(;  àdiwvc,  ano- 
cpaivei  Kai  Koù(pou(;. 

69.  "Oti  nxóJ  ècJTi  q)ujvfi  óvaKXiuiLiévri ,  otto  tujv  CTTepeuJv  Kai 
dvTiTÙTTuiJV  '  tm  TÒv  TTpoé^evov  au0i^  ÈTravioOO'a,  t^tk;  èv  }xìv  raiq 
èpriliicti?  eùrjxu^?  èTravaKd.uTTTei,  èv  bè  TaT?  otKOU)névai(;  rróXecTiv  f| 
Ka))aai(S  uno  Te  tujv  Tiapacpepoiaévujv  (Tkcuujv  tou  àèpo<;  biaKorrTO- 
^èvn  Kai  uTtò  T?\(;  ìk  TrXa-fiou  TTape)aTTiTTTOÙ(Tf|(;  qpujvnq  KaTaGpauo- 
)ièvri,  dTTOTeXeicrGai  où  (yu-fX^peiTai. 

'  Giovanni  Filopono  in  Aristot.  de  anima,  II,  8;   Snida  s.  v.  r|X^- 

70.  "Oti  xdiaujv  \xkv  tlùv  KaTd  vÓ)liov  "Hpnv  cpaalv  èTTi(JTa0€iv , 
ILiìHeujq  bè  Ka9'  iibovi'iv  laóvnv,  'AqppobiTnv  •  "ApTCìaiv  bè,  tokctoO 
Kai  Xoxeia^. 
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VI. 

DA  SINESIO  (fol.  50&-526). 

Il  nome  deirautore  è  indicato  in  margine  con  la  nota 
ZuvecTiou.  Sono  ventisette  frammenti,  il  primo  dei  quali  ap- 
partiene alla  Epistola  I,  il  secondo  alfEp.  i3o',  come  forse 
appartiene  alle  epistole  il  terzo ,  che  più  lieve  è  riferire  che 
cercare  nelle  vecchie  edizioni  (1)  delle  epistole  Sinesiane  : 

ÒTi  TpaTccKavGa  Xa|upavo)ii€vri  òvivricri  xiiv  qpujvriv. 

Egualmente  riferirò  l'ultimo  a  comodo  di  chi  sapesse  cer- 
carlo con  maggior  frutto  nelle  opere  di  Sinesio  : 

27.  OTi  Kctv  xSXXa  xi^  ^  biKaióxaxO(;,  irpóq  yg  friv  paaiXeiav 
XapeTv  oùk  ctv  ÒKvr|creiev  àòiKeiv. 

Tutti  gli  altri  frammenti  di  questa  serie  appartengono 
aìVEncominm  calvitii ,  de  provìdentia ,  ad  Paeoniiim ,  de 
Insomniis. 

VII. 

DA  GIOVANNI  LIDO  (fol.  526-59^). 

Il  nome  dell'autore  è  indicato  in  margine  con  la  nota 
Muj  XO.  —  Questi  cinquantasette  frammenti  appartengono  al 
libro  de  mensibus  (i.  6x1  "GpuXov  xòv  irepi  MxaXiav  kxX.  — 
57.  òxi  Mavoudpio?  eiprjxai  kxX.).  Di  essi,  come  esistenti  nei 
codici  parigino  1409  e  palat.  vat.  141,  fece  menzione  THase 
nel  Commentario  (p.  XI)  già  citato  al  libro  de  magistratibus 
Romanoì-iim .  Ne  pubblicò  poi  il  Ròther  quella  parte  che 
poteva  servire  di  supplemento  alla  epitome  maggiore  del 
libro  de  mensibus. 


(1)  Non   ho  a  mia   disposizione   l'edizione   di  Vienna  1792  curata  dal 
Demetriades,  né  la  ristampa  fattane  in  Venezia  nel  1812. 
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Vili. 

(fol.  59«-7i«). 

l>unga  serie  di  excerpta  appartenenti  ad  uno  o  più  au- 
tori ecclesiastici.  11  primo  incomincia:  Tpiriinepoq  yéTovev  fi 
roO  Kupiou  àvacTTaaK;  èni  CuuTripicx  tuùv  TrapeXrjXuOÓTuuv  àv6pa)- 
rruuv,  Kai  òvtuuv  Kai  tcroiaévuuv.  L'ultimo  incomincia:  "Oti  ó 
)aèv  'IcraàK  tòv  Xpiaxòv  èiÙTTOu,  fi  òè  'PépeKKa  Tr\v  èKK\r|criav 
ònXoi  òè  Ktti  là  òvóiuaia  ktX.  —  A  fol.  5c)  verso,  ad  un  fram- 
mento che  incomincia:  ori  -nàaa  TP«(pf]  9eÓ7TveucrTO(;  ecc.  è 
apposta  in  margine  la  nota  òtto  Kavóvoc,.  —  E  a  fol.  60  verso, 
ad  un  altro  che  incomincia:  òti  bei  GripeùovTa(;  fmaq  èk  nàaaq 
Geiai;  TpacpiT^  tò  ujcpéXi|Liov  ecc.  corrisponde  in  margine  la 
nota  dcTjua  àcriaàiLuv. 

IX. 

(fol.    7la-74b)- 

Frammenti  di  Basilio  (come  è  accennato  in  margine  con 
la  nota  Pao"iX~  e  forse  di  altri  autori  ecclesiastici.  Il  primo 
brano  incomincia:  "QcTTrep  01  èv  tot?  ttoXéiìoi?  àvTiTrpócrujTrov 
éaiujTec;,  euu(;  |uèv  laoTtaXel»;  òokouCiv  eivai  où  ipeTTOViai  oùò' 
èKKXivouaiv,  éTTEibàv  ò'ÙTTepéxri  aÙTujv  tò  erepov  ixépoc,  TpaTTévTe(S 
qpeuTOucriv,  outuu  Kai  y\)\J\r]  ccc.\  l'ultimo  :  ori  Tivkc,  tò  «  ottou 
eìaì  òuo  Y]  Tpiìc,  »  Kai  éSfi?,  Tf\v  vpux^v  Kai  tò  cruj)aa  Kai  tòv  voOv 
èHeiXriqpaaiv  ecc. 

X. 

DA  PLATONE  (fol.  74^-94'^). 

Il  principio  dei  frammenti  platonici  è  distinto  con  una 
iniziale  più  grande  a  capoverso.  In  margine  si  legge  la  indi- 
cazione dei  dialoghi  ai  quali  gli  excerpta  appartengono,  in 
quest'ordine:  GùOuqppuuv  f\  Ttepì  ódiou,  74  v.  —  ffujKpdTOuc;  drro- 
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XoTia,  75.  r.  —  KpiTuuv  r|  rrepi...  ivi  —  qpaiòujv  r|  Tiepì  vpuxn»; 
ivi  —  KpaTÙXo(;  ri  Ttepi  òvojudTOJV  òp9ÓTriT0(;,  78  v.  —  0eaiTriTO(;, 
r\  Trepl  èTTiO"Tr|)nri<;  —  crocpicrifit;  f\  rrepl  toO  òvto?,  80  v.  —  ttoXi- 
TiKÒi;  ti  Ttepl  pacTiXeiai;,  85  r.  —  Trap)ieviÒTi(;  r|  rrepl  ìòeujv,  86  r. 
—  9i\r|p0(;  lì  rrepl  fibovfiq,  86  v.  —  c5"u|UTTÓaiov  f|  rrepl  è'puuTO^, 
87,  r.  —  qsaiòpo^  ri  rrepl  KaXoO,  88  r.  —  àXKipidòric;  a'  ìì  rrepl 
(pu(Teuu(;   àvGpuuTTOu ,  89  r.  —  àXKipiàbn?  P'  ìì  rrepl  TTpocreuxfi(;, 

89  V.  —  iTr7Tapxo(g  r|  q)iXoKepòr|?,  89  v.  —  Gedyn?  ^1  itepì  cro(pia(;, 

90  r. —  x«PMÌ^n?  n  Trepl  (yuuqppoauvriq,  90  r.  —  Xaxtr;  r]  Trepl 
àvbpeia?,  ivi  —  Xùctk;  y]  rrepl  (piXia(;,  ivi  —  eijOuòriMO<5  ^  èpi- 
ariKÓc,,  90  v.  —  rrpajTaYÓpa(g  ri  crocpiCTTai,  ivi  —  YOPTi«?  f\ 
rrepl  priTopiKfif;,  gir.  —  |uévuuv  ri  rrepl  apeifìg,  98  v.  —  irrniai; 
jneiZuuv  f)  rrepì  toO  KaXoO ,  ivi  —  irrTTia<;  èXàiTLUV  ri  rrepl  toO 
KaXoO  (sic),  ivi  —  l'oiv  ri  rrepl  iXidÒ0(;,  ivi  —  jLievéHevo?  ri  èrriid- 
qpiog,  94  V.  —  vo9euó|uevoi   rrepl   òiKaiou,  rrepl  àpeifi?,  94  r. 

■ —  òr|)uóòoKO?  ri  rrepl  toO  cru)upouXeùecr9ai,  ivi  —  cricfucpo?  r\  rrepl 
ToO  pouXeueaOai,  ivi  —  ÌQ\jliaq  f\  rrepl  rrXouTOu,  94  v,  —  Se- 
guono excerpta  dell' Assioco  senza  titolo  in  margine. 

XI. 

(fol.  946-103&). 

Le  ultime  nove  carte  contengono  copiosi  estratti,  non  so 
se  da  uno  o  da  più  autori  cristiani.  Il  primo  incomincia  : 
ÒTi  01  tà  dz;u|ua  eùovieg,  ed  ha  in  margine  la  nota  pXaacpriiuiai 
Katà  Aaiivujv.  L'ultimo  incomincia  :  epouiriTéov  toù<;  'louòaiou?, 
e  finisce  con  le  parole  :  tò  Yàp  eie,  XpicTxòv  àjudpTriiLia  ixexlov 
drrdvTuuv  nv,  che  sono  le  ultime  dello  zibaldone. 

Firenze,  nel  luglio  del  iSyS. 
'        >  E.    PlCCOLOMlNl. 
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LE  TRIBOLAZIONI 

T)I    UU^    lU^SEGtKAU^TE    1)1    GI7<iU^ASI0 
E  Q.UELLE  DI  UN  ALLIEVO  DI  LICEO 

Sotto  la  prima  metà  di  questo  titolo  il  prof.  Alessandro  D'Ancona 
ha  pubblicato  un  piccolo  scritto  di  un  giovane  ma  valente  professore 
di  lettere,  già  suo  allievo,  nel  quale  questi  descrive  in  forma  semplice 
e  schietta  quanto  gli  toccò  di  provare  e  di  osservare  in  un  ginnasio 
di  una  piccola  città  dell'Italia  inferiore.  Lo  stile  di  questa  narrazione 
è  testimonio  della  sua  veracità,  e  mostra  ad  un  tempo  nel  suo  autore 
un  delicato  sentire,  una  serietà,  una  moderazione  che  gli  cattivano  la 
simpatia  di  chi  legge.  Il  racconto  è  preceduto  da  una  lettera  dello 
stesso  prof.  D'Ancona,  piena  di  assennate  considerazioni  sulla  condi- 
zione degli  insegnanti,  e  specialmente  de'  principianti,  suggeritegli  dai 
casi  che  gli  viene  narrando  il  suo  giovane  amico. 

Ecco,  per  esempio,  come  il  D'Ancona  descrive  la  condizione  di  un 
tale  principiante:  «  Il  giorno  in  che  il  rettore  di  una  Università  ac- 
<<  corda  al  candidato  la  laurea  in  lettere,  e  gli  concede  la  facoltà  d'in- 
«  segnare,  è  certamente  il  più  bello,  e  il  più  lieto  della  vita  di  cotesto 
«  giovane.  Le  ultime  prove  sono  ormai  superate:  un  lieto  successo  co- 
«  rona  le  passate  fatiche  ;  e  il  giovane  sente  con  gioia  che,  dopo  essere 
«  stato  a  carico  dei  congiunti  e  dello  Stato,  potrà  d'ora  innanzi  ba- 
«  stare  a  sé  stesso,  e  riuscire  di  giovamento  alla  famiglia,  di  lustro 
«  alla  patria.  Certo  in  quel  giorno,  la  tanto  abusata  parola  di  sacerdo- 
<<  zio  deve  più  volte  passargli  pel  capo  ;  ma  egli  la  proferisce  tra  sé  e 
'<  sé  con  sincerità  e  con  orgoglio.  Libero  dal  pensiero  degli  esami,  e 
«  responsabile  solo  dinanzi  alla  propria  coscienza,  egli  si  propone  di 
«  continuare  alacremente  negli  studi,  coltivando  di  preferenza  certe  di- 
<i  scipline,  e  si  esalta  in  sé  stesso,  pensando  a  qualche  utile  pubblica- 
«  zione,  a  qualche  bella  ricerca,  a  qualche  sudato  lavoro,  che  arric- 
'<  chisca  la  scienza  e  la  patria.  Se  non  che,  da  quel  giorno,  salvo  per 
"  pochissimi  favoriti  dalla  fortuna,  e  così  radi  da  potersi  contar  sulle 
'<  dita,  incomincia  invece  una  lunga  serie  di  tribolazioni,  una  vita  di 
«'  sconforto  e  di  delusione;  si  tratta  infatti  di  trovare  un  collocamento: 
«  e  poiché  la  maggior  parte  dei  posti  di  Liceo  sono  oramai  occupati, 
«  il  ministro  non  ha  da  offrire  se  non  una  quarta  o  quinta  ginnasiale 
'(  che,  nella  pluralità  dei  casi,  è  posta  nelle  provincie  meridionali  o 
'<  nelle  isole.  I  sogni  ridenti  cominciano  allora  a  dissiparsi;  mail  bi- 
•<  sogno  stringe,  e  il  giovane  accetta  l'ufficio  di  reggente,  con  uno 
«  stipendio  che  va  dalle  1280  alle  1600  lire  annue,  salvo  la  ritenuta 
«  della  ricchezza  mobile. 

<<  Ma  per  recarsi  sul  luogo,  che  il  più  delle  volte  é  lontano  non 
«  solo  dalle  linee  di  strade  ferrate,  ma  anche  dalle  vie  carrozzabili, 
■  questo  povero  futuro  sacerdote    della   cultura    nazionale  é  costretto 
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«  a  spendere  una  somma  che  supera  la  sua  entrata  mensile,  la  quale 
«  poi  è  ancor  decimata  da  un  regolamento  non  mai  abbastanza  de- 
<■  plorabile  e  vituperabile,  e  che  sarebbe  ora  di  togliere,  lasciandolo, 
Il  se  vuoisi,  ai  soli  aumenti  di  stipendio,  e  pel  quale  il  novello  im- 
«  piegato  non  riscuote,  per  il  primo  semestre,  se  non  la  metà  del  suo 
i<  onorario... 

«  Ma  eccolo^  finalmente  arrivato  al  luogo  di  sua  destinazione.  Là 
<c  trova  costumi  differenti  dai  consueti,  e  ai  quali  pur  bisogna  adat- 
«  tarsi:  la  vita  è  semplice,  ma  nondimeno  costosa,  perchè  mancano 
->  generalmente  tutti  i  comodi  di  trattorie,  camere  ammobiliate,  doz- 
"  zine,  ecc.,  propri  dei  paesi  dove  è  nato  e  cresciuto;  mancano  librai, 
(<  mancano  biblioteche,  o  ve  n'ha  forse  soltanto  qualcuna  composta 
'<  di  avanzi  dei  soppressi  conventi,  e  inutile  affatto  alle  necessità' del- 
.'  l'odierna  cultura.  Intanto  il  borsello  è  vuoto,  e  sarebbe  impossibile 
«1  provvedersi  da  per  sé  di  tutti  i  mezzi  necessari  a  ben  insegnare  e 
«  a  progredire  insieme  negli  studi.  I  giovani  alunni  sono  d'ingegno, 
'<  ma  mal  preparati  :  le  scuole  elementari,  se  non  difettano  interamente, 
«  sono  malamente  ordinate.  Il  poveretto  fa  quel  che  può,  combatte  gli 
'<  ostacoli,  si  ostina  a  volerli  superare  ;  ma,  alla  fine  dell'anno  scola- 
'<  stico,  egli  è  già  sfiduciato  ;  la  nostalgia  lo  vince,  e  chiede  di  poter 
"  tornare  più  presso  alla  patria,  il  ministero  che  ha  in  pronto  qual- 
"  che  altro  infelice  da  condannare  ad  un  anno  di  cotesto  domicilio 
«  coatto  intellettuale,  accoglie  quelle  istanze  finché  poi  faccia  al  se- 
»  condo  quello  che  ha  fatto  al  primo,  e  traslochi  anche  lui.  L'insegna- 
«  mento  non  si  è  punto  avvantaggiato  da  cotesto  andare  e  venire  di 
«  maestri:  l'insegnante  è  persuaso  di  avere  malamente  sprecato  un  anno 
"  della  sua  vita  :  e  mentre  è  lieto  di  venirsene  via,  sente  di  aver  perduto 
«  gran  parte  delle  sue  illusioni,  delle  sue  speranze,  della  sua  forza  d'a- 
»  nimo  »  (p.  6,  7,  8). 

È  certamente  un  gran  male  per  gli  allievi  che  nelle  loro  scuole  si 
succedano  d'anno  in  anno  sempre  nuovi  maestri  principianti,  e  ciò  in 
Provincie  dove,  come  giustamente  dice  il  D'Ancona,  si  tratta  di  far 
tutto  0  quasi  tutto,  dove  V  insegnamento  di  ogni  grado  e  forma  è  spesso 
soltanto  desiderio  o  speranza,  o  tale,  in  altri  casi,  che  meglio  sarebbe 
se  del  tutto  non  fosse,  dove  per  conseguenza  sarebbe  necessaria  più  che 
altrove  l'opera  lunga  e  perseverante  di  insegnanti  provetti  e  di  provata 
capacità,  i  quali  soli  potrebbero  formare  il  nucleo  di  una  buona  sco- 
laresca, stabilire  buone  tradizioni  scolastiche,  costrurre  insomma  dalle 
fondamenta  l'edifizio  che  i  loro  successori  non  avessero  più  che  a  con- 
servare e  sempre  meglio  adornare.  Ed  è  parimenti  un  gran  male  che 
giovani  usciti  or  ora  dall'Università,  i  quali,  quantunque  il  diploma  di 
laurea  dia,  o  almeno  desse  loro  un  tempo  il  titolo  di  ornatissimi  viri, 
non  sono  e  non  possono  essere  in  realtà  se  non  optimae  spei  adole- 
scentes,  debbano  incominciare  la  loro  carriera  in  così  infelici  condi- 
zioni, sprovveduti  dei  mezzi  più  indispensabili  per  proseguire  i  loro 
studi  e  per  ben  dirigere   quelli  dei  loro    alunni,  e  posti  ad  una  lotta 
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con  ostacoli  e  difficoltà  d'ogni  genere,  dalla  quale  non  possono  uscire 
se  non  disanimati  ed  affranti.  È  tanto  più  urgente  il  trovar  riparo  a 
questi  due  mali,  in  quanto  che  essi  non  solo  guastano  la  pianta,  ma 
ne  opprimono  il  germe  colà  dove  non  ha  ancor  potuto  svolgersi:  im- 
pediscono cioè  la  formazione  di  scuole  non  affatto  indegne  di  un  tal 
nome,  e  rendono  difficile  e  lenta  quella  dei  buoni  insegnanti.  E  giac- 
ché non  è  guari  sperabile  che  il  ministero  accetti  la  proposta  di  con- 
cedere sufficienti  sussidii  straordinari  ai  professori  novelli,  per  indurli 
a  recarsi  e  a  rimanere  a  lungo  nelle  provincia  più  inculte,  si  potrebbe 
forse  rimediare  ai  lamentati  inconvenienti,  far  cessare  il  continuo  via 
vai  d'insegnanti  dalle  ultime  j-Ci^ioni  d'Italia,  e  renderne  per  qualche 
verso  meno  insopportabile  il  sof^f^iorno,  adottando  una  proposta  che  ho 
udito  farsi  alla  Commissione  d'inchiesta  qui  in  Torino  dal  sig.  prof. 
Fornaris.  Questi  proponeva,  fra  le  altre  cose,  se  ho  bene  afferrato  i". 
suo  pensiero,  che  s'introducesse  in  riguardo  agli  insegnanti  la  dispo- 
sizione di  legge  che  è  già  in  vigore  pei  funzionari  dell'ordine  giudi- 
ziario, che  cioè  la  maggiore  o  minore  altezza  di  categoria,  e  per  con- 
seguenza, di  stipendio,  fosse  resa  affatto  indipendente  dalla  maggiore 
o  minore  importanza  della  città  dove  ciascun  professore  insegna.  In 
questo  modo  si  potrebbe,  con  promozioni  a  più  alte  categorie,  invo- 
gliare gl'insegnanti  buoni  e  provetti,  a  recarsi  e  a  dimorare  quanto 
basti  in  quei  luoghi  dove  è  più  bassa  la  cultura  e  dove  per  ciò  ap- 
punto è  maggiore  il  bisogno  non  solo  di  buoni  maestri,  ma  di  fon- 
datori di  buone  scuole.  Però  qualche  sacrifìcio  di  denaro  dovrà  pur 
sempre  farlo  il  governo,  per  far  nascere  artificialmente  quello  che  si 
chiama  ambiente  scientifico  nei  luoghi  ove  manca  del  tutto,  largheg- 
giando nel  somministrare  i  me^p  necessari  allo  studio. 

Ma  quando  si  sarà  fatto  questo,  saremo  ancora  lontani  da  una  com- 
piuta riforma  dell'istruzione  secondaria  classica.  Procurate  di  avere 
buoni  insegnanti,  diceva  un  valente  professore  davanti  alla  Commis- 
sione d'inchiesta,  e  avrete  buone  scuole  e  buoni  esami.  Ma  questa  pa- 
rola era  più  speciosa  che  vera.  Certamente  la  bontà  degli  insegnanti 
è  la  prima  e  più  fondamentale  condizione  per  aver  buone  scuole,  ma 
non  è  sufficiente:  si  richiede  non  meno  imperiosamente  una  seconda 
condizione,  che  cioè  gli  allievi,  per  colpa  della  indiscreta  e  prcpostcra 
distribuzione  degli  studi,  non  siano  posti  nella  quasi  impossibilità  di 
fare  lor  prò  del  buono  insegnamento  che  loro  si  impartisce.  E  tale  è 
appunto  il  caso  in  cui  si  trovano  gli  allfevi  dei  nostri  licei.  Prima  di 
condannare  come  esagerata  e  pessimista  la  mia  asserzione,  piacciavi 
esaminare  le  prove  che  io  sto  per  addurvene. 

Mi  concederete  facilniente 

lo  Che  una  buona  ed  utile  lezione  liceale,  qualunque  ne  sia  la 
materia,  debba  essere  qualche  cosa  più  che  una  più  o  meno  ordinata, 
più  o  meno  dotta  diceria,  da  ascoltarsi  passivamente  dagli  allievi,  da 
dimenticarsi,  appena  fuori  di  scuola,  senza  alcuna  conclusione  pratica, 
senza  alcuna  prescrizione  del  da  farsi  per  impadronirsi  dei  veri  che  furon 
spiegati,  e  per  dar  saggio  di  averli   bene    compresi.  Come  ogni  salmo 
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rinisce  in  Gloria,  così  ogni  lezione  scolastica,  spero  che  ne  sarete  meco 
d'accordo,  deve  finire  coU'assegnar  qualche  lavoro  da  eseguirsi,  qual- 
che problema  da  risolversi,  qualche  studio,  qualche  ricerca,  qualche 
lettura  da  farsi. 

2°  Che  per  ogni  ora  di  lezione  liceale  a  cui  un  giovane  assiste 
nella  scuola  si  debba  concedergliene  almeno  tre,  nelle  quali  egli  possa 
raccogliersi,  riandare  le  cose  udite,  ed  eseguire  le  cose  prescritte. 

3"  Che  da  giovani  tra  i  i5  e  i  i8  anni,  che  è  appunto,  in  media, 
l'età  degli  allievi  liceali,  è  già  un  richiedere  molto,  e  forse  troppo  il  ri- 
chiedere 809  ore  al  giorno  di  studio,  tanto  più  quando  queste  deb- 
bano distribuirsi  su  quattro  o  cinque  materie  così  disparate  fra  loro, 
che  quando  la  testa  si  è  per  qualche  tempo  affaticata  in  una  di  esse, 
non  possa  cosi  subito,  ad  un  cenno  della  volontà,  sgombrarsi  dalle 
preoccupazioni  presenti,  e  rivolgersi  alacre  e  fresca  alla  nuova  disci- 
plina prescritta  nell'orario,  ma  abbisogni  di  un  qualche  intervallo  di 
riposo  e  di  ricreazione. 

Posti  questi  principii,  che  sono  per  me  di  una  evidenza  assiomatica, 
esaminiamo  alla  loro  stregua  i  programmi  governativi  attualmente  in 
vigore  nei  licei.  Nella  i»  classe  liceale  troviamo  per  settimana: 
Per  l'Italiano:  ore  di  lezione    .     .     6 

Latino  e  greco 5 

y^  Storia 71/2 

Matematica 6 


Totale  settimanale  .  .  .  24  1/2 
Fate  corrispondere  ad  ogni  ora  di  lezione  tre  ore  di  studio,  ossia 
moltiplicate  per  tre  quella  somma  ed  avete  73  1/2.  Aggiungete  questo 
prodotto  alle  ore  di  lezione,  che  sono,  o  almeno  dovrebbero  essere 
anch'esse,  ore  di  applicazione  mentale,  ed  avrete  98  ore  di  applica- 
zione mentale  per  ciascuna  settimana,  cioè  14  ore  di  studio  per  ciascun 
giorno,  senza  alcuna  vacanza.  Che  se  tre  ore  di  studio  libero  per  ogni 
ora  di  lezione  scolastica  vi  paiono  troppe,  riducetele  pure  a  due,  avrete 
ancor  sempre  poco  meno  di  undici  ore  di  applicazione  mentale  per 
ciascun  giorno.  Per  giovinetti  da  i5  a  16  anni  non  vi  paiono  troppe? 
E  notate  che  solo  per  un  momento  vi  ho  concessa  la  riduzione  dello 
studio  libero  da  3  a  2  ore  per  ciascun'ora  scolastica:  io  sono  convinto 
che  per  la  matematica,  per  gli  esercizi  nel  greco  e  nel  latino  tre  ore 
siano  appena  sufficienti. 
Veniamo  alla  seconda  classe: 

Ore  settimanali 

Italiano .•    .     .     4 

Latino  e  greco 5 

Storia 41/2 

Matematica 71/2 

Filosofia 41/2 

Totale  .  .  .  25  1/2 
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Fate  lo  stesso  calcolo  che  s'è   fatto  per  la  prima   classe  ed  avrete, 
sulla  base  di  3  ore  di  studio  libero  per  ciascuna  ora  di   lezione  sco-, 
lastica,   102  ore  di  applicazione  mentale  per  settimana,  cioè  più  di  14 
ore  al  giorno:  e  sulla  base  di  sole  2  ore  di  studio  libero  per  ogni  ora 
di  lezione  avrete  pur  sempre  circa  1 1  ore  quotidiane  di  studio. 

Finalmente  nella  terza  classe  troviamo: 

Ore  settimanali 

Latino  e  greco 5 

Fisica.     .     . 9 

Storia  naturale  e  geografia  fisica  .     5 
Filosofia . .41/2 

Totale  ...  23  1/2 

Vale  a  dire  94  ore  di  applicazione  mentale  per  settimana,  cioè  poco 
meno  di  14  ore  per  ciascun  giorno;  oppure,  fatta  come  sopra  la  ri- 
duzione delle  ore  di  studio  libero  da  3  a  2,  più  di  10  ore  d'applica- 
zione mentale  per  ciascun  giorno  senza  alcuna  vacanza. 

Di  qui  è  facile  formarsi  un'idea  delle  tribolazioni  d'un  allievo  li- 
ceale, anche  de'  più  studiosi  e  di  migliore  ingegno.  Il  giorno  in  che 
il  preside  del  liceo  gli  annunzia  la  sua  ammissione  al  primo  anno  del 
corso,  è  certamente  per  lui  un  giorno  lietissimo.  La  noia  dello  studio 
di  mere  parole  è  oramai  cessata.  Una  lieta  speranza  gli  afFulge,  di  po- 
ter finalmente  gustare  e  nudrirsi  di  quella  scienza  delle  cose,  che  egli 
apprese  da  Dante  a  chiamare  //  pane  defili  angeli,  e  di  cui  sa  che  non 
solo  gli  angeli,  ma  anche  gli  abitanti  della  terra  vivono  quel  poco  di 
verace  vita  che  vivono. 

Egli  ripete  con  Virgilio: 


Felix  qui  potuit  rerum  cognoscere  causas. 

Si  accinge  perciò  volonteroso  allo  studio  delle  matematiche,  come 
quelle  che  gli  porgeranno  la  chiave  del  mistero  della  natura.  La  geo- 
metria lo  attrae  colla  evidenza  e  colla  saldezza  inconcussa  de'  suoi 
teoremi:  l'algebra  gli  porge  grande  soddisfazione  col  generalizzare  quei 
veri  ch'egli  ha  veduto  in  forma  particolare  nell'aritmetica.  Ma  questi 
studi,  benché  cotanto  lo  allettino,  gli  riescono  faticosi  e  difficili.  Egli 
sente  il  bisogno  di  potervi  attendere  con  piena  libertà  di  spirito,  di 
ritornar  più  volte  su  quelle  parti  che  prima  gli  riuscirono  oscure, 
egli  ha  certissimo  presentimento  della  luce,  ma  sa  che  questa  non  sor- 
gerà nella  sua  mente  se  non  da  un  intenso  e  continuo  lavoro.  Ora  la 
possibilità  di  farlo  è  appunto  quella  che  gli  viene  negata.  Egli  è  co- 
stretto a  frastagliare  il  suo  tempo  in  guisa,  che  appena  s'è  addentrato 
alcun  poco  in  uno  studio,  deve  troncarlo  per  attendere  ad  altro.  Per 
ben  fondarsi  in  algebra  e  geometria,  onde  poter  proprio  progredirvi 
con  passo  franco  e  spedito,  un  giovane,  anche  d'ingegno  più  che  me- 
diocre, avrebbe  d'uopo  di  potervisi  consacrare  almeno  per  due  o  tre 
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mesi  esclusivamente,  o  tutt'al  più  col  solo  accompagnamento  di  un 
altro  studio  facile  o  di  mera  ripetizione.  Ma  ciò  non  gli  0  concesso 
dal  programma  vigente.  C'è  il  greco  che  studiato  insufficientemente 
nel  ginnasio  gli  costa  ancora  gran  fatica,  quand'anche  si  tratti  solo  di 
interpretar  Senofonte  :  c'è  il  latino,  nella  qual  lingua  egli  deve  scri- 
vere composizioni  con  gran  dispendio  di  fatica  e  di  tempo.  C'è  la 
storia,  delle  cui  lezioni  si  devono  scrivere  i  sunti,  od  almeno  fare  le 
letture,  gli  studi,  i  lavori  indicati  dal  professore:  c'è  la  filosofia,  il 
cui  studio,  se  fatto  in  modo  serio  e  rigoroso,  richiede  grande  con- 
tenzione di  mente  :  se  fatto  per  mera  forma,  esige  pur  sempre  molto 
lavoro  di  memoria;  senza  contare  che  il  professore  di  filosofia  ha 
anch'egli  il  dovere  e  il  diritto  di  prescrivere  lavori.  C'è  qualcuno  che 
dice:  i  professori  di  uno  stesso  liceo  possono  accordarsi  fra  loro  circa 
i  lavori  da  imporsi  agli  allievi,  e  distribuirli  in  guisa  chea  questi  non 
riesca  troppo  gravoso  il  soddisfare  alle  esigenze  di  ciascuno  di  loro. 
Ma  in  primo  luogo  ci  sono  discipline,  come  la  matematica  e  il  greco, 
che  richiedono  assolutamente,  almeno  nei  primi  mesi,  esercitazioni 
quotidiane  :  in  secondo  luogo,  io  ripeto,  che  una  lezione  liceale,  sia 
essa  di  storia,  di  filosofia,  o  di  latino,  la  quale  non  finisca  nell'asse- 
gnamento di  un  qualche  lavoro  da  farsi,  è  una  lezione  poco  meno 
che  inutile,  tanto  più  quando,  per  essere  la  classe  molto  numerosa, 
non  sia  possibile  interrogare  frequentemente  ciascuno  degli  allievi. 

Stiracchiato  da  così  molteplici  e  disparate  esigenze,  il  nostro  gio- 
vane va  innanzi  come  può,  sentendosi  di  giorno  in  giorno  meno  sod- 
disfatto di  sé  stesso,  finché  riconosciuta  con  dolorosa  evidenza  l'impos- 
sibilità di  studiar  bene,  in  tali  angustie  di  tempo,  ciascuna  delle  di- 
scipline di  cui  frequenta  le  lezioni;  trovandosi  oltre  la  metà  dell'anno 
scolastico,  e  vedendo  appressarsi  l'esame,  non  pensa  più  che  a  questo, 
e  per  prepararvisi  lascia  in  riposo  l'intelligenza  e  si  raccomanda  alla 
memoria,  a  quella  memoria  delle  parole  che  nel  ginnasio  gli  ha  già 
resi  cosi  utili  e  cosi  eminenti  servigi.  Essa  gli  rende  pur  quello  d'es- 
sere promosso  nell'esame,  e  così  finisce  questo  primo  anno  di  liceo. 
Per  un  giovane  affranto  da  una  fatica  improba  e  così  poco  raddolcita 
da  intime  soddisfazioni,  le  vacanze,  più  che  un  tempo  di  studio  libero, 
come  dovrebbero  e  potrebbero  essere,  sotto  un  altro  sistema,  saranno 
un  tempo  d'ozio,  di  svago,  di  leggicchiamento,  con  appena  qualche 
raro  intervallo  di  studio,  il  nostro  giovane  ha  perduta  la  fiducia  nelle 
forze  del  suo  ingegno,  e  invece  di  lavorare  da  sé,  di  lottare  colle  dif- 
ficoltà della  scienza,  di  ritornar  più  volte  alla  carica  finché  il  punto 
difficile  sia  espugnalo,  ama  meglio  differire  il  tutto  a  quel  tempo  che 
il  professore  gli  spiegherà  egli  ogni  cosa.  La  storia  dei  due  anni  suc- 
cessivi non  differirà  da  quella  del  primo,  se  non  per  qualche  peggio- 
ramento intellettuale,  e  forse  anche  morale,  perchè  le  soddisfazioni 
che  il  giovane  non  trova  più  nello  studio,  egli  per  sua  sventura  le  cer- 
cherà altrove,  e  in  questo  misero  modo  finirà  il  corso  liceale  incomin- 
ciato con  tanta  alacrità  e  con  sì  liete  speranze! 
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Direte  che  io  esagero  :  ma  per   poterlo  dire  con  buon   fondamento 
dovreste,  o  dimostrare  falsi  i  principii  stabiliti  più    sopra,  o  provare 
che  non  è  vero  che,  secondo  quei    principii,  e  secondo  i  programmi 
vigenti,  si  richiedono  in  media  14  ore  di  applicazione   mentale  dagli 
allievi  dei  nostri  licei.  Direte  ch'io  patrocino  la  causa  della   pigrizia, 
che  le  vie  aspre  ed  irte  di  spine  sono  appunto  quelle  per  cui  conviene 
guidare  i  giovani,  affinchè  si    avvezzino  per  tempo  alle   dure  lotte,  e 
imparino  che  senza  sudore  e  intensa  contenzione  della   mente  non  si 
acquista  la  scienza.  Potrete  anche  citare  i  famosi  versi  di  Esiodo  e  di 
Epicarmo  che  Socrate  era  solito  a  ricantare  ai  suoi  giovani  amici.  Ma 
prima  sarà  bene  che  proviate  che  14  ore  di  applicazione  mentale  quo- 
tidiana non  sono  troppe  per  giovani  dai  16  ai  18  anni,  oppure  che  an- 
che senza  impiegarvi  il  tempo  necessario,  si  possa  pure   studiare  una 
disciplina  con  qualche  frutto  e  con  qualche  soddisfazione.  Le  difficoltà 
inerenti  per  natura  allo  studio  delle  varie  scienze  sono  più  che  baste- 
voli  ad  esercitare  i  giovani  alla  costanza,  alla  perseveranza,  senza  che 
vi  si  aggiungano  a  bella  posta  difficoltà  artifiziali,    coll'angustiarli  in 
troppo  stretti  limiti  di  tempo,  col   diminuire   il  loro   vigore  intellet- 
tuale dividendolo  su  molte  disparate  materie,  coll'obbligarli  a  studiare 
certe  scienze  sugli  autori  più   difficili,   senza   permettere  che  si  pon- 
gano a  loro  profitto  i  lavori  con  cui  gli  antichi  ed  i  moderni  cultori 
di  tali  scienze  si  affaticano  a  dichiararli.  Che  se  la  questione  si  avesse 
a  decidere  per  via  di  citazioni,  vi  si  potrebbe  citare  quello  che  G.  B. 
Vico  raccontò  di  sé  stesso,  che  cioè,  postosi  per  consiglio  del  suo  mae- 
stro a  studiar  logica  sopra  il  trattato  di  Paolo  Veneto,  che  era  tenuto 
pel  più  acuto  fra  i  logici,  l'ingegno  suo  ancor  troppo  debole  per  reg- 
gere a  quella  specie  di  Logica  Cusippea  poco  mancò  che  non  vi  si  per- 
desse, onde  con  suo  gran  cordoglio  il  dovette  abbandonare.  Da  sì  fatta 
disperazione  (tanto  egli  è  pericoloso  dare  ai  giovani  a  studiar  sciente 
che  sono  sopra  la  loro  età  !j  fatto  disertore  degli  studi,  ne   divagò  un 
anno  e  me^^o  (Vico,  opere,  voi.  4,  p.  369).  Direte  che  fosse  avvocato 
della  pigrizia  quel  Vico  il  quale  ancor  giovinetto  si  pojieva  al  tavo- 
lino la  sera,  e  la  buona  madre  risvegliatasi  dal  primo  sonno,  e  per  pietà 
comandandogli  che  andasse  a   dormire,  piii   volte    il  ritrovò  aver  lui 
studiato  insino  al  giorno  (ivi,  1.  e).  O  direte  che  quella  diserzione  da- 
gli Sludi  per  un  anno  e  mezzo   fosse   indizio  di   poca  attitudine  alla 
scienza  nell'autore  della  scienza  nuova? 
Le  cause  del  cattivo  ordinamento  degli  studi  liceali  sono  due: 
I*  L'ordinamento  del  ginnasio,  nel  quale  i  giovani  incominciando 
lo  studio  del  greco  troppo  tardi,  e  in  una  età  in  cui  la  memoria  delle 
parole  non  è  più  così  felice,  e  proseguendolo  per  troppo  breve  terhpo, 
ne  consegue  che  arrivino  al  liceo  bisognosi  ancora  di  spendere  molto 
tempo  in  istudii  puramente  grammaticali.  Oltre  a  ciò  l'insegnamento 
dell'aritmetica  come  scienza  esatta,  cioè  come  primo  grado  di  una  ri- 
gorosa istitur;ione  matematica  introdotto  dai  regolamenti  del  67  nella 
(luinta  ginnasiale,  e  poscia   esteso  anche   alle  altre   classi,   oltreché  è 
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prematuro  per  quella  età,  riesce  di  molto  disturbo  allo  studio  del  greco 
e  del  latino,  e  non  produce  alcun  frutto  che  compensi  tali  inconve- 
nienti. 

2»  Il  disconoscersi  il  vero  scopo  a  cui  deve  intendere  l'istruzione 
secondaria  classica.  Il  quale  non  è  di  corredare  le  menti  di  un  gran 
numero  di  cognizioni  da  conservarsi  nella  memoria,  ma  si  d'invigo- 
rirne e  formarne  l'intelligenza,  e  renderla  atta  a  progredire  da  per  sé 
negli  studi.  Un  giovane  avrà  percorso  un  buon  numero  di  classici 
greci  e  latini,  avrà  studiato  gli  elementi  delle  matematiche,  e  poscia, 
voltosi  ad  altri  studi,  avrà  dimenticata  la  massima  parte  dei  fatti  e 
delle  dottrine  particolari  apprese  in  tale  studio.  Ma  se  in  questo  egli 
avrà  fortemente  esercitata  la  facoltà  di  ragionare  e  di  riflettere,  egli 
avrà  fatto  un  acquisto  imperituro,  e  lo  scopo  dell'istruzione  classica 
sarà  stato  raggiunto  in  lui  molto  più  veracemente  che  in  un  altro 
giovane  il  quale  conservi  nella  memoria,  ma  solo  nella  memoria,  la 
massima  parte  delle  notizie  di  fatto  e  dei  teoremi  che  ha  appreso  dai 
maestri  e  dai  libri.  Dai  regolamenti  e  dai  programmi  vigenti  sembra 
potersi  arguire  che  i  loro  autori  la  pensino  molto  diversamente.  Si 
direbbe  che  essi  non  abbiano  mirato  ad  altro  che  ad  infondere  nelle 
menti,  cioè  nelle  memorie,  la  massima  dose  possibile  di  scienza,  e  che 
siano  stali  sovratutto  solleciti  di  impedire  che  anche  una  minima 
parte  del  prezioso  tesoro  si  disperdesse  per  dimenticanza.  Quindi  si 
spie2;a  il  ricomparire  delle  stesse  discipline  quasi  in  tutti  gli  anni  del 
corso.  Parrebbe  per  esempio  che  dopo  che  un  giovane  ha  atteso  allo 
studio  di  grammatica  italiana  prima  nelle  scuole  elementari,  poscia 
per  cinque  anni  consecutivi  nel  ginnasio,  si  possa  sperare  che  egli  ab- 
bia concepito  un  tale  amore  per  la  patria  letteratura,  da  consacrare 
alla  lettura  de'  classici  italiani  tutte  le  ore  che  gli  sopravvanzano  da 
studii  meno  attraenti  e  più  difficili.  Ma  invece  di  una  tale  speranza, 
Fautore  dei  programmi  del  67,  come  pure  i  suoi  predecessori,  mo- 
strarono il  timore  che  i  giovani  non  sentissero  nessuna  inclinazione 
a  proseguir  tale  studio,  e  vi  assegnarono  6  ore  settimanali  nel  primo 
anno  di  liceo,  e  4  nel  secondo.  Ora,  l'uno  dei  due  :  o  l'insegnamento 
della  letteratura  nazionale  nel  ginnasio  è  stato  fecondo  di  buoni  frutti, 
e  in  tal  caso  deve  avere  infuso  nei  giovani  non  inetti  un  vivo  amore 
di  proseguirlo.  O  non  ha  prodotto  questo  effetto,  e  allora  siate  pur 
certi  che  i  suoi  frutti  furono  meschinissimi,  e  che  fa  d'uopo  riformarlo 
nel  ginnasio.  11  protrarlo  nel  liceo  non  rimedia  a  nulla,  e  toglie  ai 
giovani  una  parte  notabile  di  quel  tempo  che  è  già  troppo  scarso  per 
le  altre  materie.  Dite  lo  stesso  del  latino  che  si  potrà  escludere  af- 
fatto dal  liceo,  o  restringere  di  molto,  quando  sarà  studiato  meglio 
nel  ginnasio.  Ma  voi  prolungate  ciascuno  studio  per  tutti  gli  anni  del 
corso  classico,  per  la  paura  che  i  giovani  dimentichino  le  cose  impa- 
rate, e  questa  paura  vi  affanna  cotanto,  che  nei  vostri  quesiti  per  Vin- 
cìiiesta,  sotto  il  n*  3G,  domandate:  «  come  ottenere  che  i  giovani  usciti 
«  dai    licei  e  avviati    all'Università   non   dimentichino   gli    studi  fatti, 
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«  principalmente  quelli  del  latino  e  del  greco?  In  che  modo  questi 
"  studi  potrebbero  essere  continuati  nella  L'niversità,  ecc.?  »  Questo 
vostro  pensiero  di  far  continuare  il  latino  e  il  greco  nell'lniversità 
da  giovani  che  vi  vanno  per  rendersi  abili  in  professioni  speciali, 
mostra  o  che  non  considerate  che  il  fine  degli  studi  classici  è  l'edu- 
ca jione  formale  della  mente,  del  cuore  e  della  volontà,  e  che  questa 
educazione,  non  si  dimentica,  non  si  oblitera,  ma  rimane  come  un  ca- 
rattere indelebile  in  chi  l'ha  veramente  ricevuta;  oppure  che  siete  per- 
suasi che  tale  fine  non  si  ottenga  nelle  scuole  classiche,  e  perciò  vor- 
reste prolungarne  gli  studi  neU'L'niversiià.  Ma  non  sarebbe  più  savio 
e  più  logico  il  tentare  di  riformare  la  scuola  classica  in  guisa  che  vi 
si  ottenga  quella  educa'^ione  formale  che  anche  voi  riconoscete  essere 
il  suo  proprio  scopo?  Fate  pure  regolamenti  quanti  volete,  obbligate 
pure  i  futuri  medici,  i  futuri  ingegneri  a  rimasticare  classici  greci  e 
latini  nell'Università,  voi  li  disturberete  inutilmente  dal  loro  studio 
speciale,  ma  non  riuscirete  ad  impedire  che  essi  dimentichino  \c  par- 
ticolari noti'^ie;  che  dimentichino  per  esempio  quale  sia  il  contenuto 
del  settimo  libro  dell'Eneide,  dell'orazione  di  Cicerone  prò  lei:e  Ma- 
nilla, della  prima  olintiaca  di  Demostene,  come  l'avete  dimenticato 
voi  stessi,  senza  cessare  perciò  di  essere  quei  valentuomini  che  vera- 
mente siete.  Ciò  che  non  si  dimentica,  ciò  che  rimane  incancellabile 
per  tutta  la  vita  è  l'educazione  formale  dell'intelligenza  e  di  tutto 
l'uomo;  ma  affinchè  la  scuola  classica  possa  conferirla,  è  necessario 
ordinare  le  varie  discipline,  specialmente  nel  liceo,  in  guisa  che  ogni 
allievo  non  inetto  possa,  consacrandovi  il  tempo  e  l'applicazione  con- 
veniente, e  studiando  da  sé.  e  lavorando,  e  ripetendo  le  cose  studiate, 
rendersi  padrone  almeno  della  parte  elementare  di  ciascuna  materia. 
Così  egli  intenderà  per  propria  esperienza  che  cosa  vuol  dire  saper 
bene  una  cosa,  e  la  soddisfazione  che  gliene  verrù  gli  renderà  ama- 
bile la  scienza  per  tutta  la  vita. 

Dalle  cose  dette  si  vede  chiaro  che  la  riforma  del  liceo  presuppone 
quella  del  ginnasio.  Ma  prima  di  parlar  di  riforme,  bisogna  uscire  dal 
sistema  ibrido  nel  quale  entrò  il  Piemonte  nel  4S,  e  dietro  ad  esso, 
nei  tre  ultimi  lustri,  la  rimanente  Italia;  sistema  che  mentre  vuole 
congiungere  i  vantaggi  di  una  forte  ed  estesa  istruzione  classica  con 
quelli  di  una  sutlìcientc  istruzione  di  utilità  pratica,  non  consegue  né 
quelli  né  questi,  e  lascia  le  menti  dei  giovani  vuote'di  vero  sapere, 
stanche  da  ingrata  e  inutile  fatica,  e  disamorate  dallo  studio,  \olete 
voi  che  la  scuola  secondaria  sia  niente  più  che  una  utile  preparazione 
alla  vita  pratica?  Allora  dovete  eliminarne  il  greco,  ritardare  e  re- 
stringere lo  studio  del  latino;  dare  la  prevalenza  alle  discipline  posi- 
tive.' conservando  l'insegnamento  filosofico  negli  ultimi  due  anni  del 
corso.  La  scuola  cosi  riformata  s'immedesimerà  perfettamente  colla 
scuola  tecnica,  quando  in  questa  venisse  introdotto  anche  il  latino , 
ct)me  si  pratica  in  Prussia  nelle  scuole  reali,  e  come  oramai  tulli  ri- 
conoscono doversi  fare  in  Italia  per  più  ragioni,  e  per  essere  lo  studio 
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del  latino  antico  la  chiave  delle  lingue  neo-latine.  Che  se.  al  contrario, 
mossi  dall'autorevolissimo  esempio  delle  nazioni  più  civili  del  mondo, 
voi  volete  una  scuola  classica  nel  senso  più  eminente  del  vocabolo, 
allora  si  deve 

i"  Conservare  il  greco  e  anticiparne  lo  studio  nel  ginnasio,  facen- 
dolo incominciare  almeno  al  3"  anno. 

2*  Imporre  a  tutte  le  scuole  del  regno  l'uso  di  una  unica  pro- 
nunzia nell'insegnamento  della  lingua  greca,  cioè  la  pronunzia  era- 
smiana, ossia  antica;  e  ciò  per  ragioni  didattiche  esposte  mille  volte, 
e  riconosciute  validissime  anche  da  coloro  che  per  pigrizia  di  mutare 
un'abitudine,  si  ostinano,  con  danno  dei  giovani,  a  usare  la  pronunzia 
moderna,  o  piuttosto  una  pronunzia  che  non  è  né  moderna  né  antica. 

3"  Eliminare  l'aritmetica  dal  ginnasio. 

4»  Eliminare  dal  liceo  il  latino  e  l'italiano  ,  già  bastevolmente 
studiati  nel  ginnasio,  continuandovi  il  greco,  perchè  più  dilficile  e 
perchè  cominciato  più  tardi. 

3''  Ordinare  l'insegnamento  filosofico  nel  liceo  in  guisa  che  porga 
ampia  opportunità  ai  giovani  di  continuare  la  loro  cultura  letteraria, 
e  specialmente  di  esercitare  lo  stile  in  composizioni  che  non  siano  le 
solite  vacue  amplificazioni  e  declamazioni  retoriche.  AI  medesimo 
scopo  potrebbe  pur  collimare  l'insegnamento  storico. 

6*  Trasportare  nel  liceo  l'aritmetica,  da  insegnarsi  con  metodo 
scientifico,  e  come  primo  grado  di  una  rigorosa  istitii'^^ione  matema- 
tica, dallo  stesso  professore  che  vi  insegna  le  altre  parti  della  mate- 
matica, o  da  altro  che  abbia  gli  stessi  titoli,  e  non  da  semplici  in- 
caricati. 

j"  Ridotte  le  discipline  liceali  alle  seguenti  :  greco,  storia,  mate- 
matica, fisica,  storia  naturale,  e  filosofia,  converrà  distribuirle  lungo 
il  corso  in  tal  guisa  che  ci  sia  tempo  a  ripetere  almeno  una  volta 
ciascuna  delle  più  difficili,  e  che  ad  ogni  ora  di  lezione  scolastica 
possano  corrispondere  almeno  due  ore  di  studio  libero,  destinate  ad 
eseguire  i  lavori,  gli  studii  e  le  esercitazioni  prescritte  o  suggerite 
dai  professori. 

8*  Conservare  l'esame  di  licenza  ginnasiale,  insistendo  con  rigore 
sul  latino  e  sul  greco;  abolire  l'esame  di  ammessione  dal  ginnasio  al 
liceo. 

qo  Dividere  l'esame  di  licenza  liceale  in  due  prove  ,  delle  quali 
l'una  versi  sulle  discipline  scientifiche,  l'altra  sulla  filosofia,  sul  greco, 
sul  latino  e  sulla  storia:  l'esame  sul  latino  e  sul  greco  dovrebbe  con- 
sistere in  traduzione  e  commento  di  qualche  pagina  di  prosatore  clas- 
sico, latino  e  greco.  La  composizione  latina  si  deve  abolire.  L'esame 
in  iscritto  sulla  storia  potrebbe  servire  anche  come  esame  di  compo- 
sizione italiana.  Ciascuna  di  queste  due  prove,  sostenuta  con  buon 
esito,  dia  diritto  ad  un  diploma,  il  cui  valore  legale  potrà  essere  ul- 
teriormente determinato. 

io"  Gli  esami  di  riparazione  versino  solo  sopra  quelle  disclipline 
nelle  quali  il  giovane  fu  trovato  insufficiente. 
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Le  riforme  che  qui  propongo  mi  sono  suggerite  dalla  esperienza 
presente  e  dolorosa  che  ho  dei  mali  che  travagliano  l'istruzione  clas- 
sica. Ho  udito  due  o  tre  insegnanti  dichiarare  davanti  alla  Commis- 
sione d'inchiesta  che  le  scuole  classiche  vanno  bene ,  e  che  vi  è  poco 
o  nulla  da  mutare.  Se  a  questi  ottimisti  fosse  toccato,  come  al  sot- 
toscritto, di  prender  parte  da  circa  12  anni  agli  esami  di  ammessione 
all'Università,  agli  esami  di  concorso  ai  posti  gratuiti,  e  per  tre  anni 
agli  esami  di  licenza  liceale,  son  certo  che  il  loro  linguaggio  sarebbe 
stato  affatto  diverso,  salvochè  le  loro  espressioni  ottimistiche  velino 
un  profondo  pessimismo,  ed  essi  abbiano  dichiarato  che  in  fatto  di 
istruzione  secondaria  tutto  va  per  il  meglio  nella  migliore  delle  Italie 
possibili,  solo  perchè  sono  convinti  che  ogni  proposta  ,  ogni  tenta- 
tivo di  miglioramento  sarebbe  fatica  sprecata.  Se  è  così,  io  dichiaro 
che  non  condivido  la  loro  disperazione,  che  anzi  sono  persuaso  essere 
il  problema  assai  più  facile  che  non  sembri  a  prima  vista.  A  risol- 
verlo basterebbe  un  po'di  logica,  un  po'di  buon  senso,  un  po'di  vo- 
lontà, e  molto  amore  per  la  nostra  gioventù  (i). 
Torino,  settembre  1873. 

G.  M.  Bertini. 


(()  Pur  rispettando,  cornee  quanto  conviensi,  le  opinioni  espresse  in  questo 
articolo  dal  loro  egregio  collega  e  collaboratore,  i  direttori  della  'T^ivista  si 
sentono  costretti  a  dichiarare  che  non  tutte  sì  fatte  opinioni  sono  conformi  a 
quelle  ch'essi  professano.  E,  soprattutto,  sono  profondamente  convinti  che  il 
non  più  esigere  dai  candidati  alla  licenza  liceale  uno  scritto  in  latino  ed  il 
sopprimere  lo  insegnamento  del  latino  nel  liceo  sarebbero  due  nuove  e  gra- 
vissime cause  di  decadenza  degli  studi  classici  nelle  nostre  scuole  secondarie. 


'BI'BLIOG^AFIA 


I  'Dialoghi  di  Telatone  nuovamente  volgarizzali  da  Eugenio   Fkrrai 
(Voi.  1.   Padova,'  iSyS). 

(Continuazione  e  sfitte,  V .  fascicolo  preccdenlc) 
II. 

VOLGA'K.IZZA-SMEU^TO  E  AU^U^OTAZIOV^I 

B)  //  volgarizz<^mento  del  Protagora. 

11  signor  prof.  Ferrai,  in  un  luogo  del  suo  Preambolo,  riassume 
cosi  le  ragioni  dell'opera  sua,  come  di  traduttore.  «<  Traducendo  —  egli 
"  dice  a  pag.  CXL  —  i'mi  son  sempre  pensato  d'esser  com'uno  che 
u  abbia  da  rimettere  a  chi  di  ragione,  un  deposito  che  gli  sia  conti- 
<'  dato;  e  come   questi  lo  ha  da  consegnare   intero  e  sano  e  ne' modi 
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i>  meglio  conformi  a  gl'intendimenti  del  primo  donatore,  così  intiero, 
<'  e  quale  per  lunga  famigliarità  io  sento  Platone,  tale  oggi  lo  rimetto 
"  nelle  mani  degli   Italiani.  »    Gli  è  dunque   alla  fedeltà  sopra  tutto, 
che  l'autore  si  propone  di   tener  fisso  lo  sguardo    con  tutta  la  devo- 
zione dovuta  alla  volontà  dei  testatore.  La  similitudine  è  calzante,  e 
non    c'è,    in   massima,    che    ridire.    Alquanto    discutibile    invece   ci 
sembra,   quanto  il  signor    Ferrai   dice   subito  dopo,  che  cioè    l'avere 
Platone  attinto  dal  parlar  volgare  del  suo  popolo  i  modi  alla  signi- 
ficazione degli  alti  suoi   pensamenti,  faceva  a  lui    comandamento  di 
usare  i  modi  di  nostra  lingua,  che  egli  toscano  sentiva  calcare  all'at- 
.    tico  di  Platone  ;  confessando    tuttavia,  che  qua  e  colà  ha  dovuto  ac- 
cattar la  parola,  il  modo  e  il  costrutto    da' nostri    vecchi  —  e  preci- 
samente da' nostri  vecchi    comici  del    cinquecento  e  da' novellieri  — . 
11  riscontro   ci  pare  meno  esatto  nel  senso,  che  la  lingua  di   Platone 
è  chiamata  dialetto  attico,  perchè  la  parlata  degli  Ateniesi,  pel  con- 
corso di  svariate  favorevoli  circostanze,  e  sopra  tutto  per  l'opera  di 
grandi  scrittori,  massime    degli  oratori,  e  de' poeti   dramalici,  aveva 
assunto  un  carattere  letterario  nobilissimo  sino   dai  bei  tempi  di  So- 
focle; ma  né  per  questo  esso  dialetto  assunse  carattere  letterario  uni- 
versale a  tutte  le  stirpi    elleniche.  Esso  restò    sempre  dialetto  attico, 
proprio  de' grandi  scrittori  sino  al  tempo  della  conquista  macedonica. 
In  Atene  non  vi  fu  mai  un   linguaggio  aulico,  distinto  dalla  parlata 
volgare.  La  lingua    di  Aristofane  è  di  purissima  lega,  quanto   quella 
di  Tucidide,  di  Platone,  di  Lisia  e   di    Demostene.    Così   portava   il 
felice    istinto  di  quella   stirpe    privilegiata.  È  il  carattere   dramatico, 
e  altamente    artistico  del  dialogo    platonico,  che   conferisce    a    quella 
sua  lingua  quel   cotale  andamento  spigliato,  e  a  volta  a  volta  gaio  e 
festevole,  e  quasi  popolare.  È  sopra  tutto  quella  fine  ironia,  attinta  alle 
consuetudini   socratiche,  e  in  parte  anche  alle  tradizioni  paesane,  che 
temperando  la  gravità  solenne,  ma  spesso  monotona  della  disputa  fi- 
losofica, trasfonde   nello    stile  e  nelle   scritture   di    Platone  un  cotale 
moto,  una  cotale   vivacità,  che  a  noi,  avvezzi  alla  pesantezza  de' ser- 
moni accademici,  e  allo  strascico  artificioso    de' periodi  rende  somi- 
glianza  piuttosto  di  un    linguaggio   tolto   alla  bocca  del  popolo,  che 
di   uno   strumento  usato  a    significazione  di  alta   speculazione.  Nella 
sapienza   socratica,  e  nelle   scritture    platoniche,  che  ne    sono  la  più 
fida  e  germana  espressione,  il  pensiero  e  la  lingua  sono  stretti  d'indis- 
solubile  legame.  Sono  nati  ad  un    parto  a  così   dire;  così  che    lette- 
rariamente si  può  dire,  che  Platone  tiene  un  posto  affatto  eccezionale, 
ha   modi   e    movenze,  che  sono    tutte    sue  e  del  suo    maestro,  e  pur 
sono  quelle  del  suo  popolo,    dell'età  sua.  Che    nella   parlata   toscana 
che  ne' vecchi  comici  del  cinquecento  e  ne' novellieri  abbondino  i  bei 
motti   arguti,  nativi,  flessuosi,  che    nell'insieme    dell'indole   toscana 
vi  possa  essere  qualche  cosa,  che   s'assomigli  alla  gaiezza,  al  brio,  al 
sentimento  anche  artistico  degli  Ateniesi  antichi,  potrà  facilmente  es- 
ser concesso:  —  ma  nel  caso  nostro,  cioè  delle  scritture  Platoniche,  è 
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ben  altro  in  giuoco.  Si  tratta  di  un'arte,  tanto  più  inimitabile,  quanto 
meno  avvertita  e  spontanea;  si  tratta  di  una  sintassi,  che  segue  fedele 
il  pensiero  in  tutti  i  suoi  più  sottili  avvolgimenti,  di  una  lingua,  che, 
a  guisa  di  torrente,  ora  scende  maestoso  e  largo,  ora  si  frange  e  di- 
rompe in  mille  sprazzi,  si  perde  e  distende  per  mille  meandri,  e  t'in- 
sidia in  mille  vie  e  per  sempre  nuovi  accorgimenti,  a  così  dire;  tutta 
moto  e  vita,  e  in  aere  sempre  spirabile  e  sereno.  —  Con  ciò  non  si 
esclude  per  nulla,  che  al  signor  prof.  Ferrai  possa  essere  riuscito, 
anzi  in  moltissime  parti  ve  riuscito,  di  accostarsi  a  quella  temuta  va- 
rietà e  quasi  snellezza  dello  stile  platonico. 

iMa  veniamo  al  fatto,  che  è  più  capitale  in  questa  nostra  disamina, 
a  vedere  cioè,  come  il  traduttore  abbia  assolto  il  compito  suo. 

Il  nostro  saggio  è  sempre  il  Protagora.  —  Nellinsieme  adunque, 
bisogna  pur  confessarlo,  il  lavoro  di  traduzione  di  questo  ditHcilissimo 
Dialogo  è  riuscito  bene;  c'è  vita,  c'è  movimento,  c'è  la  gaiezza  del 
testo,  e  ne' suoi  tratti  generali  il  pensiero  platonico  è  cólto,  e  quella, 
che  noi  chiameremmo  tonalità  fondamentale  della  disputa,  è  resa  con 
modi  franchi  e  vibrati.  —  Il  colorito,  il  panneggiamento,  l'aria  in- 
somma del  quadro  sono  maestrevolmente  adombrati  nella  traduzione. 

—  Tuttavia  qui  e  colà  qualche  indizio  di  fretta  c'è  —  indubbiamente 
c'è,  e  a  scapito  della  fedeltà  e  della  chiarezza.  —  Potremmo  arrecare 
varii  esempi  di  ciò;  ma  ci  restringeremo  ad  alcuni  passi  di  maggiore 
rilievo.    —   Il   volgarizzamento    è   condotto   sul   testo   dell'   Hermann 

Platonis  Dialoffi,  Lipsia,  Teubner). 

Pag.  3o9  B.  Koì  TTÙx;  irpòi;  aè  ó  veavia^  òidiKeiTai;  11  Ferrai  traduce: 
«  E  come  5/  comporta  teco  il  garzone?  »  —  È  inutile  il  dire,  che  òid- 
KeiToi  accenna  alla  disposizione  dell'animo,  la  quale  certamente  può 
manifestarsi  per  atti  esterni,  ma  non  è  ancora  il  comportarsi. 

Pag.  3o9  C.  Kaì  ti  fiv  yeyovòi;  eir)  irepi  ae  KÒKeìvov  ToaouTov  TrpfiT|ua  ; 

—  Il  Ferrai  traduce:  "  e  che  mai  potrebb'cssere  intravvenuto  fra  le 
e  cotcstui?  ><  —  Così  va  perduta  la  fine  ironia,  espressa  da  quel  to- 
ooOtov  irpàfiua  {quale...  sì  gran  caso],  messo  li  in  fine. 

Pag.  309  C.  'AW  rj  ooqpuj  tivi  ^mW...  èvTuxiùv  irópei;  —  È  tradotto  dal 
Ferrai  :  «  Ma  dinne,  n  Socrate,  tu  ti  se'  dunque  imbattuto  in  qualche 
sapiente?  »  —  Il  Trdpei  va  perduto;  e  il  dinne  e  il  dunque  ritardano 
l'effetto. 

Pag.  3 IO  A,  AmXfj  y'  fiv  eir|  1^  xópi<;-  —  H  Ferrai  traduce:  «  Fia  dun- 
que d'ambo  le  parti  cosa  gradita  ».  —  E  cita  nelle  Annota^^ioni  il 
passo  di  Sofocle,  Filottete,  v.  1370.  Ma  appunto  questo  luogo  dovea 
chiarirlo  del  significato  vero  di  quel  motto  proverbiale  fra  i  Greci. 
Doppia  grafia  l'avrà  a  essere,  cioè  doppiamente  gradita  cosa,  perchè 
consentita  da  due  parti,  quindi  graditissitna. 

Pag.  3 10  A.  €Ti  Pa6éoc;  òp9pou.  —  Il  Ferrai  traduce:  «  essendo  ancora 
Jitte  le  tenebre  ».  —  Ma  òpGpoq  vale  ■«  il  levar  del  sole,  la  punta  del 
giorno  ».  Certamente  paGùq  signilìca,  che  era  ancora  oscuro;  ma  da 
questo  concetto  a  quello  di  fitte  tenebre  ci  corre,  e  per  nessun  conto 
è  fedelmente  reso. 
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Pag.  3io  B.  N\r\  ti  veturepov  à'^fféXKf.xc,;  —  Con  queste  parole  si  esprime 
il  timore,  abbastanza  giustificato  a  quell'ora,  che  Ippocrate  recasse 
qualche  triste  o  disgustosa  nuova;  tanto  è  vero,  che  questi  si  affretta 
subito  a  tranquillare  Socrate  colle  parole  «  oùbèv,  el  |ufj  àfaGd  y^  ».  La 
versione  del  Ferrai  <■  ne  rechi  forse  qualche  cosa  di  nuovo?  »  è  per 
lo  meno  ambigua,  veiurepov,  veoirepiZieiv  in  bocca  a  un  conservatore 
ateniese  suona  sempre  novità  sgradila,  un  KaKÓv  ti  insomma  (Vedi 
Sauppe  a.  q.  1.). 

Pag.  3  IO  C.  ÌTX\\^r\ka(^r\aac,  toO  0Ki|-i7ro&O(;. —  Il  Ferrai  traduce:  'i  tratto 
a  sé  lo  sgabello  ».  —  Ma  quanto  è  più  proprio  '{[prendere  a  tastoni, 
trovare  a  tastoni,  che  è  nell'èTrupriXaqjriaac.  Infatti  era  ancora  oscuro, 
e  lo  sgabello,  ove  sedere,  Ippocrate  dovea  cercarlo  a  tastoni.  Sono 
inezie,  ma  dicono  tanto! 

Pag.  3ioC.  óòeXcpò^  ^éfei,  òti  tìkci  TTpuuTaYÓpa*;.  —  Il  Ferrai  traduce: 
«  dissemi  che  era  arrivato  Protagora  ».  —  Non  c'è  vita  qui,  e  non 
è  fedele,  perchè  non  imita  il  tono  famigliare  del  testo,  «  eravamo  li 
per  coricarci,  quando  mio  fratello  mi  dice,  Protagora  è  qui  ».  Del 
resto  l'uso  dell'ÒTi  introduttivo  di  enunciati  diretti  è  comunissimo  al 
greco. 

Pag.  3io  D.  èueiòii  bè  TdxiOTÓ  )U€  èK  toO  kóttou  ó  uttvoi;  àvfjKev.  —  11 
Ferrai  traduce:  <>  poiché  della  stanchezza  il  sonno  riebbemi  »,  —  La 
è  una  versione  proprio  strana  cotesta!  àviévm,  detto  del  sonno,  della 
ubriachezza  —  uttvoc;,  oTvoq  —  vuol  dire  abbandonare,  lasciare.  — 
Confr.  Omero,  Iliade,  2,  71  ...  è,uè  òè  fXvKÒc,  utrvo^  óvrìKev.  Ed  Ero- 
doto I,  21 3:  (ile,  |uiv  olvoc,  òvfiKev.  —  Per  lo  contrario  troviamo  [Iliad. 
2,  2):  Aia  òè  oÙK  è'xe  vr)òu)no(;  (iiTvoq.  Lega  e  scioglie,  abbandona;  ecco 
il  concetto.  èK  toO  kóttou  ha  qui  questo  senso  :  per  la  molta  staìi- 
che^Z^  il  sonno  m'avea  tenuto  ben  legato  sino  a  quell'ora;  che  del  re- 
sto sarei  venuto  ancor  prima  d'ora. 

Pag.  3i2  B.  èm  Téxvr).  —  È  reso  «a  fin  d'esercizio  ».  None  ben  chiaro. 
Vuol  dire  <i  per  farne  professione  ». 

Pag.  3i3  A.  oTa9a  de,  oTóv  Tiva  kivòuvov  èpxei ... —  La  versione  di  que- 
sto passo  —  difficile  è  vero!  —  lascia  qualche  cosa  a  desiderare  quanto 
alla  struttura  del  periodo.  Ci  sembra  un  po'  pesante;  non  troviamo 
insomm.a  l'intonazione  del  testo.  Secondo  noi  il  signor  prof.  Ferrai 
ha  fatto  male  ad  abbandonare  la  forma  di  subordinazione,  che  ha  il 
periodo  greco;  et  (.lèv  —  iroXXà  oiv  irepieaKéH/uj....  8  òè...  Il  <i  certo  che 
se  »  della  versione  toglie  quella  certa  tinta  dubitativa,  ironica,  che  è 
caratteristica  in  questo  luogo. 

Pag.  3i3  E.  irepì  tiqv  vuxrjv  ìaTpiKÓc;. —  È  tradotto  :  «un  qualche  me- 
dico dell'animo  ».  Non  rende  esattamente  il  concetto  dell'-iKÓc  nell'ìa- 
TpiKÓt; ,  che  è  «  atto,  esperto  nel  curare,  nel  recar  medicina  ». 

Pag.  3 14  A.  Ttepì  roìt;  qpiXrdTOK;  KuPeuriq  Te  koì  Kivòuveùric.  —  È  tradotto: 
"  metti  a  rischio  e  pericolo  ».  —  Perchè  non  rendere  il  Ku^eueiv  ad- 
dirittura con  ■<  giuocare  su  un  sol  dado  ?  » 

Pag.   3 14  B.  }xaQr\pLara  òè  oòk  Iotiv  èv  àXXtu  àfYeiu)  ÒTreveYKeìv.  —  II 


-  178  - 

Ferrai  traduce:  «  le  dottrine  invece  non  si  portano  a  casa,  chiuse  in 
un  vaso  ».  Come  mai?  —  Questa  versione  è  sbagliata  di  pianta.  — 
Cibi  e  bevande,  è  detto  sopra,  tu  puoi  portarteli  a  casa  in  un  altro 
vaso,  così  che  prima  di  mangiare  o  di  bere,  può  prendere  consiglio 
intorno  a  ciò,  che  convenga  mangiare  o  bere;  ma  le  dottrine^  non  e  è 
modo  di  portarle  via  in  un  altro  vaso  —  laaeninaTa  òè  oùk  è'0Tiv  èv  fiWuj 
àTTeitu  àTTeveYKelv.  Una  volta  ricevute,  buone  o  cattive,  non  c'è  mezzo 
di  travasarle;  bisogna  tenersele;  {ìun(\\iQ,  pensarci  prima  ! 

Pag.  3  14  B.  riiaeì(;  -fàp  èri  véoi  aiare....  —  È  tradotto  :  «  siamo  ancor 
troppo  giovani  per  risolvere  la  grave  questione  ».  —  Non  c'è  che  dire, 
è  esatto.  Eppure,  perchè  non  approfittare  della  acuta  osservazione 
del  Sauppe  a  questo  luogo?  —  «  véoi  iliore  esprime  non  il  grado  della 
qualità,  ma  la  qualità  in  sé  e  per  sé  ».  Siamo  giovani,  noi,  e  per  ciò 
non  possiamo... 

Pag.  3i5  C.  toOto  t'  r\v  rò  jueipÓKiov,  koì  àWoi;  è  reso  così:  «  Ol- 
tre a  questo  fanciullo...  »  C'è  un  che  di  confidenziale,  di  famigliare 
nel  testo,  che  non  troviamo  nella  versione. 

Pag.  3i6  D.  ToOc;  óiaqji  re  'Opqpéa  koì  MoucJaìov.  —  Il  Ferrai  traduce: 
<-  Orfeo  e  Museo.  »  —  Non  è  esatto  perchè  secondo  l'uso  oi  ójuqpi  'Op- 
(péa  vale  «  Orfeo  e  i  suoi  seguaci  ». 

Pag.  3  16  E.  'HpóòiKOc;...  tò  àpxoìov  Me-rap€u<;...  così  la  vulgata,  quan- 
tunque sospetta;  e  il  Ferrai  traduce:  »  Erodico,  già  prima  detto  il 
Megarese  ».  —  Non  sappiamo  intendere  questa  versione.  Il  testo  — 
posto  che  sia  genuino  —  vorrebbe  dire,  che  Erodico  era  nativo  di 
Megara,  e  che  più  tardi  s'era  tramutato  in  Selimbria.  Significherebbe 
"  Erodico,  Megarese  un  tempo,  cioè,  d'origine  ».  Nella  Ann.  53  il 
signor  Ferrai  l'intende  così  questo  passo,  ma  altro  tradusse. 

Pag.  3 17  A.  où  -fàp  XaQeìv  tùjv  óvBpuiTTuuv  toù<;  òuvainévou^  èv  tuì^ 
TTÓXeoi  TrpÓTTeiv,  u)v  irep  èvena...  —  Questo  passo,  nella  versione  del  si- 
^nor  prof.  Ferrai,  ci  riesce  oscuro.  Ecco  come  traduce:  «  che  non 
credo  (où  TÒp  n"foO|aai  sott.)  abbiano  essi  conseguito  ciò  che  s'cran 
proposto,  di  sfuggire  a  chi  avesse  poter  negli  Stati  di  ciò  per  cui  ri- 
cercato aveano  cotali  pretesti  ». 

È  evidente  che  il  signor  P^errai  ha  inteso  l'uJvTrep  nel  senso  di  irpar- 
TCiv  raOra,  ijùviiep.  È  molto  più  ovvio  riferirlo  al  òuvaiuévujv;  e  tra- 
durre <<  in  grapa  dei  quali  (uomini  potenti)  appunto...  » 

Pag.  317  A.  ù)c,  érroi;  eÌTtetv ,  è  reso:  «  per  dirla  tra  noi  ».  Non  ha 
questo  valore  la  frase  nell'uso. 

Pag.  317  B.  i*|-foOvTai  Y«P  tòv  toioOtov  irpòi;  toic;  cìWok;  koì  Travoùp-fov 
eivai.  —  11  Ferrai  traduce:  <<  come  che,  oltre  al  resto,  e'  credono  che  vi 
si  provi  anco  un  tristo  ».  Davvero  che  non  arriviamo  a  comprendere 
il  significato  della  versione.  Eppure  il  testo  è  chiaro,  ne  sembra.  — 
11  concetto  è  questo:  «  quei  cosiffatti  —  dice  Protagora  —  che  am- 
mantarono l'esercizio  della  sofistica  con  altre  arti,  fallirono  allo  scopo 
lf)ro,  e  si  resero  maggiormente  infesti  gli  uomini.  J  quali  credono,  clic 
que'  cotali,  oltre  al  resto,  siano  anche  gente  trista.  —  Meglio  è  adun- 
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que,  soggiunge,  dichiarare  alla  bella  prima,  che  si  fa  professione  della 
sofistica  ». 

Pag.  3i8  B.  toOto  |uèv  oòòèv  GauiuaffTÒv.  àXXà...  eÌKÒ^.  —  Perchè  tra- 
durre eÌKÒ^  «  volgare?  »  qui  è  sinonimo  di  oùòèv  6au|uaaTÓv  ne  più  né 
meno. 

Pag.  3iQ  B.  C.  vau7Tr)Yia  —  vauTrriYóq.  —  Queste  voci  sono  tradotte  per 
«  armamento,  armatori  di  navi.  »  —  Non  crediamo  che  sia  esatto.  Ci 
pare  che  alle  nostre  voci  armare,  ecc.,  parlando  di  navi,  corrisponda 
il  greco  xpuipaxia,  Tpu'ipapxoc;,  xpirjpapxeìv,  che  era  una  delle  XeiToupYiai 
in  Atene. 

Pag.  3 19  E.  Il  signor  Ferrai  traduce  qui  e  in  altre  parti  «  veavioKoi  » 
per  «  giovinotiì  ».  Questo  nostro  vocabolo,  nell'uso  non  foss 'altro,  ha 
qualche  cosa  di  spavaldo,  di  forzuto,  che  non  ci  pare  corrispondente 
all'uso  del  greco  veaviaKO(;,  a  cui  s'associa  piuttosto  l'idea  di  una  certa 
grazia  e  leggiadria. 

Pag.  327  E.  vOv  5è  Tpuq)a(;,  u)  ZuiKpaxe^,  òióxi  Tiàvxeq  òiòdOKaXoi  eìaiv 
dpexn^...  —  Ecco  come  è  tradotto  questo  luogo:  «  dopo  ciò,  o  Socrate, 
riusciresti  in  ver  fastidioso,  se  ti  facessi  a  dirmi,  che  mentre  tutti 
sono  maestri  della  virtù,  per  quanto  può  ciascheduno,  pur  non  v'ha 
un  solo,  che  a  te  apparisca  tale  ».  —  In  questa  versione  ci  pare  pres- 
soché smarrito  il  senso  e  la  significazione  vera  di  questo  passo,  cer- 
tamente non  facile.  Prima  di  tutto  bisogna  fermare,  che  le  parole  vuv 
òè  xpuqpa(;  sono  in  antitesi  alle  parole  :  où'xujq  ol'ou  Kaì  vOv,  ooxic;  ecc. 
(pag.  327  C).  Il  Saitppe,  per  conghiettura  sua,  legge  qui:  ouxax;  iLou 
Kttv  vOv...'et  òéoi;  appunto  per  dar  maggior  rilievo  all'antitesi,  colla 
forma  ipotetica  negativa  (tempo  storico)  —  ujou  dv  «  penseresti,  repu- 
teresti ».  —  In  secondo  luogo  xpucpa^  significa  qui  '<  sei  superbo,  al- 
bagioso, hai  l'aria  del  trionfo  ».  Il  concetto  poi  generale  di  tutto  il 
passo  (pag  327  C-327  E)  è, questo.  Protagora  vuol  provare  a  Socrate, 
che  la  virtù  è  insegnabile  —  ujc;  òiòaKxóc;  èoxiv  y\  àpexrj  (Confr.  pp.  32o  C 
segg.) — ;  al  quale  effetto  egli  s'è  valso  prima  del  mito,  e  poi  del  ra- 
gionamento. Qui  siamo  appunto  nella  seconda  parte.  —  Essa,  la  virtù, 
non  pare  insegnabile,  perchè  siccome  tutti  partecipano  alla  medesima 
—  né  può  essere  altrimente  —  xoùxou  yàp  xoO  TTpàT|uaxo<;,  Tf\c,  àpetrìc;, 
ei  iLiéWei  ttóXk;  elvat,  oùòeva  bei  ìòiujxeOeiv  (pag.  326  E)  —  così  tutti 
sono  maestri  di  essa  ,  ciascuno  secondo  che  può  —  Ttdvxee;  òiòdoKa- 
Xoi  eiaiv  dpexfìc;  KaS'  oaov  òuvavxai  é'Kaaxo^  (pag.  327  E).  —  Essendo 
adunque  tutti  gli  uomini  uguali  rispetto  alla  virtù,  e'  parrebbe  che 
maestri  di  essa  non  vi  fossero —  koì  oùòef»;  001  —  (h  IdjKparec^,  qpaivexai 
elvm  òiòdcfKaXoc;  {ib.),  a  quella  guisa,  che  se  si  cercasse  chi  sia  maestro 
del  parlar  greco  —  xoO  éXXriviZ^eiv  —  non  lo  si  troverebbe,  perchè 
tutti  parlano  greco.  Protagora  tuttavia  crede,  che  la  virtù  sia  insegna- 
bile nel  senso  del  promuovere  alla  virtii  —  irpopipdaai  de,  dpexnv  (pag. 
328  A)  —  cioè  nello  spingere  verso  l'eccellenza,  oltre  il  limite  co- 
mune. —  Riassumendo:  se  si  trattasse,  dice  Protagora,  di  portar  giu- 
dizio intorno  ad  uomini   selvaggi,  senza    tribunali  e  leggi,  tu  repute- 
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resti  bene,  che  maestri  di  virtù  ce  n'ha  e  di  molti.  Tutti,  quanti  siamo 
qui,  costituiti  in  società  civile,  foss'anco  il  più  ribaldo.  —  Ma  come 
stanno  invece  le  cose  ora  (vOv  bè),  ti  pare  d'aver  buon  gioco,  o  So- 
crate (rpucpqtc;),  asserendo,  che  maestri  di  virtù  non  vi  essendo,  per- 
chè non  ti  si  appalesano,  virtù  non  sia  insegnabile.  —  Secondo  questi 
concetti,  a  giudizio  nostro,  si  dovrebbe  tradurre  questo  luogo. 

Pag.  328  A.  'AXXà  Kàv  eì  òXifov  ^OTt  tk;  òotk;  òmqpépei  i^uujv  irpopi- 
pdaai  €i(;  ópexriv,  à'faTrriTÓv. 

il  signor  Ferrai  rende  questo  luogo  così:  «  Ma  ben  in  vero  è  da 
chiamarci  contenti,  se  v'abbian  taluni  tra  noi,  i  quali  gli  altri  avan- 
zino nel  profittare  in  virtù  ».  —  Traduzione  cotesta  in  parte  infedele, 
in  parte  errata.  Prima  di  tutto  non  è  tradotto  l'òXiTov  Òiaqpé9ei  del  te- 
sto, che  vuol  temperare  l'asserto  pomposo  di  Protagora.  —  In  secondo 
luogo  pare  evidente  che  il  signor  Ferrai  abbia  preso  il  irpoPipdoai  in 
senso  neutrale  «  di  far  qualche  profitto  »;  noi  almeno  intendiamo 
così  il  suo  <<  profittare  in  virtù  ».  Ora  questo  verbo  significa  sempre 
«  promuovere,  spingere  innanp,  eccitare  »  nel  senso  di  TTporpév^ai.  — 
Il  significato  neutro  poi  farebbe  contro  all'intendimento  manifesto  di 
questo  luogo.  Così  che  è  da  costruire  così:  óXXà  Kai  ò-famiTÒv  av  dì-\, 
fcì  éOTi  tk;  òcttk;  òXìyov  òiaqpépei  riiaujv  irpopipóaai  el;  ópeTnv.  <<  Ma  sa- 
rebbe da  riputarsi  a  ventura,  se  vi  fosse  taluno,  il  quale  avanzasse 
anche  di  poco  noi,  nello  eccitare  alla  virtù  ». 

Pag.  328  D.  KeKr)Xri|uévoc  è  tradotto  per  «  molcito  ».  —  È  più  pro- 
prio e  fedele  il  dire  «  ammaliato  ». 

Pag.  33 1  D.  TTpoaéoiKÉ  TI  6iKaioauvr|  óaiÓT>iTi. — È  tradotto  <<  Ingiustizia 
attiene...  »  E  più  conforme  al  testo  «  rassomiglia  ». 

Pag.  332  C.  Bapu,  parlando  de'  suoni  e  della  voce  opposti  alI'òEù,  è 
reso  per  ^^  forte  ».  Parrebbe  più  appropriato  il  nostro  «  grave  »  op- 
posto all'  «  acuto  òlv  ». 

Pag.  336  C.  ^KKpouuuv  tovc,  Xóyou<;  koì  oùk  èGéXujv...  — Questi  participi 
nel  testo  hanno  significazione  epcsegetica,  o  forse  anche  consecutiva 
il  primo  (èKKpouaiv)  e  causale  il  secondo  (oùk  èeéXujv);  così  che  schiva...; 
perchè  non  vuole...  Il  signor  Ferrai  traduce:  i<  per  isfuggire  così  la 
questione  e  non  dar  la  ragione...  »  Oltre  di  che  il  ^<  Xófov  òiòóvm  •■ 
reso  per  «  dar  la  ragione  richiesta  »  ci  lascia  incerti  sul  valore  vero 
di  quella  locuzione  greca,  che  accenna  al  debito,  al  dovere  di  stare  a 
sindacalo  (confr.  Xó-fov  Xaupdvetv). 

Pag.  339  B.  Il  y\)ó^oc,  della  poesia  simonidca  è  reso  per  »  vizio  ». 
Piuttosto  è  '<  biasimo,  censura  ».  Così  pure  <<  infetto  »  non  rende  per 
nulla  il  T€TUTMévov  del  testo;  il  quale  significa  «'  fatto,  formato,  pre- 
parato, disposto  ».  La  significazione  di  questo  participio  ci  è  resa 
chiara  in  parte  dall'uso  della  poesia  epica  antica.  P.  e. 

Koì  vóoc  év  axr\Qe.aa\  Te-TVfnévoc,  oùòèv  deiKr|(;  {Od.  20, 366). 
<<  E  di  tempra  non  vile  ho  un'alma  in  petto  »  (Pind.) 

11  prof.  Giovanni  Fioretto,  del  Liceo  Marco  Foscarini  di  Venezia, 
in  un  saggio  di  versione   di   frammenti    di   Simonide,   pubblicato  re- 
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centemente  nel  Gaspare  Go^p  di  Venezia,  rende   questo  luogo  così: 

«  Diventar  uom  perfetto 

«  Forte  di  pie,  di  mano  e  d'intelletto, 

«  Sì  che  non  sorga  il  biasmo  in  alcun  lato, 

»  È  difficile  impresa...  » 

È  chiaro,  che  le  parole  «  sì  che  non  sorga  il  biasmo  in  alcun  lato  » 
non  rendono,  che  di  lontano,  e  in  modo  equivoco  il  passo  del  testo 
'<  fiveu  vjJÓTOU  xexuYiuévov  ». 

Pag.  340  E.  ÙTTÒ  ÓYaOoù  ttOktou  irXriTei';- —È  tradotto:  «colpito  da  un 
pugno  pesante  >■..  -nviKtri^  è  «  pugillatore  »,  perciò  noi  tradurremmo 
come  colpito  da  gagliardo  pugillatore  ». 

Pag.  343  A.  Kaì  KaxaiuóiGoi  àv  tk;  aÙTuJv  Ti'iv  ooqpiav  TOiaOxYiv  oi5aav, 
ibrmaxa  ppaxéa  àtiojaviiiuóveuTa  éKcxoTuj  elpiiiuéva.  —  Questo  passo  è  reso 
dal  sig.  prof.  Ferrai  così  :  <<  E  ognuno  potrebbe  riconoscere  questa  co- 
tale sapienza  loro  ne'  brevi  e  memorabili  detti  di  cadauno  di  essi  ». 
—  In  questa  versione  le  parole  ^rnaara  ecc.  perdono  il  loro  valore 
grammaticale  di  apposizione  epcsegetica,  cioè  strettamente  dichiara- 
tiva della  parola  aoqpia.  Né  fu  bene  afferrato,  crediamo,  il  valore  di 
ToiaOrnv,  il  quale  si  appoggia  all'enuncialo  seguente,  che  comincia 
appunto  colle  parole  «  j!)niuaTa....  ».  —  »  Potresti  conoscere  la  sapienza 
loro,  che  è  cosiffatta:  de'  motti  brevi,  degni  d'essere  ricordati,  pro- 
nunciati da  ciascuno  ». 

Pag.  343  C.  KoXoOcrat.  È  tradotto  «  rovesciarlo  ».  —  koXoùuj  significa: 
mutilare^  storpiare,  rimpicciolire  »  ed  ha  spesso  per  obbietto  cose  su- 
blimi, alte,  eccellenti.  P.  E.  Erodoto  7,  io,  5:  qpiXéei  YÒp  ó  Geòc;  rà  ÙTtep- 
éxovra  KoXoùeiv  [Sauppe).  Rovesciare  noi  non  diremmo  in  nessun  caso 
in  questo  luogo,  dove  oggetto  è  tò  /^nina,  quel  motto. 

Pag.  343  D.  toOto  YÒp  oùòè  Trpò<;  'èva  Xóyov  cpaiverai  èjuPepXfìaBai.  —  È 
tradotto  così  :  «  Ch'ella  (la  particella  |uév)  non  v'avrebbe  nulla  che  fare 
in  una  affermazione...  ».  Evidentemente  il  testo  greco  non  è  reso,  nep- 
pure di  lontano.  —  La  costruzione  del  passo  è  questa:  toOto  Yàp  (tò 
\xìm)  qpaiverai  è|u3ep\fìaeai  Trpò^  oùòéva  Xóyov.  «  Poiché  questa  particella 
sembra  che  sia  stata  incastrata  lì,  senza  nessuna  ragione  al  mondo  ». 
Ecco  tutto. 

Pag.  344  C.  àvòpa  ò'  oòk  èari  [x^  où  kokòv  é|Li|uevai.  E  tradotto  cosi  : 

«  Possibile  non  è  ch'unqua  malvagio 
«  Non  sia  l'uomo  an!{i  morte  ». 

Le  parole  an:{i  morte  non  sono  nel  lesto,  e  son  lì  per  la  rima. 

Pag.  347  D.  kSv  irdvu  ttoXùv  oTvov  ttìujoiv.  «  Anco  se  abbiano  alquanto 
aliato  il  gomito  »  è  tradotto.  Il  modo  ci  sembra  dare  troppo  nel  tri- 
viale. 

Pag.  35i  E.  '€àvTTpò(;  Xóyov  ÒOKrì  elvai  xò  OKénixa.  —  È  tradotto  così: 
«  E  se  (la  considerazione)  riesce  a  questa  ragione...  »  Non  ci  è  chiaro 
il  senso  di  questa  versione.  —  L'accorto  Sofista  non  vuol  dire  àXri9é(;, 
Tiivisia  di  Jilologia  ecc.,  II.  12 
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ma  dice  secondo  opportunità,  secondo  ragione  —  -npòc,  Xóyov.  «  Se  la 
discussione  ne  sembri  essere  opportuna,  di  qualche  momento  ». 

Pag.  35 1  E.  oùYÒpKOÌ  KOTÓpxeK;  toO  Xóyou...  »  tu  che  ornai  tieni  il  di- 
scorso »  traduce  il  signor  Ferrai,  ma  non  esattamente.  —  Protagora 
dice  a  Socrate  :  «  è  giusto  che  tu  diriga  la  ricerca,  tu  che  l'hai  ini- 
ziata ». 

Pag,  352  B.  òiavooù|aevoi  Trepì  Tf)(;  èiriOTriiari^,  oioirep  irepi  óvòpanóòou, 
iT€pie\KO)uévri<;  uno  tùjv  cìWujv  àiravTwv.  —  «  Giudicando  la  scienza  af- 
fatto uno  schiavo,  a  cui  tutti  quanti  comandino  ».  —  Ci  scusi  l'egregio 
signor  prof.  Ferrai,  ma  qui  la  versione  è  un  po'  troppo  sommaria. 
Appena,  appena  la  chiameremmo  una  parafrasi  del  testo.  —  Eppure 
quanta  bellezza  in  quel  participio  TTepie\KO|uévr]<;,  messo  lì  in  apposi- 
zione predicativa.  E  nella  traduzione  è  affatto  ommesso.  E  poi  chi  sono 
que'  tutti  quanti,  che  vorrebbe  rendere  I'ùttò  tujv  fiXXiuv  uTrdvTUJv  del 
testo  ^  —  Noi  penseremmo  a  tutti  que'  padroni,  nominati  prima,  lo 
sdegno,  il  piacere,  il  dolore,  l'amore,  la  paura,  che  sono  passioni,  mo- 
vimenti dell'animo,  —  Sarebbe  da  tradurre  forse  così:  «  Facendo  giu- 
dizio della  sapienza,  come  di  uno  schiavo  —  che  essa  possa  venir  tra- 
scinata qua  e  là  da  tutte  le  altre  passioni  ». 

Pag.  3  53  A.  Ti  òè,  d)  Zu>KpaTe(;,  òeì  f\\xù(;  OKOTreìaem  tì^v  tujv  ttoWOùv 
òóSav  àv6pu[jTrUJv,  oì  òti  Sv  tuxujcJi,  toOto  XéYOuaiv  ; 

«  E  a  che,  o  Socrate,  abbiam  noi  da  considerare,  qual'è  il  giudizio 
del  volgo  degli  uomini,  allora  che  ad  essi  accade  di  dire  qualche  cosa 
di  simile?  »  La  seconda  parte  di  questo  passo,  cominciando  dalle  pa- 
role o'ì  6x1  Qv  Tuxujoi  del  testo,  non  ha  senso  nella  versione.  A  questo 
luogo  il  signor  prof.  Ferrai  ha  posto  una  nota  (i65),  dalla  quale  ve- 
diamo bensì,  che  il  concetto  generale  del  passo  ei  l'ha  afferrato,  ma 
che  punto  non  ci  chiarisce  sul  testo  della  sua  versione. 

Pag.  353  A.  fÌTTUJ  elvai  tùjv  /|Òovu)v.  —  Qui  e  altrove  il  sig.  professor 
Ferrai  traduce  i^òovai  per  passioni.  Più  ovvio  ne  sembra  che  si  dica 
piaceri. 

Pag.  353  D.  ojuuji;  ò'  d.v  KaKÒ  eir),  òri  TraBóvra  [Herm.  irapóvxa)  xaipeiv 
noieì  Kol  ÓTirioOv  ; 

11  signor  Ferrai,  che  in  una  nota  a  questo  passo  (i66),  dice  d'aver 
accettato  l'emendamento  dell'Hermann  (Trapóvra),  traduce  così  :  «  Egli 
è  pur  sempre  male,  perchè  sempre  e  ad  ogni  modo  ne  fa  godere  ».  — 
Sia  pure  che  la  versione  sia  fatta  sull'emendamento  dell'Hermann.  6ti 
Ttapóvxa  xaipeiv  Ttoie^  ;  ma  né  per  questo  esce  un  senso  chiaro  dal  testo 
della  medesima.  —  Ci  pare,  che  la  lezione  dell'Hermann  non  permetta 
che  il  seguente  modo  di  tradurre  il  passo  :  «  ovvero,  che  se  anche 
nessuno  di  que'  malanni  preparassero  per  l'avvenire,  e  soltanto  faces- 
sero godere,  tuttavia  sono  mali,  perchè  ci  fanno  godere,  presenti  (cioè 
all'atto),  e  per  qual  che  si  sia  modo  ?  »  L'Hermann  conforta  il  suo 
emendamento  col  -rrapaxprma,  che  segue  appresso.  Ecco  infatti  come 
seguita  appresso  il  testo:  5pa  o(ó|ue0a  fiv  aùxoùq,  iL  TTpujTaYÓpa,  fiXXo  ti 
àTTOKpivaoBoi,  r^  òti  où  kotò  ti'iv  aÙTfìq  Tfi<;  i^iòovfjc;  Tfjt;  TtapaxpnM"  ^PTO- 
oiav  y.aKÙ.  èoTiv,  àXXà  òiù  tò  uOTepov  YiYvó|J€va 
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Del  resto  il  passo  è  difficile,  e  d'incerta  lezione;  perchè  i  manoscritti 
danno  6  ti  jiaGóvra.  —  La  congettura  dello  Stali  baum  6  ti  uaGóvra, 
accettata  dal  Sauppe,  può  difendersi  con  buone  ragioni.  Ma  questo 
non  è  il  compito  nostro  qui.  Bensì  avremmo  desiderato,  che  il  signor 
prof.  Ferrai  avesse  trattata  la  questione  in   una  nota  alquanto  estesa. 

Pag.  354  E.  àvaQéoQai  éteoTiv.  —  «Ma  ora  è  ben  tempo  di  ritornare 
alla  questione  ».  Traduzione  sbagliata  per  ogni  conto.  dvaGeoem  qui  si- 
gnitìca  sententiam  retractare  né  più  né  meno  ;  come  giustamente  an- 
nota riahn;  ed  è  un  traslato,  tolto  al  giuoco  degli  scacchi,  dove  àva- 
0éa9ai  Toiìc,  TreTTOLn;  vuol  dire  collocare  diversamente,  disporre  altra- 
mente le  figure  sullo  scacchiere.  È  una  stoccata  a  Protagora,  che  sino 
allora  avea  concesso  tutto  al  suo  interlocutore,  Socrate,  ed  ora  si  adda 
d'esser  caduto  in  un  agguato. 

Pag.  354  E.  li)  av9pujiToi  ;  questo  appellativo  è  tradotto  qui  e  altrove 
per  «  o  vulgari  uomini  ».  Non  crediamo  che  questa  versione  sia  con- 
forme alle  consuetudini  socratiche.  Meglio  è  dire   senz'altro:   amici! 

Pag.  359.  A.  oiìtu)  òn  TouTUJv  ÙTTOKeijLiévujv.  —  «  Cosi  pertanto  le  cose 
essendo  »  traduce  il  signor  Ferrai,  meno  esattamente  forse,  perchè 
ÙTT0K6i|uévujv  accenna  a  qualche  cosa,  posta  a  fondamento  della  disputa. 

Pag.  36o  E.  qjiXoveiKe'ìv  &OKeT(;TÒ  èjuè  eTvai  tòv  àrroKpivóiuevov.  —  «  E'  mi 
pare,  che  tu  ti  piaccia  di  contrastar  meco,  affinchè  io  ti  dia  questa  ri- 
sposta... »  11  traduttore  non  ha  qui  posto  attenzione  al  fatto,  che  qpi- 
\oveiK€Tv  ha  un  oggetto  diretto,  tò  k\xk.  elvai  ;  qpdoveiKe'ìv  non  può  aver 
qui  altro  senso  da  questo:  voler  per  for^a,  che... 

Pag.  36i  C.  Tràvra  tcOto  KCtSopiùv  avuu  kótiu  TapaxTÓineva. —  «  Sendo 
che  tutto  sia  andato  ornai  malamente  ».  Il  testo  dice:  «  vedendo  come 
tutto  sia  andato  sottosopra  ». 

Pag.  36 1  D.  7rpo|ur|9ou|uevo(;.  Il  signor  prof.  Ferrai  ha  voluto  foggiare 
un  vocabolo  seguendo  l'analogia  greca,  e  traduce  ■<  prometeeggiando  ». 
Gli  è  che  il  testo  greco  iTpo|ur|9où|uevo<;  ùirèp  toO  piou  toO  è)uauToO  non 
permette  di  tradurre,  con  una  specie  di  licenza,  nella  mia  vita  prome- 
teeggiando. Trpo|Lir|9eìa6ai  mantiene  qui  il  suo  vero  significato  di  prov- 
vedere a  tempo. 

C)  Le  Q4nnota^ioni. 

Disgraziatamente  in  questa  parte  del  lavoro  del  signor  prof.  Ferrai, 
i  bisogni  della  scuola  e  del  paese  in  genere,  fanno  vivo  contrasto  colle 
convenienze  dell'autore,  rispetto  al  disegno  generale  della  sua  opera. 
Il  materiale  di  queste  annotaponi  (parliamo  sempre  del  Protagora)  è 
assolutamente  troppo  scarso  dal  lato  strettamente  filologico,  cioè  gram- 
maticale e  lessicografico,  e  in  parte  anche  ne'  riguardi  della  critica 
del  testo.  Ma  pur  troppo  la  risposta  l'egregio  autore  l'ha  bella  e  in 
pronto:  il  mio  intendimento  è  di  dare  al  paese  il  Platone  volgarizzato. 
Chi  ha  bisogno  di  maggiori  aiuti  ricorra  ad  altri  fonti,  che  io  non 
ho  mancato,   né   mancherò  di  additargli   con  esattezza  e  precisione 
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scientifica.  —  Noi  tuttavia  accenneremo  qui  a  qualche  osservazione, 
che  con  molta  facilità  sariasi  potuto  tirare  nel  giro  delle  annotazioni. 
Di  alcune  abbiamo  già  toccato  qui  e  colà  negli  appunti  fatti  al  vol- 
garizzamento ;  queste  attenevano  specialmente  alla  dichiarazione  del 
testo,  che,  come  s'è  visto,  molte  e  serie  difficoltà  offre  in  più  luoghi. 
Di  altre,  che  attengono  alla  grammatica,  e  all'uso  di  certe  locuzioni 
e  costrutti  diremo  ora. 

Alla  pag.  3o9  A,  le  parole  iJjq  y'  ^v  oùtoTc;  i^|uìv  eìpfjaeai  meritavano 
qualche  schiarimento,  massime  raÙTOì<;=|uóvoi<;. 

A  pag.  3 IO  A,  il   passo  biirXfì  t'  àv  eìn  i^  X(ipi<;  volea  esser  chiarito 
Vero  è  che  l'autore   si    richiama  qui   al   suo  Filottete;  ma  pe'  lettori 
e  studiosi  italiani  giova  spesso  il  mettere  subito  le  cose   sott'occhio 

Alla  pag.  3o9  B,  veiOrepov  meritava  un  qualche  schiarimento  {V.  sopra) 

Alla  pag.  3 1 1  B,  si  potea  spiegare  l'uso  di  oiotrep  av  ei . . . ,  che  è  una 
delle  particolarità  dello  stile  del  Socrate  Platonico,  in  tutti  quei  casi 
nei  quali  mediante  particolari  esempi  si  dichiara  più  da  vicino  una 
interrogazione  generale,  o  un  qualche  concetto  astratto. 

Pag.  3i  a  A.  'AX\'  ópa  ...  |uri  où  . . .  Perchè  non  è  dichiarato  il  valore 
di  ciascuna  di  queste  congiunzioni  ? 

Pag.  3i2  B.  Tujv  TI  (ToqpuJv  eiaiv  oi  ZuuYpd(poi  èTnorrmovet; . . .  Il  modo 
TÒ  TI  aoqpà  abbisognava  di  qualche  dichiarazione. 

Pag.  3i3  A.  B.  otoGa  c'k;  oTóv  Tiva  kivòuvov...  Tutto  questo  luogo  vo- 
leva assolutamente  essere  dichiarato  dal  punto  di  vista  grammaticale, 
e  analizzato  alquanto  minutamente  quanto  all'arte  del  costrutto.  In 
questi  casi  le  esclamazioni  enfatiche  bello!  maraviglioso!  non  appro- 
dano a  nulla  di  utile  per  lo  studioso.  Il  passo  è  difficile,  assoluta- 
mente difficile  ;  ma  è  d'altronde  caratteristico  per  lo  stile,  e  per  la 
struttura  del  periodo.  Bisognava  mostrare  —  e  l'accennammo  anche 
sopra  —  alla  subordinazione  di  ei  |uév  . . .  all'enunciato  seguente  6  òé... 

Pag.  3 14  B.  véoi  ùj(TTe,  e  più  in  là  (C)  òóHav  TaÙTa  sono  usi  merite- 
voli di  qualche  annotazione. 

Pag.  3i5,  La  annotazione  no  3-2,  intorno  a  personaggi  secondari  del 
dialogo,  ci  sembra  un  po'  troppo  prolissa.  Cosi  tutte  quelle  minute 
notizie  sulla  prosapia  e  la  sostanza  di  Caìlia,  tolte  all'opera  del  Boeckh 
[Economia  politica  degli  Ateniesi,  I,  pagg.  G29-G32),  interessano  poco 
lo  studioso  italiano,  il  quale  ora  ha  bisogno  di  capire  il  testo  e  la  lin- 
gua. Per  una  erudizione  un  po'  più  sfoggiata  egli  se  ne  rimette  vo- 
loniieri  a  un  tempo  di  più  progredita  coltura  negli  studi  delle  an- 
tichità. 

Pag.  3i5  B,  D.  Il  signor  prof.  Ferrai  in  una  nota  a  questi  due  luo- 
ghi (n"  39)  scrive:  «  I  due  emistichi  che  qui  pronunzia  Socrate  (tòv 
òè  |ueT'  eioevórioa,  Odiss.  XI,  601  —  koì  pèv  òi^  koI  TdvToXov  elaeìòov, 
Odiss.  XI,  582)  richiamano  a  mente  a'  contemporanei  suoi  la  Nekya 
omerica:  e  con  qiial  effetto  ognuno  può  da  sé  misurare  ».  E  perchè 
non  accennare  addirittura  alle  cagioni  di  questo  effetto? 

Pag.  317  A.  La  locuzione  kotù  toOto  eTvm  non   deve  passare  inos- 
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servala.  —  E  un  po'  più  in  là  i  due  verbi  b\a.f{i\\€iy  ed  ùjavetv  meri- 
tavano qualche  schiarimento. 

Pag.  3 19  E.  S  òiòaaKdXuJv  eìxero.  —  La  locuzione  'éxeoBai  rivoq  potea 
essere  spiegata  con  riscontro  d'altri  luoghi,  ad  es.  Menon.  p.  94  B,  òaa 
T€xvr|^  èxerai  (confr.  Sauppe  e  Kriieg.  Gr.  gr.  47,  12). 

Pag.  323  A.  iévm  òid.  —  Quest'uso  bisognava  chiarire  parimente  con 
riscontri  —  òià  h\K(\(;  -  òiù  (piXi'a^  -  òià  TtoXé|iiou  (confr.  Kriieg,  Gr.  gr. 
68,  22,  2.  Curtius,  Gr.  gr.  459  A.  e). 

Pag.  323  A.  r|  \XY\  eivai  Tró\ei<;.  —  Grammaticalmente  era  qui  da  osser- 
servare  che  è  sottinteso  un  motto,  come  questo  «  àvaTKaìov  ov  »  dinanzi 
al  juiì  elvai  nóXei?. 

Pag.  324  A.  Come  aggiunta  alla  Ann.  85  l'autore  avrebbe  dovuto  far 
osservare  che  aÙTÒ  non  sia  da  riferire  al  tò  KoXóIeiv  che  precede,  ma 
che  è  una  formula,  che  sta  da  sé,  come  si  vede  dal  riscontro  coi  luoghi 
àoWIpp.  mai,,  p.  288  B,  ecc. 

Pag.  325  C.  A  proposito  di  questo  luogo  classico  sull'educazione  ate- 
niese l'autore  si  riporta  al  Charikles  del  Becker.  Ma  è  codesto  un  li- 
bro tanto  noto  e  diffuso  tra  noi,  da  non  valere  la  pena  di  dichiarare 
con  qualche  noterella  il  testo,  in  servigio  degli  studiosi  italiani? 

Pag.  326  D.  Intorno  al  vocabolo  Ypci|U)an  non  bastava,  ci  pare,  alle- 
gare l'autorità  di  Seneca  e  Quintiliano  {Ann.  gb),  così  senz'altro;  tanto 
più  che  questi  due  antichi  l'interpretano  come  literarum  simulacra 
[Senec,  Epist.  XCIV,  §  5i),  mentre  gl'interpreti  moderni  credono  che 
significhi  linea.  Confr.  Sauppe  a.  q.  1. 

Pag.  327  C.  D.  E.  Intorno  alla  dichiarazione  del  testo  di  questa  pa- 
gina bisognava  assolutamente  spendere  qualche  parola,  e  ne'  riguardi 
sintattici,  e  della  critica  (di  ùjou  C),  e  del  concetto,  —  V.  soprale  no- 
stre osservazioni  a.  q.  1. 

Pag.  329  B.  iróvxa  èxeiv. — È  un  uso  un  po'  strano  dell'infinito,  che 
meritava  di  essere  dichiarato. 

Pag.  33  I  E.  kSv  irdvu  (J|LUKpòv  ^xi-  -~  "  Luogo  molto  dibattuto  dai  cri- 
tici. »  C'è  un  po'  d'esagerazione  in  questo  asserto.  Tutto  si  riduce  al 
TÒ  Sfxoiov,  che  non  piace  al  Sauppe,  e  che  è  lezione  che  si  può  di- 
fendere. 

Pag.  332  D.  àvaXoYiZea9ai.  Questo  uso  non  frequente  in  Platone,  che 
più  spesso  adopera  àvo|LioXoYeìo0ai  {tornar  sopra  un  argomento  già  trat- 
tato), poteva  essere  annotato. 

Pag.  333  E.  Il  verbo  ÓYUJviàv  meritava  qualche  schiarimento,  che 
giustificasse  il  significato  speciale,  che  ha  qui  di  «  essere  in  lotta  seco 
medesimo  »,  come  traduce  l'autore. 

Pag.  334  B.  Giustamente  il  signor  prof.  Ferrai  richiama  l'attenzione 
dello  studioso  su  questo  passo;  ma  bisognava  darne  un'analisi  minuta, 
mostrarne  le  varie  disuguaglianze  di  stile,  e  rilevare  l'andamento  un 
po'  turbato  del  discorso. 

Pag.  335  B.  Il  verbo  òiaQeTv  meritava  uno  schiarimento. 

Pag.  336  D.  Il  verbo  èKKpoOeiv,  tradotto  per  «  sfuggire  »  era  degno 
di  qualche  annotazione,  per  l'uso  traslato,  che  se  ne  fa  qui. 
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Pag.  337  C.  Il  signor  Ferrai  rimanda  i  lettori  ai  vari  proemi,  per 
raccogliere  notizie  sul  concetto  di  legge  e  di  diritto  de'  sofisti.  Non 
era  più  ovvio  porgere  qui  qualche  nozione? 

Pag.  337  D.  òiLioioq  ó|aoiuj.  Qui  si  parla  di  dottrina  Empedoclea  presa 
a  prestito  dalla  sofistica;  e  si  cita  un  passo  del  Gorgia  (p.  5io  B).  E 
perchè  non  porgere  qualche  notizia  su  questo  importante  argomento? 

Pag.  337  D.  Il  signor  prof.  Ferrai  nella  Ann.  124  ci  parla  di  una 
locupone  presa  al  lingtiaf^gio  marinaresco.  —  Sarebbe  per  avventura 
il  aujupfivai  eì<;  tò  méoov  del  testo?  Lo  sospettiamo,  perchè  traduce  — 
«  ma  e  l'uno  e  l'altro  solcate  nel  bel  mezzo  ».  —  Ci  scusi  il  signor 
Ferrai;  ma  è  errato  di  pianta  tutto;  commento  e  versione.  E  che 
c'entra  qui  il  mare?  —  L'imagine  è  tolta  dal  linguaggio  forense,  ed  è 
usato  quando  si  tratta  di  parti  contendenti,  che  scelgono  un  arbitro, 
per  comporre  la  lite.  Oltre  di  ciò  bisognava  spiegare  raioTtep  òioitiìtOùv 
i^liOJv,  intrecciamento  di  parole  non  infrequente  in  Platone.  Per  tacere 
che  le  voci  òiaiTr|Tai  e  ou^pfjvai  meritavano  qualche  schiarimento. 

Pag.  339.  Molto  opportunamente  il  signor  prof.  Ferrai  ha  recato  qui 
il  frammento  di  Simonide,  come  fu  ristabilito  dal  Boeckh  e  dallo 
Schneidewin. 

Pag.  33o  A.  luouaiKr).  —  È  arte  dilicaia,  elevata  coltura.  Traducendo 
«  musica  »  s'ingenera  equivoco. 

Pag.  342  C.  La  Annotazione  (142)  sulle  SevrjXaaiac;  spartane  è  troppo 
lunga.  Piuttosto  in  questo  stesso  luogo  meritava  qualche  schiarimento 
l'ibc;  KpaxoOvTat;... 

Pag.  343  D.  oùòè  •n-pò(;  èva  \ótov.  Questo  passo  volea  esser  dichiarato 
per  ogni  conto.  V.  sopra. 

Pag.  343  E.  ùneiTTÓvra.  Il  significato  di  questa  forma  verbale  era 
meritevole  di  qualche  annotazione.  Significa  «  spiegando,  interpretando, 
ma  un  po'  a  modo  suo  ». 

Pag.  349  C.  ÙTTÓXoYov  TÌ9e|uai.  Da  questa  specie  d'fiTroE  eìpr||uévov  il 
signor  prof.  Ferrai  vorrebbe  trarre  un  criterio  sull'ordinamento  dei 
Dialoghi  platonici.  È  un  po'  arrischiato,  ne  pare. 

Qui  facciamo  punto  per  ora.  L'egregio  signor  prof.  Ferrai  ci  per- 
donerà del  resto  una  cotale  franchezza,  da  noi  usata  nell'esame  di 
questa  parte  del  suo  lavoro.  Gli  è  che  in  bocca  nostra,  e  verso  un 
pari  suo  parrà  meno  sospetta  un'onesta  libertà  d'esame,  che  una  lode 
compiacente. 

'Tyovigo,  agosto  1873. 

G.  Oliva. 
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Rivista  di  filologia   romanza 
diretta  da  L.  Manzoni,  E.  Monaci,  E.  Stengel,  voi.  I,  fase,  II. 

Ci  compiacciamo  innanzi  tutto  di  notare  come  il  secondo  fascicolo 
di  questo  periodico,  delia  cui  prima  puntata  abbiamo  già  avuto  occa- 
sione d'intrattenere  i  nostri  lettori  (/^zV.  I,  pag.  SgSesegg.),  ci  porga 
arra  novella  del  buon  successo  che  gli  abbiamo  pronosticato  ed  au- 
gurato. 

Viene  primo  un  articolo  di  L.  Manzoni  intitolato  //  Cannoniere  va- 
ticano 3214  (p.  71-90),  nel  quale  si  fa  la  descrizione  di  esso  canzo- 
niere, e  se  ne  recano  alcune  poesie  inedite  ;  lavoro  di  critica  paziente, 
dal  quale  non  potrà  non  tornar  giovamento  alla  pubblicazione  degli 
antichi  canzonieri  italiani. 

Allo  scritto  del  Manzoni  tengono  dietro  osservazioni  di  Adolfo 
Mussafia  sulla  Storia  di  alcuni  participii  nell'italiano  ed  in  altre  lin- 
gue romance.  La  recensione  dell'illustre  professore  viennese  si  riferi- 
sce all'articolo  del  prof.  Canello  stampato  nel  primo  fascicolo  della 
Riv.  di  fil.  rom.  del  quale  già  si  era  fatto  qualche  cenno  in  questo 
nostro  giornale  (I,  397  e  segg.).  Il  valore  del  Mussafia  in  queste  ma- 
terie è  noto  a  quanti  si  occupano  di  glottologia  neolatina,  e  prege- 
volissimi appunti  egli  fa  qui  intorno  alla  storia  del  participio  ro- 
manzo. 

Seguono  due  racconti  nel  vernacolo  di  Vaud,  del  decano  Bridel, 
l'autore  del  Glossaire  du  patois  de  la  Suisse  romande,  pubblicati  da 
J.  Cornu,  il  quale  li  fa  precedere  da  cenni  sui  dialetti  della  Svizzera 
romanza  e  di  quello  di  Vaud  in  particolare,  sulla  loro  bibliografia  e 
sulla  loro  ortografia  e  pronunzia.  Al  testo  dei  racconti  tien  dietro  un 
relativo  glossario. 

Viene  quindi  un  Nuovo  saggio  di  fiabe  e  tiovelle  popolari  siciliane^ 
raccolte  ed  illustrate  da  Giuseppe  Pitré.  In  questo  fascicolo  non  è  data 
che  la  novella  di  re  Sonnu  ;  ma  in  tutto  saranno  una  decina  tra  no- 
velle e  fiabe  raccolte  nella  provincia  di  Palermo.  Il  Pitré  è  già  noto 
per  più  lavori  di  questo  genere  e  segnatamente  per  la  sua  raccolta  di 
canti  popolari  siciliani.  Non  si  può  non  far  plauso  all'opera  indefessa 
con  che  procede  questo  benemerito  illustratore  della  storia  psicologica 
della  Sicilia,  studiata  nei  canti  e  nei  racconti  dell'isola. 

Lasciando  di  dire  di  alcuni  meno  importanti  scri-tterelli  di  varietà 
e  bibliografia,  intendiamo  fermarci  alquanto  intorno  ad  una  recen- 
sione che  fa  il  Canello  sull'origine  dell'unica  forma  flessionale  del 
nome  italiano,  studio  di  F.  D'Ovidio,  del  quale  nel  nostro  giornale 
già  si  ebbe  ripetutamente  occasione  di  parlare  (Voi.  I,  pp.  89-100, 
254-268). 

Rammenterà  per  avventura  il  lettore  come,  a  pag.  99  del  I  voi.  di 
questo  giornale,  io  notassi  che  il  D'Ovidio  nel  suo  lavoro  aveva  recato, 
insieme  coi  nomi  procedenti  solo  dalla  forma  nominativale,  anche  la 
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serie  di  quelli  che  s'improntano  doppiamenie  dal  nominativo  e  da  un 
caso  obliquo,  come  p.  es.  sarto  —  sartor,  sartore  =  sartorem.  Alla  serie 
del  D'Ovidio,  accresciuta  di  tre  o  quattro  nomi  da  me,  e  d'alcuni  altri 
dal  Tobler,  il  Canello  ne  contrappone  ora  una  sua  di  gran  lunga  più 
copiosa,  nella  quale  però  si  sono  raccolti  moltissimi  nomi  d'origine 
scientifica  e  letteraria,  di  assai  minor  rilievo  per  la  linguistica,  la 
quale  si  travaglia  principalmente  intorno  ai  fatti  succedenti  nell'evo- 
luzione naturale  delle  lingue.  L'importanza  che  ha  ad  ogni  modo 
questo  punto  della  grammatica  storica  così  per  le  lingue  neolatine  in 
genere,  come  per  l'italiano  in  particolare,  mi  fa  credere  non  punto  su- 
perfluo il  fare  alcune  rettificazioni  e  giunte  a  questa  serie  del  Ca- 
nello, che,  intento  tra  l'altre  cose  alla  pubblicazione  di  un  Polimor- 
fismo nella  lingua  italiana,  si  renderà  benemerito,  ne  siam  certi,  cosi 
della  storia  della  nostra  favella,  come  della  glottologia  romanza,  se- 
condo  ce  ne  affidano  alcuni  pregevoli  lavori  già  da  lui  pubblicati. 

Prima  che  s'entri  in  materia,  gioverà  che  bene  si  avverta  come  le 
doppie  forme,  o,  secondo  usano  ora  chiamarle,  i  doppioni,  dei  quali 
qui  si  tratta,  consistono  in  quel  duplice  riflesso  che  nelle  lingue  ro- 
manze presenta  generalmente  uno  dei  così  detti  nomi  imparisillabi 
della  lingua  latina  (od  anche  greca  o  germanica),  subordinato  ad  un 
doppio  tipo  flessivale  del  nome  al  singolare,  l'uno  consistente  nella 
forma  del  nominativo  e,  se  neutro,  anche  dell'accusativo,  e  l'altro  in 
quella  di  un  caso  obliquo  che,  fuor  de'  neutri,  secondo  la  maggior 
verisimiglianza,  è  generalmente  l'accusativo  (cf.  Rivista  I,  pag.  254  e 
segg.),  come  p.  es.  sarto  -sartore;  cespo  [-caespes]  —  cespite  o  cesto 
{-caespitem);  aroma,  aromo  (=aroma)  —  aromate,  aromato;  deca  {^de- 
cas)  —  decade  {-decadem),  qcc. 

•<■  Agua:{^o  l=aquatio]  -  Acqna^^one  ».  Comincierò  dal  notare  che 
agua:{^o  non  è  italiano;  e  se  è  di  dialetti  (come  è  veramente,  per  es. 
del  veneziano),  si  sarebbe  dovuto  esplicitamente  indicare.  Una  forma 
di  tipo  più  italiano  sarebbe  stato  acqua^^o  che  è  proprio  del  napoli- 
tano e  che  da  acqua^^oso  si  potrebbe  anche  inferire  come  proprio  del 
toscano.  Qui  poi  si  sarebbero  potute  mettere  innanzi  le  forme  giia^^o. 
gua^^^a,  che  il  Diez  {Et.  wórt.  P,  226)  connette  etimologicamente  con 
guado,  vadiim  (i),  ma  che  più  verisimilmente  sono  forme  aferetiche 
di  agua^i^o,  agua^^^a  da  aqua^^o,  aqua^i'^a  (2),  secondo  che  si  potrebbe 


(i)  Il  Diez  subordina  tutte  queste  voci,  in  quanto  avrebbero  gua=va,  ad 
influenza  del  germanico  ivat,  vat,  guado;  ma  quest'influenza  bisognerebbe  poi 
anche  ripeterla  in  ordine  allo  ^  sordo  ;  che  altrimenti  da  *vadio,  "vadia,  che 
bisognerebbe  supporre  a  fondamento  di  gua^t^o,  gua:[:^a,  queste  voci  sareb- 
bero dovute  uscire  con  j  sonoro,  cioè  gita^^o,  gitala. 

(2)  Quanto  al  gua  per  qua,  lasciando  stare  il  genovese  aigiia  (ant.),  a'gua= 
aqua,  si  confrontino  il  tose,  guascotto- gitasi-cotto,  guglia  da  aquila,  scia- 
guattare da  sciacquare  =  ex-aquare,  ecc.  Lo  svolgimento  della  gutturale  so- 
nora di  giia^^a,  gua^;;o  sarebbe  verisimilmente  seguito  prima  che  queste  voci 
soggiacessero  all'afcresi  dcìVa. 
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pur  congetturare  dal  ven.  aguar^-^o,  nap.  acqua^^o,  friul.  aga^^,  sic. 
acqua^^a,  acqiia^^ina,  che  significano  appunto  gua^:[a.  Tutte  coteste 
forme  potrebbero,  egualmente  che  agua^^o,  ripetersi  dal  nominativo 
aquatio,  le  une  rimaste  femminili  con  mutazione  dell'o  finale  in  a, 
dovuta  all'influenza  del  genere,  come  sarebbe  avvenuto,  per  riferirmi 
solo  a  forme  citate  dal  Canello,  in  intenda  =intentiOy  redenta  =  re dem- 
ptio,  ecc.;  le  altre  fattesi  maschili  sotto  l'influenza  dell'o  che,  come  fi- 
nale, è  appunto  simbolico  di  cotal  genere,  secondo  che  occorse  p.  es. 
\n  prefapo=praefatio,  sta^^o^statio,  ecc.  In  cambio  poi  di  acqua:^- 
'jOìie,  il  quale  come  maschile  vuole  più  presto  essere  tenuto  per  ac- 
crescitivo dìacqua'{:{a  od  acqua^i^o,  sarebbe  stato  meglio  contrapporre 
il  femminile  acqua:(ione,  acquagione,  della  cui  rispondenza  alla  base 
aquationem  non  si  potrebbe  punto  dubitare.  Non  tacerò  infine  come  tutte 
le  succitate  forme  che  si  confrontano  col  nominativo  aquatio,  potreb- 
bero, secondo  che  a  me  pare  non  inverisimile,  essere  tante  derivazioni 
romanze  d'accrescitivi  o  peggiorativi  del  nome  acqua;  sicché  qui  si  fini- 
rebbe per  non  esservi  alcun  doppione  flessionale. 

«  Atro  (col  senso  di  crudele  da  atrox)  -  atroce  ».  Si  può  dubitare 
se  vi  sia  doppione  fra  questo  atro  ed  atroce.  Atro,  con  senso  di  cru- 
dele, atroce,  non  si  trova  usato  se  non  una  volta  sola  dall'Alighieri 
{Par.  VI,  77),  dove  parlando  di  Cleopatra,  dice  che.... dal  colubro  la 
morte  prese  subitana  ed  atra.  Già  presso  i  Romani  il  latino  ater,  ol- 
trecchè  nel  significato  proprio  di  nero,  scuro,  si  trova  usato  figurata- 
mente con  un  senso  che  si  confonde  con  quello  di  funesto,  crudo, 
miserando,  quindi  atra  mors,  atra  tigris,  atrae  viperae,  ecc.  E  così 
n&W'atra  morte  di  Cleopatra  si  può  benissimo  vedere,  come  fece  il 
vocabolario,  un  uso  figurato  dell'agg.  atro,  fatto  equivalere  a  funesto, 
miserando,  crudo.  La  stessa  e  sola  forma  del  femminile  atra  rende, 
parmi,  men  verisimile  questo  doppione. 

«  Curato  (da  curator  secondo  il  Tobler)  -curatore  >'.  Per  quanto  cu- 
rato sotto  l'aspetto  logico,  morfologico  e  fonologico  possa  rispondere 
a  curator,  si  può  ben  dubitare  se  esso  venga  da  questo  tipo  nomina- 
tivale  e  faccia  quindi  doppione  con  curatore.  La  forma  più  comune 
di  questo  nome  nella  bassa  latinità  è  curatus  ;  e  gli  equivalenti  prov. 
cura,  fr.  cure  non  possono  venire  se  non  da  curatus;  e  il  prov.  cu- 
raire  che  accenna  al  tipo  nominativale  curator,  significa  tutt'altro  che 
curato,  ma  vuol  dire  netta-cessi,  curatore,  nettatore  di  cessi.  Il  più 
probabile  adunque  è  che  in  curato  si  abbia  un  riflesso  di  curatus, 
cioè  un  nome  derivato  da  cura  (cura  d'anime,  parrocchia,  ecc.)  e  si- 
gnifichi propriamente,  che  ha  cura,  che  è  incaricato  della  cura,  che 
è  munito,  provvisto  di  cura,  cui  è  affidata  la  cura,  ecc.  S'aggiunga  che 
quando  il  tipo  curator  fosse  venuto  a  riflettersi  nei  nostri  dialetti, 
nell'Italia  superiore  ci  si  presenterebbe  più  verisimilmente  sotto  le 
forme  per  es.  di  *curàder,  *curddro,  "curaro,  *curdire,  *curdiri,  cu- 
rari, ecc.  ;  mentre  per  contro  le  forme  vernacolari  vi  accennano  tutte 
ad  una  base  curato,  curatus  {curdt,  cura,  ecc.). 
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«  Dive -Dite  »>.  I  latini  dives  (ricco)  da  un  lato,  e  dis,  Dis  (ricco, 
Dio  delle  ricchezze,  Plutone,  inferno)  dall'altro,  presentano  due  forme 
di  tema  (divet-,  dii-),  che,  quantunque  d'una  medesima  origine,  ven- 
gono però  ad  essere  di  uno  stampo  tanto  diverso,  che  più  non  accade 
raffrontarli  fra  loro  nella  ricerca  dei  doppioni  delle  lingue  neolatine. 
Lasciando  stare  l'unico  uso,  affatto  letterario  e  come  di  latinismo, 
che  di  dive  ricco  s'incontra  nel  Dittamondo  e  il  significato  al  tutto 
diverso  di  questo  dive  e  di  Dite,  noterò  come  veri  doppioni  flessio- 
nali  sarebbero  stati  solo  dive-dives  —  divite=divitem,  Di=Dis  —  Dite= 
Ditem.  Quando  poi  in  nota  il  Canello  soggiunge  senza  più  che  «  già 
il  lat.  Dis  è  un  doppione  di  Dives  »  avrebbe  do\'uto  far  intendere  a' 
suoi  lettori,  massime  italiani,  ancor  poco  addimesticati  con  questa  sorta 
d'indagini,  che  qui  il  termine  doppione  prendevasi  in  altro  senso,  cioè 
in  quello  più  largo  di  due  forme  diverse  risultanti  da  uno  stesso  tipo 
qualunque,  come  per  es.  l'italiano  frale  e  fragile  aventi  entrambi  per 
base  fragilem,  e  perciò  non  facenti  doppione  flessionale,  perchè  pro- 
cedenti entrambi  da  una  sola  forma  casuale. 

'<  Edima  -  ebdomada  ».  E  in  nota:  ••  Edima  venne  da  ebdomas  (sic), 
cangiando  Va  atono  e  breve  davanti  a  labiale  in  i  come  vedesi  in  at- 
timo, dimestico,  dimiffio  ».  Quanto  all'esempio  à'attimo^atomus  l'ana- 
logia corre;  non  quanto  agli  altri,  perocché  qui  si  tratta  piuttosto  di 
fenomeno  cadente  in  vocale  postonica,  che  non  in  o  afono  e  breve 
davanti  a  labiale.  Il  do  di  domestico,  doìninio  mutato  in  di  è  proba- 
bilmente dovuto  alla  frequenza  del  prefìsso  di=de  e  quello  di  dominio 
fors'anche  all'assimilazione  esercitata  dall'/ seguente  (p.  e.  com.  lissignÓ 
=lusciniolo,  tose.  notomia=natomia,  anatomia),  mentre  Vo  di  hébdomas 
mutato  in  i  in  edima  si  deve  ripetere  da  quella  medesima  legge  che  ha 
provocato  1'?  postonico  verbigrazia  in  balsimo-balsamus,  abruotino" 
abrotanus,  giovine-juvenem,  argine-argerem  (per  adgerem,  aggerem), 
empito  =  impetus,  interpito=interpretem,  stitnite=stigmata,  pittima  =  epi- 
thema, amassimo^amdssemus  (da  amassémus)  ecc.,  forme  proprie  di  que- 
gli stessi  dialetti  che  hanno  edima^hébdomas,  nelle  quali  forme  la  labiale 
non  ha  punto  che  fare  o  vi  opera  solo  come  nasale  e  in  modo  al 
tutto  subordinato  e  direi  quasi  negativo.  Noterò  in  ultimo  come  in- 
sieme con  ebdomada  o  meglio,  colla  forma  di  tipo  veramente  italiano 
usata  dal  Varchi,  eddomada,  voce  a  ogni  modo  soltanto  letteraria,  si 
possa  anche  mettere  innanzi  un  riflesso  al  tutto  popolare  di  hebdo- 
mada  col  piem.  demoda,  significante  lezione  settimanale;  mentre  il 
nominativo  hébdomas,  oltrecchò  nel  toscano  edima,  nìc:[^edima,  ci  si 
presenta  ancor  vivo  nello  steima  {=ista  hébdomas)  questa  settimana,  del 
contado  di  Ventimiglia. 

<<  Fatuide  (fatuitas)  -fatuità  ».  La  forma  fatui  de  è  tanto  singolare 
che  voleva  essere  raccertata.  È  vero  che  il  Fanfani  ha  «  fatuità  e  con 
modo  amico  fatuide  e  fatuitate  ».  Ma  se  il  Canello  fosse  proceduto 
con  maggior  cautela,  si  sarebbe  avvisto  che  questo  fatuide  non  poteva 
essere  che  un  errore  di  compilazione  o  di  stampa,  corso  in  entrambe 
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le  edizioni  del  vocabolario  fanfaniano,  in  luogo  di  fatuitade,  secondo 
che  hanno  gli  altri  vocabolari,  sicché  questo  doppione  vuol  essere 
cassato. 

«  Fieto  (faetor) -fetore  »,  E  in  nota:  «  i  Romagnoli  dicono  fia,  fiat 
[\ax..  flatus)  per  malo  odore;  e  sarebbe  da  cercare  se  mai  W  fleto  non 
fosse  la  stessa  voce  male  italianizzata  ».  A  questa  nota,  tendente  a 
rendere  incerta  la  qualità  di  doppione  flessionale  di  fleto-fetore,  messo 
primamente  innanzi  da  me  (v.  Riv.  I,  99)  e  accettata  dal  Tobler  (o.  e. 
p.  1900),  bisogna  contrapporre  alcune  avvertenze.  L'estensione  della 
voce  romagnolesca  supposta  dal  Canello  non  può  per  verun  modo  es- 
sere ammessa.  Primieramente  non  sarebbe  gran  fatto  verisimile  che 
un  vernacolo,  di  così  poca  o  niuna  influenza  sulla  famiglia  glottica 
della  penisola,  comunicasse  una  sua  forma  ai  dialetti  toscani,  a  quelli 
dell'Italia  media  e  meridionale  e  al  siciliano.  Poi  la  forma  slessa 
propria  di  quest'ultimo  dialetto,  da  me  già  citata,  cioè/eiu,  mentre 
da  un  lato  non  si  potrebbe  di  niuna  guisa  foneticamente  connettere 
col  flà  de'  Romagnoli,  risponde  con  regolarità  mirabile  così  al  latino 
faetor,  come  al  fleto  toscano,  umbrico,  romanesco  e  napolitano,  alle 
quali  forme  il  sic.  feiu  sta  appunto  come  il  sic.  fenu  a  faenum,  fleno. 
L'è  poi  di  fleto,  fetu  è  un  e  aperto,  mentre  la  vocale  romagnola,  cioè 
Vè=à,  ha  un  suono  chiuso.  Si  aggiunga  che  il  Redi  nel  suo  Voc.  Ar.  s.  v. 
registrando  fleto,  puzzo,  fetore,  osserva  che  «  fleto  va  proferito  coH'e 
stretta,  perchè  ^e/o  proferito  con  Ve  larga  vale  ^afo  »(i).  Ora  egli  è 
chiaro  che  l'aretino  partecipando  di  quell'e  proprio  del  romagnolo 
che  nasce  àaWa  tonico,  in  certe  condizioni,  e  rende  propriamente  un 
suono  misto  d'a  e  d'e,  qualora  avesse  un  fleto  in  senso  di  fetore,  pro- 
cedente da  flatus,  come  il  romagnolo  ha  flè,  avrebbero,  come  questo 
dialetto,  confuso  in  una  sola  pronunzia ,  così  flèto  significante  flato, 
come  flèto  dinotante  fetore.  È  singolare  la  forma  che  venne  a  pren- 
dere faetor  nel  tarantino,  dove  suona  fie\^o  [^faetio],  presentando  così 
quell'jo  formativo  che  si  nota  per  es.  in  abe^^o  ['^ab{i}et-io,abìetem)',G 
che  qui  avrebbe  un'insolita  applicazione,  in  quanto  sarebbe  assunto  da 
un  riflesso  del  tema  mutilo,  cioè  di  faeto-,  non  di  faetor. 

«  Impube-  impubere  ».  Possono  venire  entrambi  dall'accusativo  [im- 
pubem  -  impuberem)  e  non  formar  quindi  doppione  flessionale. 

«  Incude,  ancude  -  incudine,  ancudine  ».  E  in  nota:  «  Il  latino  in- 
cudes  pare  abbia  assunto  per  tempo  il  suff.  -in-  ne'  casi  obliqui;  così 
lendine  da  lentem  (sic),  *lentinem  (sic)  ».  Anche  qui  è  da  negare  il  dop- 
pione, perocché  entrambe  le  forme  debbono  ripetersi  dall'accusativo: 
incudem,  *incudinem\  la  vera  forma  del  nominativo  latino  essendo  in- 
cus e  non  incudes,  come  pare  s'immagini   il  Canello  ;  perocché  dato 


(0  Qui  il  Redi  adopera,  contro  l'uso  comune,  stretto  per  largo  o  aperto 
e  largo  per  stretto  o  chiuso;  ma  la  differenza  di  pronunzia,  ch'egli  nota  tra 
le  due  voci,  viene  ad  ogni  modo  a  stabilir  differenza  d'origine. 
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un  rifacimento  del  tema  in  analogia  dei  nomi  in  -udo,  -itdinis,  donde 
incudine,  al  nominativo  si  dovrebbe  attribuire  la  forma  d'incudo; 
quindi  non  si  potrebbero  avere  per  veri  doppioni  se  non  *incu  (o  *inco, 
o  *inca)  =incus  (i)  —  incude=^incudem  e  *incudo-incudine,  l'ultimo  dei 
quali  sarebbe  analogo  a  gratitudo- gratitudine,  doppione  non  registrato 
dal  Canello,  ma  fondato,  per  la  prima  forma,  sul  Machiavelli  {Asino 
d'oro).  Vuoisi  ancora  notare  come  il  Canello  abbia  inavvertentemente 
fatto  venir  lendine  da  lentem,  *lentinem,  mentre  dovea  dir  lendem,  *len- 
dinetn,  essendo  due  nomi  al  tutto  diversi  lens,  lentis,  lenticchia,  e  lens. 
lendis,  lendine. 

«  Jaspe  -jaspidc  ».  Per  questo  doppione  si  sarebbe  dovuto,  parmi, 
insieme  colla  letteraria  forma  jaspide,  recare,  come  riflessi  del  caso 
obliquo,  le  più  o  men  popolari  forme  diaspide,  diaspido,  diaspero, 
diaspro. 

"  Me^^adro  (mediator)  -  mediatore  ».  Si  può  dubitare  se  me^^adro, 
voce  essenzialmente _  propria  de'  dialetti  emiliani  (nz^a'^er,  m^ddar, 
m^éder],  rifletta  mediator.  Il  Muratori  {Ant.  it.  m.  ae.,  I,  871  e  seg.) 
fa  venire  me^:{adro  da  medietarius,  donde  il  fr.  métayer,  e  dal  quale, 
secondo  esso  Muratori,  «  natum  est  me'^:{etaro,  me^^atro,  me^^adro  ». 
Questa  derivazione  presenta  qualche  difficoltà  dal  lato  fonologico.  Più 
verisimile,  secondo  me,  sarebbe  il  derivar  me^^adro  da  *mediarius, 
cioè  da  nome  morfologicamente  analogo  a  medietarius,  se  non  che 
questo  procede  da  medietas  e  l'altro  da  medium  che,  come  sinonimo 
di  dimidium,  si  trova  già  usato  da  antichi  scrittori  latini.  L'equiva- 
lente me^^aiuolo  [-me  di  -  ari- ohi  s)  de'  Toscani  accenna  ad  una  medesima 
origine,  se  non  che  qui  il  suffisso  di  derivazione  in  cambio  del  sem- 
plice arius,  è  quel  complesso  ari-olus,  che  specialmente  nel  toscano  è 
di  così  larga  applicazione.  Me^^adro  pertanto,  cosi  morfologicamente, 
come  fonologicamente,  farebbe  riscontro  con  leggiadro  {^leviarius),  e 
sarebbero  passati  entrambi  per  l'intermedia  forma  di  *me^^ardo,  *leg- 
giardo,  a  cui  essi  stanno  come  bugiadro  a  bugiardo,  linguadro  a  lin- 
guardo,  ecc.  Circa  la  probabile  evoluzione  fonetica  di  -ardo  da  -ario, 
aiutata  forse  o  promossa  da  teutonica  influenza  (conf,  Diez,  Gr.  IP, 
385  e  seg.)  si  confrontino  ancora  leccarda  -  emil.  alchera,  leggiadro 
-  leggero,  falsardo  -falsario,  merciadro  -  mereiaio,  bugiardo  -  ven.  bu- 
siaro,  busiero,  ecc.;  specie  di  doppioni,  la  cui  seconda  parte  non  può 
non  metter  capo  ad  un  tipo  in  -ario.  Per  la  analogia  di  funzione  del 
suff".  -ario  in  me^adro  si  confrontino,  oltre  il  già  citato  fr.  métayer'^ 


(i)  A  proposilo  d'incus  noto  come  illudasi  il  Diez  (Et.  wórt.  I^  2  36),  os- 
servando che  il  piemontese  ancuso  sembra  esser  nato  dal  nominativo.  Questa 
forma  piemontese  in  -0  accenna  ad  una  base  in  -ine  ed  equivale  quindi  mor- 
fologicamente al  ven.  ancui^ene,  mil.  anciisgen,  ant.  aret.  ancugine,  ecc.,  come 
per  es.  il  piem.  ruso  risponde  al  ven.  ru:jene,  mil.  rusgen,  tose,  ruggine,  lai. 
aeruginem,  ecc.  (cf.  Arch.  glott.  it.,  I,  371,  n.  1^,  II,  36,  n.,  119,  n.). 
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medietarius,  friul.  metadiari  da  metadie,  massaro,  ven.  massér,  mil. 
massée  {=massariiis), '^'iQm.  masuè  [~mansuarius),sdirò.o\o2,.cumonar:{u 
[communariiis],  log.  juar^u,  mer.  juargiu  {^jugarius  da  jugum);  che 
tutti  si  derivano  mediante  il  sufF.  -ario  ed  hanno  un  senso  identico  od 
affine  a  quello  di  me:{:{adro,  me^^aiuolo. 

Le  obbiezioni  fatte  al  doppione  me:^!^adro-  mediatore  quadrano  per 
avventura  anche  a  quello  di  «  gioladro  [joculator]- giocolatore»:  vale  a 
dire  gioladro  riflette  probabilmente,  piuttosto  che  il  nominativo  jocu' 
lator,  il  nome  jocidarius,  donde  giocolaro,  giullare  ecc.  (conf.  Diez, 
Et.  wort.  F,  21 3). 

«  Mordiere  (da  un  fr.  ant.  *mordeires.,*mordieres  -\aX.  morditori )- 
morditore  ».  Anche  qui  si  può  dubitare  se  questo  antico  mordiere, 
che  il  Fanfani  [Voc]  reca  da  un  codice  della  Marucelliana  e  dichiara 
per  morditore,  mordace,  risponda,  come  congettura  il  Canello,  al  no- 
minativo morditor,  o  non  sia  piuttosto  il  fr.  meurtrier  da  meurtre, 
ant.  anche  meurdre,  mordre,  omicidio,  uccisione,  donde  meurtrir,  ant. 
anche  mordrir,  pestare,  ammazzare  ;  nel  qual  caso  si  avrebbe  qui  pure 
il  riflesso  d'un  nome  in  -ario.  Nell'esempio  citato  dal  Fanfani  mor- 
dieri  si  riferisce  a  demonj,  e  quando  non  si  voglia  pigliare  nel  senso 
di  micidiali,  che  a  ogni  modo  qui  non  isconverrebbe,  potrebbe  accon- 
ciamente interpretarsi  per  crudeli,  atroci,  rapaci,  ecc.,  significati  punto 
non  estranei  ai  nomi  connessi  col  francese  meurtre  (conf,  Diez.  Et. 
wort.  IF,  376). 

«  Nievo  {...  da  nepos)  -  nipote  ».  A  proposito  di  questo  doppione, 
citando  il  quale  io  avevo  accennato  il  ligustico  nevo,  il  Canello  non 
avrebbe  fatto  male,  mi  sembra,  a  recare,  in  un  col  genovese,  anche  il 
ven.  nevo,  nievo,  come  pure  il  bregaglioto  neif  (conf.  Ascoli,  Arch. 
glott.  it.  I,  276  e  468  n.). 

«  Pastro  -pastore  ».  E  in  nota:  «  veramente  io  non  conosco  che  il 
plurale  pastri  in  un  documento  trevigiano  rustico  del  i63o:  l'egloga 
di  Morel.  »  A  questo  esempio  il  Canello  avrebbe  pur  potuto  aggiugnere 
dai  dialetti  ladini  pastro,  paster,  pastre,  notati  dall'Ascoli  nelVArch. 
glott.  it.  I  (conf.  Ind.  II,  tipi  nominativali). 

«  Puntalo,  puntala  -puntazione  ».  Punta^^o,  piuttosto  che  aversi 
per  proveniente  da  un  tipo  nomìnativale  punctatio,  come  qui  mostra  cre- 
dere il  Canello,  debbe,  a  parer  mio  ,  considerarsi  come  derivato  da 
punta.  L'unico  esempio  che  si  rechi  di  questo  vocabolo  è  dell'antico 
volgarizzatore  di  Paolo  Orosio  e  risponde  al  lat.  promontorium.  Ora 
è  da  avvertire  che  appunto  col  nome  di  punta  di  terra  s'indicano  più 
comunemente  in  volgare  le  sporgenze  della  terra  che  i  Latini  chiama- 
vano promontorium,  e  lo  stesso  vocabolario  definisce  promontorio  per 
monte  o  punta  di  terra  che  si  sporge  in  mare.  Sembra  quindi  che  la 
spiegazione  più  ovvia  di  punta^^o  sia  quella  di  un  derivato  di  punta, 
con  cambiamento  assai  comune  di  genere  (conf.  vigna^^o  da  vigna, 
casone  da  casa,  cisternone  da  cisterna)  e  significhi  propriamente  come 
accrescitivo  una  grossa  punta  di  terra  tee.   Lo   stesso   dicasi   di  pun- 
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ta^-^a  che  il  Baldinucci  (Voc.  t.  d.  Arte  d.  D.  s.  s.  v.)  definisce:  quella 
punta  di  ferro,  ecc. 

«  Popola^^o,  popolaccio  {-populatio)- popolatone  ».  Anche  qui  non 
inverisimilmente  forme  sprezzative,  peggiorative  di  popolo,  come  p,  e. 
in  genta^^ia  di  gente,  brigatacela  di  brigata,  mondacelo  di  mondo,  ecc. 

«  Prescia  {^pressio)  -  pressione  ».  Se  pressare  è,  come  pare  non  sia 
da  dubitarsi,  un  frequentativo  di  premere  da  pressus,  come  oppres- 
sare  di  opprimere  da  oppressus.  pressa  o  prescia  sarebbe,  secondo  ogni 
verisimiglianza,  un  nome  derivato  da  esso  verbo  ;  se  già  non  vi  si  vo- 
lesse vedere,  ma  con  minor  probabilità,  uno  di  que'  tanti  femminili 
nati  da  forma  participiale,  come  per.  es.  corsa,  mossa,  spinta,  ecc.  E 
così  tanto  nell'uno,  quanto  nell'altro  caso  verrebbe  ad  essere  esclusa 
la  non  verisimile  congettura  che  vi  si  possa  riflettere  il  lat.  pressio. 

«'  Radica  (radix)  -  radice  ».  Radica  non  può  riflettere  il  nominativo 
radix,  donde  regolarmente  non  potea  nascere  che  *rade  o  *rada,  come 
per  es.  da  aurifex  orafo,  da  felix  fele  (vedi  più  oltre).  La  forma  del 
nominativo  non  ha  verisimilmente  operato  su  ràdica  se  non  impri- 
mendole la  propria  accentuazione.  Lo  stesso  mantenimento  della  gut- 
turale in  ràdica,  piuttosto  che  alla  forma  del  nominativo  ra<Ì!.f,  come 
vorrebbe  il  Diez  {Gr.  T',  255),  credo  sia  risolutamente  da  attribuirsi 
all'a  sostituito  all'è  {ràdica,  radicam)',  e  ciò  perchè,  fuori  del  sardo, 
dove  la  gutturale  per  certi  dialetti  si  presenta  anche  dinanzi  ad  e  ed 
;".  non  si  trova  che  un  e  di  forma  accusativale  in  -cem  abbia  conser- 
vato la  gutturalità,  se  l'è  non  stato  surrogato  da  a  in  quanto  si  tratti 
di  nome  femminile  (conf.  per  es.  emil.  pulga  o  pluga  da  pulicam  per 
pulicem),  o  da  0  {ti)  in  quanto  il  nome  è  maschile  (conf.  per  es.  sorco, 
sorgo,  regg.  soregh  =soricum  per  soricem)  (conf.  Arch.  glott.  it.  II,  9,  n.). 
11  nap.  jureche,  recato  dal  Diez,  piuttostochè  genuino  continuatore  di 
judicem,  più  legittimamente  riflesso  da  jodece,  può  considerarsi  come 
forma  determinata,  in  ordine  alla  gutturale,  dal  verbo  judicare,  jo- 
decare,  ecc. 

«  Re  {=rex)-rege  ».  Si  può  mover  dubbio  se  re  venga  da  rex  o 
non  piuttosto  da  regem,  come  pie  da  pedem,  fé  da  fdem.  Il  g  latino 
dinanzi  ad  e  (ed  i)  è  sommamente  labile,  come  per  es.  in  paese  ~pa- 
gensem,  maestro  =  magistrum,  mai  =  magis,  reina^  regina,  quindi  assai 
naturalmente  da  regem  rege,  ree,  ré.  È  quasi  superfluo  l'avvertire  che 
rege  è  forma  al  lutto  letteraria,  tolta  di  peso  al  latino. 

«  Schiama^^o  [=exclamatio)  -  esclarna:^lone  ».  Senza  negare  la  possi- 
bilità di  schiama^^o  =  exclamatio,  già  accennata  dal  Salvini  [Opp.  3Ó9,n.), 
non  possiamo  però  difenderci  da  forte  sospetto  che  schiama:;^o  sia, 
come  schiama:^:(io,  nome  procedente  dal  verbo  schiama:^:iare,  il  quale, 
in  questo  caso,  sarebbe  derivato  direttamente  da  clamare,  chiamare, 
esclamare  in  senso  di  gridare,  sclamare,  come  verbigrazia  sbeva^^are 
da  bibere,  bevere,  scora^^are  da  currere  ,  sghigna^^^are  da  ghignare. 
stromba:;^are  da  trombare,  svola-{':{are  da  volare,  dal  quale  ultimo  sa- 
rebbe venuto  svola:{\o,  svola^po,  come  appunto  da  schiamazzare  schia- 
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ma^^o  e  schiama^ìo^  giacché  uno  svola^^o  =  exvolatio  sarebbe  forse 
anche  men  verisimile. 

Circa  il  doppione  resuresso  -  resurrezione,  messo  primamente  innanzi 
dal  Tobler  e  riprodotto  qui  dal  Canello,  mi  pare  d'aver  dimostrato 
con  sufficienti  ragioni  [Rivista  I,  Sgy  n.)  che  resurresso  vuole  insieme 
con  resurressi  (pasqua  di  risurresso,  p.  di  resurressi)  tenersi  per  nato 
da  resurrexi,  primo  vocabolo  dell'introito  della  messa  pasquale.  Se  il 
Canello  non  se  ne  vuol  render  capace,  e  tale  sia  di  lui. 

.<  Temo,  tiemo-  timone  ».  E  in  nota:  «  fzemo,  secondo  il  Fanfani,  è  la 
parte  che  copre  il  burchio;  se  questa  voce  è  da  temon  (sic)  la  è  certa- 
mente d'origine  popolare  ».  Quanto  a  f?emo  (coperta  del  burchio),  voce 
essenzialmente  propria  de'  Veneziani,  che  io  tengo,  insieme  col  ferrarese 
tiem,  per  probabilmente  nata  da  *legamen,  vedasi  quanto  ne  scrissi 
neWArch.  glott.  it.  II,  p.  56esegg. 

«  Terreste  {=terreste[r])  -  terrestre ,  terrestre  ».  Terreste  non  può, 
secondo  me,  esser  altro  che  un  risultalo  di  terrestre,  terrestre  =  ter- 
restrem,  in  cui  l'ultimo  r  si  è  dileguato  pel  principio  di  dissimila- 
zione, che  ne  volea  cessata  la  ripetizione.  È  questo  un  fenomeno  as- 
sai comune,  come  si  può  vedere  per  es.  in  barate  per  baratro,  interpito 
per  interprete  o  interpetro  [interpretem],  in  trasto  per  trastro  {transtrum), 
frustate  per  frustrate^  nei  due  ultimi  esempi  dopo  il  gruppo  st,  come 
appunto  in  terreste  da  terrestre  (conf.  Arch.  glott.  it.  II,  7).  Lo  stesso 
Canello  riconosce,  a  proposito  del  doppione/rafe  [frater]  -fratre  [fra- 
trem),  come  frate  possa  anche  venire  da  fratrem  mediante  perdita 
della  r.  Quanto  a  me  credo  che  questa  sia  la  piìi  probabile  origine 
della  iovmdi frate.  Si  aveano  tre  forme  perfettamente  analoghe:  fra- 
trem, patrem,  matrem.  Solo  la  prima  di  queste  voci  presentava  la  ri- 
petizione della  r  ;  quindi  in  essa  sola  poteva  operare  e  verisimilmente 
operò  la  dissimilazione  (i).  Si  aggiunga,  circa  la  perdita  di  r  in  terreste 
da  terrestre,  che  il  nominativo  sing.  masc.  già  presso  i  Latini,  insieme 
colla  forma  terrester,  aveva  pur  quella  di  terrestris,  usata  da  Livio  e 
da  Plauto,  e  non  inverisimilmente  propria  del  romano  volgare  (conf. 
Neue,  Form.  d.  lat.  Spr.  IL,  5  e  seg.).     ^ 

Tra  i  nomi  che,  come  neutri,  oltre  la  forma  propria  del  nomina- 
tivo (ed  accusativo),  riflettono  anche  un  caso  obliquo  che  più  non  po- 
trebbe essere  l'accusativo,  il  Canello  contrappone  ad  acume  l'artifi- 
ziale  acumine  ed  un  incerto  acumina,  donde  egli  trae  gomena,  riman- 
dando in  nota  al  tema  acutus  del  suo  polimorfismo  nella  lingua  ita- 
liana. Senza  voler  entrare  nel  vivo  della  quisiione  circa  l'etimo  di  go- 
mena, che  il  Muratori  trae  dall'arabo  al-gommel  (conf.  Diez  ,  Et. 
wórt.  I,  s.  V.),  noto  come  circa  l'origine  di  questo   vocabolo  si  possa 


(i)  Quindi  più  probabilmente  provenienti  dal  nominativo  pater,  mater  e 
facenti  doppione  con  padre,  madre  sono  pàté,  mate  del  contado  d'Arezzo 
(conf.  Redi,   Voc.  ar.  s.  w.). 
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anche  mettere  avanti  un  ligumina  per  ligamina.  Avremmo  qui  una 
deviazione  morfologica  analoga  a  quella  di  *tegamen  (donde  tegame) 
per  tégumcn  o  tegimen  (conf.  Arch.  glott.  it.  II,  56  e  by),  e  un'aferesi 
di  //  (/e),  dovuta  alla  confusione  di  questo  monosillabo  iniziale  coll'ar- 
ticolo(conf.  Flechia,  Dell'origine  della  voce  sarda  nuraghe,  p.  29, n.); 
fenomeni  tanto  più  naturali  in  quanto  questa  parola  si  originò  nel- 
l'ambiente glottico  de'  marinari.  Aggiugnerò  ancora  come  in  un  antico 
documento  siciliano  (Ranfano,  Delle  origini  e  vicende  di  Palermo, 
pag.  55)  si  legga  ructi  li  ligumini,  che  in  quel  dialetto  può  anche  equi- 
valere ad  un  femminile  {rotte  le  legumene),  e  vi  significhi  propria- 
mente rotte  le  gomene,  che  nell'odierno  siciliano  sarebbe  rutti  li  gu- 
mini.  Il  vocabolario  registra  anche  le  forme  gumena  e  gumina. 

Alla  seconda  parte  del  doppione  capo  -  capite  avrebbe  forse  potuto 
aggiugnere  ancipite,  bicipite,  occipite,  precipite,  vocaboli  meno  artifi- 
ziali  di  tanti  altri  citati  dal  Canello,  il  cui  -cipite  rappresenta  capite 
tanto  legittimamente  quanto  dite  possa  surrogar  *divite. 

Fra  i  nomi  neutri  reca  il  doppione  cece -cecero,  cecino.  Queste  due 
ultime  forme  come  toscane  nel  vocabolario  valgono  cigno;  sicché  il 
Canello  mostra  di  attenersi  all'etimo  che  di  questi  due  nomi  del  cigno 
dà  il  Diez  {Gr.  P,  Sy,  Et.  w'órt.  I,  121),  facendolo  venire  da  cicer,  in 
quanto,  dic'egli,  cece  è  chiamato  in  Italia  quel  bitprzolo  che  è  sul 
becco  di  questo  uccello.  È  questa  un  etimologia  popolare  italiana 
rifiutata  dal  Redi,  il  quale  dice  {Ann.  al  Dit.  195):  questi  {cì^m)  por- 
tano nella  parte  superiore  del  rostro  verso  la  base  una  pallottola  nera 
e  grossa  quanto  una  ciliegia  e  tal  pallottola  da'  cacciatori  è  chiamata 
il  cece  e  da  esso  cece  vien  creduto  dal  volgo  che  i  cigni  siano  stati  dai 
nostri  antichi  appellati  ceceri.  Io  ebbi  già  in  questa  Rivista  (I,  399,  n.) 
occasione  di  accennare  l'improbabilità  di  questa  etimologia,  accettata 
dal  Diez  e  da  qualche  suo  scolaro.  A  me  pare  che,  essendo  indubitato 
come  il  romano  volgare  avesse  la  forma  epentetica  di  cucinus,  cicinus 
per  cycnus,  cicnus,  passata  nel  latino  e  registrata  ne'  glossarli  giù  fino 
a  Papias  (confr.  Schuchardt,  D.  Voc.  der  Vulg.-lat.  II,  409eseg.),  e 
come  s'incontrino  nelle  favelle  neolatine  le  forme  cecino,  cecine  (to- 
scano) (i),  cesano,  ceseno  (ven.),  port.  sp.  ant.  fr.  cisne,  tutte  piùo  meno 
regolarmente  procedenti  da  cicinus  =  cicnus,  non  si  possa  non  tenere 
questa  voce  per  rappresentata  da  cecino,  donde,  con  mutazione  assai 
comune  di  n  inr,  cecero.  Se  il  cigno  avesse  dovuto  pigliar  nome  dal  cece 
sarebbe  stato  più  verisimilmente  chiamato  con  forma  derivata,  per  es. 
cicerato  {ceciato),  cicerino  (cecino),  cicerone  (come  difatti  nel  siciliano, 
dove  il  cigno  è  appunto  chiamato  ciciruni  (2)  ),    ma  non  cecero  {-ci- 


(i)  Cecine,  ant.  pratese,  per  cecino,  come  per  es.  abruotine,  carpine,  cer- 
cine, ecc.  per  abruotino,  ecc. 

(2)  Se  già  questo  nome  non  istesse  per  cicinuni,  accrescitivo  di  cicinu,  quale 
per  es.  spraviruni  di  spraveri  (sparviere). 
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cere)  senza  più.  Dunque  per  contrapporre  un  caso  obliquo  al  nom. 
(e  acc.)  cece  =  cìcer,  bisognava  che  il  Canello  ricorresse  a  forme  verna- 
colari,  quali,  per.es.,  nap.  cecere,  sic.  cicirii,  cicira  ,  ven.  cesava,  sardo 
(mer.)  ci:^/r/,  gen.  séisaii  {*céciaro),  forme  tutte  che,  come  cece  dal  retto 
(e  acc.)  cicer,  si  debbono  ripetere  dall'obliquo  cicere,  e  forse,  quanto 
a'femminili  (sic.  ven.),  dal  pi.  cicera. 

i<  Zénzero -!jén!{Overo  ».  Sarebbe  difficile  il  dimostrare  che  r^éì^ero 
non  possa  essere  una  forma  sincopata  di  ^en^evero;  e  in  questo  caso 
non  potrebbe  più  trattarsi  di  doppione,  procedendo  entrambi  da  uno 
stesso  tipo  flessionale.  E  qui  noterò  che  se  vi  fossero  forme  di  questo 
nome  rappresentanti  il  nominativo  e  accusativo  neutro  da  contrap- 
porsi alle  estese  di  :^en^overo,  ^en^evero,  ^en:^avero  come  accennanti 
a  caso  obliquo,  sarebbero  piuttosto  gengiva  (Sansovino,  Ortogr.  s.  v.), 
geugióvo,  gengévo,  registrati  entrambi  nel  vocabolario,  come  pure 
l'antico  sanese  gengióva  e  l'antico  pisano  ^en^dvo ,  che  non  sono 
nel  vocabolario  italiano,  ma  che  s'incontrano,  il  primo  nel  diario  di 
Matasala  e  l'altro  negli  statuti  pisani,  e  delle  quali  tutte  il  Canello 
non  fa  cenno  alcuno.  Del  rimanente  qui  per  avventura  non  può  es- 
sere quistione  di  doppioni,  giacché  ^en^ievero  coll'altre  varie  forme 
non  potrebbero  metter  capo  di  sicuro  se  non  ad  una  sola  indecli- 
nabile forma  di  i^ingiberi  (gr.  ZiiYTiPepO  ■,  che  si  riflette  distesamente 
nelle  varie  forme  ■^[en^evero,  ^en^overo,  :{en\avero,  *gengevero  (non  re- 
gistrato, ma  presumibile  da  gengeverata)  sinsiparii  (sic),  nella  sinco- 
pata di  géngero,  :[én^ero,  ^én^iaro  (ven.)  e  nelle  apocopate  di  gengévo, 
gengióvo,  gengióva,  :{enr;dvo,  nelle  quali  tutte  è  da  vedere  circa  le  due 
prime  consonanti  il  principio  d'assimilazione,  cioè  la  progressiva  nelle 
forme  comincianti  da  :j-,  la  regressiva  in  quelle  che  cominciano  da  g, 
e  la  reciproca  nella  forma  siciliana,  sicché  gli  originari  :^-g  (g)  ven- 
gano rappresentati  o  da  ^-:(,  o  da  g-g  o  da  ss  (i).  Questo  nome  che. 
come  quello  del  pepe,  è  di  origine  indiana  (cf.  Lassen,  Ind.  Alt.  I, 
285),  non  assunse  probabilmente  la  forma  di  ^ingiber  se  non  nel  lin- 
guaggio officinale  della  bassa  latinità,  senza  che  però  tale  forma  possa 
avere  influito  gran  fatto  sulla  naturale  evoluzione  del  tipo  primitivo, 
quale  ci  si  presenta  nella  storia  naturale  di  Plinio.  Diremmo  pertanto 


(i)  Q.uesto  principio  d'assimilazione,  governante  i  varii  riflessi  neolatini  di 
:{ingiberi,  pare  non  sia  stato  avvertito  dal  Diez,  il  quale  sotto  :^en:^overo  [Et. 
wórt.  P,  45o),  circa  g  nato  da  :^  si  riferisce  semplicemente  a  ^e/o,  donde 
geloso,  ecc.  È  singolare  che,  oltre  i  volgari  d'Italia  e  dell'Europa  occidentale, 
anche  il  rumeno  e  il  neogreco  presentino  Io  stesso  principio:  rum.  ghingbere, 
ghincbere  (donde  per  ettlissi  ghintber);  n.gr.  TjivxSeppov,  con  sincope  e  tra- 
sposizione d'accento  analoghe  a  quella  di  :^éniero  {=*^én^evi'o).  Aggiugnerò 
ancora  come  Io  Spatafora  (Tros.  it.  s.  v.)  dice  :[étì^ero  voce  lombarda  ;  sicché 
non  è  inverisimile  che  questa  forma  siasi  introdotta  in  Italia  per  mezzo  dei 
Veneziani  ed  abbia  la  sua  base  nel  greco  moderno. 
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che  se  qui  v'ha  doppione,  esso  debb'essere  presentato  in  questa  for- 
mola:  gengevo  ^cc.  {^ingiber]  -  ■:{en:[evero,  :icn':iero,  ecc.  {^ingiberi). 

Passando  ora  a  dire  delle  ommissioni  che  mi  vennero  notate  nel 
lavoro  del  prof.  Canello,  osserverò  primieramente  come  egli  non  fac- 
cia il  pur  minimo  cenno  di  furo^  fiirone,  doppione  flessionale  che  in 
questa  nostra  Rivista  (I,  SgG),  prendendo  io  a  confutar  l'opinione  dei 
Canello,  il  quale  vedeva  in  furo,  ladro,  un  nome  verbale  derivato  da 
furare,  dissi  essere,  non  senza  molta  verisimiglianza,  analogo  a  ladro, 
ladrone.  Le  principali  ragioni  che  appoggiano  questa  mia  opinione  si 
possono  vedere  nel  luogo  citato  ;  né  qui  aggiugnerò  altro,  se  non  che 
il  fur  provenzale,  che  il  Diaz  reca  nella  sua  grammatica  (II^,  290)  come 
nome  verbale  proveniente  da  furari,  e  che  probabilmente  illuse  il 
Canello  a  valutare  analogicamente  Vii.  furo,  dal  Diez  dedotto  da /«rem, 
significa /j/r/o  e  non  ladro,  e,  se  non  è  forma  apocopata  d'i  furt-fur- 
tum,  cosa  non  impossibile,  sarebbe  altra  conferma  di  quello  che  io 
dicevo,  esprimere  cioè  questi  nuovi  nomi  verbali  l'azione  o  l'astratto, 
ma  non  aver  mai  valore  personale  o  di  nome  d'agente. 

Doppioni  flessionali  non  avvertiti  dal  Canello,  né  per  quanto  io  mi 
sappia,  da  altri,  sarebbero:  ghiotto  (gluto)  -ghiottone,  lurco  [lurco)- 
lurcone,  scorpio- scorpione  (i),  centurio- centurione;  fra  i  neutri  v/me - 
vimine,  addome  -  addomine  ,  albume-albumine,  germe  -  germine ,  tar- 
tufo [Merrae-tuber]  -  tubere,  tubero. 

Come  si  cita  anagiri-anagiride,  così  non  dovrebbero  lasciarsi 
adoni- adonide,  amarilli-amarillide,  che  si  trovano  usati  nella  doppia 
forma  tanto  come  nomi  proprii  quanto  come  termini  botanici. 

Forse  da  tipo  nominativale  in  -atio  procedono  spoglia:;r^a  {-spoliatio), 
pugtìa^^o  {^pugnatio)  che  farebbero  quindi  doppione  cogli  equivalenti 
spoliazione,  pugnatone. 

Le  forme  nap.  gliuommaro,  sic.  ghiommaru,  sardo  (log.)  lorumu,  per 
metatesi  da  *lomuru  (glomere),  rendono  assai  verisimile  che  ghiomo 
(antica  forma  toscana,  viva  ancora  nel  lucchese)  proceda  dal  neutro 
glomus,  glomeris,  come  per  cs.  petto  da  pectus,  corpo  da  corpus,  ecc., 
piuttosto  che  da  glomus,  glomi,  quindi  si  avrebbe  fra  le  dette  forme 
un  doppione,  quale  per  es.  fra  marmo- mar  more,  lato-latere  citati 
dal  Canello. 

Reca  come  nomi  locali  facenti  parte  di  doppione:  Pensio  {-pensione, 
pigione).  Marna  {-Mamante),  nomi  di  contrade,  l'una  in  Padova,  l'al- 
tra in  Ravenna;  e  come  nome  proprio  Zeno  [Zenone).  A  questi  sene 
possono  aggiungere  altri  parecchi;  come  per  es.  il  pad.  S.  Salvaro, 
piem.  5.  Salvari,  S.  Salva  {=Salvator]-S.  Salvatore;  S.  Fele  (-Felix), 
due  n.  1.  della  Basilicata  e  degli  Abruzzi  ult.  -5.  Felice  ;  il  fior.  Cresci, 
S.  Cresci  {=Crescens)- Crescente,  e  fors'onche  il  tose.  Alto-pascio  (pas- 
tio)- pasciona,  friul.  passon  [=pastionem). 


(i)  Q.uesto  doppione  e  incerto,  per  avere    il  latino  e  scorpio,  -onis,  e  scor- 
viiis,  -ir. 
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Se  poi  ci  addentriamo  ne'  dialetti,  da  cui  il  Canello  reca  solo  qual- 
che forma,  troviamo  per  es.  aret.  binidi^ia  [-benedictio)  -benedizione, 
ant.  ven.  cospo  {='cuspis)  -  cospedo  (ven.) ,  cuspide  ;  ven.  trent.  cotorno, 
lomb.  coturno  (mil.),  coturna  (berg.),  cotorna  (bresc.)  {=coturnix)  -  cotur- 
nice, parm.  coturnisa  ecc.;  ven.  lad.  lomb.  Sen^a,  friul.  Sense,  parm. 
Sensia,  piac.  Asseins,  Assen^ia,  ecc.  {-Ascensio)  -Ascensione  ;  gen.  siz:[ia 
[='SÌccitas)  -  siccità  [siccitatetn)  ;  "piem.  pdu  {-pdvor)- paura  (con  degene- 
razione morfologica  da  pavorem).  Alcune  forme  doppionali  riflettenti 
papilio-papilionetn,  vespertilio -vespertilionem  si  possono  raccogliere 
da  quanto  già  ne  toccai  in  questa  Rivista  (I,  gS  e  segg.);  e  così  per  es. 
ven.  pavegio  {-papilio)  - papiglione;  yen.  barbastegio  {-vespertilio)  nap. 
\ye'\sportiglione  {-vespertilionem) ,  ecc.  ;  per  molte  altre  più  vedasi 
l'Arch.  gioii,  it.  I:  Indici;  II.  Forme,  tipi  noìnijiativali. 

Non  credo  che  Parigi  e  Trevigi  muovano  dai  tipi  Tarvist,  Parisfs, 
secondo,  che  vorrebbe  il  Canello  (p.  i32''  ).  Trevigi  o,  con  forma  più 
genuinamente  toscana,  Trivigi,  non  può  non  procedere  di  là,  donde 
viene  l'altra  forma  più  usitata,  7"rev/50,  cioè  da  Trevisium,  Tarvisium: 
e  sta  a  Trivigio  come  per  es.  Dionigi  a  Dionigio,  Dionysius,  Diony- 
sium.  Lo  stesso  dicasi  di  Parigi  che  muove  pur  esso  da  Parisius,  Pa- 
risium,  forma  che  trovasi  già  usata  ne'  primi  secoli  dell'era  nostra  in- 
sieme con  Lutetia  o  Lutetia  Parisiorum,  e  che  si  dee  credere  più  vol- 
gare che  non  quella  di  Parisii,  che  propriamente  è  nome  di  popolo, 
ma  trovasi  anche  adoperata  dagli  scrittori  per  Lutetia.  Quindi  è  che 
presso  gli  antichi  Toscani  trovasi  anche  Parigio  (Stai.  pis. ,  cronisti,  ecc.). 
Il  prof.  Canello  s'è  qui  lasciato  illudere  dal  finimento  in  i,  non  av- 
vertendo che  anche  il  toscano  fa  talvolta  getto  di  un  o  {u]  secondaria- 
mente finale,  massime  in  nomi  proprii,  quando  siffatta  vocale  è  pre- 
ceduta da  i,  quindi  disse  Trivigi,  Parigi  come  disse  Dionigi,  Nastagi 
{Anastagio,  Anastasio),  Atanagi  [Atanagio,  Atanasio),  Aluigi,  Alvigi, 
Luigi  {Ahiisio,  Aloisio),  Zanobi  {Zenobio),  No/eri,  No/ri  {Onofrio)  ecc. 
Abbandono  dell' o  {u)  finale,  che  in  date  circostanze,  è  proprio  non 
solo  del  toscano,  ma  anche  di  altri  dialetti  dell'Italia  inferiore  come 
per  es.  nel  romanesco  ed  umbrico_  Trevi  nì.^trivium,  nap.  Biase  da 
Blasi- Biasio,  Basile  da  Basili=Basilio,  sic.  Brasi=Blasius,  Biagio, 
Alessi  =  Alessio,  ecc.,  e  che  si  può  dir  caratteristico  e  generale  pei  dia- 
letti dell'Italia  superiore. 

II  rimprovero  che  il  prof.  Canello  a  pag.  i3o  fa  al  D'Ovidio  «  di  non 
avere  esatto  concetto  del  doppione  »  per  avere  contrapposto  fra  loro 
le  due  forme  sage  e  savant,  come  rispondenti  l'una  a  sapiens,  l'altra  asa- 
pientem.  è  del  tutto  ingiusto  e  fuor  di  proposito.  Quando  si  è  notato 
al  D'Ovidio  che  sage  non  è  da  sapiens,  ma  da  sapius,  gli  si  è  detto 
tutto;  e  a  tanto  io  m'ero  ristretto  nella  mia  recensione  (Rivista,  I,  p.  99). 
Il  fatto  del  non  essere  savant  un  riflesso  materiale  di  sapientem  non 
entrava  nel  proposito  né  del  D'Ovidio,  né  del  suo  recensente;  perchè 
questa  non  era  più  la  quistione  flessionale  del  nome,  trattata  nella  mo- 
nografia del  D'Ovidio.  Sotto  l'aspetto  meramente  desinenziale  non  si 
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può  negare  che  sdvant  non  istia  a  sapientem  come  per  es.  savait  a  5^- 
piebat,  sebbene  materialmente  queste  due  forme  francesi  possano  solo 
riflettere  una  base  latina  *sapentem,  *sapebat;  ne  di  questo  accadeva  far 
parola;  perchè  il  rifacimento  neolatino  del  tema  verbale  e  i  fenomeni 
fonetici  ad  esso  relativi  erano  al  tutto  fuor  di  quistione.  Del  rima- 
nente lo  stesso  Gaston  Paris  (Elude  sur  le  róle  de  Vaccent  latin,  ecc.  p.  36) 
dicendo  che  quando  non  vi  fosse  stato  un  basso  latino  sapiiis,  donde 
sapio,  sabio,  savio,  «  on  serait  tenté  de  croire  que  sage  correspond  à 
sapiens  et  n'est  que  le  nominatif  de  savant  »  mostrerebbe  implicita- 
mente di  tenere  per  prototipo  di  quest'ultima  forma  l'accusativo  sa- 
pientem. 

Piverone,  settembre  1873. 

G.  Flechia. 


CEV^U^I  'BI'BLIOGTi.AFICI 

CuRcio-RuBERTiNi,  Covso  elementare  di   filologia   generale  applicata 
alla  lingua  italiana,   i»  dispensa,   Napoli,   1873. 

Il  fascicolo  primo  dell'opera  del  prof.  Curcio-Rubertini  contiene: 
1°  una  Introdu:;ione  in  cui  l'autore  espone  il  concetto  ch'egli  ha  della 
filologia,  la  quale  è,  giusta  il  suo  parere,  «  la  scien:ia  degli  elementi 
integrali  del  bello  artistico  letterario  »  ossia  «  la  scienza  delle  belle 
lettere  »  (p.  7);  2°  alcuni  cenni  intorno  alla  «  Grammatica  fondamen- 
tale »;  3"  la  Slorfologia  della  lingua  italiana.  Dalla  Introdupone  im- 
parammo che  «....  i  filologi  tedeschi  e  segnatamente  F.  Augusto  Wolf 
e  i  suoi  seguaci  in  Italia,  in  Francia  ed  altrove,  avendo  ristretta  la 
filologia  al  solo  campo  della  civiltà  di  uno  o  più  popoli  affini  dell'an- 
tichità ed  avendola  subordinata,  assai  più  che  si  convenga,  all'archeo- 
logia, alla  lapidaria,  alla  numismatica  ed  altre  scienze  tali  risguardanti 
l'antichità,  l'anno  fatta  lor  povera  ancella  e  le  anno  tolto  ogni  pregio 
e  valore  »  (p.  6);  imparammo  oltracciò  che  la  grammatica  è  <<  così  detta 
dal  greco  YPCùM"  e  Texvr)  »  {sic,  p.  10)  e  l'estetica  dal  greco  €c,Tr]or[c, 
[sic,  ib.).  La  Grammatica  fondamentale  c'insegnò  che  <■  la  famiglia  in- 
diana, la  iranica,  la  germanica  e  l'italica  costituiscono  lo  stipite  detto 
indo-germanico  o  meglio  indo-europeo  »  (p.  17)  e  che  <<  tre  e  non  più 
possono  essere  le  parti  della  grammatica  fondamentale,  cioè  la  mor- 
fologia, ìaetitnologia  e  la  sintassi»  (p.  19).  Dalla  Morfologia  poi  traemmo 
la  preziosa  nozione  che  •<  in  quanto  al  principio  quantitativo  abbiamo 
due  categorie  di  consonanti,  cioè:  h  1^  consonanti  tremule,  2*  conso- 
nanti nasali  »  (p.  24).  —  E  ciò  basti  intorno  a  questo  opuscolo,  il 
quale,  quand'anche  non  fosse  infetto  da  cotali  pecche,  dovrebbe  pur 
sempre  venir  reputato  assai  poco  utile  vuoi  a'  discenti,  vuoi  a'  maestri, 
come  quello  che  è  qua  e  là  troppo  astruso  per  i  primi  e  generalmente 
troppo  elementare  per  i  secondi.  L'autore  ci  perdoni  questa  nostra 
rozza  schiettezza,  che  in  questo  caso  ci  pare  assolutamente  necessaria, 
perchè  libri  sì  fatti  non  possono  se  non  fornire  a  pedanti  nuove  oc- 
casioni e  nuovi  pretesti  per  ragliare  contro  la  introduzione  del  me- 
todo razionale  nello  insegnamento  elementare  delle  lingue. 

Torino,  27  settembre  1873. 

D.  Pezzi. 


Pietro  Usskllo,  gerente  responsabile. 
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SAGGIO  D'INVENTARIO 
"DELLE  ISC%IZIO^I  G%ECHE  ^I  TOT{IV^O 


Circa  duecento  iscrizioni  greche  di  varia  età  e  provenienza 
si  conservano  in  queste  parti  e  precisamente  nell'atrio  del- 
rUniversità  Torinese,  nel  Museo  di  Antichità,  nel  Museo  Ci- 
vico, nella  Biblioteca  del  Re,  neirArmeria  Reale  e  nel  Mu- 
seo del  collegio  Carlo  Alberto  di  Moncalieri.  Ne  pubblico 
un  saggio  d'inventario  studiosamente  alieno  dal  rifare  il  già 
fatto  e  limitato  ai  cenni  ed  appunti  nuovi  o  necessaria 

In  generale  esse  non  sono  piemontesi  che  per  domicilio: 
una  sola  è  torinese  ab  antiquo  (i),  essendo  dedicata  danna 
città,  il  cui  nome  è  perito,  al  suo  patrono  torinese  Quinto 
Glizio  Atilio  Agricola,  e  vedesi  nel  palazzo  dell'Università. 
«  Componsi  di  due  frammenti  di  una  gran  lastra  conservanti 
sotto  e  sopra  brevi  reliquie  della  cornice  che  già  la  ricin- 
geva. La  figura  ne  era  quadrilunga  nel  senso  orizzontale , 
come  si  deduce  dalla  molta  relativa  lunghezza  delle  linee  » . 
Così  la  descrive  il  prof.  Carlo  Promis  di  venerata  memoria 
(Antica  Torino^  p.  3 19),  il  quale  argomenta  che  sia  stata 
trovata  «  o  sotto  il  bastione  della  Consolata  circa  il  1720, 
od  a  ponente  della  piazza  d' Italia  dove  fu  poi  rinvenuta 
quella  di  Calagorris  di  Spagna  che  aveva  pur  tolto  Glizio  a 
patrono  ».  La  diedero  parecchi;  io  esporrò  una  lezione  più 
felice  ed  esatta  del  professore  Teodoro  Mommsen,  comuni- 
catami dal  compianto  prof.  Promis  : 


(i)  Così  una  sola  iscrizione  greca  offre  l'epigrafia  vercellese  (Luigi 
Brvizza,  Le  Iscr.  di  Vercelli,  p.  262,  n"  CXVI,  in  corso  di  stampa). 
"Rivista  di  filologia  ecc.,  IL  i3 
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a. 
KO  I  NTU) 
AT€  1  A  I  U) 

b. 

KAI     0IAH     niCTH     KAI     CYNrENlCKA 

TCON     AN6IKHTC0N      P  CO  M  A  1  CO  N 

n  A  TPCON  1 

Spetta  al  torinese  Quinto  Glizio  «  salito  ai  più  alti  gradi 
militari  e  civili  deirimpero  nelPetà  floridissima  di  Traiano  « 
{op.  cit.,  p.  207).  È  ignoto  qual  fosse  cotesta  città  patronata 
da  Glizio  che  vantavasi  «  amica  fedele  e  congenere  coll'invitto 
popolo  Romano  ».  Più  d'una  ci  offrono  le  lapidi  amica  ed 
alleata  (i);  ma  non  parlano  di  consanguinità.  Narrano  bensì 
gli  scrittori  che  l'origine  troiana  del  popolo  Romano,  solen- 
nemente riconosciuta  e  nell'età  imperiale  (2)  e  nella  repub- 
blicana (3),  trasse  pure  il  riconoscimento  del  suo  parentado 
colle  città  che  vantavano  quella  medesima  discendenza  : 
COSI  con  Pessinunte  nella  Frigia  (4),  con  Segesta  in  Sicilia  (5), 
e  forse  con  quante  altre  avran  saputo  rannodare  le  proprie 
origini  colla  migrazione  d'Enea.  Piacque  dunque  al  Franz  (6) 
la  congettura  del  Cavedoni  (7)  che  la  greca  città  patronata 
dal  torinese  fosse  Andro ,  considerandosi  l'affinità  di  An- 
chise  e  di  Enea  con  Anio,  re  di  Delo,  padre  di  Andro  fon- 
datore della  città,  e  d'altra  parte  avendosi  iscrizioni  dedicate 
dagli  Andrii  a  Publio  Glizio  Gallo  e  ad  Egnazia  Massimilla 


(i)  Cf.  Kuhn,  die  stiidtische  und    bìirgerliche  Vcrfassung   des   ro- 
mischcn  Rcichs.   Lipsia  1864,  II,  p.  21. 

(2)  Suet.  Claud.  25;  Tacit.  Ann.  12, 58;  Digest.  27,  i,  17,  §  i. 

(3)  lust.  28,  1,6;  Plut.  Flam.  12. 

(4)  Herodian.  I,  11,  3. 

(5)  Cic.  Verr.  IV,  33,  72;  Zonar.  Vili,  9;  Tacit.  Ann.  IV,  43. 

(6)  Corp.  Inscr.  Graec.  3,  p.  1271  add. 

(7)  Bull.  dell'Ist.  Arch.  i852,  p.  78. 
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sua  consorte  ,*  de'quali  parve  al  Cavedoni  che  Q.  Glizio 
Agricola  fosse  il  figliuolo.  Ma  ora  è  dimostrato  dallo  storico 
délVAjittca  Torino  che  Publio  era  de^Glizi  di  Civita  Castel- 
lana o  di  Falleri  (op.  cit.  p.  299  seg.),  il  nostro  invece  dello 
stipite  torinese  e  nato  di  ben  altri  genitori  (p.  3oi  seg.). 
Quindi  converrebbe  supporre  che  gli  Andrii  abbiano  tras- 
ferito il  patronato  dalFun  ramo  nell'altro.  Il  Promis  at- 
tenendosi alla  biografia  di  Q.  Glizio  dettata  dalle  lapidi  ri- 
maste, pensa  che  la  greca  iscrizione  «  rattaccasi  probabil- 
mente al  soggiorno  di  Glizio  in  Oriente  (Siria  o  Palestina) 
colle  legione  VI  Ferrata  »  e  che  trovandosi  «  nelle  regioni 
circostanti  alla  Giudea,  cioè  piià  o  meno  foggiate  alla  greca, 
potè  essere  scelto  a  patrono  di  una  qualche  città  elleniz- 
zante ». 

Un'altra  iscrizione  greca  sta  nelPatrio  delFUniversità  ed  è 
quella  notissima  dell'erma  di  Menandro',  proveniente  da 
Roma  (i). 

Passando  al  Museo  di  Antichità,  ricorderò  innanzi  tratto  il 
Museo  Caissotti  (2),  le  anticaglie  che  TAb.  Corderò  di  S.  Quin- 
tino riportò  dai  suoi  viaggi  in  Levante  (3),  e  le  dattilioteche 
dell'abate  Incisa  (4),  dell'abate  Pullini  (5)  (che  viaggiò  e  fece 
acquisti  nel  1784  a  Firenze,  Roma,  Napoli,  Matalona  della 
Campania,  Acquapendente  ,  S.  Germano  a  pie'  di  Monte 
Cassino),  del  comm.  Genevosio  (6),  del  barone  de  la   Tur- 


(i)  Corp.  Inscr.  Graec.  3,  n.  6o83. 

(2)  Catalogo  pubblicato  nel  i833. 

(3)  S.  Quintino,  Iscr.  bil.  sopra  una  mummia  Eg.,  p.  5i. 

(4)  Millin,  Voyage  en  Savoie,  en  Piémont,  à  Nice  et  à  Gènes,  1816, 
t.  I,  p.  319. 

(5)  Catalogo  della  Dattilioteca  del  fu  abate  Carlo  Antonio  Pullini, 
Gentiluomo  torinese,   1844;  —  Millin,  1.  cit. 

(6)  Millin,  p.  322.  —  Catalogo  de'Cammei  e  delle  pietre  incise  del 
sig.  commend.  Genevosio  appartenenti  ora  al  R.  Ospedale  di  Carità 
in  Torino  (Stamp.  Reale),  scritto  dal  Barucchi  (cf.  Vernazza,  Bibliogr. 
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bie(i),  sì  perchè  i  catalogi  di  queste  già  esistenti  raccolte  non 
furono  tutti  adoprati  dai  compilatori  del  Corpus^  sì  perchè 
possono  servire  ad  accertare  la  provenienza  di  alcuni  monu- 


lapidaria  patria,  Ms.  della  Bibl.  del  Re,  p.  80  seg.):  — N.  4  «  Niccolo. 
Cammèo.  Iscrizione   greca  TAAATI  MAKEAONIO  ZHCAIC    Le    parole 
sono  bianche  azzurrine,  il  fondo    è  nero   con   altro  strato   bianco  al 
disotto  »  =  Visconti,  op.  var.,  t.  Ili,  p.   401    n.  216.  Ma   si  confronti 
C.  I.Gr.,  n.  7325,  7328,  7o5i,  e  pel  nome  n.  i656'-',  9006.  —  N.8«  Sar- 
donica fasciata,  AYCIMAXO  L.  EPHORI  »  =  Visconti,  n. 217— N.  iguCor- 
niola,    KOMNHNOC   Tó    CGBACTy    COMNENVS  AVGVSTl  :  fra  le  due 
linee  dell'inscrizione  ramo  con  frondi  ;  all'intorno,    come  a  foggia  di 
corona   non    però  continuata   varii  simboli  »  cf.  Visconti   n.    149.  — 
N.  24  <t  Turchina.  Amuleto  parte  convesso  e*  parte  piano;  nella  prima 
facciata  Diana  multimammia  col  velo  sul  capo  tiene  fra  le  mani  tese 
due  rami,   OYIIX  TTANAIOAOZ:  nell'altra   una    specie  di   sistro,   una 
stella  ed  un'ape  colle  parole  AOIKPSN  OnOTNT.  AOIKP  BOIOTQN.  La 
pietra  è    alquanto    frammentata    alle    due    estremità    di    questa  fac- 
ciata »  cf.  Visconti  n.  2i5,p.  433  (AIOAOI,  AOKPiiNj.  —  N.  36  «  Dia- 
spro verde.  Scimia  col  fior  di  loto  sul  capo,  tiene  un  bastone  in  mano: 
vi  sono  tre  lettere  greche  AIS2.  Si  osserva  nella  pietra   una  striscia   a 
foggia  di    linea  rotta,    che   occupa  i  tre  quarti   della   lunghezza  ».  — 
N.  49  "  Diaspro  verde  oscuro.  Abraxas  da  una  parte  con  figura  egizia, 
che  ha  un  alto  moggio  sulla  testa,  ed  è  come  all'ombra  di    un  arbo- 
scello piegato,  su  cui  sono  due  uccelli  ;  nel   campo  della   pietra  una 
stella,  mezza  luna  ed  uno  scorpione:  dall'altra  parte  l'iscrizione  greca 
in   due   linee    AAMNA  |  MENEY   »   diversa    da  quella  presso  Visconti 
n.  214,  e  Clarac,  Catal.  des  artistes,  p.  86.  Le  due  gemme  con  questo 
nome  sono  di  stile  egizio  —  N.  94  <•  Corniola.  Testa  d'un  Fauno  co- 
ronata di  pampini,  all'intorno  varie  lettere  B.TTIAAZ  »  —  N.  io5  <<  Cor- 
niola. Testa  di  Sabina  colla  leggenda  ANTIOXIC  »  -  Visconti  N.  200; 
v.  C.  I.  G.  N.  7068.   —  N.   114  .<  Diaspro  rosso.  Maschera  colle  lettere 
EAAHN  »,  cf.  Visconti, n.  188,  C.  I.  G.  n.  7183.  —  N.  i36.  «Cammeo in 
agata  sardonica.  Testa  di  Zenone  coU'inscrizione  YAAOY  »,  cf.  Visconti 
n.  60,  n.  148;  C.   I.  G.  7268,  7269.  —   N.  i6i  Ametista  frammentata. 
Testa  d'un  Fauno  coronata  di    pampini  col  nome  YAAOY.  — N.  i58 
«  Corniola.  Safo  in  atto  di  contemplare  una   maschera  tragica   posta 
sopra  un   piedestallo  colla  leggenda  HAIOY  ».  —  N.  167  «  Corniola 
frammentata.  Donna  nuda  sino  al  basso  ventre  sdrapata  tiene  in  mano 
una  maschera  ed  il  bastone,  col  nome  AIOCKopiòoi;  ».  —  n.  169  «  Cor-- 
niola.  Titano  le  cui  piante  vanno  a  terminare  in  teste  di  serpenti,  e 
le  mani  in  una  specie  di  scudi  col  nome  AIOSKopiòoc;  » ,  cf.  Visconti, 
n.  1 1  p.  4o3,  n.  73  p.  411. 
(i)  Millin,  p.  323.  —  E.  Q.  Visconti,  opere  varie,  t.  Ili,  p.  401. 
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menti  che  sono  al   presente  nel    Museo  di  Antichità.  Così 
donde  sia  venuto  il  sigillo  in  bronzo  con  manico  in  forma 
d'anello,  che  trovasi  ora  in  una  delle  sale  a  pian  terreno  : 


YODYNOIA 
6AC6BIOA 


lo  insegna  il  catalogo  della  dattilioteca  Pullini  (p.  35)  ov'è 
così  descritto  :  «  Lamina  -  con  iscrizione  greca  in  rilievo  - 
6YCGBI0Y  AIONYCIOY  -  con  ornamento  nel  mezzo  delle  due 
linee,  una  delle  quali  si  legge  dalla  sinistra  a  destra,  Taltra 
all'opposto  -  lung.  onc.  2  '/,,  abbondanti-,  alt.  Vi  d\)ncia.  » 

Intorno  al  Museo  di  Antichità  hannosi  ora  le  Notizie  rac- 
colte ed  ordinate  dal  direttore  Ariodante  Fabretti ,  To- 
rino 1872,  alle  quali  debbo  aggiungere  la  citazione  degli 
scritti  speciali  di  S.  Quintino  {Notizie  intorno  alla  colle- 
zione del  cav.  Drovetti,  Giorn.  Arcad.,  t.  19,  parte  2"), 
Raoul -Rochette  {Sur  quelqiies  antiquiiés  grecques  et  egyp- 
tiennes  dii  Musée  Royal  de  Turin,Joiirn.  des  Sav.  1824, 
p.  687  siiiv.)^  Champollion-Figeac  {Notice  sur  un  papyriis 
grec  et  sur  une  inscription  bilingue  du  Musée  Royal  de 
Turin^  Journ.  Asiat.  1824,/'.  20  suiv.\  Amedeo  Peyron 
{Stele  greca  del  R.  Museo  Egidio  di  Torino,  Meni,  del- 
l''Acc.  delle  Sciente  di  Torino,  t.  34),  Schorn  {Notizia  della 
R.  Colleiione  Sarda,  in  Bottiger  AmaltJiea,  t.  3,  p.  457- 
469),  Gonze  {Antiketisammlungen  in  Oberitalien,  Ardi. 
An^eig.  '{ur  Arcìidol.  Zeit.  1867,  n.  221,  p.  7i*-77*)>  e  so- 
prattutto del  Catalogne  de  la  Collection  d'aniiquités  de 
monsieur  l'è  chevalier  Drovetti,  manoscritto  posseduto  dalla 
Biblioteca  dell'Accademia  delle  Scienze,  che  è  testimonio 
pregevolissimo  della  provenienza  di  non  pochi  monumenti 
epigrafici.  Vi  sono  segnati  i  seguenti: 

Objets  en  bron^e,  fer,  plomb. 

N.  1 52.  Espece  de  fermoir  aree  bélier  et  inscription  grec- 
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qiie.  Specie  di  fibbia  che  vedesi  di  fatto  nel  Museo  (piano 
superiore),  con  questa  iscrizione  aircstcrno: 


A    I 

ariete   in  rilievo 

A    0    I    A 


N.  3oo.  Deux  masscs  de  plomb  oblongues  avec  letires 
grecques. 

N.  3o6.  Casqiie  grec  avec  inscription  sur  la  pariie  de 
derricre\  forme  phygienne.  L'iscrizione,  accennata  anche 
dairOrcurti  {Calai. ^  p.  169)  e  dal  Fabretti  {Notizie,  p.  25)  è 
questa  : 

-•  r^\  i  ^  ''-i  i" '■"''  '''''  \ 


roVNfokAN-opoc 


Tableaiix^  pierrcs  sépiilcrales  eie. 

N.  87.  Tableau  en  pierre  calcaire  en  forme  pyramidale 
ecorné  avec  inscription  grecqiie. 

N.  93.  Bas-relief,  femme  assise  donnant  la  main  à  un 
homme  qui  est  debout  dans  une  espece  de  sanctuaire,  au  bas 
duquel  il  y  a  une  inscription  grecque  en  trois  lignes  ;  che 
è  precisamente  la  seguente  data  dal  Gonze  (/.  cit.)  e  negli 
Atti  dell'Accademia  di  Torino  (t.  7,  p.  212): 

0AAAIQN  KAI  H  TYNH 
lOY  0AYBAITIX 
XJPHITOI  XAIPETE 

Ma  il  monumento  non  è  altro  che  quello  descritto  dal 
Buckingam  (Travels  among  the  arab.  tribes,  p.  443)  e  dal 
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Franz  (Corpus  Inscr.  Graec,  III,  Syriae,  n.  4532)  che  lo 
dice  collocato  «  Beryti,  in  monasterio  capucinorum  ».  Così 
dal  presente  catalogo  manoscritto  impariamo  per  quale  via 
è  poi  passato  da  Beirut  nel  Museo  di  Torino.  Curioso  è  che 
questa  lapide  trovata  in  Siria,  ma  venutaci  dairEgitto  colla 
raccolta  Drovetti,  presenti  un  nome  muliebre  usato  per  l'ap- 
punto in  Egitto:  Thaubastis  (Parthey,  aeg.  Personennam., 
1864-,  Pap.  Casati,  col.  3i  ,  1.  3)  ed  analogo  ad  un  nome 
locale  egiziano  anch'esso  (Bòcking,  Not.  Dignit.  I,  3o6).  Per 
idi  dextrariim  itmctio  \es,§^2isì  ora  Rossbach,  ròm.  Hochzeits- 
und  Ehedenkmaler,   1871. 

N.  99.  Inscription  {gréco-)latine^  eoceni,  sur  igcent.  La 
rispondenza  delle  misure  collocherebbe  qui  la  rozza  iscrizione: 
HALCIMVS  1  HELPIDVU-S-F  |  VIXITMEXVII  1  CPINARY>PACC 
NI  LIBERTVS  ||  AAKIMOC   €AniAOYN   I  -YlOC  €ZCOK€  MH  IH 

TAIOVniNAPlOYCn  i  A€CE"Y  •  n lO(?)  cheli  professor 

Mommsen  darà  nel  suo  nuovo  volume  in  corso  di  stampa 
delle  Iscrizioni  Latine  di  questa  regione. 

N.  ICQ.  Inscription  grecqne^  25  cent,  sur  20  cent,  non 
compris  les  tenons. 

N.  125.  Pierre  calcaire  avec  inscription  grecque  muiilée 
dans  un  coin. 

Objets  en  bois. 

N.  147-158.  Morceaux  de  bois  servant  de plaques  sépul- 
crales,  sciilptés  d'un  coté  etécritsdel'aiitre  ou  écrits  desdeux 
cotés.  —  N.  244.  Plaque  avec  inscription  grecqiie  trouvée 
dans  une  tombeaii.  —  N.  299.  Morceaii  de  bois  avec  hiérogl. 
et  quelques  letires  grecques.  — N.  347.  Cinq  plaques  en  bois 
pour  étiquettes  aiix  corps  humains  embauinés  sans  caisse; 
trois  en  caracteres  grecs  gravés  sur  creux,  et  deux  en  ca- 
ractères  encoriques ,  peints  en  noir.  Tutte  queste  tavolette 
greche  sono  pubblicate  negli  atti  dell'Accademia  di  Torino, 
t.  IV,  1868-69,  P-  ^98?  699,  700   (ov' è  a  leggersi  piuttosto 
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nAHNIC  CeNKAAACIPlOC),  701  (+6NMC0N  |  0HC  MA  ||  OY- 
TOC  i  +GNMCON0HC  ANHP  |  ncOieN).  Quanto  alla  piccola 
teca  di  legno  (p.  701)  che,  da  un  lato,  presenta  le  parole 
del  salmo  91,1  :  ó  KaioiKujv  èv  poriGeia  toO  u^jicttou,  come  fa 
un  anello  edito  dal  Lupi  (Dissertazioni,  ed.  Zaccaria,  Faenza 
1785,  t.  2,  p.  160)  ed  un^  architrave  di  Roueiha  ^Le  Bas, 
Voy.  Arch. ,  VI,  n.  2672),  e  dall'altro  le  parole  BOYC  | 
BOAI  [  BOYA  I  BOYC,  si  confronti  una  gnostica  gemma  ve- 
neziana (Lazari  ,  Raccolta  Correr,  p.  1 23,  n.  565)  avente  nel 
rovescio  MAC  |  MAO  [  MAGI  |  MAOII.  —  Pare  compreso  in 
questa  serie  un  pezzo  di  legno ,  con  manico  al  quale  è  le- 
gata una  cordella,  che  presenta  da  un  lato  ...OATT,  da  un 
altro    ICCK   e  nel  terzo   e   quarto   degli  ornati. 

Objets  en  ciré. 

N.  33.  Une  tablet  te  [pugilarià)  en  bois  et  en  deiix  mor~ 
ceaux  avec  des  traces  de  caractères  grecs  et  aiitres.  V.  Atti 
dell'Acc.  di  Torino,  t.  IV,  p.  708.  In  un  frammento  s'in- 
travede M€h)NM.63N  |  AIKIHM(ON  |  eN...HKA,  e  nell'altro 
KAI  CTYAIOY  TCOI  |  AAMnPOTATCON  |  AYPHAIAMA  i 
ACCONTI... A 

Momies. 

N.  77.  Momie  grecqiie  egyptienne  en  bois  de  sycomore 
renfermant  le  corps  d'un  enfant  en  forme  de  tombereau  avec 
^.pilastres  quarrés  aiix  coins^  ayant  une  lignehiérogl.  sur  le 
do§  d'àne,  et  sur  le  derant  une  inscription  en  caractère  pro- 
totypo-greco  (sic).  Diedero  l'iscrizione  S.  Quintino  (Iscr.  bil. 
sopra  una  mummia  egiz.,  1824),  Raoul -Rochette  (Journ.  des 
Sav.,  1824,  p.  693),  Champollion-Figeac  (Bull.  Philolog., 
1824,  p.  177)  e  Franz  (Corp.  Inscr.,  3,  n.  4825).  Nella  2'  li- 
nea credo  si  debba  leggere  TTepuÙTO<;  e  non  TTapujToq,  e  che 
Pebos  fosse  il  nome  dei  padre  di  Petemenotì  (cf.  Notices  et 
extr.  des  manuscrits,  t.  18,  2^partie,  n°  V,  col.  24,  1.  6).  Per 
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la  provenienza  v.  anche  Minutoli,   Lettre  à   M.  Reuvens 
(Abhandl,  vermischten  Inhalts,  2  cycl.,  i  Band.  p.   160)  e 
Leemans,   Lettre  à  M.  de  Witte  (Revue    Archéol.,    1848, 
2^  partie,  p.  721). 

Objets  cu  terre  cui  te. 

N.  198.  Longiie  eruche  à  deux  anses  vers  le  gouleau, 
avec  inscription  grecque,  <5j  cent,  haiit.  Ma  temo  che  una 
iscrizione  copta  sia  stata  qui  scambiata  con  un'epigrafe  greca. 

N.  2  56.  Grand  rase  oii  ampliare  à  deux  anses  sur  une 
desquelles  un  mot  grec.  Credo  che  questa  sia  la  grande  an- 
fora intatta  e  pregevolissima  che  è  in  una  sala  superiore  del 
Museo.  Ha  però  iscritte  le  due  anse,  leggendosi  a  sinistra 
nEAArEITNY  e  alla  diritta  in  due  linee  HOAYKPATHI  | 
AYEANIA.  In  ogni  modo  questi  bolli  debbono  aggiugnersi  ai 
quattro  del  museo  di  Moncalieri  comunicati  dal  ch.P.  Bruzza 
all'Henzen  (Bull,  deirist.,  1866,  p.  35)  ed  ai  trenta  dati  al- 
TAccademia  di  Torino  dal  Sign.  Palma  di  Cesnola  e  pub- 
blicati negli  Atti  (novembre,  1871). 

N.  259-260.  Grosses  lampes  rondes  avec  inscription 
grecque  —  N.  265.  Petite  lampe  avec  inscription  grecque 

—  N.  271.  Lampe  sans  anse,  figure  et  inscription  grecque 

—  N.  281.  Lampe  avec  anse.,  et  inscription  grecque  — 
N.  3oo.  Petite  lampe  mutilée  avec  inscription  gì^ecque.  Delle 
greche  iscrizioni  di  queste  lucerne  fìttili,  due  sono  state  pub- 
blicate dallo  Seyffarth  nella  Zeitschrift  d.  deut.  morg.  Gesell- 
schaft,  t.  4,  p.  257-262  (cf.  Corp.  Inscr.  Gr.,  IV,  n.  8949., 
Chabouillet ,  Camées  et  pierres  gravées  de  la  Bibl.  Imp., 
p.  607  n.  3453),  e,  con  altre  quattro,  negli  Atti  dell'Acca- 
demia di  Torino,  t.  IV,  p.  709.  Alle  quali  s'aggiunga  una 
settima  coll'iscrizione  NEI  \  KH,  su  tre  ramoscelli,  nella  base 
(cf.  Janssen,  Mus.  Lugd.  Bat.,  p.  65,  n.  i3).  —  N.  3o8. 
Ampliare  à  deux  anses.,  terre  blanchàtre,  d'une  part  une  fi- 
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giire  dliomme^  de  l'autre  une  inscription  grecque  (v.  più 
sotto,  Musco  Civico).  —  N.  33 1.  Morceau  d'une  anse  d'une 
ampliare  avec  inscription  grecque.  —  N.  410.  Quinte  frag- 
ments  de  vases  avec  inscriptions  grecques  entières  (ostraca, 
V.  Atti  deirAcc.   di  Torino,  t.  IV,  p.  704  segg.). 

Staiues. 

N.  62.  Statue  assise,  miitilée  aux  bras  et  à  la  tcte^  aree 
des  inscriptions  sur  le  socie.  È  la  nota  dedica  a  Pappo  Theo- 
gnosto.  Diedero  ed  illustrarono  Tiscrizione  Gau  (Ant.  de  la 
Nubie,  pi.  X,  n.  27),  —  che  dice  rinvenuto  il  monumento 
nel  1819,  in  un  acquedotto  d^ Alessandria,  cioè,  se  non  erro, 
a  2  5o  passi  in  circa  dalla  colonna  di  Pompeo,  verso  mez- 
zodì, scavandosi  il  nuovo  canale  (Scholz  ,  Reise  in  Aeg., 
1822,  p.  94), —San  Quintino (Giorn.  Arcad.,  1823,  p.  206), 
Raoul-Rochette  (Journ.  des  Sav.,  1824,  p.  694),  Letronne 
(Bull,  de  Ferussac,  1824-,  Recueil,  I,  p.  453)  e  Franz.  (Corp. 
Inscr,,  3,  n.  4684).  Ne  toccarono  Cavedoni  (Annot.  al  Corpus, 
art.  V.),  Kopp.  (Palaeogr.crit.,  Ili,  p.  307),  Lanciani  (Bull, 
deirist.,  1868,  p.  237).  Una  specie  di  forca  Y  y  t  singo- 
larissima è  collocata  in  fine  di  ciascuna  linea,  e  non  fu  ben 
riprodotta  nelle  citate  edizioni. 

Aloìwments. 

N.  7.  Pierre  monumentale^  granii  noir^en  par tie  creusée 
et  portant  sur  une  de  ses  faces  une  inscription  ou  dédicace 
en  langue  grecque.  Veggasi  l'iscrizione  presso  S.  Quintino 
(Giorn.  Arcad.,  t.  19,  p.  206),  Letronne  (Recherchcs,  p.  52J 
e  Franz  (Corpus  Inscr.,  3,  n.  4677).  Nell'ultima  linea  leggo 
TQN  AYKIQN.  La  presente  dedica  a  Tolemeo  dei  capi-cu- 
stodi del  corpo,  vivente  il  padre  dei  primi  amici.,  sembra  di- 
mostrare che  questi,  nella  gerarchia  di  corte,  precedevano  e 
superavano  quelli.  Così  Teodoro,  prefetto  di  Salamina,  era 
solo  dei  primi  amici  mentre  viveva  il  padre,  Seleuco,  gover- 
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natore  di  tutta  Pisola,  cognato  del  Re  (Le  Bas,  Voy.  Arch., 
VII,  n.  2781.  2796). 

N.  8.  Sanctuaire  à  deux  ìiìches,  portant  d'un  coté  une 
statue  deSérapis,  etdeVautrela  Trìade Egyptientie d'Osiris, 
Isis^  et  Horiis\  le  premier  sous  forme  de  serpent  à  grand 
gosier.  Qui  non  si  accenna  iscrizione;  ma  pure  vi  sono, 
sotto  il  bassorilievo  di  Serapide  che  è  tra  due  colonnette  con 
architrave  e  frontone,  alcune  lettere  quasi  svanite  che  mi 
sembrano  esser  queste: 

reN60A  TOYKY(P)IOY 
A1-GIVYO0CO0A 

Dunque  non  è  sempre  tenuto  conto,  in  questo  catalogo, 
delle  iscrizioni  che  adornano  i  monumenti.  Così  al  n°  478 
degli  oggetti  in  bronzo  è  segnato  un  «  conteaii  en  acier ,  à 
lame  recourbée,  dorée  d'un  coté,  et  de  l'aiitre  des  penepoli- 
taìnes,  ou  incriistations  en  or,  manche  mutile  en  ivoire,  19 
cent.  ».  Questa  risponde  alla  lama  di  uno  strumento  di  ta- 
glio ricurvo,  del  quale  l'Orcurti  indica  il  posto  (p.  189),  che 
è  difatti  chrysographata.  Ma  oltre  le  figure  di  un  pavone , 
di  una  stella  ^cc,  che  vengono  dopo  Tiscrizione,  presenta 
le  lettere  seguenti  chiuse  entro  due  segni  : 


Al  n"  20  dei  moniiments  è  accennato  un  cippe  en  jnarbre 
Mane  ayant  é^Jìgures  sur  le  contour.  E  questo  vedesi  nel 
Museo,  a  pianterreno.  Ma  v'è  inoltre  l'iscrizione  dell'artista  : 

nPCOTYTOC  TGXNH 
ePrACTHPIAPXOY 

data  da  S.  Quintino ,    Raoul-Rochette  ,    Franz    (n.  4698), 
Brunn  (Gesch.  dergriech.  Kiinstler,  I,  608)  senza  descrizione 
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del  monumento.  L'epigrafe  è  sulla  base  di  un  presumibile 
tetracionion  o  edicola  poggiata  su  quattro  colonnette  (pianta 
m.  0,54  per  m.  0,82  -,  altezza  totale  del  frammento  m.  o,83), 
entro  la  quale  ,  attorno  ad  un  tronco,  stavano  addossate 
quattro  figure.  Nella  parte  anteriore,  ov'è  Tiscrizione,  la  per- 
sona effigiata  è  vestita  del  peplo-,  non  si  ha  intera  la  sua  at- 
titudine, mancando  le  mani  e  le  braccia  -,  sotto  di  lei,  addos- 
sato alla  sua  gamba  sinistra  ,  è  rappresentato  in  piccola 
statura  un  personaggio  togato,  dalle  maniche  corte-,  e  i  pochi 
avanzi  danno  a  congetturare  che  pur  sottostasse  alla  diritta 
altra  statuetta.  Segue  lateralmente,  a  sinistra,  una  figura  mu- 
liebre, alata,  che  tiene  nella  mano  manca  un  ramo  di  palma, 
e  alzando  la  destra  è  in  atto  di  coronare  la  descritta  donna. 
Al  tutto  identica  è  quella  dell'altro  lato,  a  diritta,  in  atto  di 
coronare,  a  sua  volta,  la  figura  pur  muliebre  effigiata  nel- 
l'opposta parte  del  monumento,  alata,  con  veste  succinta  e 
calzari,  che  posa  il  pie  diritto  su  frammento  forse  di  figurato 
animale,  e  tiene  colla  man  sinistra  una  ruota  poggiata  sopra 
un  pilastrino.  Al  quale  è  addossato,  a  quanto  pare,  un  guer- 
riero seduto.  L'iscrizione  è  dell'epoca  greco-romana.  Al  nome 
TTpujTO?  dell'artefice  egiziano ,  rispondono  le  forme  AiovO? 
(C.  L  Gr.  3,  n.  4909),  ZuutOc;  (n.  6592),  Protis  (Muratori, 
Thes.  I,  p.  cxLi,  I.) 

Non  si  possono  attribuire  con  certezza  alla  collezione  Dro- 
vetti  o  riferire  ai  n*.  del  catalogo,  sebbene  greco-egizie,  le 
iscrizioni  su  pettorale  di  mummia,  su  maschera  di  mummia 
e  su  pietra  calcarea  con  mummia  raffigurata  al  di  sotto  (i), 
pubblicate  nelle  Memorie  (t.  29,  p.  2G3,  323)  e  negli  Atti 
dell'Accademia  di  Torino  (t.  IV^,  p.  703)  ;  né  le  quattro 
iscrizioni  greche  d'Egitto,  sepolcrali  e  cristiane ,  edite   negli 


(i)Cf,  Corp.  Inscr.  Gr.,  3,  n,  4975  =  Chabouillct,  Camécs  et  pierres 
gravées  de  la  Bibl.  Imp.,  p.  407,  n.  2732. 
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Atti  citati  (t.  4,  p.  702-,  t.  7,  p.  2i3  (i),  e  dallo  Seyffarth 
nella  Zeitschrift  d.  deuL  morgenl.  Gesell.  (t.  4,  p.  267, 
numeri  9  (2),  io,  1 1  (3)  e  p.  261),  delle  quali  una  è  riferita 
eziandio  presso  Le  Blant,  Insa^iptions  chrétiennes  delaGaule 
(II,  p.  87,  nota  5).  Finalmente  non  veggo  citata  in  questo 
catalogo  m.anoscritto  la  celebre  stele  di  Callimaco  (C.  I.  G. 
n.  4717;  Bull,  deirist.,  i838,  p.  38)-,  sebbene  il  S.  Quin- 
tino ( Notizie cit.,  p,  II,  28)  adduca  in  proposito  le  parole  ta- 
bleau en  grani t  avec  inscriptions  della  «  Descrizione  fatta 
dal  Drovctti  dei  proprii  oggetti  «. 

Tra  i  monumenti  di  antichità  ciprie  regalate  da  Marcello 
Cerruti,  già  Vice-console  per  gli  Stati  di  Sardegna,  v'è  un 
pezzo  di  marmo  azzurro  trovato  a  Knodara,  villaggio  a  nord- 
ovest delle  rovine  di  Salamina,  e  una  lastra  di  marmo  bianco, 
proveniente  da  Larnaca  ,  con  iscrizioni  edite  da  L.  Ross 
(Rhein.  Mus.,  nuova  ser.,  t.  7,  p.  619  e  517)  e  da  Le  Ras 
(Voy.  Archéol.,  VII,  n.  2757  e  2728).  Il  Gonze  (1,  cit.)  ri- 
produce esattamente   l'ultima -,    e  della  prima  ho   proposto 


(i)  Nell'ultima  linea  leggasi  NAIK6  Qcc. 

(2)  4-    0  OC  o(T)coN  tTnatwn  KAI  nA 

CHC  CAPKOC  TWN  0P0YM6 
NON  KAI  TCON  AOPATCON  0(C) 
KATA  THN  AnOPPHTCON  BOY 
AHN  ENOCAC  VYXHC  CCOMA 
TI   KAI  nAAIN  KATA  TO  06AH 
MA  THC  CHC  ArAOOTHTOC 
AIAAHTON  TO  HAACMA  COY 

0  enoiHCAC  aytoc  anahay 

CON  THN  H'YXHN  TOIC  AOY 
A01C  COY  niCTA  €N  KOAnO 
IC  ABPAM  KAI  ICAK  KAI 
lAKCOB  TCACI  AC  TOY  Bl 

OY  eXPHCATO  MNI  OAMC 
NCOO  lA  INA'  H 
AMHN  +  Y0H<YA  -|- 

(3)  Da  me  non  rinvenuta  nel  Museo, 
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altrove  una  restituzione  (Nuovi  Studj  di  Archeologia  Ales- 
sand.p.  1 1).  — Il  prof.  Fabretti  nelle  sue  recenti  A^o^j;{/e(p.  35) 
ricorda  Tacquisto  del  vaso  di  EiUhymides  figlio  di  Polios, 
edito  negli  Annali  deiristituto  archeologico  (1870,  p.  267 
seg.)  e  il  continuatore  del  Corpus  (t.  4,  n.  8396)  riferisce 
riscrizione  'HpaK\fi(;'ep)aeia?  «  invasciilo  ex  Magna  Graecia, 
qiiod  possedit  Moschini;  mine  in  Miis.  Reg.  Taiir.  »  — Credo 
provenga  dallltalia  meridionale  anche  il  monumentino  se- 
gnato col  n"  1371,  che  è  nel  Museo  in  una  vetrina  del  piano 
terreno,  entro  il  quale  è  incavato  il  modello  di  una  statuetta 
muliebre,  e  che  di  fuori  presenta  le  lettere  Ol,  avend'io  ve- 
duto nel  magazzeno  di  antichità  di  Vincenzo  Barone  a  Na- 
poli una  forma  analoga,  di  terracotta,  colFiscrizione  <t>EI. 

Il  dott.  Guglielmo  Fròhner  nella  sua  descrizione  dei  vasi 
greci  della  Raccolta  Granducale  di  Carlsruhe  (i),  segna  al 
n°  673  (p.  102)  un'anfora  piccola,  quadrilunga,  di  forma 
piramidale,  proveniente  dall'Egitto,  che  presenta  su  i  quat- 
tro lati  successivamente  questi  gruppi  di  lettere  : 

I.  OTO         2.   qOT  3.   EPA         4.  ATIO 

YAI  AN  TY  AAO 

Qualche  luce  sopra  siffatto  monumentino,  possono  som- 
ministrare due  anfore  inedite  della  collezione  Moschini,  ora 
del  Museo  Torinese  (Inventario  Ms.  numeri   1971,  1972). 

^) 
I.  AHOAA       2.  TRACI         3.  YABP         4.  CHCI 

OAOT  COTO  ACA  INH 

I.  Ano         2.   OTO         3.   0OY         4.  EPr 
AAOA  Y.AI  ANO  TY 


(1)  Die  gricchischcn  Vascn  und  Terracottcn  der  Grossherzoglichen 
Kunsthalle  zu  Karlsruhe  bcschrieben  von  D""  Wilhelm  Frohner,  Hei- 
delberg,  1860. 
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Quasi  tutta  l'iscrizione  a)  si  ritrova  nell'epigrafe  gnostica 
di  una  corniola  della  Raccolta  Correr  in  Venezia  (Lazari, 
Notizia  Qcc,   1859,  p.   i33,  n"  622). 

TPACICO 

TOY  ABPACA 

CHCIIN 

L'iscrizione  b)  coincide  onninamente  con  quella  dell'anfora 
di  Carlsruhe,  ove  l'ordine  adottato  dal  Frohner  nella  let- 
tura I.  2.  3.  4  si  rovesci  in  4.  i.  2.  3.  Il  n"  7168  del 
Corpus  Inscriptionum  (ATTOAAOAOTOY  Al 00)  sembra  quasi 
rispondere  al  principio  dell'iscrizione  b).  Come  nel  vasetto 
illustrato  dal  Frohner  «  befìndet  sich  eine  Inschrift  iind 
eingepresste  Bldtter  »,  cosi  i  quattro  lati  dell'anfora  b)  di 
Torino  sono  fregiati  di  foglie;  mentre  l'esemplare  a)  presenta 
un'ara  ond'esce  fiamma. 

Vicino  a  queste  anforette,  è  un  prezioso  monumento,  che 
sembra  indicato  nell'  Inventario  manoscritto  al  n°  d'ordine 
2267,  classe  Q  (Vasi  in  terracotta  della  collezione  ^zà  esi- 
stente nell'  Università  di  Torino)  <(  vaso  ad  un  manico  in 
forma  d'agnello  » .  Dissotto  è  l'inosservata  iscrizione  : 

ateaaxp^l 

Ma  la  forma  di  questo  recipiente  di  terracotta  è  di  un  mon- 
tone accovacciato,  avente  sull'alto  del  dorso  un'ansa,  sulla 
testa  un  tubo  con  foro  maggiore  e  tra  le  labbra  un  foro 
minore.  È  noto  come  gli  antichi  amassero  queste  foggie. 
Nel  Catalogo  della  Collezione  Drovetti  (Objets  en  terre  cuite, 
n°  386)  è  indicato  un  topo  «  creux  en  dedans  ,  position  en 
arret,  ayant  une  ouverture  sur  le  dos  à  forme  de  phiole  pour 
y  introduire  le  liquide  » .  Dall'analisi  chimica  di  qualche 
frammento  della  materia  disseccata  che  l'anzidetto  vaso  con- 
tiene tuttora,  apparisce  che  fu  adoperato  per  balsami. 

«  Una  testa  incisa  su  pietra  col  nome  greco  di  Socrate, 
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legata  in  argento  »  è  segnata  (ma  io  non  la  vidi),  nelPIn- 
ventario  Ms.   degli  oggetti  di  antichità  greco-romani,  al  nu- 
mero d'ordine  265g,  n    di  classe  (ori,  carnei,  ecc.)  42.  — 
Leggesi  pure  il  nome  : 

IQKPATHI 

sotto  un  busto  che  è  al  piano  terreno  e  di  cui  la  testa  e  il 
naso  sono  goffamente  ristaurati.  Quanto  alla  provenienza  e 
vicende,  si  confrontino  le  antichità  avute  dalla  Casa  Gonzaga 
di  Mantova  (Needham  de  inscr.  quad.  ^Egypt.  Roma,  1761), 
e  in  un  MS.  della  Biblioteca  del  Re  (Misceli.  Patria,  t.  1 13, 
n"  32)  lo  astato  generale  delle  Statue,  Gruppi,  Busti  e 
Bassirilievi  antichi  e  moderni,  appartenenti  a  S.S.R.M., 
stati  conservati  e  per  la  maggior  parte  ristaurati  dallo 
scultore  Giacomo  Spalla  )) . 

M'è  al  tutto  ignota  la  provenienza  di  questa  medaglia  che 
è  in  una  vetrina  del  piano  terreno  : 

a.  b. 


■     EAEY5I      O  AH 

'^  ® 


e  di  quest'altra,  identica  coiriscrizione  in  gemma  edita  dal 
Vignoli  (de  col.  Anton.,  p.  3 16),  dal  Ficoroni  (Gemm. 
Ant.,  I,  V,  n"  21)  e  nel  Corpus  Inscr.  (t.  4,  n    7061): 

a 
J 


■y 

V 

M 

\/  \ 

.>" 
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Nel  Castello  di  Moriondo  presso  Chieri  (cf.  Bosio,  St. 
deirantica  abbazia  di  Vezzolano,  1872,  p.  219),  accanto  ad 
alcune  lapidi  romane,  sono  «  infisse  tre  iscrizioni  greche 
scolpite  sopra  arenaria  grigia  »  che  diconsi  «  trovate  in  una 
cascina  fuori  Porta  Palazzo  del  marchese  (jioachino  Faus- 
sone  »;  ma  vedutele,  mi  sembrarono  spurie  e  goffe  troppo, 
e  degne  sorelle  d^  alcune  altre  che  ora  si  conservano  nel 
Museo  di  Antichità. 

Siano  ora  annoverate  le  iscrizioni  greche  del  Museo  Anti- 
quario di  Moncalieri,  formato  per  cura  ed  amore  del  chia- 
rissimo P.  Luigi  Bruzza,-  ora  residente  in  Roma,  che  sta  per 
dare  belTincremento  alla  letteratura  epigrafica  colle  Iscri- 
zioni di  Vercelli.  Ho  già  citato  TampoUa  di  Moncalieri  illu- 
strata dal  Comm.  De  Rossi,  e  i  quattro  bolli  di  anse  di  Anfore 
editi  dairHenzen.  Tra  gli  oggetti  di  terracotta,  sono  altresì 
alcune  lucerne  con  iscrizioni  al  disotto:  (i)nÀPÀV°|  NOY, 
lucerna  colla  rappresentanza  superiore  del  Sole  in  qua- 
driga; —  (2)  AFA  1  BDV  in  un'altra-,  (3)  TNQ^^  in  una  terza 
che  ha  uno  scorpione  figurato  di  sopra-,  —  (4)  TYX  |  H, 
e  due  ramoscelli  legati  insieme,  mentre  sopra  è  una  con- 
chiglia. Veggonsi  i  monogrammi  :f  ^^  e  la  croce  monogram- 
matica -P  ,  su  tre  lucerne,  trovata  Tuna  sulla  via  Campana 
presso  Pozzuoli,  e  le  altre  due  sul  fianco  del  Quirinale  dietro 
al  Palazzo  Rospigliosi,  siccome  attesta  il  Catalogo  ;  e  questa 
formajD-R:,  in  una  quarta  lucerna. 

Sul  contorno  della  testa  modiata  di  Serapide ,  incavata  in 
una  pasta  rossa  antica  proveniente  da  Pozzuoli,  si  ha  la 
medesima  iscrizione  che  in  due  gemme  del  Corpus  [n  7048- 
7043^)  e  in  un  vetro  (n"  85 16)  e  in  lamina  tonda  di  bronzo 
comunicata  air  Henzen  dal  signor  Lovatti  (Bull,  dell' Ist., 
1867,  p.  67): 

51  EPA  TO  ONOMA  TOY  []  PAIAHI  [AOI] 

Tijvisla  di  filologia  ecc.,  II.  14 
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Su  pezzo  d'osso   in  forma   di  astragalo,  ritrovato  nelle  vici- 
nanze di  Pozzuoli,  leggesi  il  nome: 

IC  A  E  I  2 
Una  tessera  tonda  di  avorio,   della  medesima  provenienza, 
presenta  Tiscrizione  : 

n  T"  A  G  M  A  I  ó 
APT€ 
Da  Pozzuoli  proviene  eziandio  la  lapide  seguente: 

<Ì>A  <^  M  «i» 

•FwyM<}>óAA€zÀ 

TH   IÀAA€A  rAYK. /VO 
MlT6Y(t>P' h  N  lAC 
XAP-  6noi.  B  1^ 
CACHC  -eTcJNfK-Z 

Da  Miseno,  questa  memoria  di  un  Asiatico  e  propriamente 
Aezanita  (cf,  C.  I.  Gr.  2,  n"  33o6;,  3,  383 1): 

r A  MI Koc 

KCJ  M  cjAoc 
AziÀ  NeiTHc 
e  2  H  e  €  N 

6TH01T/ 

Ma  tra'  monumenti    greci  pagani  veramente  prezioso  è  il 
Bassorilievo  con  epigrafe  greca,  della  fanciulla  Stratia,  che. 
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ricuperata  la  vista,  pose  un  donarlo  a  Cerere,  proveniente  da 
Filippopoll,  ed  ampiamente  illustrato  dal  Bruzza  negli  An- 
nali dell'  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica  (t.  33, 
1861,  p.  38o  e  segg.)-,  e  tra'  cristiani,  un  frammento  dell'an- 
tica porta  di  bronzo  della  Basilica  di  San  Paolo  (lavorata 
nel  1070  dall'artefice  Stauracio  da  Scio,  Corp.  Inscr.  Gr.  4, 
n"  897  ij,  spettante  al  1°  compartimento  della  2"  zona  (Ni- 
colai, Bas.  di  S.  Paolo,  p.  289  e  tav.  XIV),  nel  quale  era 
figurato  il  martirio  dell'Apostolo  dell'India  S.  Tommaso.  Il 
conte  Broglia  già  Ministro  Sardo  presso  la  Santa  Sede,  ne 
fece  regalo  all'autore  di  questa  Raccolta.  (Leggesi  presso 
Pieraiisi,  Osserv.  sul  Miis.  di  Palesirina,  Roma  i858,  p.  17, 
che  nella  Biblioteca  Barberiniana  «  si  conservano  riportate 
in  libri  le  figure  e  le  iscrizioni  ch'erano  intagliate  nelle  porte 
di  bronzo  della  Basilica  di  S.  Paolo  »). 

Nel  Museo  Civico  si  hanno  dieci  ampolle  di  eulogia  del 
Santo  Menna,  dono  del  Viceré  d'Egitto  al  Re  d'Italia,  che 
udii  da  un  custode  non  esser  passate  al  Museo  di  Antichità, 
perchè  attribuite  al  medioevo,  anzi  all'  epoca  delle  Crociate  ; 
ma  ora  è  sperabile  che  vi  passino.  Alle  quali  è  qui  il  luogo 
di  aggiungere  tre  esemplari  che  sono  appunto  nel  Museo  di 
Antichità  ed  Egizio,  ed  uno  nel  citato  Collegio  di  Moncalieri, 
acquistato  in  Napoli  dal  P.  Bruzza.  Due  di  queste  ampolle, 
del  Museo  di  Antichità,  l' una  nel  piano  superiore  prove- 
niente dalla  collezione  Drovetti  (Catal.  Ms.,  Objets  en  terre 
cuite,  n"  80),  l'altra  a  pian  terreno,  col  numero  d'ordine  2270, 
e  n"  3oi  della  classe  Q  dei  vasi  in  terra  cotta  già  esistenti  nel- 
l'Università (Inventario  Ms.),  hanno  da  un  lato  improntata 
una  testa  dai  capelli  arricciati,   e  dall'altro  l'iscrizione  : 

EYA 
OriA.TO 
YATIOY 
»  MHNA 
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Una  terza,  del  Museo  Civico,  rappresenta  il  Martire  in 
abito  militare,  col  nimbo  attorno  al  capò,  il  quale  stende  le 
braccia  fra  due  croci  e  fra  due  camelli  che  gli  si  prostrano  ai 
piedi,  ed  ha  iscritte  nell'altra  faccia  le  parole  : 

ÉYAO 
riATOY 
AriOYM 

HNA-h 
oooo 

Identiche  nella  rappresentanza  sono  due  altre  ampolle  del 
medesimo  Museo,  colla  variante: 

AriOY 

MHNA 
eYAOri[A] 

È  singolare  l'ampolla  di  Moncalieri  pubblicata  ed  illustrata 
dalcomm.De  Rossi  (Bull,  di  Arch.Crist.  1872,  p.  25),  «simile 
alle  altre  nel  figurato,  varia  nell'epigrafe,  la  quale,  in  luogo 
di  accennar  V  dilogia  del  Santo  Menna,  è  un  greco  mono- 
gramma che  dà  palesemente  il  nome  TTETPOY  »,  essendo 
adunque  V  ampolla  «  degli  olii  riuniti  dei  Santi  Menna  e 
Pietro  TAlessandrino  ».  Anepigrafi  sono  gli  altri  otto  esem- 
plari, uno  nel  Museo  di  Antichità  e  sette  nel  Civico,  i  quali 
hanno  il  martire  effigiato,  da  ambo  i  lati,  colla  veste  mih- 
tare,  le  due  croci  e  e  i  due  camelli  (i). 


(i)  V.  per  questa  classe  di  monumenti  Rev.  Archéolog.,  I,  p.  4o5, 
Corp.  Inscr.  Gracc,  n"  8978  ;  Arch.  Anzeig.  zur  arch.  Zcit.,  anno  X, 
i852,  n"  46,  p.  222;  Bull.  Arch.  Sardo  iSSg,  p.  iSy;  ma  special- 
mente De  Rossi,  Bull,  di  Arch.  Crist.  1869,  p.  31.32.46;  1872,  p.  25 
e  segg.  —  Due  ampolle  di  S.  Menna,  già  della  Collezione  Palagi,  ho 
vedute  in  una  vetrina  del  Museo  Civico  di  Bologna.  —  Al  quale  appar- 
tiene eziandio  questa  iscrizione  greco-egizia,  della  slessa  provenienza; 
che  è  nell'atrio  dell'Archiginnasio: 

+  COnATHPeYICOC  TO  UNA  T60  AHION  AflG  MIXAHA  11 
Arie  rABPIHA  AHAIERRMIAC  AHA  GNCOXI  AHIA  mafia  11 
AMACIBIAAA  =.  ANAnATOI  0  MAKAPIOC  reCOPnOC  -  OrAO 
MINI  nAOINI  -  INAIQ  A 
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NeirArmeria  Reale  mi  fu  indicata  dal  signor  Vincenzo 
Promis  riscrizione  greca: 

fCY  BACIA€\  ÀHtTHT€'   AÓr€   06OY    HANTANAl  • 
T(0  HrCMÓNI  KAI  nKCÒ     AY0€NTi    KCON  CANTINO)  • 

sopra  una  lama  proveniente  da  Costantinopoli,  che  manca 
nel  t.  IV  del  Corpus  Inscriptionum  e  vedesi  accennata  nel 
Catalogo  di  Seyssel  d'Aix  (Armeria  di  S.  M.  Carlo  Alberto, 
Torino  1840,  p.  200),  e  descritta  minutamente  e  pubblicata 
dal  signor  Langlois  nella  Reviie  arxhéologique  del  1857 
(p.  292),  il  quale  soggiunge:  «/e  nom  de  Constantìn,  l'in- 
vocation  aii  Christ,  la  figure  de  la  Vierge,  la  couronne 
portée  par  deux  anges  et  la  provenance  méme  de  l'arme^ 
qui  était  conservée  dans  le  tonibeau  de  Mahomet  II,  ne 
moni  pas  permis  un  seni  instant  de  douter  que  le  sabre 
n'ait  appaiatemi  au  dernier  empereur  de  By^ance,  Constan- 
tin  XIV  Dracoses,  qui  tomba  mort  sur  la  breche  en  défen- 
dant  sa  capitale  assiégée  et  prise  par  les  Turcs  Ottomans 
en  1453  ».  Ma  non  ignoro  che  siffatta  attribuzione  ha  solle- 
vato qualche  dubbio*,  e,  credo,  con  ragione:  poiché,  tacendo 
deir  fiYe)uiajv,  il  titolo  di  aùGévin*;  (Effendi)  che  qui  si  dà  a 
Costantino,  accenna  regolarmente  il  sovrano  di  un  breve  ter- 
ritorio (Corp.  Inscr.  Graec,  n"  8742),  il  reggente  di  una 
provincia  (n''8774),  il  dinasta  d'un^isola  (n"  8777),  un  conte 
(n"  8776),  un  capitano  (n"  9448),  non  mai  VImperato?'e,  pel 
quale  si  adoperavano  i  titoli  di  òecrTrÓTri(;  (n'  8741,  8764  ecc.), 
di  aÙTOKpdTuup  (n°  8674  seg.),  di  auTOucrioc;  e  simili. 

Mostrommi  dipoi  gentilmente  il  capitano  Angelucci  un'al- 
tra lama  coi  resti  di  una  iscrizione,  di  circa  cento  lettere 
per  parte,  giudicata  nel  citato  catalogo  (n.  496)  «  cosi  guasta 
da  non  potersi  leggere  »,  sospettando  egli  che  fosse  greca*, 
e  ben  s'appose,  poiché  a  fatica  vi  scoprii  dopo  le  lettere 
OnAONKAieXO  .  . .  NOYC  . .  N  . . .  06  .  AOie  . .  00  .  l(!)OQ  le 
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parole  BPAB€YCTG)K€KTHM€Na)ICXYNT6©APCOCKAINIKHN.... 

e  dair  altro  lato rAPn€A€lCICXYCKAIBP 

NAI €ANA È  suddivisa  l'epigrafe  di  tratto 

in  tratto  da  due  semicircoli  l'uno  all'altro  addossati,  e  scritta 
con  caratteri  simili,  per  darne  un  esempio,  a  quelli  del- 
l'iscrizione sinaitica  riprodotta  dal  Lepsius  nelle  sue  Briefe 
cius  Aeg.  p.  441,  e  giudicati  del  secolo  XII  o  XIII.  Tra- 
scrissi poche  lettere,  lasciando  il  rimanente  a  chi  è  più  for- 
tunato e  più  dotto. 

Nella  Biblioteca  del  Re,  sulla  parete  a  sinistra  della  sca- 
létta d'ingresso,  sono  tre  iscrizioni  greche  cristiane,  prove- 
nienti da  Roma,  onde  furono  spedite  dal  conte  Broglia,  In- 
viato Sardo  presso  la  Santa  Sede,  e  pubblicate  dal  Cazzerà 
in  Appendice  alle  «  Iscrizioni  Cristiane  del  Piemonte  »  nel 
t.  II,  2'  serie,  delle  Memorie  dell'Accademia  di  Torino  a 
pagg.  304,  3o6,  307.  Ne  ebbi  fedelissimi  calchi  dalla  cortesia 
del  dott.  Vincenzo  Promis,  i  quali  dimostrano  che  nella  i"  il 
Cazzerà  ha  mal  collocato  il  monogramma  che  precede  vera- 
mente, sulla  medesima  linea,  il  nome  iscritto;  nella  2'  posto 
inesattamente  l'intero  ramo  nel  becco  della  colomba,  mentre 
sul  ramo  posata,  la  colomba  accosta  il  becco  ad  una  fo- 
glia(  i);  infine  nella  3' letto  ICKYMAKIC  ov'è  chiaro  ICKYAAAKIC 
(cf.  Corp.  Inscr.  Craec,  n"  5i3,  7268). 

Oltre  queste  lapidi,  un'altra  si  osserva  nel  medesimo  luogo 
coll'iscrizione  B:^  A.  Alle  quali  tutte  conviene  aggiungere  le 
due  epigrafi  pubblicate  pur  dal  Cazzerà  a  pag.  32o  della  ci- 
tata Appendice,  esposta  l'una  «  dalla  fu  contessa  Eufrasia 
Valperga    di    Masino    nella  chiesuola   del    suo   Castello   di 


(i)  Oltreché  il  Cazzerà  ne  ignorò  la  provenienza  precisa  e  il  sup- 
plemento (cf,  Cavcdoni,  Ragguaglio  critico  del  discorso  sopra  le  iscri- 
zioni cristiane  antiche  del  Piemonte  del  eh.  sig.  cav.  C.  Cazzerà,  estr. 
dalle  Meni,  di  Relig.  di  Mor.  e  di  Lelt.,  serie  ili,  t.  XI,  p.  18;  cf. 
ser.  II,  t.  VII,  p.  321). 
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Masino  in  Canavese  «,  e  l'altra  «  recata  in  patria  dal  signor 
conte  Solaro  della  Margherita  »  (i).  Il  Cazzerà  adduce  «il 
vasellino  intriso  di  sangue  rappreso  »  annesso  alle  predette 
lapidi,  siccome  «  indubitato  segno  delT  avere  i  Nominati  pa- 
tito il  martirio  per  la  fede  di  Cristo  »  -,  e  tale  è  Topinione  del  Ca- 
vedoni  (l.  cit.  p.  2  i  segg.),  del  De  Rossi  (Bull,  di  Arch.  Crist., 
1864,  p.  21)  e  del  Kraus  Die  Blutampullen  der  roemischen 
katakomben,  Francof.  1868),  dai  quali  dissente  il  Le  Blant 
[D'une  publication  nouvelle  sur  le  rase  de  sang-  des  Cata- 
combes  Romaines,  Revue  ArchéoL,  nouv.  sér.,  t.  19,  1869, 
p.  429). 

Nel  Medagliere  del  Re,  si  ha  un  vetro  in  rilievo,  colla 
effigie  di  S.  Demetrio  di  fronte,  con  aureola,  corazza,  asta  e 
scudo  crocesignato,  e  nel  campo  (C.  I.  Gr.  8642): 

©     AHMHTPIOC, 

ed  un  cammeo  con  lepre  che  corre  verso  il  monogramma  ^ 
(cf.  De  Rossi,  Bull,  di  Arch.  Crist.,  1867,  p.32)  e,  sotto,  un 
ramo  di  palma  ed  alFesergo  la  parola 

KAATHAIC 

Avvertivami  il  signor  Vincenzo  Promis,  dal  quale  ebbi 
contezza  e  comunicazione  dei  monumenti  del  Medagliere , 
che  questa  ed  altre  gemme  ivi  conservate  erano  sospette  a 
giudizio  del  Comm.  De  Rossi,  ed  era  promessa  qualche 
dilucidazione  in  proposito  del  grande  epigrafista.  Guidato 
da  questo  ammonimento,  dirò  come  m'abbia  fermato  una 
gemma  data  dal  Ficoroni  (Gemm.  Ant.  I,  tab.  2,  n"  27)  e  dal 
Continuatore  del  Corpus  (n"  71 15): 

KAA 
TH 
Aie 


\ì]  Cf.  Cavedoni,  1.  cit.,  p.  21. 
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ove  il  primo  lesse  «  Ca(ia)  Atelis  »,  ed  il  secondo  KX(aubia) 
"AtriMatc;,  e  dalla  quale  sembrano  tolte  le  lettere  KAATHAIC 
che  stanno  di  seguito  nel  cammeo.  In  una  pasta  in  rilievo  e 
in  una  pietra  incisa  di  questa  medesima  collezione  è  ripro- 
dotta riscrizione  di  due  gemme  Ficoroniane  (I,  tab.  VI,  n"  7-, 
tab.  VII,  n"  II): 

PHOEN 
IXVA 

Appartengono  finalmente  al  Medagliere  del  Re  i  seguenti 
piombi  iscritti  : 

I . 

a.  ^C<P\  PAnC  CeB  I  ATOY  KOM  |  NHNOY  KQ  |  NTANTI  |  OY 

b.  Santo  guerriero  in  piedi  con  lettere  illeggibili. 

2. 
(cf.  Corp.  Inscr.  Gr.,  n"  8996)     • 

a.  ^   EIPH  1  NH  eY  I  CGEG  |  TATH  |  AYPV   ]  TA    (Timpe- 

ratrice  in  piedi  con  diadema  e  scettro)  *  KO  ]  MNH  ]  NH 
Ay  1  KGNA  I  nAA  |  AIOAO  1  FIN. 

b.  MP  0Y.  La  Vergine  seduta  col  bambino  in  braccio. 

3. 
(cf.  Sabatier,  Iconogr.  «  Plombs  et  sceaux  titrés  »  pi.  i,  n''9). 

a.  ^  eeoA  I  copv  ha  |  TPIKIV  I  * 

■p 
-o 


A. 

4. 

a.  ^     IGPCONYMOC  |   GAGCO    GGOY  |  nATPIAPXHC  \   KON- 

CTANTINOY  |  nOAeWC  KAI  NGAC  |  PCOMHC 

b.  MP  0Y  (la  Vergine  seduta  col  bambino  in  braccio)  16  XO 
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5. 
(cf.  Corp,  Inscr.  Gr.  n"  9864). 

a.  *Ì*TIMO0G©  1  GAGCO  0Y  APXieni  |  CKOn©  KONCTANTI  | 
NOYnOAGCOC  NeÀP  i  COMHC  ^  OIKOUhG  ]  NIK9  HP' 
A>>H[C] 

^.  MP  0Y  (Vergine  col  bambino)  IC  XC 

6. 

a.  Vergine  di  fronte  col  bambino". 

7- 
(cf.  Corp.  Inscr.,  8988  segg.  De  Rossi,  Roma  sott.,  2,  387). 


AU    E.  CU 

b.  A60N  I  TI  B/  CTPA  \  \^  THC  BOP  i'mAKGAO/  ]  AhHN 

8. 

a.  id. 

b.  *  AeON  1  TH  AIOI  \  KHTH 

9- 
a.  id. 

Z-.  *  KOCMh  I  .cnAOs  1  MGPISII  |  '^Mol 

IO. 

(3.  id. 

^'  BM^<nAKTPA-R|ciK^AlAC 

II.  12. 
due  piombi  greco-sardi,  de'  quali   non   occorre    dar   qui  la 
trascrizione-,  essendo  essi  occasione  ad  un  discorso  speciale 
del  comm.  Domenico  Promis. 
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Porrò  fine  a  questa  rassegna  con  una  epigrafe  non  an- 
tica ma  che,  se  a  me  ricorda  una  delle  care  ore  presso  il 
prof.  Carlo  Promis  che  me  la  mostrò,  ricorderà  agli  eru- 
diti Marziale  (X,  68),  Giovenale  (VI,  192)  e  formole  epi- 
grafiche non  moderne  (Corp.  Inscr.  Gr.  3,  n.  6283;  De  Rossi, 
Roma  Sott.  II,  i  i6)-,  ed  è  riscrizione  della  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Vezzolano  data  nel  primo  volume  della  Miscel- 
lanea di  Storia  lialiana,  p.   296: 

NOBILIS  ET  PRVDENS  THOMAS  GRISELLA  QVIESCIT 
HIC  POSITVM  CORPVS  SPIRITVS  ANTE  DEVM 

VINDICAT  OSSA  SIBI  PRAESCRIPTO  TEMPORE  TELLVS 
7nHN  KAI  H^YXHN  VINDICAT  IPSE  DEVS 

CVR  IGITVR  DEFLES  FELICI  MORTE  PEREMPTVM 
NIL  NISI  MORTALES  PVLVIS  ET  VMBRA  SVMVS-.. 

Giacomo  Lumbroso. 


DELLA   ((  posino  TfE'BILIS  ..   NEL  LATINO 


La  linguistica  latina ,  splendidamente  rappresentata  da 
G.  Corssen,  ha  potuto,  non  sono  molti  anni,  mettere  in 
piena  luce  di  verità  l'asserto  de'  grammatici  latini,  secondo  i 
quali  si  devono  considerare  come  lunghe  per  posizione  non 
le  vocali,  ma  sì  bene  le  sillabe:  vale  a  dire,  che  in  i7i(jrs 
(cfr.  77i6ri)  r  O  breve  non  è  veramente  diventato  lungo,  ma 
vien  calcolalo  come  tale ,  perchè  la  somma  fonica  della  sil- 
laba -o?^s  equivale,  per  durata,  ad  una  lunga.  E  la  ragione 
è  che  ogni  consonante  richiede,  per  esser  proferita,  un  po'  di 
tempo ,  tempuscolo  valutato  dagli  antichi  per  mezza  )7iora 
ossia  mezza  breve  -,  e  però  in  -or^s  noi  avremo  : 

0  =  1  mora  -f-  R  =  '/^  -+-  S  =  '  .^  ;  totale  :  due  more. 
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Se  teniamo  conto  anche  della  mezza  mora  del  M  iniziale, 
avremo  due  more  e  mezzo,  come  appunto  nella  prima  sillaba 
di  md-tiis. 

Sorge  allora  naturalmente  la  questione  :  come  va  che,  ad 
esempio,  il  pa-  di  patris  viene  calcolato  dai  poeti  più  an- 
tichi e  da  tutti  i  buoni  prosatori  come  breve,  mentre  i  poeti, 
all'età  d'Augusto,  lo  fanno,  a  capriccio,  breve  e  lungo  (1)? 
Come  si  spiega  la  così  detta  «  positio  debilis  »  costituita, 
per  parlare  il  vecchio  linguaggio,  da  muta  seguita  da  li- 
quida ? 

Di  questo  quesito  furono  offerte,  per  quanto  io  so,  finora 
tre  spiegazioni;  e  le  trovo  belle  e  raccolte  nella  Gramma- 
tica storico-comparativa  della  lingua  latina  del  dottore 
Domenico  Pezzi  (Torino,  1872,  presso  E.  Lòscher),  a  pa- 
gina 102  e  segg. 

E  poiché  «  à  tout  seigneur  tout  honneur  »  sentiamo  dap- 
prima l'opinione  del  Corssen.  L'illustre  professore  berlinese^ 
nel  suo  libro  Ueber  Aussprache,  Vokalisìiius,  ecc.,  voi.  II, 
pag.  61 5  e  segg.  della  2'  ediz.,  suppone  che  i  Latini,  come 
avevano  vocali  di  durata  inferiore  a  una  mora  (p.  es.  1'  U 
mediano  di  vinculum-vinclum,  pericUlum-perichim ,  ecc.) 
avessero  anche  consonanti  di  durata  inferiore  a  una  mezza 
mora,  ossia  irrazionali,  e  però  trascurabili.  Tra  queste  egli 
mette  la  S-  innanzi  a  muta,  e  i  suoni  tremoli  L  ed  R  dopo 
una  muta.  Per  tal  guisa  in  pStrem,  aggiungendo  alla  mora 
dell' A  breve  la  mezza  mora  del  T -f- R  ossia  T -h  zero, 
non  si  ottiene  che  una  somma  di  una  mora  e  mezzo  :  quan- 
tità che  potè  costituire  e  non  costituire  la  sillaba  lunga, 
eguale  a  due  more. 

Alla  spiegazione  dell'illustre  tedesco  si  oppose  un  dotto 
francese,  il    Baudry,  nella  sua   Grammaire  comparée  des 


(i)  ViRG.,  En.  II,  663;  Ovid.,  Metam.  XII,  607. 
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langiies  classiques,  §  8,  sostenendo  che  quando  la  liquida 
tien  dietro  alla  muta,  il  nesso  fonico  diventa  assai  fluido  e 
sfuggevole,  per  lo  che  la  sillaba  non  ne  riceve  quel  peso, 
quella  lunghezza  che  gliene  verrebbe  da  un  nesso  diverso, 
ip'm  duro,  più  difficile  a  pronunciarsi. 

Infine  il  dott.  Pezzi,  op.  cit.,  pagg.  io5-io6,  poco  con- 
tento della  spiegazione  corsseniana,  e  meno  ancora  di  quella 
del  Baudry,  ci  offre  una  sua  ipotesi  ingegnosa,  alla  quale 
tuttavia  dovrò  muovere  certe  obbiezioni. 

Egli  osserva  giustamente  che  la  brevità  conservata  alla 
vocale  in  posizione  debole  non  può  dipendere  soltanto  dalla 
irrazionalità  dei  suoni  tremoli,  come  vuole  il  Corssen;  poi- 
ché, ad  esempio,  non  si  capirebbe  allora  in  qual  modo  Va  di 
patrem  possa  diventar  lungo,  o  restar  breve,  mentre  T  a  di 
paj'tem  è  sempre  calcolato  lungo.  E  ben  soggiunge  :  «  ci 
sembra  assolutamente  necessario  in  questa  investigazione 
tener  conto  del  posto  occupato  dalla  liquida  e  supporre  che 
la  medesima  possa  esercitare  sulla  muta  precedente  [che  le 
si  addossa)  un'anione  abbreviatrice,  quasi  la  pronuncia,  im- 
paziente di  giungere  al  secondo  elemento  della  combinazione 
fonetica,  sorvoli  sul  primo».  Ciò  vorrebbe  dire  che  in  pa- 
trem il  T  sarebbe  stato  proferito  irrazionalmente,  e  quasi 
fognato;  e  che  le  mute,  seguite  da  R,  tendessero  a  indebo- 
lirsi e  a  svanire  nel  basso  latino  e  nelle  lingue  romanze,  prova 
il  Dott.  Pezzi  con  buoni  esempi,  tolti  dallo  Schuchardt  e 
dal  Diez  (cfr.  prov.  pai  re,  ir.  pere,  ven.  piem.  pare  =  lat. 
patrem\  e  poi  segreto,  magro,  ecc.,  da  secret um,  ecc.). 
Quali  obbiezioni  si  possono  fare  a  tale  ipotesi  ? 

Comincierò  coir  osservare  che  nelle  lingue  e  nei  dialetti 
romanzi  le  mute  seguite  da  R  si  comportano  precisamente 
come  se  fossero  seguite  da  vocale  :  nel  fr.  pere,  mere  il  T 
s'è  dileguato  come  in  aimée  da  amatam;  e  nel  venez.  pat'e, 
mare.,  come  in  mauro,  séa,   da   maturo,  seta,   ecc.,  cfr. 
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Ascoli,  Ardi.  Glottol.  I,  394-,  neUMt.  intiero  da  intcgrum 
il  G  s' è  dileguato  come  in  leale ^  io,  da  legalem,  ego\  in 
pietra  il  dittongo  si  sviluppò  come  in  tiene  \  in  Piero  da 
Pétrum  svanì  anche  il  T  come  in  assai  da  adsatis\  il  dia- 
letto montalese  (Pistoia)  ci  offre  poi  rede  per  credere^  la- 
rima  per  lacrimare^  ferajo  ^tv  febniariimi  e  perfino  loscio 
per  floscio  =  lat.  fluxiim  (i). 

D'altra  parte  osservo  che  il  fiorentino,  ed  anche  il  mon- 
talese, ha  magherò,  pighet^o,  dghero,  per  magro,  lat.  ma- 
crum,  ecc.,  e  anche  aratolo  da  aràtrum  ardtoro\  il  dialetto 
trevis.  poi  mi  offre  caverà  (capra),  laverò  (labbro) , /tiz^e/'o 
(fabbro), ^eVeri3  (febbre), /ei^erér  (febbraio);  e  TAscoli,  Arch. 
Glottol.  I,  3o3,  ricorda- un  rdscolo  roscol  di  Valtellina,  dal 
lat.  rastriim. 

Da  un  lato  adunque  vediamo  la  muta  innanzi  a  R  dile- 
guarsi, dall'altro  la  vediamo  staccarsene  e  far  sillaba  da  sé 
coU'aiuto  d'un  E,  che  sarà  forse  etimologico:  e  se  i  fatti  del 
primo  ordine  potranno  parer  favorevoli  alFipotesi  del  dot- 
tor Pezzi,  gli  stanno  contro  apertamente  i  secondi. 

Per  conciliare  i  due  sviluppi  fonetici  converrà  forse  am- 
mettere che  anche  in  intiero  da  integrimi  il  G,  prima  di 
svanire,  siasi  trovato  tra  due  vocali,  *integerum,  cfr.  integer\ 
e  così  il  ven.  pare  sia  venuto  da  patrem  attraverso  un  *pa- 


(  I  )  Le  forme  montalesi  mi  son  date  dal  Nerucci  nel  suo  Saggio  sopra 
i  parlari  ecc.  Mil.  i865:  ii  loscio  poi  per  floscio  mi  offre  occasione 
di  rettificare  l'etimologia  di  /^^:^o  da  flaccidus  ch'io  dava  fin  dal  1871 
a  pag.  81  nel  mio  libro:  Il  prof.  F.  Die^  e  la  filol.  rom.  Firenze. 
Quivi  io  diceva  /a^;j-o  venutoci  da  flaccidus  attraverso  lo  sp.  lacio;  ma 
loscio  mi  dimostra  che  anche  nel  campo  toscano  il  F  dinanzi  a  L 
poteva  cadere.  —  E  giacché  ricordai  quel  mio  libercolo,  gli  rivendi- 
cherò qui  la  priorità  della  etimologia  di  chiappare  da  *capulare,  ca- 
pulus  (pag.  81),  contro  il  Diez,  che  Io  deriva  dal  ted.  lélappa.  La 
mia  etimologia  fu  riaccampata  dall'illustre  prof.  Flechia  nell' ^rc/7. 
Glottol,  voi.  II,  p.  5. 
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terem^  cfr.  il  gr.  Ttaiepa  (i).  E  la  linguistica  ci  ha  di  fatti 
rivelato  che  i  nessi  latini  BR,  GR,  ecc.  son  nati,  per  sop- 
pressione di  vocale  breve,  da  BER,  GER,  ecc.;  e  agriim  sta 
per 'j^e7*z/;« ,  patrem  per  *paterem.  C'è  ancora  di  più.  Noi 
sappiamo  che  i  buoni  oratori  pronunciarono  sempre  tém- 
brae,  integnim,  ccc.-^  ed  è  chiaro  che  qui  pure,  come  al- 
trove, fu  la  poesia  dattilica  la  moderatrice  della  pronuncia; 
poiché  sebbene  i  poeti  latini  cercassero  a  tutto  potere  sillabe 
brevi,  in  tì^nSbéraCj  vólucérzs  e  simili  essi  ne  avrebbero 
avuto  troppe  per  poter  ficcare  tali  voci  in  metri  dattilici,  e 
però  dissero  ténébrae^  ecc.  Ma  d'altra  parte,  in  queste  pa- 
role, se  schiettamente  popolari,  le  lingue  romanze  accentano 
la  penultima:  e  lo  spagn.  tinieblas,  il  fr.  paupière^  \Qn. pal- 
piéì^a^  r  it.  intiero,  fr.  entier,  ed  anche  allegro  da  "alecrem 
per  alacrem,  mostrano  che  il  popolo  latino  molto  probabil- 
mente disse  tenébérae,  intégevum,  palpébéra,  ecc.,  giacché, 
come  ci  dicono  le  leggi  dell'accento  latino,  un  tenébrae, 
senza  che  T  E  venisse  allungato,  è  inammissibile. 

Tutto  questo  può  bastare  a  rendere  assai  inverosimile 
l'opinione  che  nella  proferenza  di  patrem  il  T  venisse  quasi 
fognato;  esso  veniva  invece  ben  rilevato  fino  a  staccarsi  dal 
R,  e  far  sillaba  da  se. 

Ma  lascierò  stare  altre  obbiezioni  alle  teoriche  de'  prelo- 
dati linguisti,   per  dire  la  mia  idea  sul  difficile  argomento 


(i)  Eccoci  una  bella  spiegazione  del  prov.  paire,  maire  ecc.  che  più 
anticamente  suonarono ;7dier  (Bartsch,  Chrest.  prov.,  7,  27),  *maerecc. 
Il  Diez,  nella  Rom.  Gramm.  I.  pag.  2i3  della  versione  frane,  dice: 
<<  Il  est  difficile  d'admettre  que  l'i  provienne  de  /  :  ces  deux  sons  sont 
trop  étrangers  l'un  à  l'aulre  ;  les  grammairiens  qui  s'appuient  sur 
l'expérience  résisleront  toujours  à  cette  théorie  (Voyez:  Delius,  Jahrb., 
I,  356)  ».  Il  prov.  paire  paer  viene,  io  credo  ,  da  paierem,  il  cui  t 
cadde  come  in  puor  per  piidor.  tuar  per  tudar  (secondo  l'Ascoli,  lat. 
*totare)y  via  per  vida,  it.  vita  (cfr.  Rom.  Gr.  I,2io):  e  non  ce  bisogno 
d'immaginare  sorto  né  1'/'  né  l'è  dal  /.  Possibile  è  tuttavia  che  il  prov. 
paer  rimonti,  non  a  patrem,  ma  a  pater. 
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della  «  positio  debilis  »  :  che  se  potrò  mettere  innanzi  una 
ipotesi  accettevole,  tutte  le  altre   resteranno  confutate  da  sé. 

Ben  è  vero  che  i  grammatici  latini  ci  insegnano  a  conside- 
rare come  lunga  la  sillaba  e  non  la  vocale  che  sia  in  posizione; 
ma  se  noi  da  questo  insegnamento  vorremo  trarre  le  più  ri- 
gorose conseguenze,  esse  saranno,  per  quanto  io  veggo, 
diverse  da  quelle  che  ne  trassero  il  Corssen  e  la  sua  scuola. 

Di  fatti  nel  lat.  monte,  che  ha  TO  lunga  per  natura (i), 
se  vogliamo  calcolare  la  quantità  non  per  vocali,  ma  per 
sillabe,  noi  avremo  mon-\-te  eguali  a  tre  more  di  mùn-  più 
1  V2  di  -te\  e  in  par -te  avremo  2-1-1  V2  mora;  infine  in 
pà-tre  avremo  lV'2  +  2,  ossia,  come  si  spiegherà  più  in- 
nanzi, 1  ',2  -h  1  Vai  essendo  la  R  di  durata  trascurabile.  In 
tal  guisa  è  chiaro  che  TA  di  patris  può,  anzi  dovette,  nella 
prosa,  restar  breve.  Ma  questo  modo  di  calcolare  e  dividere 
le  sillabe  susciterà  certamente  gravissime  obbiezioni;  ed  io 
non  le  schiverò;  ma  prima  voglio  confortarlo  con  fatti  in- 
contestabili. 

1°  In  obrepo,  siibrigo ,  quainobrem,  e,  in  generale, 
quando  la  muta  appartiene  alla  prima  parte  del  composto, 
la  vocale  che  va  innanzi  dà  sempre  sillaba  lunga,  per  la  ra- 
gione che,  leggendo,  si  stacca  necessariamente  (jb-repo,  sub- 
rigo^  ecc.,  così  che  pesa  p.  e,  sulF  U  breve  di  subrigo  anche 
il  B  seguente,  dando  alla  sillaba  il  valore  di  2  more;  mentre, 
come  vedemmo,  TA  breve  di  pdtrem  ne  ha  soltanto  una 
e  mezzo. 

2°  Fatto  ancora  più  confortante  è  :  che  vocal  finale  breve 
non  dà  sillaba  allungata,  quantunque  la  parola  seguente  co- 
minci con  triplice  o  doppia  consonante:  di  guisa  tale  che, 
mentre  TE  breve  di  re-  si  calcola  lungo  in   restringiti  a 


(i)  Vedi  :  Schuchardt,  Vokalismus,  II,  119,  ove  troverai  |uij(jvt6|u,  che 
starà  per  |aujvTe(j. 
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causa  della  posizione  (cfr.  rMit,  rècordor\  nella  frase  ubi 
stringit  r  1  non  si  calcola  punto  allungato  da  quello  stesso 
nesso  di  consonanti,  che  poteva  allungare  TE  di  re-.  E  sì 
che  codesto  I  potrebbe  far  sillaba  lunga  a  tanto  miglior 
dritto  in  quanto,  terminando  esso  una  parola,  si  può  sup- 
porre ci  corra  un  po'  di  pausa  prima  che  risuoni  la  seguente. 
Come  si  spiegano  questi  fatti  ?  SulF  E  di  re-  pesa  una  parte 
del  nesso  che  vien  dopo,  mentre  Finterò  STR,  in  ubi  stringit 
va  sommato  colla  sillaba  seguente:  strili-. 

Ma  sento  intuonarmi  la  più  grave  delle  obbiezioni.  Come 
mai,  se  si  deve  calcolare  nella  sillaba  i  tempuscoli  necessari 
a  proferire  le  consonanti  che  la  costituiscono,  non  s' è  poi 
veduto  che  in  nessun  caso  si  calcolasse  come  lunga  V  E 
breve  per  natura  di  strépit.,  pracor  e  simili  ? 

Potrei  rispondere  con  una  interrogazione  non  meno  grave 
e  dire:  nella  frase  ubi  strepita  voi  contate  quattro  brevi 
colla  vecchia  grammatica  ;  ma  quando  e  come  e  in  qual 
tempo  va  proferito  quel  nesso  STR,  che  pur  equivarrebbe 
a  una  mora  e  mezzo?  Voi  dite  pure  che  in  patris  tremii,  è 
il  TR  di  tremit  che  allunga  la  I  naturalmente  breve  di  pa- 
tris. Io  per  me  penso  che  quel  STR  dovette  pur  occupare  un 
tempo,  il  qual  tempo  dovette  andar  sommato  con  una  delle 
sillabe  adiacenti  :  il  fatto  dimostra  che  non  fu  sommato 
coir  I  di  ubi:,  dunque  fu  sommato  coir  E  di  strepita  come 
richiede  la  razionale  divisione  delle  parole.  Ma  questa  ag- 
giunta di  quantità  non  potè  allungare  neanche  V  E  breve  di 
strèpiti  dunque  il  nesso  STR  pesava  non  più  di  mezza. 
mora,  ossia  quanto  una  semplice  consonante. 

Ma  vediamo  di  arrivare  a  questa  conclusione  anche  per 
altre  vie  meno  ripide. 

Supponiamo    dapprima  che   ogni  vocale ,    sia  lunga ,  sia 
breve,  abbia  l'appoggio  d''una  sola  consonante  : 
Fdcitè  parate  pupillo. 
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In  questa  frase,  sia  che  noi  calcoliamo  la  quantità  per  sil- 
labe, sia  che  calcoliamo  per  sole  vocali,  il  rapporto  delle 
more  non  verrà  alterato  :  come  appare  dalle  serie  di  nu- 
meri che  seguono,  in  cui  V  1  indica  la  mora,  il  Va  la  mezza 
mora,  ecc. 

Per  vocali:  1,  1,  1  -  1,  2,  1  -  1,  1,  2. 

Per  sillabe  :  1  V„  1  V2,  1  V2  -  1  V.,  2  V„  1  V.  -  1  V.,  1  V.,  2 «/,. 

Consideriamo  adesso  la  frase  :  mea  filid. 

Per  vocah:   1,  1  -  2,  1,  1. 

Per  sillabe  :  1  Va?  1-2  Va?  1  Vs?  1  ;  e  qui  i  rapporti  sem- 
brano mutati,  e  lo  sono;  ma  soltanto  per  inesattezza  di  cal- 
colo. E  in  vero  tra  TE  e  FA  e  tra  TI  e  VA  c'è  un  iato 
abbastanza  sensibile,  e  lungo  per  lo  meno  quanto  una  con- 
sonante semplice:  e  perciò  dovremo  calcolare  le  durate  così: 

1  V.,  1  V.  -  2  V„  1  V.,  1 V,. 
Badiamo  infine  ad  un  terzo  ed  ultimo  caso,  che  ci  sarà  rap- 
presentato dalla  frase  : 

sprè  \  m  \  s    a  \  mò  \  re   frè  \  tH  \  s. 

Per  vocali:  2,  1  -  1,  2,  1  -  2,  1. 

E  per  sillabe,  calcolando  mezza  mora  per  ogni  consonante, 
s'avrebbe  : 

3V„  IV.-  IV.,  2V„  IV, -3,  IV»  (VO. 
Ma  la  sproporzione  di  queste  cifre  ci  avverte  doversi  qui 
tener  conto,  d'accordo  con  G.  Corssen,  d'un  cenno  di  Pri- 
sciano  (II,  17,  ed.  Keil)  secondo  il  quale  il  latino  aveva 
consonanti  d'una  durata  incommensurabile,  nulla  per  la 
prosodia.  E  a  questa  categoria  di  suoni  appartenevano  la  S 
davanti  a  muta,  e  la  R  dopo  muta:  onde  in  sprètiis  e  in 
frèiiis  i  nessi  SPR  FR,  non  altrimente  che  l'  NS  in  mòns, 
citato  dal  grammatico  di  Cesarea,  avevano  la  durata  di  un 
semplice  P  ed  F,  essendo  le  ahre  consonanti  irrazionali  ;  e  la 

liiviita  di  filologia  ecc.,  II.  ,5 
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espressione  numerica  della  quantità  nella  citata  frase  deve 
essere  pertanto  la  seguente  : 

2  V„  1  '!,  -  1  \'„  2  V.2,  1 V,  -  2  V„  1 V.  (VO 
formola  che  perfettamente  risponde  alla  prima,  ricavata  cal- 
colando le  vocali. 
Se  la  frase  fosse  stata  : 

{Amo7'e)  frètiis^  sprètus 
dovrebbesi  calcolare:  .  .  .  2V,,  2-2»/,,  1  *,;  0/,); 
dove  r  U  breve  di  fretus  non  fa  sillaba  lunga  per  causa  dello 
spretus  che  segue,  ma  per  virtù  propria,  valendo  la  sillaba 
tus,  che  non  lega  colle  seguenti,  due  more,  ossia  quanto 
una  lunga.  Per  contro  in  fretiis  amore  la  sillaba  tus  resta 
breve,  ha,  cioè,  una  mora  e  mezzo,  per  ciò  che  il  S  va  ad 
appoggiarsi  e  a  far  sillaba  coll'A  breve  di  amore.  Conclu- 
sione :  che  la  vocale  sia  preceduta  da  un  iato,  o  da  una  con- 
sonante semplice,  o  da  un  nesso  di  consonanti,  la  sillaba 
non  può  venirne  allungata,  che  d'una  sola  me^^a  mora  \  ed 
è  per  questo,  io  credo,  che  i  grammatici  latini  trascurarono 
di  calcolare  nella  sillaba  questa  quantità,  la  quale  era  co- 
stante :  da  questa  abitudine  innocua  nacque  Terrore  di  attri- 
buire la  durata  di  tutte  le  consonanti  alla  vocale  che  le  pre- 
cedeva, e  di  pensare  che  in  patris  TA  potesse  venir  allun- 
gato dal  TR  che  segue  -,  mentre  la  verità  vera  è  che  quel  TR 
pesa  soltanto  sulTI  dell'altra  sillaba,  lasciando  TA  sempre 
breve.  I  poeti  delPepoca  d'Augusto,  che  misuravano  pàtris, 

0  seguivano  il  vezzo  dei  poeti  greci,  ovvero  approfittavano 
della  circostanza,  che  nel  popolo  s'udiva  ancora  un  "pateris^ 
con  E  irrazionale,  incapace  di  far  sillaba  da  sé,  ma  capa- 
cissimo di  allungare  la  sillaba  jp^-,  rigettandole  addosso  il 
peso  proprio  e  del  T-,  in  tal  guisa  la  sua  formula  che  era: 
\^iif    espressione   ordinaria   della   sillaba   breve,   diventava 

1  Vs  +  *  1)  ossia  2  more,  espressione  della  lunga  la  quale  si 
muove  appunto  tra  le  due  more  e  le  tre  (p.  es.  7?idti-tem). 
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In  tal  guisa  è  chiaro  perchè  pà,   di  patrem  sempre  nella 
prosa  restasse   breve,   mentre   TA  breve    di   par\tem  fece 
sempre  sillaba  lunga,  equivalendo  quest'ultima  per  necessità 
a  due  more,  qui  il  R   non   potendo  essere   irrazionale. 

A  me,  sprovvisto  di  studi,  d'ingegno,  di  libri,  non  sarà  forse 
riuscito  di  persuadere  i  lettori  :  nutro  ad  ogni  modo  la  spe- 
ranza di  aver  posto  la  questione,  d'averla  additata  agli  uo- 
mini della  scienza.  I  quali  se  con  fatti  piij  numerosi  e  sodi 
ragionamenti  potranno  forse  confortare  la  mia  teorica,  io  sarò 
felicissimo:  non  meno  felice  tuttavia,  se  essi  potranno  indi- 
care altra  via  più  spiccia  e  più  semplice  per  uscire  dalle 
strette  della  lunghezza  sillabica  e  della  «  positio  debilis  » . 

Valdobbiadene,  settembre  1873. 

U.  A.  Canello. 


CO'D^SI<T>E%AZIOV^I 
la^TOrUV^O  cdLL'Q^liTICOLO   T'K.ECE'BEtK'TE 


Discutendo  con  critica  imparziale  e  cortese  il  valore  della 
teorica,  che  nella  nostra  Grammatica  storico-comparativa 
della  lingua  latina,  pagg.  io5-6,  abbiamo  proposto  intorno 
alla  causa  della  positio  debilis,  l'egregio  dott.  Canello  ci  ha 
fatto  un  onore,  di  cui  non  sapremmo  come  meglio  dimo- 
strargli la  nostra  gratitudine  che  facendoci  senza  indugi  ad 
esaminare  con  diligenza  le  opinioni  da  lui  espresse  nell'arti- 
colo precedente  e  ad  esporgli  con  perfetta  schiettezza  le  con- 
siderazioni che  ci  suggerì  l'attenta  lettura  di  esso.  Ciò  fa- 
remo senz'altro  di  buon  grado,  attenendoci  all'ordine  seguito 
dal  dott.  Canello. 

1°  E,  innanzi  tratto,  lo  inviteremo  ad   osservare  come 
il  fatto,  da  lui  notato  (p.  228),  «  che  nelle  lingue  e  nei  dia- 
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letti  romanzi  le  mute  seguite  da  R  si  comportano  precisa- 
mente come  se  fossero  seguite  da  vocale  »,  non  valga  punto 
a  provare  che  il  suono  r  non  abbia  posseduto,  già  sul  campo 
latino  e  più  su  quello  degP idiomi  novo-latini,  la  virtù,  da 
noi  attribuitagli,  «  di  affievolire  suoni  esplosivi  precedenti, 
facendo  sì  che  esplosive  sorde  s'indeboliscano  nelle  sonore 
corrispondenti  e  tanto  le  prime  quanto  le  seconde  in  certi 
casi  si  dileguino  compiutamente  senza  lasciar  traccia  di  sé  » . 
Dagli  esempii  citati  dal  Corssen  (ij  e  più  da  quelli  addotti 
dallo  Schuchardt  (2)  appare  quante  abbia  avute  questo  ul- 
timo ragioni  d'insegnarci  che,  nel  latino  del  volgo,  «  in  der 
mìtte  der  ìv'órier  ììbten  die  liqiiiden  einen  bedeutenden  ein- 
Jluss  auf  vorheì'gehende  tenues  »  (3). 

2°  Le  forme  montalesi,  accennate  dal  dott.  Canello 
(p.  229),  sono  evidentemente  nuovi  indizii  della  influenza 
del  r  su  suoni  esplosivi  precedenti  e  stanno  in  favore  della 
dottrina  dallo  Schuchardt  e  da  noi  propugnata. 

3°  A  buon  diritto  nota  il  nostro  autore  (p.  229)  che 
«  da  un  lato...  vediamo  la  muta  innanzi  a  R  dileguarsi,  dal- 
l'altro la  vediamo  staccarsene  e  far  sillaba  da  sé  coU'aiuto 
d'un  £",  che  sarà  forse  etimologico  »  :  ma  egli  avrebbe ,  a 
nostro  senno,  dovuto  avvertire,  che  i  fatti  del  primo  ordine 
sono,  e  per  la  loro  frequenza  e  per  l'estensione  del  campo 
glottico  su  cui  ebbero  luogo,  tanto  superiori  a  quelli  del  se- 
condo che  non  è  guari  permesso,  ci  pare,  trarre  norma  da 
questi  ultimi  per  ispiegare  quei  primi,  i  quali,  del  resto,  non 
hanno  uopo  di  questa  ipotesi  e  possono  venir  compresi  in 
altra  guisa,  vale  a  dire  col  semplice  affievolimento  de'suoni 
esplosivi  innanzi  a  r. 


(i)  Ùber  aussprache  ecc.,  I*,  181. 

(2)  Der  vokalismus  des  vulgarlateirts,  I,  i23  e  segg.  ;  III,  63,  199. 

(3)  Per   ciò   che   spetta   a   questo   fenomeno    negl'idiomi   romanzi 
V.  Diez,  Grammatik  der  romanischen  sprachen,  I*,  227  e  segg. 
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4°  Che,  V.  g.,  «  il  ven.  pare  sia  venuto  da  patrem  at- 
traverso un  "paterem^  cfr.  il  gr.  Tratépa  »,  non  meno  che  il 
prov.  paÌ7^e  paer,  come  è  inclinato  a  supporre  il  dott.  Ca- 
nello  (pp.  229-30),  è  un^ipotesi  che  parrà  sempre  incertis- 
sima finché  non  si  saranno  scoperte  nelle  reliquie  della  tarda 
latinità,  soprattutto  della  popolare,  forme  analoghe  a  questo 
*paterem,  che  abbiamo  cercate  accuratamente ,  ma  invano, 
nel  libro  dello  Schuchardt,  e  finché  non  sarà  dimostrato  che 
il  ^vow.paer  non  possa  essere  provenuto  da  pater:  prove- 
nienza di  cui  lo  stesso  dott.  Canello  ammette  lealmente  la 
possibilità.  Che  nel  periodo  preistorico  della  formazione  del 
latino  esistesse  la  forma  *paterem  ci  sembra  proprio  indu- 
bitabile :  ma  non  ne  segue  che  tal  forma  siasi  conservata 
nel  latino  volgare  sino  agli  ultimi  tempi  di  esso,  né  che  in 
questi  ella  sia  risorta.  Molto  più  forte  è  senza  fallo  lo  ar- 
gomento che  il  dott.  Canello  trasse  dall'accento  di  parecchie 
parole  romanze  (p.  23o). 

5°  Egli  giudica  «  errore  »  lo  a  attribuire  la  durata  di 
tutte  le  consonanti  alla  vocale  che  le  precedeva,  e  di  pensare 
che  in  patris  FA  potesse  venir  allungato  dal  TR  che  segue; 
mentre  la  verità  vera  è  che  quel  TR  pesa  soltanto  sulFI  del- 
Taltra  sillaba,  lasciando  l'A  sempre  breve  »  (p.  234).  Ma, 
se  questo  fosse  vero,  come  si  spiegherebbe  la  lunghezza 
delFe  di  restringo,  per  valerci  dell'esempio  menzionato  dal 
Canello?  Al  quale  non  possiamo  proprio  ammettere  che 
suU'e  di  re-,  in  questo  composto,  pesi  una  parte  del  nesso 
che  vien  dopo,  com'egli  afferma  (p.  232),  se  non  ci  ammette 
che  anche  sull'io  àìpatris  pesi  il  tr  seguente,  però  che  lo  str 
di  restringo  appartiene  indubbiamente  tutto  intiero  alla  se- 
conda sillaba  e  si  addossa  all'z  della  medesima  non  meno  che 
il  tr  dìpa-tris.  E  ciò  si  dica  di  rèsto,  di  respiro  qcc.  Né  vi 
ha  mezzo  di  confutarci  se  non  insegnando  che  simili  com- 
posti debbono  essere  divisi  per  sillabe  nel  modo  seguente  : 
rès-tringo,  rès-to,  rès-piro  !  !  ! 
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6°  «  I  poeti  deirepocad^  Augusto,  che  misuravano  pàtrzs, 
o  seguivano  il  vezzo  dei  poeti  greci,  ovvero  approfittavano 
della  circostanza,  che  nel  popolo  s'udiva  ancora  un  "pateris 
con  E  irrazionale,  incapace  di  far  sillaba  da  sé,  ma  capa- 
cissimo di  allungare  la  sillaba  pà-,  rigettandole  addosso  il 
peso  proprio  e  del  T  «  ecc.  Così  il  Canello  a  p.  234. 
Noi,  per  dire  il  vero,  non  ci  sentiamo  appagati  né  della 
prima,  ne  della  seconda  delle  due  precedenti  spiegazioni. 
Non  della  prima,  perchè  vuoisi  por  mente  a  ciò  che  non 
di  tutta  la  poesia  greca  fu  propria,  come  per  lo  più  del- 
Tomerica,  la  tendenza  ad  allungare  le  vocali  brevi  per  natura 
seguite  da  muta  e  da  liquida,  le  quali,  per  contrario,  ci  ap- 
pariscono regolarmente  brevi  nella  poesia  attica  (i):  oltracciò 
rimarrebbe  pur  sempre  a  chiarire  la  causa  di  questo  feno- 
meno in  greco  ed  il  problema  della  positio  debilis  sarebbe 
non  già  sciolto  ma  meramente  spostato.  Non  della  seconda, 
parendoci  manifesto  che,  se  nell'evo  augusteo  s'udiva  ancora 
un  'pateris  popolare  con  e  irrazionale,  questo  ultimo,  per 
quanto  fosse  incommensurabile,  non  essendosi  ancora  del 
tutto  affievolito,  doveva  pur  sempre  essere  capace  di  far  sil- 
laba col  /,  il  quale  pertanto  si  sarebbe  addossato  all'è  se- 
guente, non  mai  all'aond'era  preceduto.  E  che  nell'età  aurea 
della  letteratura  romana  esistesse  ancora  un  "pateris^  in  cui 
il  suono  dell'e  non  si  fosse  affatto  dileguato,  con  quali  argo- 
menti è  egli  possibile  dimostrare?  Notisi  che  già  le  Inscri- 
ptiones  latinae  antiquissimae  (2)  ci  offrono  le  forme  patr 
(tit,  i3o),  -ptr'm  Diespir  (tit.  i5oo),  pat  (tit.624),  p.jc^^er, 
fratr.  (tit.  624)  p.  fratres.  Perciò,  malgrado  degli   arcaici 


(i)  Elements  of  greek  prosody,  translated  from  the  german  of  dr. 
F.  Spit^ner  by  a  member  of  the  university  of  Oxford^  London,  i83i, 

§   7,  pp.    lO-II, 

(2)  Ed.  Th.  Mommsen,  Berolini,  i863  (v.  I  del  Corpus  inscriptionum 
latinarum  ecc). 
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paterius  {=  ad  patrem  pertinens  ,  cogn.  rom.)  e  materi 
(=  matri),  che  si  leggono  nel  Glossariiim  italicum  del  no- 
stro Fabretti,  crediamo  che  sarebbe  ardua  e  forse  non  pos- 
sibile impresa  il  provare  che  un  "pateris  suonasse  ancora  nel 
Lazio  in  bocca  al  popolo  nella  prima  età  della  poesia  ar- 
tistica. 

E  qui  facciamo  punto  augurandoci  di  trovare  spesso  cri- 
tici così  amanti  del  vero  e  squisitamente  gentili  come  il  gio- 
vane e  già  noto  cultore  della  glottologia  romanza,  al  quale 
abbiamo  dedicate,  colla  fiducia  ch'egli  vorrà  gradirle,  queste 
nostre  considerazioni. 

Torino,  ti  ottobre  iSyS. 

D.  Pezzi. 


'BI'BLIOG^AFIA 


Neumann  W.,  Mélanges  philologiques  •  I.  Prononciation  du  C  latin, 

Paris,    1873. 

Quale  sia  stata  la  pronuncia  della  lettera  C  innanzi  ai  suoni  e,  i 
presso  gli  antichi  Romani,  vale  a  dire  se  questi  l'abbiano  profferita, 
anche  in  tal  caso,  come  avanti  ad  a,  0,  u,  ossia  qual  gutturale,  dan- 
dole un  valore  fonico  eguale  a  quello  del  K,  o,  per  contrario,  palatina 
od  assibilata,  non  altramente  che  negl'idiomi  novo-latini,  è  problema 
intorno  a  cui  si  travagliarono  da  ben  mezzo  secolo  parecchi  dotti 
ed  operosi  investigatori,  soprattutto  in  Germania.  Alla  soluzione  di 
siffatto  problema  concorsero  recentissimamente  in  ispecial  guisa  Schu- 
chardt  e  Corssen,  il  primo  colle  ricche  collezioni  di  fatti  glottici  che 
egli  ci  porse  nella  sua  opera  Der  vokalismiis  des  vulg'drlateins  (Leipzig, 
1866-8,  I,  i5o  e  segg.),  il  secondo  colle  sue  sì  squisitamente  critiche 
considerazioni  nel  celebre  libro  Ueber  aussprache  ecc.  {2^  ed.,  Leipzig, 
1868-70,  1,43  e  segg.).  Dalle  quali  considerazioni  ci  sembra  risultare 
che  l'uso  di  pronunziare  con  suono  palatino  od  assibilato  la  lettera  C 
innanzi  ai  suoni  e  ed  i  (non  seguito  da  vocale)  non  si  estese  universal- 
mente fra  le  genti  parlanti  il  latino  se  non  dopo  il  settimo  secolo 
dell'e.  v.  Una  lettera  circolare  d'Oxford  intorno  alla  necessità  di  una 
riforma  radicale  nella  pronunzia  inglese  delle  lingue  classiche  fu  quella, 
scrive  il  signor  Neumann  (p.   7),  che  destò  eziandio  in  Inghilterra  la 
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lotta  sul  campo  preaccennato  e  nell'arena  discese  anche  M.  Miiller, 
strenuo,  benché  temperato,  difensore  della  dottrina  propugnata  da 
G.  Corssen.  «  La  lutte  »,  così  continua  il  sig.  Neumann,  »<  a  été 
acharnée  autour  de  cette  circulaire.  Un  journal  fort  estimé  en  Angle- 
terre  s'est  fait  l'organe  des  voix  différentes,  et  c'est  surtout  sur  le  e 
et  sur  le  v  latins  qu'a  porte  ladiscussion,  toujours  savante,  maisquel- 
quefois  par  trop  individuelle.  J'ai  suivi  avec  intérèi  Ics  diverses  phases 
de  cette  lutte,  et  je  ne  fais,  pour  ma  part,  que  demander  ici  le  triste 
privilége  de  déHayer  encore  ce  champ  de  bataille  »  (p.  8). 

Mostriamo  innanzi  tratto,  compendiando  le  parole  stesse  dell'autore, 
in  qual  modo  egli  si  proponga  il  problema,  o,  meglio ,  i  varii  pro- 
blemi concernenti  la  pronunzia  della  lettera  C  seguita  dai  suoni  e,  i 

in  latino.  «  Les  Romains  ont-ils,  oui  ou  non,  prononcé  en  efFet: 

skiskere,  deskendere,  et  kaetera,  Kikero,  fekit? Disons...  mieux, 

les  Romains  ont-ils  _/^m<3/5  prononcé  ainsi?  L'ont-ils  toujours  fait? 
Et  si  peut-ètre  cette  prononciation  n'appartient  qu'à  une  certame  epoque 
de  leur  langue,  quelle  est  cette  epoque?  Dans  quelles  classes  de  la 
società  romaine  cette  prononciation  a-t-elle  prévalu  ?  Supposons  alors 
que,  le  résultat  de  nos  recherches  bien  établi,  nous  ayons  pu  prouver 
que  l'identification  du  e  et  du  /f  a  existé  dans  les  cercles  dont  l'autorité 
ailleurs  fait  loi,  quand  nous  jugeons  ce  qui  est  vraiment  classique, 
cercles  que  nous  grouperions  volontiers  autour  du  nom  de  Quintilien, 
devrons-nous ,  pour  reproduire  ce  langage  classique,  prononcer  sui- 
vant  Vexemple  de  cette  classiche}  »  (pp.  9-10). 

Quali  risposte  diede  il  nostro  autore  a  sì  fatte  domande?  »  Les  Ro- 
mains ne  prononcaient  pas  toujours:  skiskere,  Kikero,  deskendere,  fakit; 
ils  n'ont  jamais  prononcé  ainsi.  Il  n'y  a  pas  une  classe  de  la  société 
romaine  qui  eùt  accueilli  une  telle  mutilation  de  l'harmonie  originale, 
et  cela  pour  aucunautre  but  que  pour  complaire  aux  chimères  d'une  cer- 
taine  coterie  savante  dont  on  détestait  toujours  à  Rome  hautement  l'in- 

fluence  et  les  théories Meme  si  le  résultat  de  nos  recherches  avait 

été  exactement  le  contraire  de  ce  qu'il  est  en  effet,  mème  si  nous  avions 
gagné  la  conviction  que  les  Romains  n'aient  pas  eu  deux  sons  pour 
leur  e,  qu'ils  l'aient  toujours  prononcé  identiquemént  comme  k,  nous 
hésiterions,  à  bon  droit,  d'introduire  ces  intonations  surannées  dans 
l'ensemble  des  sons  que  nous  proférons  en  lisant  le  latin.  Car  tous 
ces  sons  sont  nécessairement  coloriés  par  notre  langue  maternelle. 
Jamais  on  ne  saurait  considérer  comme  historiquement  justifiée  la  tor- 
ture que  nous  ferions  subir  à  nos  organes  pour  moduler  des  sons  sans 
harmonie  avec  notre  sens  linguistique.  A  plus  de  droit  nous  nous  pla- 
cerons  fermes  sur  ce  lerrain  là  où  il  nous  est  démontré  que  cette 
prétendue  prononciation  antique  n'est  qu'un  fantóme.  Nous  ne  cher- 
cherons  donc  pas  à  imiter  le  son  exacte  de  la  sifflante  romaine,  son 
que  nous  ne  connaissons  pas  et  que  nous  n'avons  aucun  moyen  de 
nous  approprier;  mais  nous  la  prononcerons,  comme  notre  langue  l'a 
historiquement  transformée »  (pp.  77  e  79). 
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Quanto  giovar  possa  cotal  metodo  di  pronunzia  a  conseguire  quello 
che  suolsi  appellare  senso  di  una  lingua,  senso  sì  necessario  ad  ogni 
vero  glottologo,  giudichino  tutti  coloro  i  quali  sanno  per  esperienza 
come  la  maggior  possibile  dimestichezza  col  sistema  fonico  di  un 
idioma  si  richieda  senza  dubbio  a  comprendere  scientificamente  le 
radici  e  le  forme  del  medesimo.  Ma  di  ciò  basti  aver  fatto  cenno.  Ve- 
diamo ora  qual  sia  il  valore  critico  dei  più  fra  gli  argomenti  addotti 
da  Neumann  in  favore  della  sua  tesi  e  contro  alla  teorica  onde  G.  Cors- 
sen  è  il  più  rinomato  campione. 

E,  innanzi  tratto,  il  nostro  autore  nega  sdegnosamente  che  dalla  tra- 
scrizione greca  di  parole  latine  o  dalla  trascrizione  latina  di  parole 
greche  possa  dedursi  che  la  C  latina  si  pronunziasse  come  K  anche 
innanzi  ai  suoni  e,  i.  Il  fatto  che  non  solo  ne'tempi  della  latinità  ar- 
caica e  della  classica  i  Greci  adoperarono  regolarmente  il  loro  A'  per 
rappresentare,  anche  in  quella  posizione,  la  C  lat.  (v.  g.  in  KiKÉpujv) , 
ma  eziandio  in  documenti  greci  del  6°  e  del  7°  secolo  d.  C.  troviamo 
la  C  lat.  in  simil  caso  indicata  con  K^  non  con  Z,  TZ,  I,  II  (p.  es. 
in  KpouKec;,  cpeKir),  non  è,  giusta  il  Neumann,  valida  prova  della  dot- 
trina corsseniana  ,  perchè  vi  ebbe  "  manque  absolu  du  sens  lingui- 
stique  chez  les  Grecs  »  (p.  14),  che,  disprezzando  i  parlanti  lingue  di- 
verse ed  appellandoli  barbari  ed  ctTXujoaoi  (e  fra  i  barbari  annove- 
ravano i  Romani),  non  furono  atti  ad  esprimere  esattamente  i  suoni 
delle  favelle  straniere.  E,  per  dimostrare  la  verità  di  questo  suo  as- 
serto, dopo  parecchie  altre  citazioni  il  Neumann  ricorre  agli  articoli 
pubblicati  da  Dittenberger  neirHermes  del  1871  sui  R'ómische  namen 
in  griechischen  inschrijten  und  literatunverken  (pp.  129-155,  28i-3i3) 
e  ne  trae  esempii  della  varietà,  dell'incertezza  con  cui  i  Greci  ritras- 
sero i  suoni  latini  (pp.  1 1-22).  Ma,  se  ci3f  è  vero,  non  appare  ella  forse 
tanto  più  mirabile  la  costanza,  con  cui  per  lungo  corso  di  tempo  il 
K  gr.  fu  usato  come  equivalente  alla  C  lat.  avanti  ad  e,  i,  mentre  i 
Greci  ben  avrebbero  potuto  valersi,  come  fecero  più  tardi,  del  TZ  ? 
E  questa  costanza  non  avrassi  a  reputare  forte  argomento  a  prò  dei 
corsseniani?  —  Più  grave  ancora,  a  nostro  senno,  è  l'indizio  che  si 
ricava  dalle  parole  latine  nelle  quali  la  C  fa  le  veci  del  K  greco.  E 
indarno  il  Neumann  ci  oppone  che  questa  trascrizione  «  date  d'un 
temps  où  l'orthographe  romaine  avait  repoussé  la  lettre  k,  en  la  li- 
mitant  à  un  nombre  fort  restreint  de  mots  choisis  »  (p.  22):  che  i  Ro- 
mani, i  quali  per  esprimere  suoni  greci  aggiunsero  al  loro  alfabeto 
arcaico  i  segni  Z,  Y,  CH,  TH,  PH,  se  la  C  non  fosse  stata  atta  a 
rappresentare  il  K  gr.  seguito  da  e,  i,  avrebbero  certamente  richia- 
mata in  uso  la  lettera  K,  la  quale,  c'insegna  lo  stesso  Neumann  a 
p.  38,  »  quoique  hors  d'usage,  ...reparatt  dans  les  Inscriptions,  con- 
stamment  et  à  toute  epoque,  à  coté  du  e  »,  sì  che  Prisciano.  reputò 
ancora  necessario  vietare  ai  suoi  contemporanei  di  adoperare  questo 
segno  (1,  14,  ed.  Hertz).  E  non  v'ha  fatto  che  ci  dia  il  diritto  di  sup- 
porre che  il  suono  greco  corrispondente  al  K  siasi  assibilato  in  latino, 
ipotesi  a  cui  sembra  inclinato  il  nostro  critico  (p.  22). 
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Troppo  poca,  a  parer  nostro,  è  l'importanza  ch'esso  attribuisce  agli 
esempii,  addotti  da 'suoi  avversarli,  di  K,  QV,  CH  in  luogo  di  C  avanti 
a  lettere  denotanti  i  suoni  e,  i  (p.  29-31).  In  ordine  a  piilcer  q  pukher 
e  simili  forme  Neumann  scrive:  «  Le  e  s'est  —  cela  se  monire  ici 
clairement  —  toujours  caraciérisé  par  sa  disposition  à  s'assibiler,  et 
c'est  ainsi  que  les  deux  sons,  le  son  sifflant  et  la  gutturale ,  par  le 
moyen  de  i'aspiralion  (eh),  pouvaient  se  rapprocher  l'un  del'autreet, 
cas  échéant,  ètre  confondus  par  une  insouciancc  naturelle,  non  seule- 
ment  pour  Tceil,  mais  quelqucfois  aussi  pour  l'ouìe  »  (p.  3o).  A  noi 
sembra  almeno  assai  dubbia  l'esattezza  del  concetto  che  il  nostro  au- 
tore pare  avere  di  questa  aspirata.   Odasi  Corssen:  «    Siccome eh 

appare  invece  del  e  lat.  e  del  k  gr.  anche  avanti  ad  e  e  ad  /,  così  è 
manifesto  che  innanzi  a  queste  non  altramente  che  alle  altre  vocali 
il  suono  aspirato  del  eh  non  può  essere  provenuto  se  non  dal  suono 
K  ben  conservata,  in  forza  di  una  scorretta  pronunzia  grecizzante, 
non  già  da  una  palatina  assibilata  né  da  una  sibilante  dentale.  Cosi 
avvenne  che  il  segno  grafico  eh  venne  adoperato  eziandio  ad  indicare 
il  suono  K  non  aspirato  e  già  nell'antico  italiano  indicò  appunto 
questo  suono  avanti  ad  e  ed  ad  z,  mentre  la  lettera  e  innanzi  a  queste 
vocali  fu  usata  a  rappresentare  il  suono  palatino  assibilato  come  an- 
cora nell'italiano  odierno  »  [Ueber  ausspraehe  ecc.,  l'^, 46-47).  —  Di 
molto  minor  peso  ci  sembrano  i  fatti  paleografici  citati  dal  Neumann 
a  sostegno  della  sua  opinione  (pp.  3i-32),  come  quelli  che  sono  gli  uni 
non  abbastanza  antichi,  gli  altri  capaci  di  essere  spiegati  in  guisa  che 
più  non  varrebbero  a  confermare  la  tesi  di  lui. 

Men  forte  ancora  reputiamo  l'argomento  fisiologico  ch'egli  ci  espone 
a  pp.  38-39  colle  seguenti  parole:  «  ...le  son  guttural  semodifiepar  la 
voyelle  avec  laquelle  il  est  ^rononcé.  Personne  n'a  de  doute  sur  l'ap- 
plication de  cetle  loi  dans  les  langues  vivantes  »  (qui  cita  esempii  francesi, 

italiani,  spagnuoli,  tedeschi)'< et  avec  une  mohilité  inimitable,  toutes 

les  langues  sémitiques  varient  leur  échelle  infiniment  plus  riche  de  sons 
gutturaux.  La  langue  latine  nefait  pas  seule  exception à  cette  loi  ».  Dav- 
vero il  nostro  autore  è  uomo  che  si  spiccia  assai  nello  affermare  e 
nel  dimostrare  l'esistenza  di  certe  leggi  generali  !  Ma ,  soprattutto  a 
proposito  di  leggi  generali,  chi  scrive  queste  pagine  axéxXióc  ìot\  koI 
oùòèv  ^ctòiuuc;  àTToòexóiuevoq,  proprio  quale  si  professa  il  Neumann  nella 
sua  epigrafe  platonica.  No,  delle  prove  addotte  da  quest'ultimo  non 
possiamo  tenerci  paghi  e  gli  richiamiamo  alla  memoria  il  fatto  certis- 
simo e  notissimo  che  Io  antico  indiano  (col  quale  egli  pretende,  come 
vedremo  ben  presto,  di  farci  credere  sì  strettamente  connesso  il  la- 
stino)  ci  offre  non  rari  esempii  di  e  gutturale  innanzi  ad  i  e  ad  f ,  e  di 
e  palatino  avanti  ad  a,  u,  0.  Ed  agli  argomenti  ch'egli  si  sforza  di 
trarre  da  grammatici  latini  (p.  39)  ci  basta  opporre  l'autorità  di  Pri- 
sciano:  «  k...  et  q,  quamvis  figura  et  nomine  vidcantur  aliquam  ha- 
bere  differentiam,  cum  e  tamen  eandem  tam  in  sono  voeum  quam  in 
metro  potestatem  continent  »  (1, 146  17*  v.  Brambach,  Die  neugestaltung 
der  lateinisehen  orthographie  ecc.,  Leipzig,  1868,  p.  208  e  segg.). 
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«  Nous  rencontrons  dès  le  début  de  l'histoire  romaine  les  trois  con- 
sonnes  fortement  articulées  k ,  e  et  q.  Leur  difference  naturelle  est  fixée 
par  les  diff'érentes  voyelles  avec  lesquelles  originairement  elless'énon- 
caient...  Puis,  ense  modifiant  avec  letemps,  en  analogie  avcc  la  transfor- 
mation  de  l'ombrien  ahtiid  en  un  latin  agito  »  (?),  »  comme  tome  la 
langue  latine,  soit  par  l'influence  des  arts  et  de  la  culture  étrusque  ou 
grecque,  soit,  plus  pleinement,  par  le  développement  de  la  rhétorique 
publique  à  Rome,  ces  nuances  primitives  s'approchaient  l'une  del'autre 
sans  seteindre,  et  le  manque  de  critique  vraiment  linguistiquepouvait 
ainsi  s'égarer  à  effacer  enfin  poiir  la  vue  de  fines  nuances  qui  restaient 
arrètées  pour  l'oreille  »  (pp.  46-47).  Come?  Non  è  forse  storicamente 
provato  che  dell'esistenza  di  un  suono  e  palatino  assibilato  tanto  più 
numerosi  appariscono  gl'indizii  nell'idioma  latino  quanto  più  tarda 
e  da  noi  men  remota  è  l'epoca  di  cui  consultiamo  i  documenti?  Le 
lingue  romanze  non  ci  fanno  anch'esse  fede  di  ciò?  Dovremmo  dunque 
ammettere  che  questo  suono  sia  stato  come  dell'ultima,  così  proprio 
eziandio  della  prima  latinità  e  siasi  in  parte  confuso  col  gutturale  nel- 
l'età media  dell'idioma  romano,  riavendo  poscia,  non  sapremmo  per- 
chè, il  suo  carattere  primitivo  ?  Su  quali  fondamenti  posa  questo  ab- 
bozzo di  storia  fonologica? 

Checché  ne  dica  il  signor  Neumann  (pp.  52-57)  ,  a  spiegare  l'esi- 
stenza del  e  palatino  assibilato  negl'idiomi  novo-latini,  in  cui  si  tras- 
formò la  tarda  latinità  popolare,  basta  evidentemente  riconoscere  come 
realmente  avvenuta  «  une  dégénération  préalable  dans  le  domaine  de 
la  langue  latine  elle-mème.  Qu'on  veuille  me  dire  qtiand  et  comment 
cette  dégénération  a  pris  place  ?  »  (p.  57).  A  noi  pare  che  Diez,  Schu- 
chardt  e  Corssen  l'abbiano  detto  a  sufficienza.  «  Aussi  loin  » ,  con- 
tinua il  nostro  filologo,  «  que  nous  pouvons  poursuivre  les  traces  des 
éléments  constitutifs  de  l'ancien  latin,  partout  se  rencontre  une  cer- 
taine  assibilation  du  e,  suivi  des  voyelles  e  et  /.  Les  dialectes  de  l'an- 
cienne  Italie  en  font  foi...  ».  Ma  Neumann  stesso  confessa  che  ><  Les 
Osques,  dans  les  riches  restes  qu'ils  nous  ont  laissés  de  leur  vie  agitée, 
n'ont  aucune  trace  de  cette  sifflante,  tous  les  e  latins  etani  des  k  en 
osque  »  (p.  58)  :  confessa  ancora  che  «  ces  dialectes  ne  sauraient  prou- 
ver  que  la  langue  latine  ait  conserve  les  mémes  intonations  >-  ecc. 
(p.  59). 

Né  di  maggior  rilievo  è  la  comparazione  che,  in  ordine  al  suono 
del  e,  il  nostro  autore  fa  del  latino  col  sanscrito  (pp.  6o-63).  A  di- 
mostrare, in  modo  veramente  conforme  alle  esigenze  della  scienza,  la 
realtà  delle  relazioni  che  egli  crede  esistere  tra  il  e  gutturale,  il  e 
palatino  del  Lazio  ed  i  suoni  indiani /e  ,  k',  g  occorrerebbero  ben 
altre  prove  che  non  siano  quelle  onde  stette  pago  il  Neumann  nel  suo 
<<  tableau...  d'une  éloquence  decisive  »!  Oltracciò,  ce  lo  perdoni  il 
nostro  autore,  noi  non  siamo  ancora  perfettamente  convinti  che  il 
latino  sia  così  affine  al  sanscrito  come  egli  c'insegna  qual  verità  di 
fede.  Nello  studio  delle  lingue  arie  «  il  y  a  un  fonds   de  vérités   ac- 
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quises  pour  toujours,  et  la  plus  sùre  de  toutes,  c'est  que  le  latin  a 
moiris  de  rapport  avec  le  grec  qii'avec  le  scandinave  et  le  celtique,  et 
quii  représente  essentiellement  le  caractère  sanscrit  »  ;  così  Neumann 
a  p.  12  e  cita  Giov.  Schmidt,  Die  venvantscha/tsverhaltnisse  der  indo- 
germanischen  sprachen,  p.  2  5.  «  Le  latin  a  une  place  nettement  dé- 
terminée  dans  l'ensemble  des  langues  aryennes.  Ce  qui  le  caractérise 
le  plus,  c'est  cette  analogie  explicite  avec  le  sanscrit  dont  nous  avons 
déjà  fait  mention  »  (p.  6o).  Ora  è  notissimo  a  tutti  quante  e  quanto 
diverse  opinioni  siano  state  emesse  da  glottologi  autorevolissimi  in- 
torno a  questo  argomento  :  come,  mentre  Newmann  in  Inghilterra  e 
poi  Schleicher  in  Germania  credettero  scorgere  maggior  affinità  tra 
gl'idiomi  celtici  e  gl'italici  che  non  fra  questi  e  gli  ellenici,  Mommsen, 
Curtius  e  Corssen  abbiano  considerate  le  ultime  due  famiglie  di  lingue 
arie  come  strettamente  connesse  fra  loro  (v.  anche  Fick,  Vergleichendes 
w'órterbuch  der  indogermanischen  sprachen,  ^^  ed.,  Gottingen,  1 870-1, 
IV.  Zum  wortschat:^  der  graeco-italischen  spracheinheit,  pp.  421-504  : 
Id.,  Die  ehemalige  spracheinheit  der  Indogermanen  Europas ,  Got- 
tingen, 1873,  p.  160).  E  se  si  possa  intorno  a  simili  questioni  pro- 
nunziar sentenza,  che  apparisca  a  tutti  i  più  competenti  giudici  for- 
nita di  certezza,  apprenda  il  Neumann  da  M.  Miiller  ,  ^<  le  plus  cé- 
lèbre des  linguistes  contemporains  »  (p.  39),  <<  le  géant  »  (p.  7)  (v.  la 
prelezione  Ueber  die  resultate  der  sprachwissenschaft ,  Strassburg, 
1872,  pp.  18-19). 

Ma  della  preaccennata  comparazione  non  istette  pago  il  sig.  Neu- 
mann. Dopo  il  sanscrito  egli  interroga  lo  zendo,  il  gotico,  il  celto, 
lo  slavo,  il  lituano,  il  greco  (pp.  63-68)  e  tutti  questi  linguaggi  insieme 

coU'italico  gli  rispondono  che  « la  sifflante  e est  au  coeur  des 

langues  aryennes,  elle  domine,  soiten  évidence,  soit  d'une  facon  latente, 
des  groupes  entiers  de  formes  dans  tous  les  idiomes  indo-européens, 
et  d'autant  plus  puissamment,  que  ces  groupes  sont  plus  rapprochés  de 
la  forme  sanscritique  »  (p.  68).  Noi  saremmo  gralissimi  al  sig.  Neu- 
mann s'egli  c'indicasse  almeno  una  parola  nella  cui  forma  proto-aria 
fondamentale  si  potesse  dimostrare  con  certezza  la  esistenza  di  un  e 
palatino  od  assibilato.  Finché  il  nostro  autore  non  ci  avrà  fatto  questo 
favore  noi  continueremo  a  credere  coU'Ascoli  che  «  non  v'ha ri- 
spetto al  fenomeno  di  k'  indo-irano  per  k  originario,  alcuna  con- 
suonanza  europea,  di  cui  si  possa  presumere  che  stia  in  connessione 
genealogica  con  esso;  non  v'ha  cioè  alcun  fatto,  che  ci  possa  indurre 
a  stimar  consumata  quest'alterazione  in  epoca  anteriore   al  compiuto 

distacco  della  favella  ariana  dell'Europa  da  quella   dell'Asia ,È 

ugualmente  estranea  al  gruppo  italico,  al  greco,  al  celtico,  e  al  ger- 
manico, ogni  coincidenza  pro-etnica  di  una  loro  sibilante  qualsiasi  con 
la  sibilante  indo-irana  (f)  per  k  originario.  Le  coincidenze,  che  pur 
v'hanno,  son  qui  pure  manifestamente  accidentali,  dovute,  cioè,  a  con- 
gruenza patologica  e  non  a  continuità  isterica  »  (Corsi  di  glottologia, 
I,  48  e  5o).  E  dello  scadimento  di  e  gutturale  in  e  palatino  varii  idiomi 
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ci  fanno  fede,  fra  cui  ci  piace  menzionare  i  dialetti  odierni  de'  Cre- 
tesi e  de'  Zaconi  (v.  Diez,  Gramniatik  der  romanischen  sprachen,  P, 
252-3  :  Geldart,  The  modem  greek  language  ecc.,  Oxford  1870,  pp.  34, 
n5,  119). 

Come  ne'precitati  ed  in  alcuni  altri  argomenti  addotti  dal  Neumann 
a  difesa  della  sua  teorica,  così  eziandio  nell'ordine  e  nella  forma  qua 
e  là  inopportunamente  retorica  o  lirica,  si  rivela  quel  difetto  di  se- 
rietà scientifica,  al  quale  non  ci  sembra  sufficiente  compenso  la  eru- 
dizione dell'autore.  Forse  slam  troppo  schietti  :  ma  questa  nostra  schiet- 
tezza è  la  maggior  dimostrazione  di  stima  che  noi  possiamo  dare  ai 
lavoratori  della  scienza. 

Torino,  28  ottobre  iSyS. 

D,  Pezzi, 


Cesarotti  —  Livio  —  Cicerone ,  Tre  discorsi  di  Ferdinando  Gnesotto 
(Padova,  Randi  1873). 

Le  feste  letterarie  degli  anni  1869  e  1873  porsero  occasione  al 
prof.  Gnesotto  di  elaborare  due  succose  e  dotte  memorie ,  d'indole 
critico-letteraria,  intorno  a  due  uomini  illustri,  ai  quali  Padova  a  buon 
dritto  si  gloria  d'aver  dato  i  natali.  Melchior  Cesarotti  e  Tito  Livio 
rappresentano  due  epoche,  di  fisionomia  molto  diversa,  ma  ugual- 
mente splendide  e  gloriose,  della  civiltà  italica;  cosi  che  i  due  saggi 
biografici  del  prof.  Gnesotto  ci  porgono  ad  un  tempo  un  utile  com- 
pendio di  due  importanti  capitoli  di  storia  letteraria.  —  E  nell'uno 
e  nell'altro  di  questi  due  lavoretti,  il  prof.  Gnesotto  seppe  cogliere  il 
giusto  mezzo  tra  l'ammirazione  cieca  e  incondizionata,  e  il  biasimo 
ad  ogni  costo.  —  La  figura  del  Cesarotti  si  stacca  molto  bene  dal 
fondo  del  quadro,  e  l'opera  del  letterato,  del  maestro,  del  critico  ci  è 
presentata  a  grandi  linee,  e  corrette.  I  lavori  sopra  l'Iliade,  la  lotta 
contro  i  Classicisti,  iniziata  dal  Cesarotti  con  la  versione  dell'Ossian, 
la  versione  di  Demostene,  il  Corso  di  letteratura  greca ,  la  Pronea  e 
il  Saggio  sulla  filosofia  delle  lingue,  mentre  attestano  della  vasta  eru- 
dizione del  Cesarotti,  ci  ritraggono  perfettamente  l'uomo,  e  l'indirizzo, 
che  prese  la  coltura  letteraria  nell'età,  che  fu  piena  del  suo  nome. 
Ci  è  parso  degno  di  nota  quel  passo  della  memoria  del  Gnesotto  sul 
Cesarotti,^  dove  si  ricercano  le  cagioni,  che  possono  avere  indotto  il 
celebre  cattedratico  a  rifondere  V Iliade.  Fu  scritto  e  creduto  da  molti 
che  il  Cesarotti  fosse  stato  confermato  in  quella  strana  impresa,  punto 
sul  vivo  dalla  satira,  contenuta  nella  celebre  incisione,  in  cui  era  rap- 
presentato Omero  vestito  alla  francese  con  abito  listato,  pubblicata 
nell'occasione  che  egli  dava  fuori  un  saggio  di  versione  dell'Iliade 
(Canto  I,  versi  5oo).  Giustamente  vide  e  notò  il  prof  Gnesotto,  che 
siffatto  ardimento  non  potea  venire  al  Cesarotti  da   cagione  così  fri- 
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vola;  doversene  piuttosto  accagionare  il  falso  indirizzo,  che,  sull'esempio 
di  Francia,  aveano  preso  gli  studi  letterari,  de'classici  antichi  mas- 
sime, qui;  il  difetto  di  critica  storica  e  filologica,  e,  ciò  che  più  monta, 
la  pericolosa  abitudine  di  applicare  la  filosofia  alle  scienze  morali  ed 
alle  lettere.  —  Avremmo  desiderato  che  il  prof.  Gnesotto  si  fosse  di- 
steso un  po'piìi  nel  tratteggiare  le  grandi  linee  di  questa  importantis- 
sima fase,  per  la  quale  passò  la  coltura  nostrale;  e  l'avrebbe  fatto, 
crediamo,  se  i  limiti  segnati  al  suo  discorso,  e  l'indole  del  medesimo 
non  glielo  avessero  impedito.  Del  resto  l'analisi  che  egli  dà  delle  varie 
scritture  del  Cesarotti  è  abbastanza  compiuta,  non  mai  superficiale , 
e  conscienziosa  sempre.  In  sostanza  fra  molti  difetti,  molti  pregi  ri- 
levano nell'opera  del  Cesarotti;  ma  dice  giusto  il  Gnesotto,  quando 
sentenzia  (pag.  24),  che  il  Cesarotti  non  fu  quello,  che  egli  saria  po- 
tuto diventare,  mercè  le  chiare  doti  della  mente,  il  precursore  cioè 
della  critica  moderna.  L'Italia  e  l'Europa  onorano  in  lui  il  tradut- 
tore dell'Ossian  e  il  dotto  scrittore,  ma  sono  concordi  nello  affermare, 
che  egli,  come  filologo,  avea  sbagliato  assolutamente  il  compito  suo. 
Il  discorso  su  Tito  Livio  è  un  leggiadro  e  accurato  bozzetto  della 
vita,  dell'ingegno  e  delle  opere  dell'insigne  storico  di  Roma.  Le  no- 
tizie sulla  vita,  e  sulla  attività  letteraria  di  Livio  sono  attinte  a  buone 
fonti  antiche  e  moderne  ;  fra  i  più  recenti  illustratori  il  professor 
Gnesotto  ricorda  spesso  il  Weissenborn.  Il  discorso  è  rivolto  alla 
gioventù  studiosa;  e  perciò  appunto  esso  è  più  inteso  a  porre  in 
rilievo  il  carattere  dello  scrittore,  e  tutto  ciò  che  v'ha  d'essenziale 
nel  modo,  col  quale  gli  antichi  concepirono  la  storia,  come  opera 
d'arte.  In  questo  rispetto  ci  piace  il  riscontro  fra  Polibio  e  T.  Livio, 
che  è  fatto  dall'autore  con  discreta  larghezza  di  vedute.  Della  cri- 
tica moderna,  rispetto  alla  storia  romana,  o,  più  esattamente,  ri- 
spetto alla  istoriografia  antica,  il  professor  Gnesotto  sembra  avere 
una  mediocre  stima,  per  ciò  che  spetta  massime  i  tempi  più  oscuri 
e  favolosi.  —  «  Nelle  più  belle  opere  dell'ingegno,  dice  il  Gnesotto 
(pagina  3j),  la  natura  dell'uomo  si  manifesta  in  tutte  le  sue  parti; 
/  critici  invece,  non  tenendo  conto  nell'opera  loro,  che  è  opera  in  gran 
parte  di  demolizione,  che  della  sola  intelligenza ,  non  curano  punto 
quell'effetto  morale,  che  tanto  stava  a  cuore  agli  storici  antichi.  »  — 
Queste  parole  riassumono  tutte  le  obbiezioni,  più  o  meno  fondate,  che 
gli  oppositori  della  scuola  critica  sogliono  mettere  innanzi.  —  Se  non 
che  il  prof.  Gnesotto  confonde  qui,  ci  scusi  l'egregio  collega,  ciò  che 
giova  alla  scuola,  con  quello  che  alla  scienza  è  utile  e  doveroso.  Cer- 
tamente ogni  epoca  della  coltura  ha  i  suoi  pregi  e  i  suoi  difetti  ;  ma 
fra  questi  noi  non  porremmo  la  critica  storica,  se  non  con  molte  e 
grandi  riserve.  L'opera  di  demolizione,  rispetto  agli  antichi,  ben  lungi 
dal  togliere  pregio  alla  composizione  artistica,  che  è  propria  di  loro, 
ne  accresce  anzi  il  pregio  e  il  valore  agli  occhi  de'studiosi,  pe'quali 
essa  eserciterà  sempre  un  fascino  irresistibile  tanto  più,  quanto  più  si 
elevano  intorno  a  loro,  immani  e  grandiosi,  i  baluardi,  che   ne  vor- 
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rebbero  espugnare  le  altezze.  —  Con  tutto  ciò  noi  biasimeremmo  lo 
sciolo,  che  nella  scuola  volesse  stemperare  l'unità  del  sentimento 
estetico,  coi  dissolventi  della  critica  storica,  applicati  spietatamente  e 
sistematicamente  al  testo  de'classici  antichi.  Noi  lo  richiameremmo  ai 
dettami  più  ovvii  del  senso  comune  e  della  ragione  pedagogica.  Ma 
ci  guarderemmo  bene  dal  fare  eco,  e  dentro  e  fuori  della  scuola,  al 
convocio  de'detrattori  dell'indagine  scientifica,  sia  pure  timidamente, 
come  pur  fa  qui  il  prof.  Gnesotto.  Nell'insieme  però  la  memoria  su 
T.  Livio  corre  spigliata,  né  manca  di  un  certo  attrattivo  nella 
forma. 

Il  terzo  lavoretto,  pubblicato  dal  prof.  Gnesotto,  è  un'orazione  ac- 
cademica, introduttiva  agli  scritti  oratorii  di  Cicerone,  scritta  in  la- 
tino e  letta  nell'Università  di  Padova,  in  occasione,  che  l'autore  pro- 
ludeva ad  un  suo  corso  di  lezioni,  sui  libri  De  Oratore.  —  Nulla  di 
nuovo,  quanto  al  concetto  ;  ma  lo  stile  vi  è  piano,  e  la  frase  elegante 
e  corretta,  —  Eppure  anche  qui  il  nostro  egregio  collega  ha  scagliato 
la  sua  pietruzza  contro  i  critici  tedeschi  (pag.  84),  segnatamente  contro 
il  Mommsen  (pag.  89,  not,  2).  —  Dispiace  al  Gnesotto,  che,  mentre  si 
levano  a  cielo  i  Greci  scrittori,  non  si  voglia  rendere  la  debita  lode 
ai  Romani.  «  Scimus  enim  graeca  fere  omnia  laudari,  latina  contra 
fere  omnia  reprehendi.  »  —  In  una  quistione  così  grossa  e  così  com- 
plessa, ci  duole  di  vedere  gittate  lì  a  caso  parole,  che  né  l'indole 
della  scrittura,  né  il  luogo  permette  di  giustificare.  —  Sono  questioni, 
che  o  si  devono  trattare  con  fondamento,  o  non  accennare  neppure. 
Ci  va  dell'onore  della  bandiera,  come  dire  ;  e  il  prof.  Gnesotto,  che 
ha  militato  sempre  con  noi  sotto  di  quella,  non  deve  neppure  accen- 
nare di  volerla  abbandonare. 

Rovigo,  ottobre  \8j3. 

G.  Oliva. 


CE^'UX.I  'BI'BLIOG^AFICl 

HovELACQUE  A.,  Revue  de  linguistique  et  de  philologie  comparée, 
recueil  trimestriel  de  dociiments  poiir  servir  à  la  science  positive  des 
langiies,  à  rethnologie,  à  la  mythologie  et  à  Vhistoire^t.  V""%  t.  VP"* 
(I''"' ,  11™*^  fase),  Paris,  1872-3.  — Ne'sei  fascicoli  che  ci  stanno  in- 
nanzi di  questa  rivista,  cui  siam  lieti  di  far  conoscere  a' nostri  lettori 
come  assai  utile  all'incremento  della  glottologia,  ci  sembrano  degni 
di  menzione  in  ispecial  guisa  gli  scritti  seguenti:  1°  i  Documents  pour 
servir  à  Yétude  des  dialectes  roumains  del  Picot  ;  2°  la  Esthétique  du 
vers  allemand  del  Wiener;  3»  i  lavori  del  direttorie  sig.  A.  J^ovelacque 
(autore  di  una  grammatica  zenda  e  di  parecchie  monografie  lingui- 
stiche) intorno  a  questioni  concernenti  il  sanscrito  e  lo  zendo  (fra  i 
quali  lavori  accenniamo  particolarmente  VEiiphonie  sanscrite,  edita 
anche  separatamente)  ;  4°  le  Notes  sur  les  mots  étrangers  en  kurde  del 
Justi  ;  5"  la  Grammaire  tongouse  dell'Adam;  6°  gli  studi  del  Vin- 
son  sul  basco;  7»  quelli  del  Charencey  intorno  a  lingue  americane; 
8'  le  considerazioni, del  Piétrement  sovra  L'origine  des  Chinois  ecc.; 
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9°  le  ricerche  etimo-ideologiche  dello  Chavée  e  le  investigazioni  etimo- 
mitologiche  del  Ploix  e  dello  Schoebel.  Questa  Rivista  è  ricca  di  ar- 
ticoli critici  intorno  a  libri  recentissimi  di  glottologia  e  scienze  affini 
alla  medesima  :  v'ha  oltracciò  un  utilissimo  Biilletin  bibliof^raphique 
compilato  dal  sig.  Bureau.  Ma  soprattutto  attrassero  a  sé  la  nostra  at- 
tenzione le  Lettere  critiche  (in  lingua  italiana)  dell'Ascoli,  che  si  leg- 
gono nell'ultimo  fascicolo  della  Revue  testé  pubblicato  (pp.  io5-i2o) 
ed  alle  quali  è  argomento  la  Zoological  Mythology  del  nostro  De 
Gubcrnatis  (London,  1872,  2  voli.).  L'illustre  glottologo  giudica  questo 
lavoro  come  Ugo  Foscolo  giudicava  sé  stesso  :  «  di  vizii  ricco  e  di 
virtù  ».  Ritrova  in  ogni  parte  di  esso  «  gli  stessi  pregi  della  infinita 
ricchezza  di  ragguagli  e  della  splendida  lucidezza  della  forma  »  e  lo 
stesso  difetto  di  severità  scientifica.  D'ogni  pregio,  d'ogni  difetto  del 
libro  scorge  la  causa  nell'indole  dello  autore,  artista  e  scienziato,  poeta 
e  filologo. 

HipPEkv  C,  L'instriiction  publique  en  Allernapìe,  Paris,  iSyS,  i  voi., 
pp.  XXXV-407.  —  Dopo  avere  nella  introduzione  paragonato  l'inse- 
gnamento medio  generale  che  fiorisce  negli  Stati  uniti  col  tedesco  cor- 
rispondente e  tentato  di  mostrare  la  superiorità  del  primo,  l'autore  si 
fa  ad  esporre  in  complesso  l'ordinamento  della  istruzione  pubblica  in 
Allemagna(c.  1°).  Indi  procede  a  discorrere  deigiardini  infantili  (e.  2°), 
delle  scuole  popolari,  normali,  borghesi  (e.  3°),  delle  scuole  reali  {Real- 
schulen),  borghesi  superiori  (e.  4") ,  de'ginnasii  e  de'licei  (e.  5"),  delle 
università  (e.  6*),  delle  scuole  speciali  di  arti,  di  commercio  e  d'industria 
(e.  7'),  e  finalmente  delle  scuole  superiori  per  le  fanciulle  (e.  8").  In 
questo  libro  trovi  abbondanza  di  utili  notizie  statistiche:  malo  spirito 
che  informa  lo  insegnamento  germanico  non  ti  si  rivela  quanto  oc- 
corre e  senti  vivo  il  bisogno  di  una  migliore  iniziazione  alla  peda- 
gogica tedesca.  Attendila  con  fiducia,  o  cortese  lettore,  da  un  altro 
francese  che  è  proprio  uomo  da  ciò. 

Ravalli  a..  5»/  riordinamento  della  pubblica  istruzione,  Modena,  1873, 
I  voi.,  pp.  188.  —  Di  questa  Proposta  il  difetto  di  spazio  ci  permette 
solo  di  dire  che  le  opinioni  professate  dall'autore  intorno  alla  riforma 
dello  insegnamento  filologico  nelle  scuole  secondarie  classiche  italiane 
sono  per  lo  più  conformi  a  quelle  che  noi  propugnammo  e  propu- 
gneremo con  tutte  le  nostre  forze,  e  che  il  senno,  l'amor  del  progresso 
ed  il  non  comune  coraggio,  onde  egli  diede  in  tale  argomento  non  po- 
che né  lievi  prove  colla  opera  sua,  dovrebbero  conciliargli  l'atten- 
zione ed  il  rispetto  anche  de'più  acri  ed  ostinati  dissenzienti. 
Torino,  2  novembre  1873. 

D.  Pezzi. 


NOTIZIE 

Alcuni  giorni  or  sono  i  nostri  sguardi  caddero  a  caso  s\x\\' Annuario 
della  istruzione  pubblica  del  regno  d'Italia  pel  1872-73,  libro  di  cui  si 
lungo  tempo  si  attese  l'apparizione.  Te  lo  raccomandiamo,  o  lettore, 
perchiì,  a  chi  sa  leggere  questo  volume  come  si  conviene,  appariscono 
non  poche  fra  le  cause  per  cui  le  scuole  nel  nostro  paese  sono  e  sa- 
ranno forse  ancora  per  molti  anni...  ciò  che  sono  e  che  tutti  sanno. 
Vedi,  ad  esempio,  in  quale  stato  si  trovasse  l'anno  scorso  l'insegnamento 
superiore  di  lettere  e  di  filosofia.  A  Messina  vi  erano  cinque ,  a  Ca- 
tania ed  a  Genova  tre  professori  universitarii  di  tali  materie  (4"- 
nuario  ecc.,  pp.  89,  76.  82);  il  numero  degli  N.N.  superava  la  decina 
(pp.  64,  116,142,  182-3,  187-8);  ad  un  professore  erano  affidati /re  inse- 
gnamenti (p.  r34Ì;  a  Firenze  mancava  chi  insegnasse  lingue  e  letterature 
comparate  (pp.  i82-3),ed  a  Roma  un  professore  di  letteregreche  (p.  142)!!! 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 
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^EGLI    dAOIlISTI   G%ECI 


Tutte  le  grammatiche  greche  danno  due  forme  d'aoristo 
per  la  voce  attiva  e  media,  e  due  per  la  voce  passiva,  e  le 
distinguono  fra  loro  con  nomi  diversi,  dicendo  Tuna  aori- 
sto  primo,  ossia,  colla  denominazione  proposta  dal  Curtius, 
aoristo  debole  (p.  es,  eXucra,  med.  è\u(ya|ur|V,  pass.  èXu0riv), 
l'altra  aoristo  secondo^  ossia,  col  Curtius,  aoristo  forte  (p.  e. 
è'Xmov,  med.  èXiTTÓnnv  del  pres.  Xeinuj;  e  pass.  èYpacpnv  del 
pres.  YPàqpi^)-  Ma  per  la  voce  attiva  e  media  distinguono 
pure  un'altra  forma  d'aoristo  che  sogliono  dire  aoristo  sin- 
copato, o  pila  comunemente  aoristo  secondo  dei  verbi  in  |ui 
(per  es.  ècririv  del  pres.  icririiui,  eYvwv  del  pres.  yitvuóctkuj). 
Per  questa  forma  io  proposi  la  denominazione  di  aoristo 
ter^o,  e  dissi  nella  prefazione  alla  mia  Grammatica  greca, 
e  in  uno  scritto  comparso  in  questa  stessa  'Rivista  (1)  le 
ragioni  che  m'indussero  a  staccare  morfologicamente  questa 
forma  dalle  altre,  e  a  darle  un  nome  speciale  e  distinto, 
nome  chMo  continuerò  ad  usare  anche  nella  presente  scrit- 
tura. Inquanto  alla  funzione  sintattica  tutti  gli  aoristi  greci 
sono  eguali  fra  loro,  cosicché  le  grammatiche  tutte  nella 
Sintassi  trattano  in  un  solo  e  medesimo  capitolo  degli  usi 
dell'aoristo  senza  punto  più  distinguere  se  esso  sia  piuttosto 
primo  che  secondo  o  terzo. 

La  differenza  nella  formazione  degli  aoristi  (ci  sia  qui 
permesso  per  maggiore  chiarezza  ripetere  cose  elementaris- 


(1)  Anno  I,  fascicolo  IV,  p.  149-175. 

Tiivista  di  filologia  ecc.,  II.  i6 
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sime)  consiste  in  questo,  che  nella  voce  attiva  e  media  Vao- 
risto  primo  si  forma  aggiungendo  al  tema  verbale  il  suffisso 
ca-  (p.  es.  è-pou\eu-aa,  pi.  è-pouXeu-aa-jjev,  med.  è-PouXeu-aa- 
)xr\v)\  Vaoristo  secondo  aggiungendo  al  tema  un  o,  e  in  certe 
persone  un  e  (p.  es.  e-Kpa-f-o-v,  med.  £-Kpaf-ó-)ariv);  Vaoristo 
ier'{0  finalmente  attaccando  le  desinenze  personali  immedia- 
tamente al  tema,  senza  alcun  suffisso  intermedio  (p.  es.  e-axTi- 
jiev,  e-6e-fiev,  med.  £-9é-|ar|v  ecc.).  Nella  voce  passiva  Vaoristo 
primo  aggiunge  al  tema  del  verbo  un  9ri-  (in  certi  modi  Be-) 
p.  es.  è-Tpacp-On-v,  e  Vaoristo  secondo  invece  un  solo  ri-  (in 
certi  modi  e-)  p.  es.  è-Tpaqp-rj-v. 

Per  regola  generale  nessun  verbo  greco  forma  contempo- 
raneamente nella  medesima  voce  Taoristo  primo  ed  insieme 
anche  Taoristx)  secondo,  o  terzo-,  ma  delle  tre  forme  ciascun 
verbo  sceglie  una  soltanto  per  sé  ;  poiché  altrimenti,  es- 
sendo tutte  e  tre  sintatticamente  equivalenti,  si  verrebbero  ad 
avere  sinonimie  superflue-,  mentre  la  lingua,  come  ogni  or- 
ganismo vivo  della  natura,  rifiuta  e  getta  ogni  inutile  super- 
fluità. Pochi  infatti  sono  i  verbi  di  cui  occorrano  più  forme 
d'aoristo  insieme,  e  in  tal  caso  Tuna  ha  significato  diverso 
dall'altra,  ovvero  Tuna  è  propria  di  un  dialetto,  Taltra  di 
un  altro,  o  Tuna  è  preferita  dai  poeti,  Taltra  dai  prosatori, 
runa  dagli  scrittori  più  antichi,  Taltra  dai  più  recenti.  Le 
eccezioni  a  questa  regola  sono  rarissime  per  la  voce  attiva 
e  media,  meno  rare  per  la  passiva,  e  di  questo  tenteremo 
più  sotto  d'indagar  la  ragione. 

Se  ora  facciamo  la  statistica,  per  così  dire,  degli  aoristi 
greci,  ossia  se  contiamo  il  numero  de'  verbi  che  formano  TaO' 
risto  primo,  e  il  numero  di  quelli  che  formano  Taoristo  se- 
condo, e  di  quelli  che  il  terzo  (sul  tipo  di  eatriv),  ci  risulta 
che  questi  ultimi  sono  relativamente  assai  pochi,  benché  al- 
cuni siano  verbi  adoperati  assai  frequentemente  ^  che  molti 
più  sono  i  verbi  che  hanno  Taoristo  secondo  (sul  tipo  di  IXi- 
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TTOv),  ma  che  di  gran  lunga  maggiore  poi  è  il  numero  di 
quelli  che  formano  laoristo  primo  (sul  tipo  di  IXuaa,  erpa- 
q/a,  ecc.).  Inoltre  gli  aoristi  terzi  sMncontrano  più  numerosi 
e  frequenti  nei  monumenti  più  antichi  della  letteratura  greca, 
e  vanno  mano  mano  scemando  quanto  più  scendiamo  verso 
gli  ultimi  secoli  delFellenismo.  La  stessa  cosa  si  osserva  pure 
per  gli  aoristi  secondi,  il  cui  numero  lungo  il  corso  della 
lingua  greca  si  assottiglia  sempre  più;  mentre  accade  ap- 
punto il  contrario  per  gli  aoristi  primi,  i  quali  dai  tempi 
più  remoti  ai  più  recenti  della  letteratura  crescono  continua- 
mente di  numero,  e  si  sostituiscono  spesso  nel  greco  co- 
mune (f)  Koivr)  bióAeKTO?)  agli  aoristi  secondi  che  prima  erano 
KJn  uso  (p.  es.  èqpGriv,  quindi  è^eacra)  (1). 

Questi  fatti  ai  quali  qui  accenniamo  brevemente  ci  met- 
tono già  in  sulla  via  per  istabilire  una  relazione  cronologica 
fra  le  tre  diverse  formazioni  di  aoristo.  Essi  ci  additano  che 
Taoristo  terzo  dovrebbe  essere  relativamente  piiì  antico  del- 
Taoristo  secondo,  e  questo  più  antico  del  primo,  il  quale 
quindi  sarebbe  di  tutti  il  più  recente.  Noi  dobbiamo  sup- 
porre che  nello  svolgimento  storico  della  lingua  greca  v'ab- 
bia avuto  un'età  nella  quale  i  verbi  formavano  il  loro  ao- 
risto sul  tipo  di  quello  che  diciamo  terzo,  che  a  questa  sia 
succeduta  un'altra  epoca  durante  la  quale  accanto  all'aoristo 
terzo  se  ne  formava  un  altro  sul  tipo  delPaoristo  secondo, 
e  che  finalmente  seguisse  una  terza  epoca  con  una  terza 
maniera  di  formazione,  quella  dell'aoristo  primo.  Questa 
forma  un  po'  alla  volta  si  venne  a  sovrapporre  alle  altre  due, 
e  a  dominare  su  esse.  È  vicenda  costante  nello  svolgimento 
di  tutte  le  lingue  che  le  parole  e  le  forme  grammaticali  più 
recenti,  lottino,  per  cosi  dire,   per   la  loro  esistenza  colle 


(1)  V.  R.  KuHNER,  Ausfùhrliche  Grammatik  der  griechischen  Sprache. 
2»  ediz.  Hannover  1869.  Voi.  I,  pag.  620. 
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parole  e  le  forme  più  antiche,  e  siccome  più  giovani  e  più 
vigorose  di  queste,  riescano  col  tempo  vittoriose.  Usate  par- 
camente da  principio  diventano  via  via  più  frequenti,  e  a 
seconda  che  l'uso  loro  si  diffonde  e  si  allarga,  si  restringe 
mano  mano  Tuso  delle  antiche,  finché  esse  si  dileguano  affatto. 
Nel  greco  classico  antico  la  prevalenza  delPaoristo  primo 
sugli  altri  due  è  ormai  chiara  e  decisa  ;  nel  greco  moderno 
egli  resta  solo  padrone  del  campo,  dal  quale  si  ritirarono 
affatto  i  due  rivali. 

Le  lingue  antiche  greca,  latina,  sanscrita  sono  assai  più 
ricche  di  forme  grammaticali  di  qualunque  lingua  moderna. 
Quando  esse  ci  si  presentano  nei  monumenti  delle  loro 
letterature  hanno  già  perfettamente  raggiunto  il  pieno  svi-^ 
luppo  del  loro  organismo  grammaticale.  Anzi  già  nel  loro 
primo  comparire  si  trovano  alquanto  decadute  dall'altezza 
che  in  questo  riguardo  avevano  toccata,  e  impoverite  di 
forme,  sono  per  così  dire  ormai  avviate  in  un  movimento 
di  dissoluzione  grammaticale,  cosicché  di  certe  forme  che 
prima  avevano  avuto  florida  esistenza  non  rimangono  che 
scarsi  avanzi  o  pallide  traccie;  e  questa  dissoluzione  prose- 
gue lenta  sì  ma  incessante  lungo  i  periodi  storici  delle  tre 
lingue,  che  noi  possiamo  seguire  nei  prodotti  delle  loro  let- 
terature. Sorge  bensì  o  si  sviluppa  anche  in  questi  qualche 
nuova  forma,  ma  non  bastano  a  compensare  le  perdite  con- 
tinue, le  quali  col  decadere  della  civiltà,  e  delle  belle  lettere 
diventano  sempre  più  numerose,  e  la  dissoluzione  dell'or- 
ganismo grammaticale  si  fa  quindi  precipitosa,  si  allarga  e 
invade  tutta  la  lingua,  la  quale  perciò  appunto  si  trasforma 
per  diventare  da  Sanscrito  Pali  nell'India,  da  greco  antico 
greco  moderno  nell'Eliade,  da  latino  italiano  nella  penisola 
nostra. 

Ma  la  ricchezza  straordinaria  di  flessioni  nominali  e  •ver- 
bali che  noi  ammiriamo  nelle  lingue  antiche  non  risale  al- 
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Torigine  loro  né  ai  loro  più  antichi  periodi.  Esse  vi  arriva- 
rono lentamente  con  un  processo  graduale  e  continuo  di 
formazioni  e  trasformazioni,  sovrapposte  le  une  alle  altre, 
finché  raggiunsero  quel  punto  al  quale  noi  le  troviamo  nei 
loro  più  antichi  monumenti.  Le  forme  grammaticali  sor- 
sero quindi  nei  periodi  anteriori  ad  ogni  storica  memoria, 
e  non  sorsero  tutte  in  una  volta,  ma  a  poco  a  poco,  le  une 
dopo  le  altre.  V^ebbe  quindi  un'età  nella  storia  di  questi 
linguaggi  nella  quale  le  forme  grammaticali  non  esistevano 
ancora-,  la  parola  che  fungeva  da  nome  non  era  ancora  mor- 
fologicamente distinta  da  quella  che  fungeva  da  verbo  -,  e  la 
ricca  varietà  dei  casi,  dei  tempi  e  dei  modi  non  era  ancora 
nata.  Questi  sorsero  successivamente  un  po'  alla  volta  in 
epoche  diverse  della  lingua.  La  scienza  moderna  tende  ora 
appunto  con  occhio  attento  ed  acuto  a  penetrare  nel  buio 
de'  sècoli  preistorici,  a  rintracciare  i  caratteri  che  distinguono 
i  prodotti  di  un'età  da  quelli  di  un'altra,  a  separare  con 
precisione  le  diverse  stratificazioni  che  nella  formazione  della 
lingua  lungo  il  corso  di  molti  secoli  si  vennero  sovrappo- 
nendo non  altrimenti  degli  strati  geologici  che  sovraposti  gli 
uni  agli  altri  costituiscono  la  crosta  della  terra. 

Ora  per  ritornare  a'  nostri  tre  aoristi  essi  ci  rappresen- 
tano forse  tre  stadii  diversi  nella  formazione  della  coniu- 
gazione greca-,  ossia  tre  diverse  maniere  e  tendenze  di  fles- 
sione che  si  succedettero  l'una  all'altra.  Queste  tre  maniere 
alle  quali  accenniamo  per  gli  aoristi  si  riscontrano  pure  in 
altre  parti  della  coniugazione  delle  quali  tuttavia  non  ci  pro- 
poniamo ora  di  discorrere.  L'aoristo  terzo  consta,  almeno 
apparentemente,  di  un  nudo  tema,  o  per  lo  più  anzi  d'una 
nuda  radice^  alla  quale  si  vengono  ad  accostare  immediata- 
mente le  desinenze  personali:,  così  p.  es.  in  è-airi-M^v,  è'-òo- 
|uev,  è-9e-|Liev,  e-YVuu-|Liev,  e-prj-Mev  ecc.  È  una  forma  quindi  di 
tipo  semplicissimo,  analoga  a  quella  che  nel  presente  mo- 
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strano  pochissimi  verbi,  quali  ècr-iuév,  cpa-fuév  e  qualche  aUro. 
Meno  sempHce  è  Taoristo  secondo,  nel  quale  la  radice  del 
verbo  è  costantemente  ingrossata  da  un  suffisso  o  (in  certe 
persone  e);  p.  es.  i-\{u-o-\xev.  11  suo  tema  quindi  è  derivato 
in  modo  analogo  a  quello  con  cui  lo  derivano  al  presente 
e  all'imperfetto  i  moltissimi  verbi  della  prima  classe  (\éT-o- 
laev,  àT-o-)Liev  ecc.)^  o  i  moltissimi  temi  nominali  che  constano 
di  una  radice  e  del  suffisso  o,  sul  tipo  p.  es.  di  Xóy-o-i,  vó|n-o-i 
e  simili.  Anche  Taoristo  primo  ha  il  tema  formato  col  mezzo 
di  un  suffisso  (era-,  (Te-)  come  Taoristo  secondo,  ma  fra  i  due 
tempi  vi  hanno  queste  due  importantissime  differenze,  che 
il  tema  dell'aoristo  secondo  è  sempre  derivato  da  un  mono- 
sillabo radicale  (\iTr-o-,  cpuT-o-,  pa\-o-,  KpaT-o-  ecc.),  mentre 
quello  delPaoristo  primo  è  pur  derivato  frequentemente  da 
temi  polisillabi  (a  canto  a  Xu-aa-,  Tpair-aa-  e  simili ,  anche 
PouXeu-aa-,  Ti)iiri-cra-,  òriXuj-cra-  ecc.),  e  che  il  suffisso  inoltre  di 
questo  aoristo  (era)  sotto  l'analisi  del  linguista  si  decompone, 
e,  come  vedremo  più  tardi,  si  appalesa  residuo  di  un  verbo 
ausiliare  sul  tipo  del  nostro  imperfetto  era,  che  vissuto  li- 
bero e  staccato  da  principio  si  fuse  poscia  insieme  col  tema 
verbale  e  si  incorporò  con  esso  sotto  un  solo  accento,  formando 
così  una  parola  sola;  mentre  il  suffisso  o  dell'aoristo  secondo 
resiste  ad  ogni  ulteriore  analisi,  e  si  mostra  qual  semplice  suf- 
fisso di  derivazione.  L'aoristo  secondo  dunque  è  una  forma 
derivata,  l'aoristo  primo  invece  è  una  forma  composta,  e 
potrebbero  in  apparenza  paragonarsi,  circa  al  modo  della 
loro  formazione,  l'uno  al  nostro  perfetto  rimoto,  p.  es.  dissi, 
amai,  l'altro  al  nostro  perfetto  composto,  p.  es.  ho  detto, 
ho  amato,  ma  solo  in  apparenza,  poiché  il  linguista  sa  che 
anche  dissi,  amai  e  simili,  sono  forme  composte  appunto 
come  l'aoristo  primo  de'  Greci. 

Ora  non  v'ha  dubbio  che  nello  sviluppo  storico  delle  lin- 
gue le  forme  semplici  sono  più   antiche    relativamente  delle 
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forme  derivate,  e  queste  più  antiche  delle  composte,  sia  che 
si  tratti  di  verbi,  sia  che  si  tratti  di  nomi.  La  costituzione 
dunque  intima  delle  tre  forme  d'aoristo,  il  loro  organismo 
ci  riconduce  a  quella  medesima  relazione  cronologica  fra  le 
une  e  le  altre,  che  prima  avevamo  dedotto  dalla  loro  stati- 
stica, vale  a  dire  dalla  loro  maggiore  o  minore  frequenza  fra 
il  numero  grandissimo  dei  verbi  greci. 

H. 

Gli  aoristi  ferii. 

Gli  aoristi  terzi  che  la  lingua  greca  ci  presenta  sono  rela- 
tivamente assai  pochi*,  tutti  insieme  sommati,  e  compresi 
anche  alcuni  conservati  in  lezioni  non  troppo  sicure,  non  ol- 
,trepassano  nell'elenco  che  ne  diede  ultimamente  il  Curtius  (1) 
i  sessanta.  Ma  fra  questi  ve  ne  hanno  molti  che  non  s'in- 
contrano che  in  poche  forme  soltanto  della  loro  flessione, 
ed  alcuni  anzi  in  una  sola,  e  spesso  in  un  singolo  esempio 
offerto  da  un  solo  scrittore.  Così  per  esempio  occorrono  nella 
sola  forma  del  participio  medio  :  dpTrdjuevo?,  acTjLievo*;,  eujuevo? 
(o  secondo  altra  lezione  aójuevot;)  il  qual  ultimo  non  si  trova 
che  una  sola  volta  in  un  frammento  di  un   Iporcherma  di 


(1)  G.  Curtius,  Las  Verbum  der  griechischen  Sprache  seinem  Bau 
nach  dargestellt.  Leipzig,  Hirzel  1873,  Voi.  I,  p.  180  seg.  Eccone  l'elenco: 
I.  Aoristi  col  tema  monosillabico:  1  è-^ri-v,  2  è-6pa-v,  3  óiTOK\d-(;, 4  ■k\y\- 
TO,  5  Kara-UTri-Triv,  6  ?-(Jtti-v,  7  è'-qp6vi-v,  8  et-iuev,  9  ^-ee-|uev,  10  è-apri-v, 
11  qppé-t;,  12  I-yvuj-v,  13  è-òo-|uev;  14eù-KTi-|U£vo-<;,  lpTri-9i,  16  è-qpei-|urìv, 
17  è-òu-v,  18  0u-|uevo-(;  o  au-|uevo(; ,  19  kXO-Gi,  20  Xìj-to  ,  21  fiju-Trvu-xo, 
22  aù-TO,  23  ^cpìì-v,  24  e-xu-xo  ,  25  l-^av ,  26  ^KTav ,  27  a\-ao ,  28  àp- 
|Lievo(;,  29  aa-|Lievo<;,  30  jév-ro,  31  òéK-xo,  32  èXeXiKxo,  33  euK-xo,  34  Ikxo, 
35  Kévxo,  36  XÉKxo  numerò,  37  XéKXo  si  pose  a  giacere,  38  |uIkxo,  39  òp- 
00,  40  TTd\-xo,  41  TTép9ai,  42TTfÌKXO,  43  1\}\x-^\x\-t\\v ,  44  irXfìxo  (di  TieXàZuj), 
45  àuo-OKXfi-vai,  46  èvi-OTte-c;,  47  oxé-q,  48  ^xXr|-v,  49  è-pXuu ,  50  è-3puj , 
51  è-trXuu-v.  II.  Aoristi  col  tema  bisillabo:  52  é-dXuj-v,  53  èE-nuPXo),  54  àp- 
ira-iuevoq,  55  àn-oùpa-c;,  56  è-p(uu-v,  57  è-Ynpoì-v,  58  ouxa,  59  è-irpià-f^iiv, 
60  iljvri-|ariv. 
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Fratina-,  nella  sola  forma  del  partic.  attivo  e  medio  occorre 
àTTOupai;  e  àrroupaiaevog,  e  nel  solo  participio  attivo  e  con  un 
unico  esempio  troviamo  àrroKXa^  che  dovrebbe  derivarsi  da 
un  àTTOKXdiu  così  come  da  àTtobuu}  si  deriva  il  participio  del- 
Taoristo:  àTTobu(;.  Solamente  nella  seconda  pers.  dell'impera- 
tivo si  mostrano  mQi  (di  ttìvuj)  e  kXOGi,  KXOie  (di  kXuud),  come 
pure  èvi-ane-^.  oxé-c,  e  cppé-c,  (di  qppéuu)  ove  si  vogliano  am- 
mettere come  bene  accertate  e  sicure  tali  forme  sulla  cui  esat- 
tezza furono  a  ragione  sollevati  gravi  dubbi.  Solo  nella  terza 
persona  dell'indicativo,  e  con  singoli  esempi  ciascuno,  ci  si 
presentano  gli  aoristi:  è'pXuu  del  pres.  pXuuaKUJ  equivalente  ad 
è'jioXov,  e  formato  perfettamente  sul  tipo  di  efvuj  del  presente 
YiYVuuO"K(ju  ;  —  è'Ppo)  di  piPpuucTKuu,  èE-rmPXuu  di  èE-a)LipXi(TKai  ;  cosi 
pure  ttXtìtg  per  è'rrXriTO  di  TTijaTTXiiim,  cttXtìto,  TtXfivTo,  senza  au- 
mento, dal  tema  ttXii-,  metatesi  di  -rreX-,  che  con  ulteriore  de- 
rivazione ritorna  nel  presente  neXàliu.  In  tal  modo  il  numero 
dei  verbi  che  presentino  questo  aoristo  nella  sua  piena  fles- 
sione, vale  a  dire  che  ce  ne  diano  esempi  per  tutte,  o  quasi 
tutte  le  persone,  in  tutti  i  diversi  modi,  è  assai  limitato,  e 
può  facilmente  ridursi  ai  quindici  o  sedici  verbi  che  soli  an- 
cora si  adoperano  nella  prosa  attica.  La  conservazione  così 
frammentaria  di  questa  forma  grammaticale  è  una  nuova 
prova  dell'antichità  sua,  e  ci  avverte  che  con  essa  noi  ci  tro- 
viamo negli  strati  più  profondi  della  costituzione  della  fles- 
sione verbale  ellenica.  Poiché  se  l'essersi  conservati  così  po- 
chi e  singoli  esempi  di  aoristi  terzi  per  alcuni  verbi  dipen- 
derà in  parte  dalla  scarsezza  dei  documenti  letterarii,  e  dallo 
stato  frammentario  in  cui  a  noi  pervennero  i  prodotti  del- 
l'antica letteratura  greca,  non  si  può  tuttavia  dubitare  che 
per  la  massima  parte  questo  dipenda  dalla  imperfetta  conser- 
vazione della  forma  stessa  di  cui  discorriamo:,  e  che  al  mo- 
mento in  cui  la  lingua  greca  ci  si  fa  innanzi  ne'  suoi  monu- 
menti letterari  molte  forme  di  questi  aoristi  terzi  fossero  già 
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cadute  fuor  d'uso,  e  fossero  state  sostituite  da  altre.  Ora 
dunque  ci  si  presenta  per  prima  la  questione  se  noi  saremo 
autorizzati  ove  una  sola  forma  di  un  aoristo  terzo  sia  con- 
servata, a  supporre  sempre  che  contemporaneamente  ad  essa, 
o  per  lo  meno  in  un'età  anteriore,  siano  pure  esistite  nel- 
l'uso vivo  della  lingua  tutte  le  altre  sue  forme;  ovverossia, 
per  parlare  col  mezzo  degli  esempi,  se  incontrando  ora  noi 
l'unico  esempio  isolato  di  participio  aTtoKXàc;  formato  perfet- 
tamente come  àiTO-amq  (di  àqpicTTriiui)  saremo  autorizzati  a 
supporre  che  siano  stati  pure  in  uso  accanto  ad  esso  contem- 
poraneamente, o  in  un'epoca  anteriore  della  lingua,  un  ^àixo- 
K\fi-vai,  *à7T-éKXri-v,  e  simili,  cosi  come  esistono  àTTO-crifì-vai, 
aTT-éairiv  e  simili  accanto  ad  àno-aTàc,;  —  e  così  pure  se  tro- 
vando ora  noi  k\O0i,  KXOre  eguali  morfologicamente  a  Ò09i, 
òOt6  avremo  il  diritto  di  supporre  che  la  lingua  abbia  pure 
posseduto  *è'K\Ov,  *è'K\u(g,  "KXOvai,  k\u(;,  KXuviog,  ecc.^  così  come 
possiede  i  corrispondenti  è'òuv,  'ébvq,  òOvai,  bòq,  hvvToq,  qcc. 
A  simile  domanda  la  risposta,  per  regola  generale,  deve 
essere  affermativa,  finché  si  rimane  entro  i  limiti  della  fles- 
sione di  un  medesimo  tempo.  Poiché  se  quasi  mai  o  assai 
di  rado  si  permette  di  risalire  dalla  forma  di  un  tempo  a 
quella  di  un  altro,  come  solevano  fare  le  vecchie  gramma- 
tiche, le  quali  p.  es.  dagli  aoristi  è'Xmov,  è'qpuYOV,  è'YVUJV  suppo- 
nevano con  tutta  sicurezza  i  presenti  *XiTriu,  'qpuYuu,  *yvuj)iii,  il 
che  equivarrebbe  per  noi  al  supporre  dal  nostro  andai  un 
presente  andò,  ragionevolmente  invece  si  accorda  che  data 
una  persona  di  un  tempo  si  possa  arguire  l'esistenza  delle 
altre-,  e  così  p.  es.  che  a  lato  a  m0i  si  possa  arguire  l'esi- 
stenza di  un  plurale  *TTTTe,  benché  i  documenti  scritti  non  ne 
offrano  esempi,  così  come  accanto  a  k\O0i  troviamo  il  rispet- 
tivo pi.  KXOte;  ovvero  che  si  possa  arguire  a  lato  a  è'pXuu  ed 
eppo)  l'esistenza  delle  prime  persone  *è'pXuuv,  *ePpujv  sul  tipo 
medesimo  di  è'YVuuv.  Tuttavia  in  queste  ricostruzioni  dell'in- 
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tera  flessione  sopra  una  forma  sola  documentata  dobbiamo 
procedere  cautamente  ed  esaminare  di  volta  in  volta  i  sin- 
goli esempi.  Cosi  p.  cs.  se  è  pienamente  legittimo  da  una 
persona  supporre  le  altre  corrispondenti,  non  è  più  così  fa- 
cilmente concesso  dalle  forme  di  un  modo,  poni  Tindicativo, 
supporre  l'esistenza  anche  di  quelle  degli  altri  modi,  poni  il 
soggiuntivo  e  Tottativo.  Così  nel  caso  nostro  il  risalire  a 
dirittura  dai  participi  medi  apTrd)Lievo?,  d(T|uevo<;,  9u|uevo(;  che 
soli  ci  sono  mostrati  dai  monumenti  scritti,  ai  corrispondenti 
indicativi  *fipTTd)uriv,  TÌ0"jiriv,  è0u)ur|v;  oppure  dalFinf.  ÓTTOcJKXfì- 
vai,  che  è  forma  isolata  dell'aoristo  terzo  di  cCKéXXuu,  che  incon- 
triamo una  sol  volta  in  Aristofane  {Vespe  i6o),  il  risalire  ad 
un  indicativo  *éTr£crKXriv,  o  ad  un  ottativo  dTrocTKXairi,  come 
forse  fece  Esichio  che  ce  lo  ha  conservato,  potrebbe  a  ra- 
gione sembrare  cosa  troppo  ardita.  Poiché  invece  di  avere 
innanzi  a  noi  i  rimasugli  di  una  coniugazione  deperita  e 
che  sta  per  disparire  dalla  lingua,  si  potrebbe  in  qualche 
caso  avere  innanzi  i  conati  mal  riusciti  di  una  coniugazione 
che  non  giunse  mai  al  suo  pieno  sviluppo.  Il  participio  e 
rinfinito  sono  formazioni  nominali,  e  potrebbero  anche  es- 
sere sorti  isolati  dietro  l'analogia  degli  altri  senza  che  nella 
lingua  vi  avessero  i  relativi  modi  finiti  (indie,  sogg.,  ottat., 
imperat.).  Così  è  probabile  che  apTTàjuevo(g,  che  non  si  trova 
che  nei  poeti  dell'Antologia,  sia  foggiato  sul  tipo  del  partic. 
pres.  ìardiLtevo?,  òuvd)ievo<;  e  simili,  e  non  abbia  mai  avuto  a 
canto  a  sé  altre  forme  d'aoristo  terzo,  e  lo  stesso  potrebbe 
dirsi  di  dcTiLievoq,  che  funge  da  semplice  aggettivo,  senza  punto 
forza  partecipiale,  e  che  mostra  lo  spirito  lene  invece  del- 
l'aspro che  avrebbe  la  radice  alla  quale  si  vuol  ricondurre, 
e  che  ricorre  in  dvòdvuu. 

Le  cautele  adunque  nel  trattare  di  questa  materia  non 
saranno  mai  troppe;  ne  si  dovrà  troppo  facilmente  abban- 
donarsi a  induzioni,  ne  tentare  ricostruzioni  di  forme  senza 
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aver  prima  esaminato  attentamente  e  vagliato  i  fatti  che  la 
lingua  conosciuta  ci  presenta. 

Premesse  queste  avvertenze  passeremo  ora  ad  esaminare  i 
fatti  che  in  ordine  all'aoristo  terzo  il  greco  ci  offre,  e  se  ci 
risulterà  che  le  tradizioni  grammaticali  abbiano  spesso  con- 
fuso insieme  ed  unite  forme  che  dovevano  star  separate,  e 
messe  sotto  una  medesima  categoria  forme  nate  sotto  im- 
pulsi morfologici  diversi,  noi  oseremo  ribellarci  ai  vecchi 
insegnamenti  della  grammatica,  tanto  più  se  la  nuova  teo- 
ria verrà  a  portare  qualche  miglior  ordine  in  una  materia 
irta  finora  di  anomalie  e  di  stranezze. 

Nel  trattare  degli  aoristi  terzi  noi  separeremo  per  ragioni 
che  appariranno  meglio  più  sotto  Taoristo  terzo  attivo  dal- 
Taoristo  terzo  medio,  discorrendo  prima  di  quello,  indi  di 
questo. 

Il  tema  verbale  delPaoristo  terzo  attivo  è  per  lo  più 
monosillabico;  soli  sei  verbi  ci  mostrano  un  tema  bisil- 
labo (1).  Il  tema  inoltre  esce  costantemente  in  vocale  ad  ec- 
cezione di  due  soli  esempi:  ejav  equivalente  ad  èTéveio,  ed 
IktcIv  equivalente  a  KaiéKieiva  e  KaiéKiavov,  uccisi,  pei  quali 
soglionsi  porre  i  due  temi  jav-  o  Ktav-.  In  è'Tav  che  do- 
vrebbe essere  una  terza  persona  singolare,  il  v  di  fatti  non 
potrebbe  trovare  spiegazione  se  non  supponendo  il  tema  yciv-. 
Ma  questo  è'tav  è  d'altronde  forma  così  poco  autenticata 
dalla  sola  autorità  di  Esichio,  che  si  può  a  ragione  dubitare 
della  sua  esattezza.  Circa  ad  éktòìv  poi  pare  a  me  che  il  suo 


(1)  Ecco  i  temi  verbali  che  formano  l'aoristo  3»  attivo.  Diamo  il  tema 
sempre  colla  vocale  breve:  1  pa-  e^riv,  2  èpa-  'ébpav,  3  kka-  yartic.  ótto- 
K\à<;,  4  TTTa-  duale  Kara-iTTri-Triv  (cfr.  urnaou)),  5  ara-  è'axTiv ,  6  qpGa- 
6qp9r|v,  7  é-  eT|uev,  8  0e-  e9e-)uev,  9  o^e-  eapr)v,  10  yvo-  ^yvujv,  11  òo- è'-òo- 
juev,  12  ITI-  TTìBi,  13  òu-  eòUv,  14  k\u-  k\09i,  lo  cpu-  ècpuv,  16  p\e-  ou|n-p\ri- 
TT^v,  17  OKXe-  ÙTTO-OKXfivai,  18  rXa-  ^rXiiv,  19  p\o-  ^pXuu,  20  Ppo-  èppoi , 
21  ttXo-  èTrXuuv.  Col  tema  bisillabo:  22  àXuu-  édXuuv,  23  à|apXuj-  èE-n|upXu(, 
24  oOpa-  partic.  àn-oupa^,  25  piuj'  èpiuuv,  26  Y^lpa-  ifr\pav,  27  oùxa-  ouxa. 
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vero  tema  debba  essere  Kia-  e  non  Kiav-,  e  che  il  v  sia  se- 
gno della  persona  e  non  parte  del  tema*,  di  fatti  tutte  le  al- 
tre forme  di  questo  aoristo  mostrano  costantemente  il  tema 
KTtt-  {sing.  pers.  i  è'-KTÒi-v,  2  'i-^m-c,,  3  I-ktÒì  ;  pi.  i  ^-Kia-iaev, 
2  e-KTÓ-Te,  3  è-KTa-v).  Sogg.  ktuj  {pi.  KTéujjiev;  Od.  X,  216), 
infin.  KTa-vai,  par  tic.  Kaja-KTàc,:,  e  questo  tema  Kia- è  paral- 
lelo al  tema  Kiev-  di  Kieivuu,  come  ya-  di  -ié-fa-nev  è  parallelo 
a  Tcv  di  è-Yév-eio,  o  la-  di  è-Ta9riv  a  lev-  di  teiviu,  0  pa6-  Tra9- 
di  pdGo?,  -nàQoc,  a  pevB-  rrevG-  di  pévGo^,  TtévGoi;  (1). 

Consideriamo  ora  la  quantità  della  vocale  all'uscita  di  que- 
sti temi.  I  grammatici  per  regola  generale  sogliono  dare  le 
radici  (e  questi  temi  monosillabici  sono  pel  greco  altrettante 
radici)  costantemente  colla  vocale  breve,  e  se  v'hanno  parole 
nelle  quali  la  vocale  radicale  sia  lunga,  riguardano  questa 
quale  allungamento  della  breve  originaria. 

Le  varie  forme  degli  aoristi  terzi  ci  si  presentano  ora 
colla  vocale  radicale  lunga;  comep.  es.  ecTiriiuev,  arrivai,  eqpuinev, 
qpOvai,  è'Yvuj)aev,  TVuJvai,  ecc.^  ora  colla  vocale  radicale  breve, 
come  p.  es.  aia-iriiLiev,  aiavre^,  cpùvieq,  YVO-iri)nev,  Yvóvie?,  ecc. 

Nella  nostra  grammatica  abbiamo  stabilito  la  regola:  che 
la  vocale  del  tema  è  lunga,  intendiamo  qui  parlare  della 
sola  voce  attiva,  in  tutte  le  persone  del  modo  indicativo  e 
dell'imperativo,  e  ncirinfinito  (è'arriv,  (.air]c„  ècriri,  pi-  eairnaev, 
èdiriTC,  eairicrav.d.  ecTiriTOV  èaii'iiriv.  Imperat.  aiiìGijCrTiiTuu,  qcc. 
Inf.  aifivai);  è  breve  invece  negli  altri  tre  modi  (Sogg.  aio», 
airìg,  ecc.  da  aiÉiu,  o-xò}<;,  ecc.  da  aiauj  ecc.  Ottativo  0Tairiv, 
(jTair|<;,  ecc.  Part.  diàc,  da  (JiavTq,  g.  criàvio?,  ecc.).  Ma  alla 
piena  esattezza  della  regola  qui  enunciata  si  oppongono  al- 
cune eccezioni.  Primieramente  vi  sono  quattro  verbi,  i  quah 
in  questo  aoristo  hanno  costantemente  la  vocale  del  tema 
breve  anche  nei  tre  modi  nei  quali  gli  altri  hanno  la  vocale 


(1)  V.  Inama,  Grammatica  greca,  §  15,  Osserv.  a. 
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lunga.  Questi  verbi  sono  TÌ0r||ui,  biòiu)iii  e  irum,  i  quali  hanno 
per  questo  aoristo  nelle  tre  persone  del  singolare  indicativo 
le  strane  forme  col  suffisso  Ka-  (eGriKa,  ebujKa,  fÌKa,  ma  nei 
plurale  :  è'-9e-|Liev,  è'-òo-|aev,  eljuev  da  e-e-nev),  e  Kieivuu  del  quale 
or  ora  vedemmo  Taoristo  è'Kiav  colla  vocale  breve  in  tutte  le 
sue  forme. 

Ma  separiamo  per  ora  dalla  nostra  trattazione  questi  quat- 
tro verbi,  dei  quali  discorreremo  a  lungo  piiì  tardi,  e  la  cui 
flessione  non  va  confusa,  secondo  a  me  pare,  con  quella 
del  vero  aoristo  terzo.  Come  vera  eccezione  alla  nostra  re- 
gola non  si  incontrerebbe  dunque  che  la  terza  persona  plu- 
rale di  questi  aoristi,  la  quale  esce  di  frequente  in  Omero 
e  presso  i  poeti  in  v  preceduto  dalla  vocale  breve,  invece  di 
-cTav  preceduto  dalla  lunga  (p.  es.  ecriav  per  è'(TTriO"av,  è'Tvov 
per  è'TVuucrav,  è'Pav  per  epriO"av  e  simili).  Poiché  pSiriv  invece 
di  prJTriv  o  colPaumento  è'prifriv  terza  persona  duale  che  si 
trova  più  volte  in  Omero,  ma  spesso  in  una  medesima  frase 
al  principio  del  verso  (1)  (lub  òè  Parriv),  ed  v-aép^aaav  invece 
di  TjTTÉppricrav  che  si  trova  pure  in  Omero,  ma  un^unica  volta 
(//.  12,  469),  possono  a  ragione  riguardarsi  come  poetiche 
licenze.  Gli  altri  due  esempi  di  forme  di  aoristo  terzo  che 
si  citano  da  Omero,  e  che  farebbero  eccezione  alla  regola 
nostra  poiché  avrebbero  la  vocale  lunga  ove,  secondo  noi, 
dovrebbe  stare  la  breve,  non  pare  possano  infirmare  punto 
la  nostra  asserzione  ;  giacché  la  lezione  dei  manoscritti  in 
questi  luoghi  è  doppia,  ne  credo  che  gli  editori  abbiano 
dato  sempre  la  preferenza  alla  più  vera  ed  esatta.  Di  fatti 
accanto  all'ottativo  dXibri  (per  éXuuiri  aor.  di  dXicTKOjuai)  o  al 
sogg.  àXvjri  che  altri  leggono  in  vece  sua,  alcuni  manoscritti 
danno  la  forma  normale   àXoir)  che  può  e  deve  sostituirsi 


(1)  V.  Il   9,  182,  192;  10,  469.  Cfr.  IL  1,327;  5,778;  19,47;  23,710; 
—  Od.  24,  361  tOi;  àpct,  cpujvrjaavTe  pàTr)v  irpò^  6w)aaTa  Ka\ó. 
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ovunque  in  luogo  di  quelle  evidentemente  errate  (1)*,  e  così 
pure  alcuni  manoscritti  danno  le  forme  normali  qpGairi  e 
TTapa-cp6airicri  (ottativo  colla  desinenza  ai  conservata)  deirao- 
risto  ottativo  di  cpeàviu,  in  luogo  dei  sogg.  cperin  (//.  16,  861) 
e  TTapa-cp9riri(Ji  (//.  i  o,  346)  che  altri  manoscritti  presentano, 
e  che  alcuni  editori  a  torto  preferirono  a  quelle.  11  sogg. 
dXuuuu  (2)  di  prima  persona  deve  ritenersi  una  distrazione  (3) 
di  àXuj  contratto  dalla  forma  normale  del  sogg.  'dXóuu,  e  non 
già  nato  direttamente  dal  tema  aXuu-,  colla  vocale  lunga.  La 
regola  dunque  da  noi  enunciata  si  conserva  nel  suo  pieno 
vigore. 

Or  si  domanda  quale  dei  due  aspetti  sotto  i  quali  il  tema 
si  presenta  debba  considerarsi  come  primitivo-  e  in  quale  re- 
ciproco rapporto  stiano  fra  loro?  Deve  considerarsi  cioè  come 
originario  il  tema  colla  vocale  breve  (p.  e.  aia-,  yvo- ,  ecc.), 
e  come  una  sua  modificazione  quello  colla  vocale  lunga 
((TTci-  attico  criri-,  tvuu-,  ecc.)'.,  o  viceversa  deve  considerarsi 
questo  come  originario,  e  ritenersi  un  suo  abbreviamento 
quello  colla  vocale  breve?  Vale  a  dire,  dovremo  dire  che 
^òpav,  iòpac,,  'èòpa,  ecc.  sono  allungamenti  di  un  anteriore 
'è'òpav,  'è'bpai;,  'eòpa,  e  òpavai  allungamento  di  un  anteriore 
'òpcivai,  o  viceversa  che  è'òpav  sia  primitivo,  e  che  le  forme 
colla  vocale  breve,  quali  bpairiv  bpavTe<;,  Yvoiriv  TVÓVTe(;  e  si- 
mili siano  abbreviate  da  anteriori  'òpairiv  'òpavie^,  *Yva)iriv 
*TvujvT€??  Per  quell'abitudine  dei  grammatici,  che  non  saprei 
come  altro  denominarla,  di  cui  or  ora  feci  cenno,  di  porre  la 
forma  originaria  delle  radici  sempre  colla  vocale  breve,  i  più 
sono  propensi  a  ritenere  per  Taoristo  t-erzo  primitive  le  forme 
colla  vocale  breve,  e  allungate  da  esse  quelle  colla  vocale  lunga, 


(1)  Leggono  àXwx]  invoce  di  à\o(n  Spitzner  nelVIl.  9,  592;  Bekker  nel- 
VOd.  24,  183-,  15,300  \ì\  kcv  edvaxov  qpÙTonì  Kev  ót\iijn)    e  nell'/L  14,81. 

(2)  II.  11,     405;  21,  2S1  ;  cfr.  17,  506.  —  Od.  5,  312;  18,  265;  24,  34. 

(3)  Inama,  Gr.  Gr.,  §203  b  III,  a. 
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inclinano  cioè  a  derivare  è'bpav,  è'Tvuuv,  ecririv,  ecr^riv  e  simili  da 
anteriori  *è'bpav,  ^étvov,  'eaiav,  *è'apev,  ecc.  Quest'opinione 
sostenuta  fra  gli  altri  anche  da  Schleicher  (1),  parrebbe  ap- 
poggiata dal  fatto  che  le  terze  persone  plurali  di  cui  sopra 
parlammo,  le  quali  aggiungono  come  desinenza  personale 
un  semplice  v,  hanno  la  vocale  del  tema  breve  (eaiav  per 
è'cTTriaav).  Questa  forma  è  senza  dubbio  più  antica  e  genuina 
di  quella  colla  desinenza  -crav,  né  essa  può  ormai  più  riguar- 
darsi, coi  vecchi  grammatici,  come  accorciamento  posteriore  di 
questa,  da  che  la  natura  parassita  di  questo  -crav,  e  la  sua 
continua  ed  illegittima  invasione  in .  terze  persone  plurali 
nelle  quali  non  avrebbe  alcuna  ragione  etimologica  di  stare 
è  posta  fuor  di  dubbio  (1).  Parrebbe  quindi  doversi  ritenere 
che  la  vocale  breve  conservata  in  quest'antica  forma  di  terza 
persona  plurale  sia  stata  propria  in  tempi  più  antichi  anche 
alle  altre  persone  tutte,  le  quali  ora  ci  mostrano  la  lunga. 

Se  non  che  con  tale  supposizione  riesce  difficile  il  ritrovare 
una  causa  qualunque  alla  quale  possa  ragionevolmente  attri- 
buirsi l'allungamento  della  vocale.  Si  è  bensì  osservato  chela 
vocale  lunga  occorre  sempre  ove  sia  seguita  da  consonante 
semplice  (p.  es.  e(TTri-)nev,  e-TVuu-v,  eTVuu-ie,  yvuj-Oi,  ecc.),  e  la 
vocale  breve  invece  ove  sia  seguita  da  vocale  (come  p.  es.  cttuò 
da  crié-uu,  cria-itiv,  Yvoìriv,  ecc.),  o  da  due  consonanti  (p.  es. 
YVÓVTÉ?,  aidvTeg,  ecc.);  ma  non  per  questo  possiamo  crederci 
ancora  in  diritto  di  asserire  che  la  consonante  semplice  ab- 
bia avuto  la  forza  di  allungare  la  vocale  breve  che  le  stava 
dinanzi;  poiché  si  verrebbe  ad  introdurre  nella  fonologia 
greca  una  nuova  legge  destituita  di  ogni  salda  riprova. 
Né  questa  dunque,  né  altra  meglio  accertata  legge  fono- 
logica potrebbe  spiegare  l'origine  della  vocale  lunga  negli 
aoristi  terzi.  La  sua  origine  adunque   deve  cercarsi  in  una 


(1)  V.  ia  proposito  Inama,  Gr.  gr.,  I,  §  170,  Osserv.  5,  pag.  215. 
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ragione  morfologica,  e  non  in  una  fonologica,  come  suggerì 
rillustre  prof.  Ascoli.  Questi  aoristi,  si  è  detto,  che  a  noi  si 
presentano  con  organismo  così  semplice,  che  ci  sembrano 
nati  dalla  unione  immediata  delle  desinenze  personali  ad 
una  radice  o  ad  un  tema  (è'-crTri-|i€v  come  e-cpa-|Liev,  come  ia- 
|uév,  ecc.),  sono  in  realtà  più  complessi  di  quello  che  esterior- 
mente appariscano  -,  essi  nascondono  in  sé  un  elemento  che 
più  non  si  vede  distinto  perchè  si  è  fuso  e  contratto  insieme 
colla  radice.  Alla  radice  vale  a  dire  perchè  acquistasse  vero  va- 
lore verbale  ed  uscisse  in  tal  modo  da  quello  stato  d'incertezza 
fra  le  funzioni  di  nome  e  le  funzioni  di  verbo,  in  cui  si  tro- 
vava nei  più  antichi  periodi  della  lingua  aria,  si  aggiungeva 
un  suffisso,  il  più  semplice  e  nello  stesso  tempo  il  più  fre- 
quente e  comune  derivatore  di  temi,  il  suffisso  a-^  a  questo 
venivano  poscia  ad  accostarsi  le  desinenze  personali.  Così 
per  es.  alle  radici  aia-  bpa-  pò-  si  aggiungeva  il  suffisso  c7, 
donde  si  avevano  i  temi  criaa-  bpaa-  paa-,  dai  quali  coU'au- 
mento  e  le  desinenze  personali  gli  aoristi  è-aiaa-v,  è-crtaa-iaev, 
è-òpaa-v  è-bpaa-|aev,  è-^aa-v  è-paa-)aev,  e  da  questi  poscia  colla 
contrazione  delle  due  vocali  nacquero  direttamente  le  forme 
vive  nel  greco  èaiciv  dorico  (attico  ecfinv),  èòpàv,  ePnv,  Qcc. 

Il  Sanscrito  ha  una  forma  d'aoristo  corrispondente  perfet- 
tamente a  questa  che  diciamo  aoristo  terzo  \  ma  nel  sanscrito 
esso  si  trova  in  misura  ancora  assai  più  limitata  che  non  nel 
greco.  Soli  otto  verbi  hanno,  per  la  voce  attiva  esclusivamente, 
questa  forma  d'aoristo,  e  altri  cinque  possono  averla  accanto 
ad  un'altra  forma   diversa  (1).  È  degno  d'osservazione  che 


(1)  Gli  otto  temi  verbali  sanscriti  che  hanno  questo  aoristo  sono:  gà 
andare  (corrispondente  al  greco  pa-  di  I3r|v);  dà  dare  (eguale  al  greco  òo- 
di  biòuj,ui);  dhà  porre  (eguale  al  greco  9e- di  T(9r||ui);  pà  bere  (cfr.  greco 
Tté-TTUJ-Ka);  sthà  stare  (eguale  al  greco  ara-  di  lOTrim,  ^arriv);  de  proteg- 
gere; do  tagliare,  e  bhu  essere  (eguale  al  greco  qpu-  di  IqpUv).  I  cinque 
temi  verbali  noi  quali  questa  forma  d'aoristo  è  facoltativa  sono:  ghrS 
odorare,  dhe  bere,  io  acuire,  co  tagliare  e  so  distruggere.  V.  Max  Muller, 
Sanshrit-yrammatih  aus  don  cnfjlischen  vbersetxt.  Leipzig  1868;  §  368. 
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fra  questi  pochi  verbi  sanscriti  ve  ne  sono  sei  identici  ad 
altrettanti  greci,  il  che  mostra  ancora  una  volta,  ove  ve  ne 
fosse  bisogno,  Talta  antichità  di  queste  forme.  Nel  sanscrito 
questo  aoristo  ha  il  solo  modo  indicativo,  e  il  tema  ha,  come 
nel  greco,  sempre  la  vocale  lunga  in  tutte  le  persone,  ad 
eccezione  della  terza  plurale,  nella  quale  con  desinenza  spe- 
ciale a  quella  lingua  esce  in  iis.  In  tal  modo  si  risponde- 
ranno dunque  perfettamente  il  sanscrito:  a-sthà-m  a-stìià-s 
a-sthà-t,  pi.  a-sthà-ma  a-sthà-ta,e  il  greco:  è'-airi-v  e-ffin-? 
è'-cTin  (da  è-0"Tri-T),  pi.  e-criri-iLiev  è-cTTn-Te  ;  ed  egualmente  il 
sanscrito  :  a-bìui-s  (seconda  persona)  a-bhu-t,  pi.  a-bìm-ma 
a-bhù-ta  e  il  greco  è'-(pC-<;  è'-cpu  (da  è-cpO-r),  pi.  è'-qpu-|Liev  1- 
qpO-Te.  La  prima  persona  singolare  di  quest'ultimo  verbo 
nel  sanscrito  è  già  entrata  nell'analogia  dell'aoristo  col  suf- 
fisso a^  corrispondente  all'aoristo  secondo  dei  Greci,  mentre 
il  greco  la  conserva  genuina  {a-bhfivam  accanto  a  è'-qpu-v). 
La  flessione  dunque  di  questo  tempo  è  eguale  nelle  due  lin- 
gue, se  non  che  nel  greco  è  più  florida  e  più  compiuta  che 
non  nel  sanscrito  poiché  si  estende  oltre  Tindicativo  a  tutti 
i  modi.  Questo  maggiore  sviluppo  di  coniugazione  deve  ri- 
guardarsi come  creazione  del  tutto  greca,  poiché  non  è  pro- 
babile che  anche  il  sanscrito  abbia  avuto  maggiore  ricchezza 
di  forme  per  questo  tempo  di  quelle  che  presentemente  mo- 
stra, e  che  poscia  le  abbia  perdute. 

La  spiegazione  che  or  ora  si  è  data  circa  alla  quantità  della 
vocale  del  tema  nelPaoristo  terzo  soddisfa  pienamente  pei 
temi  che  escono  in  a  nel  sanscrito,  e  per  quelli  che  escono 
in  a,  in  e,  in  o  nel  greco,  tutte  e  tre  rappresentanti  di  un  an- 
tico a.  Ma  qualche  difficoltà  comincia  a  sorgere  pei  temi  che 
uscivano  in  u  e  nel  corrispondente  greco  u,  vale  a  dire  pel 
sanscrito  bìiù^  e  pei  greci  cpu-  e  òu-.  Imperocché  se  a  questi 
temi  veniva  ad  accostarsi  il  suffisso  a^  come  a  quelli  altri, 
il  prodotto  che  ne  sarebbe  nato  non  poteva  essere  il   sem- 

"Hf  vista  di  filologia  ecc.,  II.  i^ 
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plice  allungamento  della  vocale.  Un  originario  a-bhù-aìn 
avrebbe  dovuto  dare  un  *abhvam  o  abhavam  nel  sanscrito 
ed  un  *eqpuov  nel  greco  i  quali  occorrono  realmente  ma  come 
imperfetti,  non  come  aoristi.  Può  tuttavia  per  queste  forme 
addursi  la  spiegazione  che  per  altri  fatti  morfologici,  come 
p.  es.  per  l'aumento,  fu  data-,  e  dirsi  che  l'analogia  dei  temi  in  a 
trasse  seco  tutte  le  altre  forme.  I  temi  in  a  di  fatti  erano  di  gran 
lunga  fra  tutti  i  più  numerosi,  e  poiché  in  questi  Taoristo 
terzo  formato  col  supposto  suffisso  a  riusciva  colla  vocale 
lunga  in  tutte  le  persone,  cosi  un  po'  alla  volta  nacque  la 
credenza  che  il  carattere  essenziale  e  distintivo  di  questo 
tempo  stesse  appunto  nell'allungamento  della  vocale  del  tema, 
e  quindi  come  in  a-sthà-m  e  in  tutti  gli  altri  aoristi  dei  temi 
in  a  si  allungava  l'j-,  così  anche  nei  temi  in  n  {bhù,  (pu,  e 
bu)  che  non  erano  che  due  soli,  si  formò  quest'aoristo  coU'al- 
lungare  la  vocale. 

Ma  se  la  vocale  del  tema  fin  dalla  prima  origine  di  questo 
tempo,  era  lunga  per  la  contrazione  avvenuta  con  essa  del 
suffisso  j,  come  accadde  che  il  greco  ci  mostri  la  vocale 
breve,  senza  traccia  alcuna  di  suffisso,  nei  modi  soggiuntivo, 
ottativo  e  nel  participio?  Il  Curtius  nel  luogo  già  citato 
sostiene  con  validi  argomenti  contro  l'opinione  di  Schleicher, 
che  la  vocale  lunga  del  tema  in  questi  aoristi  deve  essere 
originaria-,  ma  egli  non  dà  alcuna  spiegazione  del  perchè  sia 
lunga,  ossia  del  come  la  sua  quantità  sia  nata,  e  pare  anzi 
che  egli  ritenga  che  la  vocale  fosse  già  lunga  per  sua  stessa 
natura  nelle  radici.  Cerca  bensì  di  dare  la  ragione  del  suo 
abbreviamento  nelle  forme  greche  che  ci  presentano  la  breve-, 
e  questa  pare  a  lui  una  ragione  semplicemente  fonologica. 
Egli  crede  che  l'abbreviamento  sia  stato  prodotto  dall'in- 
fluenza del  VT  nel  participio  (p.  es.  crtavie?  da  un  antecedente 
'cTiavre?,  Yvóvxe?  da  un  antecedente  'YvujvTe(g,  qcc.)  e  nelle 
terze  persone  plurali  (p.  es.  Iffiav  =  ecrincJav,  da  un  àntece- 
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dente  'èciavi)  ;  e  dairinfluenza  dello  i  nelFottativo  (atairiv  da 
(JiàiTiv,  Tvoiriv  da  Yvuuiriv,  ecc.).  Ma  che  un  vt  ed  un  i  abbiano 
Tefficacia  di  abbreviare  una  vocale  lunga  che  stia  loro  di- 
nanzi non  è  sufficientemente  provato  nella  fonologia  greca, 
poiché  le  analogie  che  il  Curtius  deduce  dai  verbi  contratti 
eolici  che  hanno  la  vocale  breve  invece  della  lunga  (per  es. 
èYéXav  accanto  all'attico  èYéXouv  da  èYéXaov  ;  Y^XdvTGq  accanto 
airattico  ^e\\jJVToq  da  YeXaovTO^  ;  così  pure  è(pi\ev  accanto  al- 
l'attico èqpiXouv  da  èqpiXeov  ;  e  cpiXévToc,  accanto  a  (piXoOvTO<;  da 
9iXéovTO(;)  non  ci  persuadono  guari.  Noi  crediamo  che  in 
queste  forme  eoliche  una  delle  due  vocali  sia  caduta  prima 
di  contrarsi  colPaltra;  ma  quando  pure  si  volesse  ammettere 
che  la  contrazione  e  quindi  Tallungamento  sia  avvenuto,  e 
che  pila  tardi  la  lunga  siasi  abbreviata  per  influenza  del  vt, 
che  seguiva,  non  ci  pare  tuttavia  che  sia  legittimo  riportare 
questa  supposta  legge  fonologica  tutta  speciale  al  dialetto 
eolico,  anche  agli  altri  dialetti  greci  ai  quali  tutte  le  forme 
deiraoristo  terzo  sono  comuni.  E  meno  provata  ancora  sa- 
rebbe la  forza  abbreviatrice  dello  i  nell'ottativo,  per  tacere 
che  la  vocale  breve  s''incontra  pure,  di  che  non  fa  cenno  il 
Curtius,  nel  soggiuntivo  ove  ad  essa  non  seguiva  né  vt,  né  i. 
E  contro  questa  legge  fonologica  starebbero  pure  la  flessione 
dei  quattro  verbi  che  hanno  costantemente  la  breve,  e  tutta 
la  flessione  del  medio,  quando  si  volesse  continuare  a  con- 
siderare, come  fa  il  Curtius  con  tutti  gli  altri  grammatici, 
anche  queste  forme  come  appartenenti  all'aoristo  terzo.  A 
me  pare  che  nessuna  legge  fonologica,  fra  quelle  finora  co- 
nosciute nella  lingua  greca,  o  fra  quelle  che  probabilmente 
ne  determinarono  le  evoluzioni  sue  nei  periodi  preistorici, 
possa  dare  sufficiente  ragione  né  del  perchè  si  abbia  la  breve 
in  certe  forme  delPaoristo  terzo,  ove  si  consideri  come  pri- 
mitiva la  lunga,  come  facciamo  noi,  né  del  perché  si  abbia 
in  certe  altre  la  lunga  ove  si  preferisca,  come  ahri  fa,  riguar- 
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dare  come  primitiva  la  vocale  breve  del  tema.  Forse  più  che 
la  qualità  dei  suoni,  siano  consonanti,  siano  vocali,  che  se- 
guivano alla  vocale  del  tema,  ebbe  influenza  sulle  modifi- 
cazioni della  sua  quantità,  la  natura  dell'intera  desinenza  che 
la  seguiva.  Ove  questa  era  semplice,  come  sono  quelle  del- 
rindicativo  e  dell'imperativo  costituite  dalle  sole  desinenze 
personali  la  vocale  del  tema  si  conservava  lunga;  ove  invece 
era  composta,  come  sono  quelle  del  soggiuntivo  e  dell'otta- 
tivo, costituite  dai  suffissi  modali  (-uj- ed -t]-  pel  soggiuntivo, 
-ir|-  per  l'ottativo),  e  dalle  desinenze  personali  (p.  es.  crté- 
ujjuev,  (JTa-ir||iiev)  la  vocale  del  tema  si  abbreviava.  Come  dop- 
pio suffisso,  in  tale  ipotesi,  doveva  sentirsi  ancora  nel  senti- 
mento linguistico  del  popolo  al  tempo  in  cui  l'aoristo  terzo 
venne  a  formarsi,  il  suffisso  vt  del  participio  e  della  persona 
terza  plurale,  nato  da  antecedenti  an-ta  ed  an-ti,  mentre  in- 
vece era  semplice  quello  dell'infinito  (vai)  poiché  la  sua  se- 
conda parte  è  segno  di  antico  caso  cristallizzato  in  questa 
sola  forma.  Ma  io  inclinerei  piuttosto  a  ritenere  che  non 
v'abbia  una  relazione  di  reciproca  dipendenza  fra  le  forme 
colla  vocale  lunga  e  quelle  colla  vocale  breve,  che  non  si 
debba  vale  a  dire  considerare  queste  come  abbreviate  da 
quelle.  A  me  sembra  più  probabile  il  credere,  che  nell'ulte- 
riore sviluppo  della  coniugazione  di  questo  tempo  avvenuto 
sul  suolo  greco  (poiché  il  sanscrito,  come  vedemmo,  si  fermò 
al  solo  indicativo)  la  lingua  non  trovasse  necessario  aggiun- 
gere alla  radice  il  suffisso  in  quei  modi  nei  quali  già  un  al- 
tro speciale  suffisso  veniva  ad  accostarsele.  Se  non  che  tale 
questione  è  tuttavia  cosi  irta  di  difficoltà,  e  così  piena  di  te- 
nebre da  non  poter  essere  con  sufficiente  soddisfazione  risolta. 
Volgiamoci  ora  a  considerare  l'aoristo  terzo  di  voce  media. 
Qui  pure  separeremo  da  tutti  gli  altri  i  tre  aoristi  dei  verbi 
TÌ9riMi,  òiòuuMi  e  iriMi,  e  l'aoristo  eKiav,  che  abbiamo  pur  tenuto 
distinti  nella  trattazione  della  voce  attiva. 
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La  prima  osservazione  che  ci  occorre  fare  riguardo  alla 
voce  media  si  è  questa  che  nessuno  fra  i  verbi  che  hanno 
l'aoristo  terzo  attivo ,  mostra  accanto  ad  esso  anche  le 
forme  della  voce  media.  Questa  osservazione  è  impor- 
tantissima poiché  mostra  che  fra  le  une  e  le  altre  forme  non 
v'ha  quell'intima  relazione  che  i  grammatici  vi  hanno  voluto 
vedere.  Nel  sanscrito,  come  abbiamo  già  detto,  quei  pochi 
verbi  che  hanno  Taoristo  corrispondente  all'aoristo  terzo  greco 
lo  usano  nella  sola  voce  attiva,  e  per  la  voce  media  hanno 
un'ahra  forma  d'aoristo  affatto  diversa.  Lo  stesso  dovremo 
ora  dire  anche  pel  greco.  Qui  pure  i  verbi  che  hanno  Taoristo 
terzo  attivo,  non  hanno  insieme  con  esso  Taoristo  medio  di 
egual  formazione.  Le  poche  eccezioni  che  si  possono  citare 
a  questa  regola,  che  noi  osiamo  pei  primi  accennare,  non 
sono  tali  da  doverla  infirmare.  Esse  si  riducono  all'ottativo 
auYTVOiTO,  deira.oristo  exvLuv  di  yiyviOctku),  che  si  incontra  una 
unica  volta  in  Eschilo  {Supplici,  216)  e  che  assai  probabil- 
mente è  errato,  ed  a  pochissimi  participi  medi,  anzi  ai  soli 
quattro:  (ped|aevo(;,  K\ujuevo<;,  àTTOupd|uevo<;  ed  oÙTdjuevog,  che 
si  trovano  accanto  alle  rispettive  forme  attive  è'(p0Tiv,  qcc. 
kXOGi,  àTTOupa<;  ed  ouTa.  Ora  di  questi  quattro  participi  i  due 
ultimi  (àTToupajLievo^  ed  oùidiievoq)  coi  loro  temi  bissillabi  e 
di  oscura  derivazione  riescono  già  per  se  stessi  assai  strani, 
e  si  svolgono  così  dalla  flessione  normale  degli  aoristi  terzi 
che  non  si  possono  senza  gravi  dubbi  accogliere  fra  loro,  e  i 
due  primi  così  isolati  come  stanno  devono  piuttosto  inter- 
pretarsi come  forme  nate  da  sole  dietro  l'analogia  di  altri 
participi  medi  piuttosto  che  indizi  od  unici  rimasugli  dell'in- 
tera flessione  di  un  aoristo  *èq)9d|ariv  od  *èKXujuriv  quale  voce 
media  dei  rispettivi  attivi  è'cpBriv,  od  *è'K\Ov  (imperat.  kXOGi). 

Per  la  voce  media  si  hanno  quindi  verbi  diversi  da  quelli 
che  incontrammo  per  la  voce  attiva  -,  e  se  osserviamo  il  loro 
tema  ne  incontreremo  una  parte  col  tema  uscente  in  vocale 
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e  altrettanti  col  tema  uscente  in  consonante  (1),  mentre  di 
questi  per  la  voce  attiva  non  ne  vedemmo  alcuno.  La  vo- 
cale colla  quale  esce  il  tema,  che  nella  voce  attiva  era  co- 
stantemente lunga  in  tre  modi,  e  costantemente  breve  in  tre 
altri,  nella  voce  media  non  pare  segua  regola  alcuna,  e  nel 
medesimo  modo  alcuni  verbi  Thanno  lunga,  come  per  es. 
TxXfi-To,  lìjvriiiiriv,  à|iTTvuTO  ;  alcuni  altri  Thanno  breve,  come 
per  es.  è-qp9T-juriv,  XOto,  éXuvTo,  auro,  ^x^to,  x^vto,  senza  che 
si  possa  scorgere  ragione  alcuna  di  tal  differenza.  Lo  stesso 
dicasi  della  vocale  interna  nei  temi  che  escono  in  consonante, 
fra  i  quali  incontriamo  KaT-é-irriK-TO,  Ikto,  jaiKio  (tuttavia  colle 
varianti  ikto,  ihikto)  che  hanno  la  vocale  lunga,  e  òéKTO,  XéKTO, 
TTàXio,  YévTO,  Qcc.  che  hanno  la  vocale  breve,  benché  siano  tutte 
forme  del  modo  indicativo.  La  regolarità  dunque  che  regnava 
nella  voce  attiva,  sparisce  del  tutto  nella  voce  media  e  fra 
quella  e  questa  non  vi  ha  altra  somiglianza  nelTorganismo 
morfologico  se  non  questa,  che  le  une  e  le  altre  attaccano 
le  desinenze  personali  immediatamente  al  tema  verbale.  Ma 
questa  somiglianza  non  è  per  sé  sola  sufficiente  a  costituire 
ridentità  di  due  forme  temporali,  poiché  attaccano  pure  im- 
mediatamente le  loro  desinenze  personali  al  tema  il  presente 
e  rimperfetto  di  alcuni  verbi  (p.  es.  qpa-jiiév,  è-qpa-jaev)  e  tutti 


(1)  I  temi  in  vocale  che  hanno  questo  aoristo  medio  sono  i  seguenti 
(noi  li  diamo  secondo  l'uso  solito  colla  vocale  all'uscita  breve):  1  nXa- 
l-7T\rivT0  di  ttÌ)ìttXt'1)ìi;  2  uXe-  TrXfiTO  cfr.  ireXaZuj;  3  cp9i-  è-qp9i-|UTiv;  4  Xu- 
XÙTO  è-Xu-vTO  (una  sol  volta  XOto  //.  24,  1);^  5  ou-  olito;  6  xv-  ^x^to, 
XOvTO,  xuM^vni  7  6u-  o  ou-  0u|U6vo^  ovvero  ou|Lievo<;;  8  itvu-  ójuttvUto.  E 
col  tema  bissillabo:  9  ópTra-  àpiTd|U€voc;  10  irpia-  è-irpià-jariv;  11  ujve- 
iì)vri-|iriv;  (12  oÙTa-  oÙTd|uevo^;  13  àiroupa-  ÓTToupd.uevoq). 

I  temi  invece  che  escono  in  consonante  ed  hanno  questo  aoristo  medio 
sono  i  seguenti:  1  àX-  oiXao,  SXto,  aX|uevo(;;  2  àp-  àp^i^voc,;  3  àa-ì  6a- 
|uevo(;;  4  fev-  y^vto;  5  òex-  Ò6kto;  6  XeXiK-  èXéXiKTo;  7  eùx-  euKTo;  8  k- 
Tkto  od  ikto;  9  Kev=KeX-  KévTo;  10  Xey-  X^kto,  e  con  valore  passivo  l-\éf- 
IJTiv;  11  liif-  è)aiKTO,  (^iKTO  0  |ìTkto;  12  op-  òpoo,  (LpTO,  opiuevo;;  13  ttcX- 
itdXTO. 


\ 
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i  perfetti  o  più  che  perfetti  della  voce  medio-passiva.  Inoltre 
neila  vocale  lunga  delPaoristo  terzo  attivo,  noi  vedemmo 
come  con  ogni  probabilità  sia  nascosto  un  antico  suffisso  ; 
ora  se  riesce  già  assai  difficile  lo  spiegare  come  le  sue  traccie 
siano  potute  disparire  da  quelle  forme  della  voce  attiva  che 
hanno  la  vocale  del  tema  breve  (sogg.,  ottat.,  partic),  affatto 
impossibile  riesce  rintracciare  una  causa  qualunque  che  le 
abbia  fatte  disparire  anche  da  tutta  la  voce  media.  Poiché 
in  questa  anche  quelle  ragioni  fonologiche  addotte  dal  Curtius 
per  la  voce  attiva,  Tinfluenza  cioè  del  vt,  e  dello  i,  vengono 
a  mancare  interamente. 

In  tale  stato  di  cose  pare  a  me  che  ne  venga  ovvia  la  con- 
seguenza che  questi  cosi  detti  aoristi  terzi  medi  debbano  con- 
siderarsi come  forme  affatto  diverse  da  quelle  deiraoristo 
terzo  attivo,  poiché  hanno  caratteri  diversi.  Alcuni  di  loro 
sono  probabilmente  antichi  piucheperfetti  nei  quali  è  caduto, 
o  ai  quali  non  si  è  mai  posto  il  raddoppiamento.  Tali  sem- 
brano a  me  quelli  che  hanno  il  tema  che  incomincia  con  due 
consonanti,  quali  ttXtìto  di  nijuTrXruui  e  ttXtìtg  di  -neXàluj,  è-qp0t- 
Mnv,  è'-pXriTO  (del  quale  un'unica  volta  s'incontra,  se  la  lezione 
è  esatta,  il  duale  attivo  HuiapXniriv),  ctM-irvuTO  ed  èXéXiKTO  il 
quale  ultimo  ha  ancora  il  proprio  raddoppiamento.  E  tali 
furono  probabilmente  gli  altri  aoristi  medi  col  tema  monos- 
sillabo uscente  invocale,  quali  XOto,  ffOro,  xuto  e  simili.  Che 
se  accanto  a  questi  che  per  noi  sono  ppf.  senza  raddoppia- 
mento s'incontrano  pure  per  alcuni  di  questi  verbi  anche  le 
forme  del  piucheperfetto  o  del  perfetto  col  raddoppiamento 
non  può  tal  fatto  costituire  obbiezione  seria  alla  nostra  sup- 
posizione, poiché  tali  forme  parallele  in  sui  primordi  delle 
lingue  s'incontrano  frequentemente.  Circa  gli  altri  aoristi 
medi  invece,  col  tema  uscente  in  consonante,  io  inclinerei 
a  crederli,  come  solevano  fare  le  vecchie  grammatiche,  ao- 
risti secondi  sincopati,  cosicché  in  XéKTO,  iuTkto,  Vkto,  òéKTo, 
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KévTO  e  simili,  piuttosto  di  vedere  una  desinenza  personale 
che  si  venne  ad  accostare  immediatamente  al  tema  radicale, 
vedrei  forme  nelle  quali  sarebbe  caduta  una  vocale  interna 
e  sarebbero  nate  quindi  da  antecedenti  *XéT€TO,  'juiT^to,  *ìk€to, 
'òéxeio,  *KéveTo  o  *Ké\eTO  e  simili.  È  da  notarsi  che  tutte 
queste  forme  non  occorrono  che  in  Omero  e  nei  poeti,  e 
quasi  tutte  nella  sola  terza  persona  singolare ,  circostanze 
Tuna  e  Taltra  che  rendono  più  probabile  il  dileguo  della  vo- 
cale fra  il  tema  e  la  desinenza  personale.  Gli  aoristi  ènpiafariv, 
ibvrmriv,  oÙTd|iievo<;,  àpTTd|uevo(g,  àTTOupdjnevo?,  che  hanno  il 
loro  tema  bissillabo  non  hanno  costituzione  morfologica  di 
aoristo  né  sono  veramente  tali  per  loro  natura,  ma  ne  as- 
sunsero Tufficio  e  il  valore  per  una  specie  di  spostamento 
nel  complesso  della  coniugazione  del  quale  ci  occorrerà  par- 
lare più  a  lungo  ove  discorreremo  delFaoristo  secondo. 

L'aoristo  che  noi  diciamo  terzo  non  esiste  dunque  pel  greco, 
come  pel  sanscrito,  che  nella  sola  voce  attiva,  e  quelle  forme 
medie  che  si  ascrissero  a  questo  tempo  non  vanno  morfolo- 
gicamente unite  con  esso.  1  così  detti  aoristi  terzi  medi  non 
sarebbero  dunque  forme  ben  conservate  di  un'antica  maniera 
di  flessione  dileguata  o  che  si  sta  dileguando,  ma  sarebbero 
piuttosto,  secondo  il  nostro  parere,  forme  logorate  di  un  si- 
stema di  flessione  posteriore  a  quello  delPaoristo  terzo,  e 
che  continua  per  tutto  il  corso  della  lingua  letteraria  ellenica. 

III. 

eGriKa,  è'òaiKa,  fÌK«- 

Restano  ora  gli  aoristi  dei  tre  verbi  TÌ9r|)ii,  òiòuj)ni  e  irijuij 
i  quali,  come  furono  la  causa  perenne  che  turbò  in  tutte  le 
grammatiche  fino  ad  oggi  la  teoria  della  forma  grammaticale 
che  stiamo  esaminando,  e  ne  rese  sempre  più  ardua  ed  in- 
certa la  spiegazione,  così  sembrano  opporsi  recisamente  alla 
teoria  dell'aoristo  terzo,   che  siamo  venuti  sviluppando.  Se 
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non  che  questi  tre  aoristi  (due  dei  quali,  quelli  di  Ti9ri|ui  e  di  òi- 
òuu)m  furono  sempre  riguardati  dai  grammatici  come  normali, 
e  come  tipo  al  quale  dovessero  misurarsi  tutti  gli  altri)  hanno 
nella  loro  flessione  caratteri  loro  proprii,  che  non  trovano 
riscontro  in  alcun  altro  esempio,  e  che  bastano  quindi  per 
costituire  una  flessione  sui  generis,  della  quale  proveremo 
ora  renderci  ragione. 

Primieramente  tutti  e  tre  nelle  tre  persone  delPindicativo 
singolare  attivo  hanno  quel  misterioso  suffisso  Ka  (è'bijuKa, 
èerjKa,  é'-riKa  o  f|Ka)  che  per  analogia  passò  anche  in  seguito 
in  qualche  persona  del  plurale  e  perfino  nel  medio,  il  quale 
suffisso  non  ha  riscontro  alcuno,  per  Taoristo  né  nel  greco, 
né  fuori  del  greco  in  alcun  altra  lingua  della  famiglia  indo- 
europea. Un'altra  proprietà  esclusiva  a  questi  tre  aoristi,  ed 
all'aoristo  è'KTÒiv,  di  cui  già  toccammo,  è  questa  che  il  tema 
fuori  delle  tre  persone  del  singolare  ha  costantemente  la  vo- 
cale breve  così  nell'indicativo  come  nell'imperativo  (è'-òo-juev, 
lòoie,  è'bocTav,  è'9e|uev,  eGexe,  è'Gecrav,  e-e)uev,  è'-eie,  e-ecrav;  im- 
perativo ÒÓT€,  eéie,  eie,  tzz.)^  mentre  tutti  gli  altri  aoristi  terzi, 
come  già  sappiamo,  hanno  in  tutte  le  persone  di  questi  modi 
la  vocale  del  tema  lungo.  In  questa  loro  proprietà  essi  coin- 
cidono coi  rispettivi  imperfetti  (è-òi-òo-|aev,  è-TÌ-9e-|uev,  i-e- 
luev,  ecc.),  dai  quali  non  si  distinguono  che  per  la  mancanza  del 
raddoppiamento.  Fu  questa  coincidenza  appunto  che  indusse 
i  grammatici  a  considerare  la  flessione  delPaoristo  che  diciamo 
terzo  come  eguale  alla  flessione  dell'imperfetto  dei  verbi  in 
-\i\  (e  perciò  lo  dissero  anche  aoristo  secondo  dei  verbi  /«-)ai); 
così  come  era  eguale  la  flessione  dell'aoristo  secondo  a  quella 
del  relativo  imperfetto  dei  verbi  in  uj  (p.  es.  eXiirov  ed  eXemov, 
è'qpuYov  ed  è'cpeuYov,  è'paXXov  ed  è'paXov,  ecc.).  Di  qui  l'origine 
di  ogni  confusione  e  dell'oscurità  che  noi  tentiamo  dissipare. 
Ma  l'aoristo  secondo  sul  tipo  di  cXittov  coincide  sempre,  meno 
qualche  diversità  d'accento  in  tutti  gli  altri  modi  oltre  dell'indi- 
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cativocoi  rispettivi  presenti  (cfr.  Xeirriu  o  Xittuu,  Xemoiiai  e  Xittoi|ìi, 
Xeme  e  Xme,  Xemeiv  e  Xitteiv,  XeiTTuuv  e  Xittujv,  così  pure  nel  medio: 
XeiTTOJ^iai  e  XitTUJjuai,  XeiTtoi)Liriv  e  Xmoiiiriv,  Xemou  e  XmoO,  Xei- 
TTeaGai  e  XiTréaGai,  XenTÓ|Lievo(;  e  XiTTÓ)aevo(;),  mentre  invece  Tao- 
risto  terzo  nostro  sul  tipo  di  ecJiriv  non  coincide  che  nel  sog- 
giuntivo, nell'ottativo  e  nel  participio,  ma  non  neirimpera- 
tivo  e  neirinfinito,  e  i  tre  aoristi  di  cui  ora  discorriamo  in 
questi  due  ultimi  modi  hanno  una  flessione  loro  particolare, 
diversa  così  da  quella  dei  rispettivi  presenti,  come  anche  da 
quella  di  tutti  gli  altri  aoristi  terzi  attivi.  Essi  di  fatti  nel- 
Finfinito  hanno  il  dittongo  (òoOvai,  GeTvai,  elvai)  invece  della 
vocale  breve  semplice  che  hanno  i  rispettivi  presenti  (bi-bó- 
-vai,  Ti-9é-vai,  i-é-vai)  e  invece  della  vocale  lunga  che  hanno 
in  questa  forma  tutti  gli  altri  aoristi  terzi  (Yvujvai,  crtrivai, 
arrivai,  cpOvai,  buvai,  ecc.).  Egualmente  nella  seconda  persona 
singolare  dell'imperativo  questi  tre  aoristi  hanno  una  forma 
tutta  loro  speciale,  colla  vocale  breve  del  tema  e  il  suffisso  q 
(bó?,  Qéq,  eq)  mentre  il  relativo  presente  ha  il  dittongo  senza 
suffisso  (bibou,  Ti9ei,  lei)  e  tutti  gli  altri  aoristi  terzi  hanno  la 
vocale  del  tema  lunga  e  il  suffisso  9i  (tvujGi,  GTr\Qi,  crpfìGi, 
bu9i).  Veramente  oltre  Qéq  ed  'éq,  si  citano  tre  altri  esempi  di 
seconda  persona  singolare  imperativo  su  questo  tipo,  vale  a 
dire  cppé^,  axéq  ed  èvi-cTTre?.  Ma  queste  sono  tre  forme  isolate, 
poiché  di  nessuno  di  questi  tre  temi  (qppe-,  (Txe-,  cTire-)  occor- 
rono altri  esempi  di  aoristi  terzi;  e  inoltre  dobbiamo  intorno 
ad  esse  osservare,  che  quanto  a  cppéc,  (dal  presente  (ppéiu)  esso 
viene  da  alcuni  interpretato  come  proveniente  da  irpo-é?,  co- 
sicché in  esso  non  si  avrebbe  ancora  che  Viq  imperativo  di 
fÌKa  (presente  iriMi);  da  altri  invece,  e  forse  a  ragione,  viene 
a  dirittura  rinnegato  come  forma  spuria  ed  errata,  e  non  ab- 
bastanza autenticata.  Incerte  pure,  e  conservate  con  varietà 
di  lezioni  sono  le  altre  due  forme  ay^éq  ed  èvicTireq,  invece  delle 
quali  è  probabile  che  debbasi  leggere  sempre  0%^  ed  èviarre. 
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Cosicché  a  noi  pare  sprecato  Tingegnoso  tentativo  che  fa  il 
Curtius  (1)  per  salvare  queste  tre  forme  -,  e  ad  ogni  modo, 
ammettendole  pure  come  genuine  e  sicure,  inclineremmo  piià 
facilmente  a  crederle  foggiate  per  falsa  analogia  sul  tipo  delle 
due  Qéq  ed  e?,  piuttosto  che  resti  unici  ed  isolati  di  un'antica 
flessione  perduta.  A  tali  caratteri  di  flessione  speciale  a 
questi  tre  verbi  viene  in  ultimo  luogo  ad  aggiungersi  ancora 
il  fatto,  che,  mentre  tutti  gli  altri  aoristi  terzi  attivi  non 
hanno  mai  la  flessione  media,  questi  tre  (e  insieme  con  essi 
il  solo  EKiav,  che  coincide  pure  con  loro  nell'avere  costante- 
mente breve  la  vocale  del  tema)  hanno  coniugazione  attiva 
e  media  insieme  (èòó|ar|v  ecc.,  è9é|Ltriv  ecc.,  é-é|uriv  ecc.,  àu-éKTaTO, 
Kid^evog  ecc.). 

Nel  sanscrito  fra  le  pochissime  radici  verbali  che  formano 
Paoristo  sul  tipo  delPaoristo  terzo  troviamo  pure  le  due  che 
corrispondono  alle  radici  di  TiGriMi  ^  di  òiòuuiui  {dhà  =  Gè-,  dà 
=  bo-).  Ora  nel  sanscrito  Taoristo  di  queste  due  radici  è 
perfettamente  eguale  nella  flessione  agU  altri  aoristi  conge- 
neri, e  airaoristo  terzo  greco;  la  radice  cioè  ha  la  vocale 
lunga  in  tutte  le  persone  di  tutti  i  numeri  {a-dà-in,  a-dà-s, 
a-dà-t,p\.  a-dà-ma.,  a-dà-ta  —  a-dhà-ut,  a-dhà-s,  a-dJià-t, 
pi.  a-dhà-ma,  a -<iAi-fj).  Ora  pare  ovvio  che  a  queste  forme 
sanscrite  dovessero  corrispondere  nel  greco  forme  perfetta- 
mente eguali,  come  perfettamente  eguali  sono  le  corrispon- 
denze di  tutti  gli  altri  aoristi  terzi  dei  verbi  comuni  a  tutte 
e  due  le  lingue  {a-sthà-m,  a-stìià-t  =  la-:r\v  èarri,  a-bhfi-s, 
a-bhù-t  =  è-cpv-c,,  è-qpD).  Il  greco  dunque  invece  delle  forme 
che  realmente  ci  presenta  avrebbe  dovuto  darci  anche  per 
questi  tre  verbi  neiraoristo  terzo  le  forme  seguenti  :  *eòuuv 
'ebuj(;  *èòuLJ,  pi.  *è'òuujLiev  'èòuuTe  "è'òiuaav  —  *è'Griv  *eQì](;*iQr],  pi. 
*è'0ri|iev  *è'6riTe  "eGncTav  —  *fiv  *y\<;  \  pi.  'fijuev  'fiie  'fjo'av.  Il 


(1)  L.  e.  pag.  184  e  190. 
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ritenere  che  queste  forme  siano  realmente  esistite  nei  pe- 
riodi preistorici  della  lingua  greca  è  più  che  legittimo  e  pro- 
babile; ma  che  da  queste  coll'abbreviamento  della  vocale, 
o  con  altra  mutazione  fonologica  siano  derivate  le  forme 
dell'aoristo  che  oggidì  abbiamo  nella  grammatica  greca  in 
questi  tre  verbi,  non  ci  pare  possa  essere  ammesso  in  alcun 
modo,  poiché  non  si  potrebbe  escogitare  causa  alcuna  per 
la  quale  questo  supposto  abbreviamento  dovesse  essere  av- 
venuto in  questi  tre  verbi  soltanto  e  non  anche  in  tutti  gU 
altri  analoghi.  Noi  crediamo  dunque  che  l'aoristo  terzo  ge- 
nuino e  originario  di  questi  tre  verbi  (*eòujv,  *è9riv,  "erjv,  ecc.) 
siasi  perduto  pel  ^reco  nei  suoi  periodi  preistorici,  e  che  le 
tre  forme  d'aoristo  che  esso  oggidì  ci  presenta  non  siano 
punto  corrispondenti  nella  loro  flessione  agli  aoristi  sanscriti 
analoghi,  e  nemmeno  quindi  agli  altri  aoristi  greci  che  noi 
diciamo  terzi. 

Che  cosa  saranno  dunque  questi  tre  aoristi  se  restano 
esclusi  dalla  flessione  degli  aoristi  terzi  ?  La  risposta  non  è 
facile,  tuttavia  noi  osiamo  mettere  avanti  una  nostra  ipotesi, 
perchè  la  esaminino,  se  la  credono  degna  di  qualche  consi- 
derazione, i  giudici  competenti  in  questa  materia.  Noi  cre- 
diamo adunque  che  questi  tre  aoristi,  nelPorigine  loro,  siano 
stati  imperfetti  che  esistevano  accanto  a  un  relativo  presente 
del  quale  si  conserverebbero  appunto  le  forme  nei  modi 
fuori  deirindicativo. 

Questo  presente  e  questo  imperfetto  privi  di  raddoppia- 
mento, coesistevano  col  presente  e  colfimperfetto  che  erano 
muniti  di  raddoppiamento  (tiGtiilii,  òiòuj)ai,  i'r||ni).  Che  abbiano 
potuto  contemporaneamente  esistere  nei  primordi  della  lin- 
gua forme  di  presente  e  d'imperfetto  col  raddoppiamento  e 
senza  non  può  recar  maraviglia  a  nessuno  che  abbia  posto 
qualche  attenzione  a  quella  ricchezza  rigogliosa,  e  direi  quasi 
a  quel  lusso   di  forme   doppie  e  parallele  che  forma  il  ca- 
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ratiere  delle  lingue  arie  nelle  prime  età  della  formazione  del 
loro  organismo  grammaticale;  e  qualche  accenno  a  queste 
doppie  forme  può  riscontrarsi  ancora  nel  greco  classico  che 
ci  oftVe  òéuu  e  òiòri|ui,  ttivuu  e  ttittictkuj,  e  più  frequentemente 
con  analogo  parallelismo  forme  varie  di  presente  derivate 
dallo  stesso  tema  con  suffisso  diverso,  quali  p.  es.  qpaiuév  e 
(pd-(yKO-|Liev,  èpa-)Liai  e  èpduu,  viTTTOjuev  e  \\lo\jLev  e  simili  (1). 
Ora  queste  forme  parallele,  come  già  si  disse,  non  si  so- 
stengono a  lungo  nella  lingua,  la  quale  tende  sempre  a  spo- 
gliarsi d'ogni  superfluità,  se  non  nel  caso  che  il  pensiero  creda 
approfittarsene  per  addossare  loro  o  significato  diverso,  o 
diversa  funzione  grammaticale.  E  questo  appunto  accadde, 
secondo  noi,  alle  tre  forme  di  cui  discorriamo,  le  quali  dalla 
funzione  che  prima  avevano  sinonima  a  quella  dell'imper- 
fetto raddoppiato  (èòiòo|U€v,  èiiGeiuev,  lejuev)  passarono  alle 
funzioni  di  aoristo.  Quando  più  tardi  discorreremo  dell'ao- 
risto  secondo,  gli  esempi  di  somiglianti  spostamenti  di  fun- 
zione grammaticale  dall'imperfetto  all'aoristo  ci  si  presente- 
ranno ben  più  numerosi  ed  evidenti,  e  da  essi  la  presente 
nostra  ipotesi  acquisterà  maggior  lume  ed  appoggio.  Ora 
ammessa  questa  nostra  interpretazione  riescono  chiare  e  na- 
turali molte  di  quelle  particolarità  di  flessione  che  prima  ci 
parevano  strane  in  questi  tre  aoristi  confrontati  cogli  altri 
aoristi  terzi  :  chiara  e  naturale  la  conservazione  della  vocale 
breve  in  tutta  la  voce  attiva,  perchè  breve  è  pure  nell'im- 
perfetto e  nel  presente  corrispondenti:  chiara  e  naturale  la 
coesistenza  della  voce  media  accanto  all'attiva,  perchè  tale 
è  pure  nei  rispettivi  presente  e  imperfetto.  Con  questa  no- 
stra ipotesi  verrebbe  pure  ad  accordarsi  mirabilmente  la 
spiegazione  che  pare  la  più  probabile  di  quelle  che  finora 
si  sono  tentate,  dello  strano  ed  oscuro   suffisso  Ka  nelle  tre 


(1)  V.  Tnama,  Gr.  gr.,  §  299  b,  voi.  I,  pag.  274. 
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persone  del  singolare.  Ove  voglia  ammettersi  che  questo  Ka 
sia  antico  suffisso  derivatore  di  temi  verbali,  e  più  special- 
mente di  temi  di  presente  e  d'imperfetto,  suffisso  che  nei 
verbi  latini  facio  e  jacio,  corrispondenti  per  le  loro  radici 
fa-  eja-  alle  radici  greche  Gè-  ed  é-  di  xiermi  ed  irmi  (da 
ji-jà-mi\  si  vede  già  fissato  col  tema,  e  reso  costante  in  tutta 
la  coniugazione,  ove  voglia  ammettersi  questo  si  troverà 
meno  strano  incontrarlo  in  eòuuKa,  eGriKa,  fiKa  quando  essi  si 
considerino  come  antichi  imperfetti,  che  non  quando  si  vo- 
glia perseverare  a  ritenerli  veri  aoristi  fin  dairorigine  loro. 

IV. 
Gli  aoristi  passivi. 

Le  vere  forme  deiraoristo  terzo  di  òibuj|Lii,  TÌ9ri|iii  e  itimi 
si  sarebbero  dunque,  secondo  noi,  perdute  nella  lingua  greca, 
e  nel  posto  loro  sarebbero  venute  a  porsi  altre  forme  che 
da  principio  non  fungevano  d'aoristo.  Tuttavia  la  perdita 
assoluta,  il  disparire  totale  di  una  forma  grammaticale,  che 
pure  aveva  il  valido  appoggio  di  altre  forme  eguali  in  altri 
verbi,  può  sembrare  a  ragione  molto  strano;  qualche  trac- 
cia per  lo  meno  che  possa  accennare  alla  loro  esistenza  di 
una  volta  dovrebbe  potersi  trovare.  Ora  queste  traccie  pare 
a  noi  di  vederle  ancor  chiare  trasparire  da  un'altra  forma 
grammaticale  greca.  I  resti  di  due  almeno  di  questi  tre  ao- 
risti naufragati,  di  'è'Griv  'een?  ecc.  e  di  *e-Tiv  "ir\c,  qcc.  si 
scorgono,  se  non  ci  illudiamo,  nella  funzione  di  verbi  au- 
siliari nelle  forme  deir<^or/5/o  passivo. 

L'aoristo  passivo  greco  non  ha  riscontri  esatti  in  altre  fa- 
velle indo -europee,  e  deve  quindi  essersi  formato  quando 
la  lingua  greca  si  era  già  separata  dalle  lingue  sorelle,  e 
aveva  preso  a  vivere  di  vita  sua  propria.  Questo  aoristo  ha 
la  singolare  proprietà  di  avere  la  flessione  attiva  col  signi- 
ficato passivo,  mentre  in  tutte  le  altre  forme    verbali  il  si- 
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gnificato  passivo  va  congiunto  colla  flessione  del  medio.  Il 
valore  passivo  deiraoristo  non  può  quindi  provenire,  come 
negli  altri  tempi,  dalle  desinenze  personali,  le  quali  dal  signi- 
ficato riflessivo  siano  passate  al  significato  passivo  (1),  ma 
deve  derivargli  direttamente  dal  suffisso  del  tema  9e-  od  e-, 
che  ne  costituisce  il  carattere. 

A  dare  appunto  ragione  di  questo  tende  l'ingegnosissima 
spiegazione  che  di  questo  tempo  ha  proposto,  già  da  qual- 
che anno,  Pillustre  Giorgio  Curtius,  la  quale  benché  non 
tolga  ogni  dubbio,  né  dissipi  ogni  difficoltà  fu  tuttavia  adot- 
tata dai  pila,  o  per  lo  meno,  non  fu,  crediamo,  sostituita  da 
alcun'altra  che  sia  più  accettabile.  Se  non  che  con  essa  non 
si  rende  sufficiente  ragione  della  speciale  flessione  dell'ao- 
risto  passivo  (la  vocale  del  suffisso  lunga  in  tre  modi  e  breve 
nei  tre  altri),  e  inoltre  si  attribuisce  un  organismo  così  ar- 
tificioso e  completo  a  questa  forma  che  tale  non  si  riscontre- 
rebbe in  alcunVltra  forma  verbale  greca.  Noi  esporremo  in 
proposito  l'opinione  nostra,  anche  qui  piuttosto  col  desiderio 
di  vederla  discussa,  che  colla  pretesa  di  aver  soli  e  primi 
cólto  nel  vero. 

L'aoristo  terzo  attivo  ha  nel  greco  in  un  certo  numero  di 
verbi  significato  riflessivo,  e  spesso  anzi  significato  passivo  a 
dirittura.  Questo  apparisce  chiaro  principalmente  in  quei 
verbi  che  a  lato  dell'aoristo  terzo  hanno  anche  Taoristo  primo. 
Così  mentre  ècriricTa  vale  collocai,  posi,  ed  i(5'^x\<3o.  spensi,  ed 
è'òucTa  immersi,  ed  ecpuaa  produssi,  i  corrispondenti  aoristi 
terzi  hanno  valore  riflessivo,  ed  ècrinv  significa  mi  posi,  o 
stetti,  eapnv,  eapn  mi  spensi,  si  spense,  eòOv,  è'ÒU,  m'immersi, 
s'immerse,  è'qpuv,è'q3u  mi  produssi,  si  produsse,  nacqui,  nacque. 
Così  mentre  (JkéWuj  co'  suoi  tempi  è  transitivo:  diseccare, 
(XTToaKXfìvai  è  intransitivo  e  vale  :  diseccarsi;  e  Kaia-iTTn-Triv, 


(1)  V.  Inama,  Gr.,  gr.  §  176,  Osserv.  voi  1,  pag.  132. 
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duale  che  leggiamo  una  sol  volta  in  Omero,  vale  si  curva- 
rono, mentre  TTii'iacruu  significa  curvare^  ed  éaXuuv  finalmente 
è  passivo  a  dirittura  e  vale  fui  preso.  Valore  riflessivo  ed 
affine  al  passivo  potrebbe  forse  trovarsi  anche  negli  altri  ao- 
risti  terzi,  ove  ci  fosse  dato  penetrare  più  addentro  nel  si- 
gnificato originario  delle  singole  radici  dalle  quali  derivano, 
e  vedere  che  cosa  esse  veramente  significassero.  Così  p.  e. 
noi  sogliamo  tradurre  ePnv  col  nostro  intransitivo  andai, 
ma  se  osserviamo  che  e^ì]aa  vale  feci  andare,  mossi,  ve- 
dremo che  più  esatta  traduzione  di  è^riv  sarebbe  il  nostro 
riflessivo  mi  mossi,  è'Pri,  si  mosse.  Che  se  per  altri  di  tali 
aoristi  non  possiamo  mostrare  segni  di  questo  significato  ri- 
flessivo, non  ne  viene  per  ciò  che  non  si  possa  con  tutta 
sicurezza  asserire,  che  in  questa  forma  verbale  era  assai  pro- 
nunciata la  tendenza  di  assumere  significazione  riflessiva, 
dalla  quale  facile  riusciva  poi  il  passaggio  a  quella  passiva. 
I  tre  aoristi  eGrixa,  èbujKa  ed  fÌKa  hanno  invece  valore  pret- 
tamente attivo,  e  questa  pure  è  un'altra  nota  che  li  distin- 
gue dagli  altri  aoristi  terzi.  Ora  se  nella  lingua  greca  vi  ave- 
vano, come  noi  supponiamo,  nei  periodi  preistorici  le  vere 
forme  dell'aoristo  terzo  'eòuuv,  'è'Griv,  *h\\i^  nulla  impedisce 
di  credere,  e  la  cosa  ci  pare  anzi  probabile,  che  queste  pure 
come  le  altre  analoghe,  ecrtriv,  eaPnv,  eqpOv,  è'òuv,  qcc.  aves- 
sero valore  riflessivo-passivo,  e  dicessero  quindi  non  già 
diedi,  feci  (poiché  iiGriiui  nei  primi  tempi  delfEllenismo  si- 
gnificava fare,  e  con  questo  valore  si  trova  ancora  in  Omero 
e  negli  antichi  poeti),  mandai,  ma  mi  diedi,  mi  feci,  mi 
mandai,  e  con  valore  passivo ///?  dato,  fui  fatto,  fui  man- 
dato. Ora  due  di  questi  aoristi  che  venivano  lentamente  a 
disparire  dalla  lingua,  furono  assunti  prima  che  si  dileguas- 
sero affatto,  alla  funzione  di  verbi  ausiliari,  e  questi  furono 
quello  di  TÌ9ri|m  e  quello  di  irmi.  Essi  poncvansi  presso  temi 
d'altri  verbi,  a  quella  guisa    presso  a  poco  in   cui  noi  pò- 
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niamo  il  nostro  era,  o  il  nostro//^',  o  veniva  o  altro  presso 
un  participio  per  formare  con  esso  un  tempo  unico  speciale. 
Staccati  dapprima  e  indipendenti  con  loro  proprio  accento, 
furono  sempre  più  attratti  in  seguito  dal  tema  verbale  che 
stava  loro  dinanzi,  finché  perduto  il  proprio  accento  si  fu- 
sero del  tutto  con  esso  in  una  sola  parola;  e  poiché  l'au- 
mento si  preponeva  al  tema  del  verbo,  così  essi  poterono 
facilmente  spogliarsi  del  proprio.  In  tal  modo,  secondo  noi, 
sarebbero  nate  le  forme  àoWaoristo  passivo  greco  -,  nelle 
quali  dunque  il  significato  passivo  colla  forma  attiva  non 
può  più  sorprendere,  perchè  tale  trovavasi  già,  per  l'intima 
sua  natura,  nell'ausiliare  scaduto  all'ufficio  di  suffisso  che 
le  formava,  e  cosi  è-Tpaqp-ri  ed  èYpàcp-Gri  vorrebbero  dire  eti- 
mologicamente fu  mandato  scritto,  fu  fatto  scritto,  vale 
a  dire  fu  scritto.  In  tal  modo  anche  la  perfetta  coincidenza 
della  flessione  dell'aoristo  passivo  con  quella  dell'aoristo 
terzo  (1)  troverebbe  la  sua  piena  spiegazione. 

Questa  maniera  d'interpretare  l'aoristo  passivo  a  noi  pare 
più  semplice  e  probabile  di  quella  troppo  artificiosa  propo- 
sta dal  Curtius  -,  né  vediamo  qual  seria  obbiezione  possa 
farsi  ad  essa;  se  non  forse  questa  che  avendo  l'aoristo  di 
irijLii  lo  spirito  aspro,  aspirate  dovrebbero  essere  le  mute  del 
tema  nell'aoristo  secondo  passivo  (p.  es.  *èpXdcp-r|  e  non  èpXóp- 
riv).  Ma  questa  obbiezione  facilmente  si  toglie  quando  si  con- 
sideri che  lo  spirito  aspro  di  questo  verbo  non  è  che  il  rap- 
presentante dell'alterazione  di  un'antica  consonante,  e  proba- 
bilmente di  un  j,  e  che  tale  rappresentante  non  avevasi  che 
quando  detta  consonante  era  iniziale,  e  non  già  quando  era 
interna,  come  riusciva  appunto  nelle  forme  dell'aoristo  pas- 


(li  Cfr.  ?apr|v,  opfjGi,  apfjvai,   a^uj,  opeiriv,  apei'c;  g^ìvtoc,  con  èYpaqpr)v, 

Ypóqpn'^ii  Ypaqarjvai,  YpafptJt),  Ypaqpeiriv,  ^pa^^ic,  YpaqpévToq,  ovvero  con  è\u- 
Qr\v,  XùGrjTi  (da  Xu6r|0i),  XuGflvai  ecc. 
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sivo,  nel  qua!  caso  dileguavasi  senz'altro;  dobbiamo  inoltre 
osservare  che  la  regola  di  aspirare  le  mute  innanzi  allo  spi- 
rito aspro  non  prevale  che  in  tempi  relativamente  tardi,  e 
che  Omero  spesso,  e  certi  dialetti  sempre,  la  ignoravano  af- 
fatto. 

1  due  aoristi  passivi,  secondo  la  nostra  supposizione,  sa- 
rebbero   sorti    dunque    indipendentemente   Tuno   dall'altro, 
come  due  forme  parallele  con  diverso  suffisso,  ma  con  si- 
nonima  funzione  grammaticale;  mentre  invece,  secondo  Tipo- 
tesi  del  Curtius,  Taoristo  primo  si  sarebbe  formato  sopra  il 
secondo,  cosa  per  sé  poco  probabile,  poiché  parrebbe  strano 
che  la  lingua  dopo  aver  già  ottenuto  una  forma  grammati- 
cale piena  d'efficacia  e  di  vita,  la  sovracaricasse  di  nuovi  e 
superflui  espedienti  per  raggiungere  uno  scopo  già  toccato, 
e  per  esprimere  un  valore  già  perfettamente  espresso.  Se  le 
due  forme  si  riconoscono  come  nate  gemelle  e   sinonime  si 
comprende  agevolmente  perchè  accada  così  di   sovente  che 
il  medesimo  verbo    nel   medesimo  dialetto  e  nel  medesimo 
scrittore  s'incontri  e  coU'aoristo  primo  e  coU'aoristo  secondo 
passivo  (1)  senza  diversità  di  significato,  mentre  questo  non 
accade  mai  per  l'aoristo  primo  e  secondo    attivo  e  medio. 
Mentre  invece  se  l'una  fosse    sorta   sull'altra  sarebbe  stato 
necessario  che   quella  avesse   già  perduto   la  sua  primitiva 
forza  ed  efficacia,  se  era  sentita  la  necessità  di  rinforzargliela, 
e  in  tal  caso  la  nuova  forma  avrebbe  cacciato  intieramente 
di  posto  l'antica. 

Se  badiamo  alla  statistica  degli  aoristi  passivi  vedremo  che 
l'aoristo  secondo  (sul  tipo  èYpàcpriv)  è  più  frequente  dell'altro 
negli  antichi  scrittori,  e  questo  invece  più  di  quello  nei  più 
recenti,  e  che  nel  corso  della  lingua  mentre  va  scemando 
l'uso  dell'aoristo  secondo  cresce  e  si  dilata  quello  del  primo. 


(1)  V.  Inama,  Gr.  gr.,  §  250,  pag.  199,  e  il  Kuhner  nel  luogo  citato. 
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Questa  osservazione  c'induce  a  credere  che  Paoristo  terzo 
di  irmi  abbia  incominciato  a  fungere  da  ausiliare  e  quindi 
da  suffisso  temporale,  prima  deU'aoristo  terzo  di  xiGriiai,  e 
che  quindi  Taoristo  secondo  passivo  sia  relativamente  al- 
quanto pili  antico  dell'aoristo  primo,  benché  Tuno  e  Taltro 
risalgano  senza  dubbio  a  primissimi  tempi  nei  quali  il  greco 
prese  a  vivere  di  vita  sua  propria. 


Fondo  (Val  di  Non),  ottobre  1873. 


V.  Inama. 


^I  U^  LUOGO  mATEmATICO 
NEL  TEETETO  DI  PLATONE 


Il  giovinetto  Teeteto,  interrogato  da  Socrate  in  presenza 
di  Teodoro  suo  maestro  di  matematica  che  cosa  fosse  la 
scienza  (èTTicCTruuri  6  ti  TTOie  TUTXavei  òv),  avea  da  prima  ri- 
sposto enumerando  molte  scienze,  anziché  dando  della  scienza 
stessa  la  definizione.  Fatto  accorto  da  Socrate  che  una  tal 
risposta  non  rispondeva  veramente  al  quesito,  poiché  non 
trattavasi  già  di  sapere  quante  ci  fossero  scienze,  e  di  quante 
cose,  ma  sì  che  cosa  fosse  propriamente  Tistessa  scienza, 
soggiugne  d'avere  ora  ben  afferrato  il  senso  della  quistione, 
e  che  Socrate  richiedeva  in  sostanza  da  lui  intorno  alla 
scienza  quel  medesimo  che  egli  Teeteto  e  il  suo  condisce- 
polo Socrate  il  giovane,  ivi  presente,  aveano  poc'anzi  tentato 
di  fare  intorno  alle  potenze  e  alle  radici,  come  le  chiamano 
i  matematici,  delle  quali  avendo  Teodoro  dato  lor  qualche 
cenno  in  via  empirica  discorrendone  alquanti  esempi  parti- 
colari, essi  s'erano  proposto  di  volerle  tutte  raccogliere  sotto 
un  sol  nome  e  concetto  generale. 
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Ecco  l'intiero  passo,  pag.  147  D-148  B: 

06AI.  TTepi  òuvdiueouv  ti  fijLiiv  0eóbujpO(;  òòe  è'Tpacpe,  t?\<;  te 
Tpirroboq  Ttépi  Kai  Trevrérroòo^,  àTTOcpaivuuv  òri  |ar|Kei  où  Sùmaeipoi 
xr)  TTobiaia,  Kai  outuu  Kaxà  )aiav  éKdairiv  TTpoaipoùinevo?  RÉXP^  Tq? 
éTTTaKaiòeKaTTOÒoc;"  èv  bè  Taùrr)  u[uq  èvécrxefo.  x]}Jì\v  ouv  eìafjXGé 
TI  ToiouTOV,  èTteibiì  dneipoi  tò  TTXfi9o<;  ai  buvójueiq  èqpaivovTO, 
TTeipaBfjvai  EuXXapeTv  d<;  ev,  otuj  iTàcra(;  raviac,  TrpocraTopeuao- 
laev  me,  buva|uei?.  IQ.  'H  m\  eiipeTé  ti  toioOtov;  06AI.  "Gjnorfe 
boKoO|Liev  (TKÓTTei  bè  Ka\  cru.  ZQ.  Aétc.  0GAI.  Tòv  dpiGiaòv  TidvTa 
bixa  bieXdpojLiev  tòv  |uèv  buvdjiievov  laov  ìadKiq  YÌTvecr6ai  tuj 
TeTpaTuJVUj  tò  crxniua  àTxeiKucTavTeq  TeTpdfujvóv  Te  Ka\  laóirXeu- 
pov  Trpo(TeÌTTO|uev.  TQ.  Kai  ev  t^-  0GAI.  Tòv  toìvuv  jueTaHù  tou- 
Tou,  u)v  Ka\  Tà  Tpia  Kai  Tà  trévTe  Kai  Tid<;  oc,  dbuvaToq  iCoc,  ìadKi^ 
Yevéa0ai,  àXX'  f|  irXeiuuv  èXaTTOvdKi?  f|  èXdTTUJV  irXeovaKK;  Y^TveTai, 
jueiZiuuv  bè  Kai  èXdTTOJV  del  irXeupà  aÙTÒv  TrepiXajupdvei,  tuj  irpoiuriKei 
av  oxr\[xaii  dTreiKdcTavTei;  TTpo)Lir|Kr|  dpi9)uòv  èKaXe'(Ja)Liev.  TQ.  KdXXi- 
axa.  dXXd  ti  tò  jueTà  toOto;  06AI.  "Cerai  juèv  Ypa)ajaal  tòv 
ìaÓTiXeupov  Kai  èmTrebov  àpiGiiiòv  TeTpaYwviZioucri,  |ufiKoq  wpiad- 
laeGa,  offai  bè  tòv  éTepo]Lir|KTi,  buvdjuei^,  uj<;  |uriKei  )aèv  où  Hu|U- 
ixéjpovc,  èKeivaKj,  ToTq  b'  èmTTéboiq  a  buvavTai.  Kai  Tiepl  Td  cxe- 
ped  dXXo  TOIOUTOV.  XQ.  "ApicTTd  y'  dvGpuuTTuuv,  iS  iralbe^'  uiCTe 

)1101   bOKei   K.  T.  X. 

Su  questo  luogo  assai  difficile,  non  tanto  per  ciò  che  spetta 
a  intenderne  il  senso,  quanto  per  ciò  che  è  di  darne  Tcsatta 
traduzione  in  altra  lingua,  lo  Stallbaum  cita  un'operetta  spe- 
ciale di  Jo:  Wolfg,  Miiller  intitolata:  Kommcntar  iìber  :{jvei 
diinìde  matìiem.  Stcllen  in  Platons  Schriflen{m  Theaet.  u. 
Meno)  Norimb.  1797,  la  quàl  sarebbe  da  vedere.  La  mia 
intenzione  qui  è  piuttosto  di  rilevare  quei  difetti  che  mi  parve 
di  trovare  nelle  traduzioni  e  interpretazioni  già  fattene  da 
altri,  anziché  di  darne  la  vera  io  stesso,  sperando  che  vi  si 
adoperi  poi  qualche  filologo  e  matematico  di  me  più  valente. 

TTepi  buvd)Lieuuv  ti  k.  t.  X.  —  La  prima  e  principale  difficoltà 
sta  a  dare  il  vero  senso  alla  voce  buvajai<;.  Lo  Schleierma- 


-  285  - 
cher  traduce:  Intorno  ai  lati  dei  quadrati  (i).  Il  Cousin 
intende  le  radici  dei  numeri-^  meno  opportunamente,  come 
io  credo,  perchè  il  punto  di  partenza  del  discorso  è  geome- 
trico, non  aritmetico,  come  dimostrano  le  voci  tpittoòO(;  e 
TTevTéTTOÒot;  e  lariKei,  e  fors'anco  il  verbo  expctcpe-,  e  di  geo- 
metria par  che  fosse  stata  la  lezione  del  maestro,  e  furono 
poscia  i  giovani  discepoli  che  si  avvisarono  di  trarre  in 
mezzo  Taritmetica  e  di  farne  Tapplicazione  alla  geometria, 
come  dicesi  poco  dopo  :  tòv  dpiGfiòv  Travia  k.  t.  \. 

Ma  1°  ridea  di  lato  limitante  una  superficie  è  per  noi 
quella  di  semplice  lìnea  quiescente  (eòeeia)  :  laddove  la  òuvauK; 
è  r  eòBeìa  buvajuévri  tò  xuJpiov,  xò  xeTpaYUJVQV,  come  piìi  volte 
si  esprime  Euclide  lib.  X  prop.  46  e  seg.,  ossia  è  il  lato  che 
muovendosi  e  strisciando  sulla  carta  parallelamente  a  sé 
stesso  in  largo  quant'esso  è  lungo,  genera  il  quadrato.  — 
2°  Nelle  parole  che   vengono   subito  dopo  :   i^c,  re  TpiTTOÒo<; 


(1)  Von  den  Seiten  der  Vierekke  zeichnete  uns  Theodoros  etwas 
vor,  indem  er  uns  von  der  des  dreifussigen  und  fiànffussigen  bewies, 
dass  sie  als  Lange  nicht  messbar  waren  durch  die  einfussige.  .  . . 
Uns  nun  fiel  so  etwas  ein,  da  der  Seiten  unendlich  viele  zu  sein 
schienen,  wollten  wir  versuchen,  sie  zusammenzufassen  in  Eins,  wo- 
durch  wir  diese  alle  bezeichnen  kÒnnen....  Wir  theilten  alle  Zahlen 
insgesammt  in  zwei  Theile.  Diejenigen,  welche  enstehen  konnten  durch 
gleiches  gleichvielmal  genommen,  nannten  wir,  mit  der  Gestalt  des 
Vierekkes  sie  vergleichend,  vierekkige  und  gleichseitige.  Die  aber 
zwischen  diesen,  wozu  auch  drei  und  funf  gehoren,  und  jede  welche 
nicht  kann  aus  gleichem  gleichvielmal  genommen  entstehn,  sondernnur 
aus  einer  grosseren  Zahl  wenigermal,  oder  einer  kleineren  mehrmal 
genommen,  welche  also  immer  von  einer  grosseren  und  einer  kleineren 
Seite  eingefasst  werden,  diesen  nannten  wir,  mit  der  langlichen  Gestalt 
sie  vergleichend,  langliche  Zahlen...  Alle  Linien  nun,  welche  ein  Vier- 
ekk  bilden  von  gleichseitiger  Zahl  in  der  Flache,  nannten  wir  Lan- 
gen  :  welche  aber  eins  von  ungleichseitiger,  diese  nannten  wir  Krafte, 
weil  namlich  sie  selbst  als  Langen  nicht  durch  gleiches  Maass  mit  jenen 
konnen  gemessen  werden,  wol  aber  die  Flachen,  welche  sie  hervorzu- 
bringen  die  Kraft  haben.  Ein  aehnliches  findet  nun  statt  bei  den  kor- 
perlichen  Zahlen  — (Platons  Werke,  2.  Theiles  i.    Band,  p.   iSj-iSS). 


-  286  - 
TTÉpi  Ktti  TTevT€TToòo<;,   agli    aggettivi  TpiTTobo(;  e  7TevTéTT0Ò0(;  si 
dee  chiaramente  sottintendere  òuvdjaeuu(;  per  sostantivo  :  ifi? 
re  (òuva)ieu)?)  rpÌTTOÒog  Tiépi  Kal  TreviéTToòoi;,  e  Tespressione  òu- 
vapLìc,  TpiTTou<;  equivale,   come  ben  notò  THeindorf,  a  eùBeia 
buvdjuei  ipirrou^,  che  importa  un  quadrato  di  tre  piedi  in  su- 
perficie; al  che  aggiungo  col  Campbell  (i)  che  anche  Platone 
ha  nel  Polit,  pag.    i66  B:  fi  biàiaeipo?  n  òuvafiei  òi7tou<;,  per 
significar  che  la  diagonale  del  quadrato  di  un  piede  ne  pro- 
duce uno  di   due.  Ora  se   òùvaiuiq   significasse  direttamente 
laiOy  la  òùva|ui(;  xpiTrou?  sarebbe  un  lato  tripede  o  di  tre  piedi 
in  lunghezza,  che  ne  porterebbe  nove  di   superficie-,  il  che 
è  manifestamente  contrario  al  senso  di  questo  luogo,  ove  si 
dee  intendere  una  superficie  quadrata  di  tre  piedi  il  cui  lato 
non  è  3  ma  l/F.  Non  è  già  che  lo  Schleiermacher  sia  in- 
corso in  tale  errore,  poiché  intese  benissimo  il  senso  della 
cosa  di  cui  si  tratta,  ma  per   schivarlo  dovette  ricorrere  ad 
una  circonlocuzione,  traducendo  le  parole  suddette:  intorno 
al  lato  del  quadrato  di  tre  e  cinque  piedi  :  von  der(Seite)  des 
dreifùssigen  und  fiinffussigen  (Viereckes),  come  se  il  testo  fosse 
Tri?  T€  ToO  TerpaYiuvou  TpÌTroòO(;  irépi  Kal  TreviéTTobo?,  con  l'ag- 
giunta cioè  delTart.  toO  e  la  sostituzione  del  sostantivo  leipa- 
Tujvou  a  òuvd|aeiju(;  :  ora  la  necessità   di  una   tale  circonlocu- 
zione conferma  che  dunque  lato  non  risponde  letteralmente 
a  buvam(;.  —  3°  Anche  le  parole  che  seguono  :  aTToqpaivuuv  òri 
)ariK€i  où  Sù)n|ueTpoi  Trj  TToòiaia,   cioè  :   dimostrando   che  esse 
òuvdjaeiq  non  sono  quanto  a  lungheria  (liiiKei)  commensurabili 
al  piede  (mentre,  come  si  dirà  poi,  sono  commensurabili  al 
piede  quanto  a  superficie),  queste  parole,  dico,  fanno  supporre 
che  la  òuvam?  possa  per  astrazione  della  mente  riguardarsi 
solo  quanto  a  lunghezza,  ma  in  sé  sia  qualche  altra  cosa  di 
più  :  ora  il  lato  non  è  che  sola  lunghezza  senza   larghezza 


(i)  The  Theaeietus  of  Plato  with  a  revised  text  and  english  notes, 
Oxford  1867. 
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né  profondità. —  4°  Finalmente  lo  stesso  Schleiermacher,  per- 
venuto all'esito  di  questo  passo,  abbandona  come  insufficiente 
la  voce  lato,  e  traduce  le  buvd)Liei(;  per  Krafte  o  potente. 

A  me  pare  pertanto  che  anche  da  principio  del  discorso 
rintenzione  della  mente  si  porti  a  dirittura  sul   concetto  di 
superficie  quadrate  o  di  potenze,  e  tale  sia  il  significato  della 
voce  òuvdjneujv,  e  solo  di  poi   si  rifletta  analiticamente  che  i 
lati  di  quelle  e  le  radici  di  queste  non  sono  sempre  commen- 
surabili coU'unità:  per  es.  trattandosi  di  quadrati  o  potenze 
di  tre  o  cinque  piedi  in  superficie,  Teodoro  ci  dimostrò  che 
esse  iLiriKei,  cioè  quanto  alla  lunghezza  o  al  lato  (qui  solo  co- 
mincia ad   entrare   il  concetto   analitico  di   lato),  non  sono 
commensurabili  al  piede;  il  qual  concetto  analitico  di  lato  si 
continua  poi  a  pag.  148  A  sotto  il  titolo    di  linea  (Ypaiujuri). 
Che  se  all'ultimo  (pag.   148  B)  si  darà  il  titolo  di  òuvd|aei(; 
anche  ai  lati  incommensurabili  di  que'  quadrati  la  cui  lun- 
ghezza non  si  può  esprimere  precisamente  in   cifre,   e  così 
pure  alle  radici  irrazionali  di  quei  numeri  che  non  sono  qua- 
drati perfetti,  in  ciò  appunto  consiste  Tingegnoso  trovato  dei 
due  giovani  discepoli  di  Teodoro,  che  non  potendosi  dare  a 
quelle  Unee  come  tali  alcun  nome  certo  di  quantità  definita, 
ed  essendo  taU  radici  affatto  inesprimibili,  ossia  mute  e  sorde 
e  irrazionali  (aXoYOi),  come  le  chiamano  i  matematici,  si  av- 
visarono perciò  di  dar  loro  un  nome  relativo  alle  superficie 
cui  esse  generano  (tujv  èiriTreòùijv  d  òùvavrai),  riguardandole 
come  virtualità  di  queste-,  conciossiachè  se  vuoi  esprimere  il 
lato  o  la  radice  d'un  quadrato  che  valga  tre  o  cinque  piedi  in 
superficie,  tu   noi  puoi  altrimenti  che   dicendo  o   scrivendo 
1/3",  \/T-)  e  così  aggiugnendo  al  segno  muto  [/  il  nome  3 
e  5  che  è  proprio   della   superficie  generata  e  della  potenza 
prodotta  per  dinotare  la  linea  generata  e  la  radice  producente: 
a  quel  modo  come  nell'alfabeto  non  puoi  pronunziare  le  let- 
tere mute  se  non  a  patto  di  maritarle  col   suono  delle  vo- 
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cali,  laonde  quelle  chiamansi  consonanti,  perchè  appunto 
non  suonano  se  non  insieme  con  altre.  E  di  qui  anzi  si  trae 
nuova  conferma  che  dunque  anche  nel  principio  del  discorso 
la  voce  òuva)iÉi^  significava  direttamente  quadrati  o  potente, 
non  lati  o  radici.  Il  che  appieno  concorda  con  ciò  che  scrisse 
Euclide  lib.  X,  prop.  3:  «  eùGeiai  bvvà}jiex{cìoh  quadi^ato  vel  su- 
perfìcie quam  generant)  Eùmaetpoi  elcTiv,  òtav  là  èn'  aÒTuùv  te- 
TpccYuuva  Tuj  aÙTUj  xujpiuJ  laerpiìTai  ».  E  il  medesimo  si  conferma 
pure  con  questi  estratti  del  lessico  greco  di  Enrico  Stefano  : 
«  Auva|ui? potentia quatìi  mathematici  dicunt.  Dioph.  Arithm. 
Part.  2:  KaXeiTtti  ó  |Lièv  TeTpdYuuvoi;  àpiBiaòi;  òùvainK;  »  (non 
dunque  chiamasi  òùvaimi;  quella  che  noi  diciamo  radice,  ma 
quella  che  diciamo  poten-a).  Sotto  la  voce  Aùvainai  lo  stesso 
lessicografo  dice:  «  AùvaaGai,  valere,  aestimari.  Similiter  a  ma- 
thematicis  dicitur,  Athen.  io,  p.  418  F:  òti  rpi^uOvou  òpGotuj- 
viou  fi  Triv  òpGriv  Yujviav  ÙTTOieivoucra  iCov  buvaiai  Tai(;  Trepiexou- 
aaig  »  (cioè:  Pipotenusa,  quadrata  che  sia,  e  ciò  significa  il 
verbo  òùvaiai,  equivale  ai  cateti  quadrati,  oppure  aeque  qua- 
drai, l'crov  òuvaiai,  cum  cathetis,  mentre  l'ipotenusa  lineare  non 
è  vero  che  sia  eguale  ai  cateti).  E  di  nuovo  alla  voce  Au- 
vacTTeuuj  soggiugne:«  Porro òùvacrOai  significat  vimqua  prae- 
ditus  est  numerus  vel  linea  ad  quadratum  ex  se  se  produ- 
cendum  :  ut  òùo  òùvaiai  léTiapa,  òittou<;  òùvarai  lerpaTTOuv. 
AuvacTTeuedGai  autem  (cujus  verbi  in  mathematicis  exemplum 
aliud  reperiri  non  memini),  quum  haud  dubio  oppositum  sit 
activo  òùvaaGai,  oppositam  rationem  significet  necesse  est, 
qua  ex.  g.quadrupedale  quadratum,  productum  a  linea  bipe- 
dali,  ejus  quasi  imperio  et  dominatui  subjectum  sit  )>. 

Tutte  le  quali  cose  dimostrano  che  la  nostra  idea  di  lato 
e  di  radice  non  bene  corrisponda  alla  òùvajUK;  de'  matematici 
greci,  ma  che  questa  involga  piuttosto  l'idea  di  quadrato  o 
poten'^a.  Se  non  che  mi  avvedo  tosto  e  mi  affretto  di  confes- 
sare che  per  òùva)ai<;  si  debba  intendere  potenza  poten\iante 
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anziché  potenza  poten^iata^  e,  come  ben  nota  TEnrico  Ste- 
fano: (c  Auvà|uei  esse  dicunt  Graeci  quod  actu  quidem  non  est, 
sed  esse  potest  (intendi  questo  potest  non  passivamente,  ma 
attivamente  nel  senso  di  potest  efficere^  o  anzi  di  ejlcit),  ut 
semen  est  quidem  exiguum,  sed  òuvà|uei  est  magna  arbor». 
Ora  essendoché  nell'odierno  nostro  linguaggio  il  termine  po- 
tenza si  adopera  ad  esprimere  piuttosto  la  quantità  perfetta 
e  positiva  che  non  la  sua  virtualità,  la  qual  si  esprime  col 
segno  |/^,  quindi  la  difficoltà  somma  di  tradurre  questo  passo 
di  Platone  più  facile  ad  intendersi  che  ad  esprimersi,  e  quindi 
ragione  onde  fu  indotto  il  Cousin  a  tradurre  òuvaiaic;  per  i^a- 
dice,  e  lo  Schleiermacher  a  tradurla  per  lato  di  quadrato.  E 
se  veramente  il  termine  radice  avesse  appo  noi  in  lingua  ma- 
tematica senso  virtuale  e  compositivo  come  Tha  nella  fisica 
la  radice  verso  la  pianta,  confesso  che  la  traduzione  del  Cousin 
sarebbe  per  questo  lato  più  propria  di  quella  dello  Schleier- 
macher, mentre  da  principio  k  dissi  per  un  altro  rispetto  più  im- 
propria. Ma  solendo  noi  dire  estrarre  le  radici  dalle  potente, 
anziché  dalle  radici  integrar  le  poten:{e,  quindi  é  che  essa 
viene  ad  avere  appo  noi  senso  analitico  e  risolutivo,  non 
sintetico  e  compositivo,  e  perciò  disadatto  al  luogo  presente 
di  Platone,  al  quale  mi  risolvo  che  meglio  convenga  quello 
di  quadrato  (i)  o  potenza  (e  meglio  ancora  poteir{a  che  qua- 
drato, perché  quadrato  dice  Tatto,  la  voce  poten:{a  invece  é 
più  atta  a  significare  la  virtualità  di  quello),  e  solo  alTultimo 
viene  un  tal  termine  ad  applicarsi  di  riflesso  anche  ai  lati  e 
alle  radici  incommensurabili  e  irrazionali.  Onde  si  trae  dal 


(i)  II  Wagner,  la  cui  versione  tedesca  poscia  conobbi  (Platon's  Thea- 
tetos,  Leipzig,  Engelmann  i855)  traduce  appunto  quadrato.  Ma  sì  la 
traduzione  sua  dì  questo  luogo,  sì  la  lunga  nota  con  cui  la  illustrò  a 
pag.  217-220,  presentano,  come  ne  pare  a  me,  troppi  difetti  da  poterli 
qui  rilevare,  ì  quali  lasciano  anche  dubbio  se  il  eh.  traduttore  ne  abbia 
ben  cólto  il  giusto  concetto. 
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discorso  di  Teeteto  quest'ultima  conclusione  rilevantissima, 
che  la  òuvaiiK;  appo  i  matematici  greci  non  s'adoprava  gene- 
ralmente a  significare  qualsiasi  quadrato  in  genere,  né  ogni 
linea  o  lato  strisciante  (eùGeia  òuvaiaévri)  a  generar  quello; 
ma  piuttosto  una  tal  voce  adoperavano  come  propria  a  si- 
gnificare in  specie  que'  soli  quadrati  i  cui  lati  sieno  incom- 
mensurabili, e  i  lor  lati:  gli  altri  quadrati  di  lati  commen- 
surabili   chiamavano  leipa-foiva  e  i  loro  lati  iuììko^. 

Dopo  ciò,  ecco  com'io  voltai  in  nostra  favella  questo  passo 
di  Platone  nella  traduzione  che  stampai  or  ora  del  Teeieto  (i), 
e  le  note  onde  lo  illustrai,  solo  omettendo  della  prima  quelle 
parole  che  dopo  le  cose  anzi  dette  sarebbero  qui  superflue. 

Teet.  Qui  Teodoro  toccavaci  alcunché  circa  le  potenze  (2), 
quella,  dico,  di  tre  piedi  e  di  cinque  (3),  dimostrando  siccome 
queste,  quanto  a  lunghezza,  non  sono  commensurabili  con 
quella  d'un  piede,  e  così  esemplificando  per  ognuna  in  par- 
ticolare sino  alla  potenza  di  dficiasette  piedi,  a  questa  poi 
incerto  modo  (4)fermossi.  A  noi  dunque,  poiché  le  potenze 


(i)  Dialoghi  scelti  di  Platone.  —  Il  Teeteto,  ovvero  della  Scienza, 
volgarizzato  e  annotato  per  Gius.  Duroni  P.  d.  M.  —  Torino,  Tipo- 
grafia di  Giulio  Speirani  e  figli  1873. 

(2)  TTepl  òuvdiaeuuv  ti  k.  t.  X Lo    Schleiermacher  intende   per  bv- 

và\xe\<;  i  lati  de'  quadrati,  il  Cousin  traduce  le  radici  de'  numeri,  av- 
vertendo in  nota  che  si  tratta  di  radici  irrazionali.  Il  senso  che  espri- 
mono i  due  illustri  traduttori  è  giusto,  ma  non  mantengono  il  proprio 
valor  verbale  della  voce  greca  òOvoiuk;  che  vuol  dire  poteii'^a.  Io  dun- 
que preferisco  di  tradurre  potente,  avvertendo  per  altro  che  debbonsi 
intendere  qui  sotto  questo  nome  le  virtualità  de'  quadrati  e  de'  numeri, 
anziché  gli  stessi  quadrati  e  gli  stessi  numeri. 

(3)  Intendi  di  tre  e  cinque  piedi  quadrati:  —  òuvaiuic;  TpÌTrou(;,  come 
ben  nota  l'Heindorf,  è  eùBela  òuvdiaei  xpinoui;,  cioè  del  valor  di  tre 
piedi,  non  in  sua  lunghezza,  ma  nel  suo  quadrato.  Luogo  classico  per 
ciò  che  qui  si  ragiona  è  Eucl.  lib.  x,  def.  3-5:  ...rrì  TrpoTeQeior)  eù9ei(]t 
ÙTTÓpxouaiv  eùtìelai  uX^Bei  tìrreipoi  au|U|ueTpoi  Tf.  koI  óovj|a)ieTpoi,  ai  |ièv 
jinKn  Kol  òuvd|U€i,  ai  òè  òuvd)uei  laóvov. 

(4)  ttok;,  in  certo  modo,  come  dire  a  caso.  Qui  vedesi  il  fare  empi- 
rico di  Teodoro,  poco  atto  invero  a  formar  la  mente  de'giovani  ,  se 
questi  non  vi  avessero  supplito  col  proprio  ingegno. 
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ci  apparivano  innumerabili,  venne  in  mente  un  cotal  pen- 
siero di  tentar  di  ridurle  sotto  un  solo  concetto,  con  cui 
potessimo  nomare  tutte  queste  potenze. 

Soc7\  E  l'avete  poi  anche  trovato  ? 

Teet.  A  me  pare  che  sì,  ma  giudicane  anche  tu. 

Socr.  T>V  pure. 

Teet.  Tutta  quanta  la  serie  de'numeri  distribuimmo  in  du'or- 
dini.  Ogni  numero  che  si  può  spezzare  {a)  in  due  fattori 
eguali  (i),  assomigliandolo  alla  figura  geometrica  del  qua- 
drato, il  chiamammo  numero  quadrato  ed  equilatero  (2). 

Socì\  Benissimo. 

Teet.  Que'  numeri  poi,  che  nella  serie  tramezzano  a' primi, 
come  il  tre  e  il  cinque,  e  cosi  di  seguito  tutti  que'  che 
non  si  ponno  spezzare  ognuno  in  due  fattori  eguali,  ma  o 
sono  il  prodotto  d'un  numero  maggiore  per  un  minore, 
o  d'un  numero  minore  per  un  maggiore  (3),  epperò  sono 
sempre  compresi  fra  lati  disuguali  (4),  l'uno  minore  l'altro 
maggiore,  assomigliatili  invece  al  rettangolo  lungo,  li  chia- 
mammo numeri  oblonghi. 

Soci\  Ottimamente.  Ma  dopo  ciò? 

Teet.  Tutte  le  linee  che  quadrano  un  numero  piano  ed  equi- 
latero (5)  definimmo  lunghezze  (6);  tutte  quelle  poi  che  qua- 


(a)  Meglio  avrei  detto  risolvere. 

(i)  TÒv  |aèv  6uvd|Li6vov  ìaov  ìaàKic,  TÌTv€a9ai.  Letteralmente  Schwalbé: 
tout  nombre  qui  peut  devenir  égal  un  égal  nombre  de  fois. 

(2)  Acciocché  l'epiteto  equilatero  non  paia  superfluo,  converria  tra- 
durre TerpÓYUJvóv  xe  koì  iaórrXeupov  per  quadrangolo  rettangolo  ed 
equilatero. 

(3)  àW  f\  irXeiujv  èXaxTovdKi^  f\  èXdxTuuv  uXeovaKic;  YiTvetai.  Letteral- 
mente: ma  0  viene  ad  essere  un  numero  maggiore  preso  minor  nu- 
mero di  volte,  0  un  minore  preso  maggior  numero  di  volte.  La  tra- 
duzione di  Schwalbé:  mais  qui  sont  ou  plus  grands  moins  de  fois,  ou 
moins  grands  plus  de  fois,  non  so  che  buon  costrutto  faccia. 

(4)  Il  chiamar  lati  del  numero  prodotto  i  suoi  fattori,  trovasi  anche 
in  Eucl.  VII,  def.  16. 

(5)  Eucl.  lib.  VII,  def.  16. 

(6)  Per  es.  le  linee  che  quadrano  il  numero  9  sono  della  lunghezza 
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drano  un  numero  oblongo(i),  le  chiamammo  potenze,  sic- 
come tali  che  in  lunghezza  non  sono  commensurabili  alle 
prime,  ma  loro  si  commisurano  con   le  superfìcie  che  esse 
potenziano  (2).  E  qualch'altra  cosa  simile  abbiam  fatto  in- 
torno de' solidi  (3). 
Socr.  A  meraviglia,  o  fanciulli.  Talché  parmi,  ecc. 
Torino,  novembre  iSyS. 

Giuseppe  Buroni. 


3 

ben  definita  3,  come  vedesi  in  questa  figura  3     9      cioè  3x3. 

(i)  Numero  oblongo  è  per  esempio  il  10  che  si  rappresenta  col  ret- 
5 


tangolo  2      10    ,  cioè  2X5;  ridotto    a  quadrato,    le  sue   linee  non 

hanno  quantità  definibile  in  cifre,  ma  bisognerà  esprimerla  per  y    io 

\/w  _  __ 

come  in  questa  figura  quadrata  I  2     io    cioè  y   \o  x  |/^io. 

\ 


(2)  Mi  si  permetta  qui  l'uso  del  verbo  poten:iiare,  di  cui  Dante  usò 
il  participio  potenpata  (Farad,  vii,  140).  Cui  non  piace  potenziano, 
legga  producono  o  ponno  produrre. 

(3j  Vedi  Eucl.  lib.  vii,  def.  17. 


SE  LA  CHIV^A  FOSSE  C07<iOSCIUTA  "DAI  ^OmAU^l 


Lettera  di  Valerio  Chimentelli  al  senatore  Ferrante  Capponi. 

Valerio  Chimentelli,  fiorentino,  grecista  e  lettore  di  umanità  nello 
Studio  di  Pisa,  dove  finì  troppo  presto  i  suoi  giorni  nel  1668,  fu 
tanto  in  istima  a'  suoi  tempi  quanto  è  oggi  dimenticato.  Illustrò  il 
Marmo  pisano  de  honore  bisellii  (Bologna,  1666);  opera  dal  Grevio 
ristampata  nella  sua  gran  raccolta,  e  lodata  da  quello  stesso  Fabretti 
che  al  Gronovio  parve  rustico,  al  Fabroni  alienae  laudis  invidus  homo. 
Ma  perchè  citando  l'epigrafe  di  Largenio  si  ricorda  Rafaele  Fabretti 
(ved.  Porcellini,  alla  v.  Bisellium),  e  non  l'opera  del  Chimentelli?  il 
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quale  da  Michelangelo  Ricci,  uomo  di  gran  sentimento  nella  classica 
erudizione,  fu  giudicato  ingegno  non  meno  grazioso  che  dotto.  Più 
fortuna,  in  un  certo  modo,  ebbe  la  Cicalata  onde  prese  a  lodare  in 
uno  stravizzo  de'  Cruscanti  l'Insalata,  «  graziosamente  e  saporitamente  », 
come  scrisse  il  Salvini  nelle  annotazioni  alla  Fiera  (pag.  455);  perchè 
accolta  nelle  Prose  Fiorentine ,  ebbe  l'onore  di  entrare  fra'  testi 
di  lingua.  Io  però  credo  che  il  Chimentelli,  uno  de'  più  eleganti 
ed  eruditi  ingegni  toscani  del  secolo  in  cui  la  scienza  da  Galileo,  dal 
Redi,  dal  Magalotti  ebbe  una  lingua;  e  la  erudizione  dal  Doni,  dal 
Dati,  da'  Falconieri  una  forma  letteraria  tutta  propria,  che  i  Francesi 
pretendevano  d'aver  trovata  e  insegnataci  ;  dovrebbe  tornare  un  po'  a 
memoria  di  questa  età  editrice,  che  molte  vecchie  scritture,  più  o  meno 
degne,  è  ita  rovistando;  con  badar  forse  meno  a  quelle  che  più  merita- 
vano la  luce  della  stampa,  perchè  alle  belle  parole  accoppiavano  le 
utili  cose.  Altri  dunque  cerchi  quei  manoscritti  di  Valerio  Chimen- 
telli, che  il  Fabroni  nella  Storia  dell'Accademia  Pisana  dice  passati 
dalla  biblioteca  del  Grandi  a  quella  dell'Università;  dacché  sappiamo 
che  inulta  scripsit,  perpauca  vulsfavit  :  e  scrisse  latinamente  con  grande 
facilità,  italiano  con  molta  eleganza  ;  tale  essendo  il  giudizio  che  ne 
diede  il  Fabroni.  Tarn  facile  illi  erat  latine  scribere,  quam  italice  lo- 
qui;  sed  vitiiim  de  industria  consectatus  esse  videtur,  ut  prisca  ac  longe 
petita  et  ab  usu  elegantiorum  scriptorum  jamdiu  intermissa  verba  di- 
cendique  modos  conquireret.  Non  adscitus,  sed  nativus  lepor  apparet  in 
iis,  quae  italicis  litteris  mandavit,  et  antiquitatis  scriptorumque  vete- 
rum  litterate  adeo  erat  peritus,  ut  de  etruscae  linguae  originibus,  quem- 
admodum  Datius  Menagio  ajffirmavit,  scribenduvi  susceperit.  Opus  ta- 
men  minime  perfecit,  quanquam  legens  quae  scripserat  in  coetu  Fur- 
fureorum  praeconia  multorum  collegisset.  Molte  lettere  eruditissime 
mandò  a  Cosimo,  principe  allora  di  Toscana,  poi  granduca  terzo  di 
quel  nome;  che  dal  Chimentelli,  già  suo  maestro,  exigebat  (lo  dirò 
colle  parole  del  Fabroni)  ut  philologicum  aliquod,  tanquam  pensimi,  ad 
se  mitteret.  E  uno  di  questi  compiti  è  la  dissertazione  epistolare  che 
ora  si  pubblica  ;  trovata  nel  suo  autografo  fra  alcune  carte  che  dalle 
mani  del  Principe  passate  in  quelle  d'un  cortigiano,  Niccolò  Guiducci, 
eran  ite  a  finire  tra'  fogli  di  una  nobile  casa.  Tornarono,  .or  son  po- 
chi anni,  all'Archivio  Mediceo:  e  questa  del  Chimentelli,  con  altre 
erudite  scritture,  e  una  corrispondenza  ricchissima,  mostrano  come  la 
giovinezza  di  Cosimo,  meno  felice  nella  compagnia  di  Margherita 
d'Orleans,  passasse  non  leggera  fra  gli  studi.  Il  Chimentelli,  fra  gli 
altri,  gliene  ha  reso  buon  testimonio  nella  dedicatoria  del  Marmo  Pi- 
sano; dove  accenna  alle  conversazioni  dei  dotti  che  si  adunavano  nella 
corte  de'  Pitti,  e  al  gusto  letterario  del  Principe  memore  della  sen- 
tenza di  Euripide: 

Zoqjoì  TÙpavvoi  tùiv  aocpòiv  ouvouffia. 

In  una  di  quelle  conversazioni  appunto,  sugli  ultimi  del  dicembre 
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i665,  era  caduto  il  discorso  intorno  alla  cognizione  che  gli  antichi 
ebbero  della  Cina  (poc'anzi  Daniello  Bartoli  avea  pubblicato  la  Storia 
dell  Asia  col  Giappone  e  la  Cina):  e  il  senatore  Capponi,  il  «  non 
men  dotto  che  cortese  cavaliere  Ferrante  »,  come  il  Salvini  lo  chiama 
nelle  note  alla 'Fiera  (pag.  407),  volle  che  il  Chimentelli  mettesse  in 
carta  una  risposta  al  quesito.  Il  che  egli  fece  con  la  scrittura  che 
oggi  diamo  alle  stampe:  documento  filologico  sempre  notevole;  che 
mentre  si  credeva  ignoto  all'antichità  quel  popolo  maraviglioso  per 
la  sua  immobile  coltura,  e  si  diceva  venula  la  prima  notizia  della 
Cina  dagli  Arabi  nell'ottavo  o  nono  secolo,  il  Rosellini  trovava  vasel- 
lame chinese  nelle  tombe  e2;izie  ed  etrusche;  testimonio  di  vetuste 
relazioni  fra  il  mar  Giallo  e  il  Mediterraneo. 

Firenze,  settembre  1873. 

C.  Guasti. 

A   tergo'  Da  consegnarsi  AH'  Ill.mo  e  Clar.mo 
S.r  Sen.re  Auditor  Capponi. 

Illustrissimo  e  clariss.  signore  e  padrone  colendiss. 

Piglio  ardire  d'inviare  e  dedicare  a  V.  S.  illustrissima  la  scrittura 
che  mi  chiese.  Volevo  fargliela  pervenire  questa  mattina,  ma  son  ne- 
cessitato a  copiare,  e  fare  ogni  cosa  da  me.  Se  avevo  più  tempo  e  più 
libri,  forse  mi  sodisfacevo  davvantaggio.  Avrò  ben  caro  di  riaverne 
una  copia  a  suo  tempo,  per  ritornarvi  sopra.  Perora  gradisca  V.  S.  ili. 
la  mia  prontezza;  et  umilmente  la  reverisco.  Di  casa  2  febbraio  i665. 

Di  V.  S.  ili. ma  e  dar. ma. 

Devot.mo  et  obblig.mo  S.* 
Valerio  Chimentelli. 

Ill.mo  e  clar.mo  Signore.  Mi  comandò  V.  S.  ili. ma  iersera  l'altra, 
che  io  le  mettessi  in  carta  il  mio  sentimento  sopra  il  quesito  mosso 
dal  Ser.mo  Granduca  nostro  signore,  se  il  regno  della  China  fusse 
pienamente  conosciuto  dagli  antichi  Romani.  Ecco  che  l'ho  ubbidita 
per  quanto,  mi  comportano  le  altre  mie  occupazioni,  e  la  poca  appli- 
cazione della  mia  delicata  sanità.  Il  dubbio  non  è  così  facile;  e  biso- 
gna ricavarlo  con  molte  reflessioni   dagli  antichi  scrittori. 

Due  fra  essi  ci  fanno  menzione  di  questo  nome  Sinae  o  Thinae,  che 
noi  oggi  chiamiamo  China.  Tolomeo  è  l'uno,  l'altro  è  Stefano  Bizan- 
tino. Il  primo  visse  sotto  M.  Aurelio  Antonino,  o  Adriano,  circa  gli 
anni  del  Signore  i5o.  Stefano  fiorì  molto  doppo;  come  alcuni  vo- 
gliono, sotto  Giustiniano.  Appresso  i  Latini  non  ritrovo  questo  nome 
di  Sinae  o  Qeivai.  Il  che  ha  dato  occasione  ad  alcuni  di  credere,  che 
fusse  anche  ignoto  il  paese,  et  il  popolo.  Et  in  verità  non  dicono  il 
falso,  se  si  riguarda  con  quel  vocabolo.  Ma  se  si  considera  il  luogo, 
certo  è  ch'egli  fu  conosciuto.  Aderisco  pertanto  all'opinione  del  dot- 
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tissimo  Isaac  Vossio  (i),  che  dopo  tant'altri  accuratissimi  geografi  si 
maraviglia  come  nessuno  abbia  osservato  l'errore  che  fino  a  qui  è 
stato  preso.  Reputa  egli,  che  l'antico  regno  o  imperio  de  i  Seri  o  Se- 
ricani  sia  la  moderna  China,  e  si  serve  di  tali  parole:  Sinenses  ho- 
diernos  antiquorum  Seras  qui  esse  dubitai,  is  quoque  dubitet  licet,  idem 
ne  mine  atque  olim  sol  luxerit.  La  situazione  corrisponde  anch'oggi, 
et  i  costumi  benigni,  l'uso  dell'arti,  e  la  temperie  del  cielo.  Veggansi 
fra  gli  antichi  Plin.,  6.  17;  Solin.,  cap.  52;  Ammiano,  lib.  22.  Tra- 
lascio d'apportarne  le  parole  per  brevità.  Tra  i  moderni  ha  esaminata 
la  Corografia  di  detto  regno  il  P.  Martini. 

Veggiamo  adesso  qual  notizia  potessero  avere  i  Romani  di  tal  regno 
de  i  Seri,  che  oggi  volgarmente  chiamano  Catay.  Certo  è  che  sotto  la 
Repubblica  anche  declinante,  poca  notizia  ebbero  dell'Indie;  eccetto 
che  da  qualche  libro  potevano  averne  letto  alcun  ragguaglio,  però  che 
ella  fu  navigata  dalla  flotta  d'Alessandro  Magno  sotto  Onesicrito  suo 
generale  di  mare.  Megastene  poi  e  Dionisio  furon  mandati  colà  a  po- 
sta da  Tolomeo  Filadelfo;  et  ultimamente  da  Archelao  e  Giuba  re  ne 
furono  fatte  alcune  relazioni,  ma  poco  accurate;  et  appena  i  Romani 
le  veddero,  o  li  crederono. 

Sappiamo  però,  ahe  ad  Augusto  furono  mandati  ambasciatori  da 
Poro  re  dell'Indie  ben  due  volte:  di  che  scrive  Strabene,  lib.  i5; 
Dione,  lib.  54;  Svetonio  nella  Vita,  cap.  21,  ove  chiama  Indos  et  e. 
modo  cognitos.  Ecco  che  gli  erano  nuovi.  Così  Orazio,  che  visse  sotto 
Augusto,  in  Carni,  saeculari  scrisse: 

lam  Scythae  responsa  petunt,  superbi 
Nuper  et  Indi. 

Si  serve  della  voce  nuper.  Ma  forse  già  in  quel  tempo  aveva  Au- 
gusto fatto  passare  il  suo  imperio  in  alcuna  parte  dell'India,  come 
raccolgo  dalle  parole  responsa  petunt.  Apertamente  ci  narra  l'autore 
che  compose  la  Navigazione  del  mar  rosso  (alcuni  vogliono  che  sia 
Arriano,  ma  fu  più  antico),  come  Augusto  debellò  alcuni  di  quei  po- 
poli; et  usa  le  parole  irpò  rmiBv,    come   poco  innanzi  seguita. 

Ma  più  manifestamente  sotto  Claudio  s'ebbe  notizia  dell'Indie,  e 
particolarmente  dell'isola  Taprobana,  come  diligentemente  racconta 
Plinio,  lib.  6,  cap.  22.  Fu  a  caso,  che  un  certo  Liberto  di  Annio, 
portato  dalla  tempesta,  approdò  a  quest'isola,  ove  s'introdusse  a  quel 
Re,  col  quale  favellando  delle  virtù  e  grandezze  de'  Romani,  ottenne 
che  fussero  mandati  a  Roma  quattro  ambasciatori  a  Claudio  impera- 
tore, i  quali  portaron  seco  le  relazioni  delle  cose  più  cospicue  del 
loro  regno,  Veggasi  Plinio  in  detto  luogo,  il  quale  conclude:  Hacte- 
nus  a  priscis  memorata:  nobis  diligentior  notitia  Claudii  principatu 
contigit,  legatis  etiam  ex  insula  advectis.  È  ben  vero  che  le  relazioni 


(i)  In  Pomp.  Melam,  pag.  8. 
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di  quegli  ambasciatori  non  corrispondono  così  bene  alla  moderna 
Taprobana,  ma  più  tosto  alla  China.  Certo  è  che  poi  dalla  Tapro- 
bana  per  lo  più  venivano  le  mercanzie,  trasportate  indi  a  Roma,  et 
in  altri  luoghi  d'Europa.  Quest'isola  oggi  si  chiama  Seilan,  più  tosto 
che  Sumatra;  da  i  loro  antichi  paesani  Lamcab,  o  Lamca;  di  poi 
TTaXaioifaoOvòou  appresso  Tolomeo.  Solino  dice  anch'cgli  di  es:>a  peni- 
tiis  cognitioni  nostrae  addicta;  come  che  per  l'addietro  oscuramente 
se  ne  parlasse.  Visse  Solino  dopo  Plinio.  Et  in  universale  trattando 
della  navigazione  dell'India  scrive  il  medesimo  Plinio,  quae  his  annis 
comperta  servatur ;  lib.  2,  cap.  23:  adunque  era  nota  di  fresco;  e 
soggiungendo  degli  Egizi  che  frequentavano  tal  viaggio,  scrive:  ab 
Aegypto  mine  primiim  certa  notitia  patcscente.  Osservo  con  tuttociò, 
che  avanti  la  relazione  portata  da  quegli  ambasciatori  a  Claudio  vi 
trafficava  qualche  mercante  romano;  dicendo  l'istesso  Plinio,  che  molte 
cose  erano  conformi  a  quello  che  avevano  sentito  per  prima:  caetera 
endetn  quae  nostri  negotiatores.  Si  serve  delle  voci  nostri  negotiatores, 
cioè  Romani,  o  Europei  almeno. 

Che  se  volessimo  indagare  più  per  l'appunto  quando  cominciasse  a 
venire  in  più  manifesta  notizia  il  regno  de'  Sericani,  risponderei  che 
si  potrebbe  regolarsi  tal  cognizione  dall'uso  della  seta,  che  fu  detta 
sericiim,  e  vestis  serica,  perchè  di  colà  veniva  a  Roma,  Sì  che  il  vo- 
cabolo istesso  con  la  mercanzia  ci  può  dare  indizio  del  commerzio 
più  frequente,  e  più  libero.  Quindi  è,  che  appresso  i  più  antichi  scrit- 
tori, e  particolarmente  comici,  non  si  trova  questa  voce  di  seres  o  se- 
ricum,  ma  ben  sì  sul  principio  dell'Imperio.  È  però  vero  che  l'uso 
della  seta  vi  era  innanzi,  e  massime  per  le  donne;  ma  si  chiamava 
vestis  Coa,  perchè  veniva  dall'isola  di  Co  (oggi  Stangon,  o  Lango), 
o  vero  Bombycina  dal  bombice,  o  baco  da  seta.  Sì  che  ogni  filo  poi 
delicato  e  morbido  fu  chiamato  Bombice;  e  noi  oggi  Bombace,  o  alla 
fiorentina  Bambagia.  Fu  di  poi  introdotta  da  mercanti  quella  de  i 
Seri  assai  più  fine,  e  meglio  lavorata.  Allora  le  donne  si  applicarono 
a  comprar  di  quella,  e  lasciarono  la  Coa,  essendo  esse  le  prime  a 
introdurre  il  lusso.  Se  ne  lamenta  Plinio  (1)  con  narrare,  che  Usciva 
ogn'anno  almeno  un  milione  e  200  mila  scudi  per  tali  delizie,  con- 
cludendo: Tanto  nobis  deliciae,  et  foeminae  Constant.  Et  aggiunge  che 
le  mercanzie  giunte  in  Roma  costavano  cento  volte  più  di  quello  che 
fussero  valsute  sul  luogo;  prezzo  assai  più  rigoroso  di  quello  che  oggi 
si  pratichi.  Merces  remittente,  quae  apud  nos  centuplicato  veneant. 
Noto  la  parola  remittente;  segno  che  i  mercanti  portavano  anch'essi 
altre  mercanzie  a  vendere  colù;  o  più  tosto  a  barattare,  come  costu- 
mavano. Ma  ora  non  ho  tempo  di  ritrovare  quali  fussero.  Seneca  (2) 
si  duole  di  questo  lusso  venuto  da  i  Seri  e  ne   parla  come  di  popoli 


(i)  Lib.  6,  e.  23,  et  12,  18. 
(2)  7  Benef.  cap.  9. 
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ignoti;  favella  delle  vesti  di  seta.  Ingenti  summa  ab  ìgnotis  etiam  ad 
commerciiim  accersunt.  Petronio  le  chiama  nova  veliera;  e  pure  ne 
parla  di  esse  in  quei  versi:  Orbem  iam  toliim  vietar  Romanus  habebat. 
Io  esplico  nova  per  moderne,  e  conosciute  di  poco. 

È  da  notarsi,  che  piaceva  molto  quella  seta  alle  donne  per  la  fi- 
nezza e  trasparenza  di  essa.  Plinio:  Ut demidetfoeminas  vestis  (ii,  22). 
Ut  in  piiblico  matrona  transluceat  {6,  17).  Ut  matronae  nostrae  ne  adul- 
teris  qiiidem  plus  sui  in  cubiculo,  quam  in  publico  ostendant  (5e;j.,  in 
detto  luogo).  Solino,  cap.  5o:  Hoc  illud  est  sericuni  in  usum  publi- 
cum  damno  severitatis  admissum,  et  quo  ostendere  potius  quam  vestiri 
primo  foeminis,  nunc  etiam  viris  luxuriae  persuasi!  libido.  Si  mostra- 
vano con  tal  veste  tutte  le  fattezze  del  corpo.  Se  ne  invaghirono  an- 
che gli  uomini,  come  scrive  Solino;  e  di  poi  Ammiano  Marcellino, 
lib.  23:  Ad  usus  antehac  nobilium ,  nunc  etiam  infimorum.  Ma  ne' 
tempi  di  Marcellino  era  più  vulgata.  Seneca  e  gli  altri  scrittori  mo- 
strano, che  solamente  le  donne  se  ne  servissero,  e,  com'  io  credo,  le 
più  nobili  e  ricche.  Le  altre  più  povere  mantenevano  forse  tuttavia 
la  seta  Coa,  come  di  minor  prezzo;  imperciocché  quivi  si  lavoravano 
i  bozzoli  dopo  che  erano  sfarfallati,  e  gli  lasciavano  bucare  dal  verme 
alato,  non  come  si  traggono  oggi  interi.  È  ben  vero  che  gli  huomini 
non  vestivano  tutta  seta,  che  in  una  sola  voce  si  chiamava  sericum, 
e  di  poi  holosericutn;  ma  di  subserico,  che  vuol  dire  ripieno  d'accia, 
o  di  stame.  E  vi  fu  bisogno  farne  leggi  e  costituzioni,  come  si  trova 
nei  Codice  (i),  sì  per  la  prammatica  di  chi  potesse  vestir  di  seta, 
quanto  ci  ca  il  modo  di  trafficarla.  Tiberio  vietò  che  gli  huomini  l'a- 
doprassero,  ne  vestis  serica  viros  foedaret,  come  scrive  Tacito  {2  Aim.]. 
L'istesso  fu  fatto  da  Tacito  imperatore,  come  narra  Vopisco.  Solin., 
cap.  5o.  Primo  foeminis,  nunc  etiam  viris  luxuriae  persuasi!  libido. 
Plin.,  lib.  II,  23:  Non  puduit  has  vestes  usurpare  etiam  viros.  Ma  sog- 
giunge: Assyria  tamen  bombyce  adhuc  foeminis  cedimus;  cioè  che 
per  ancora  lasciavano  l'Assiria  (che  vuol  dir  de  i  Seri)  alle  donne,  e 
portavano  la  Coa  più  grossa,  e  di  spesa  minore. 

Si  dee  anche  notare  quello  che  scrive  Plinio  (2)  di  tali  drappi: 
Geminus  foeminis  nostris  labor  redordiendi  fila,  rursusque  texendi; 
quasi  che  le  donne  romane  disfacessero  il  drappo,  e  Io  rimettessero 
nelle  sue  fila,  con  farlo  di  nuovo  tessere  più  rado,  acciò  comparisse 
più  la  bellézza  del  corpo.  Seguitando  poi,  tam  multiplici  opere,  tam 
longinquo  petitur,  ut  in  publico  matrona  transluceat.  Onde  l'eruditissimo 
Salmasio  fu  di  tale  opinione,  che  le- donne  disfacessero  quei  drappi 
troppo  densati,  e  pesanti  Ma  io  la  stimo  una  inconsideratissima  con- 
siderazione Sarebbe  stata  una  immensa  fatica,  con  guastare  il  filo,  e 
renderlo  poco  atto  a  ritessersi.  Oltre  che,  sì  come  i  Romani  facevano 


(i)  Cod.,  de  Vest.  holosericis. 
(2)  Lib,  6,  17. 
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venire  il  drappo  fatto,  potevano  anche  comprarlo  in  fila,  e  di  poi  tes- 
serlo. Io  dunque  spiego  Plinio  in  altra  maniera;  cioè  che  egli,  come 
autore  che  volentieri  concettizza,  et  esagera  i  suoi  pensieri,  vuole  in 
detto  luogo  alludere  alla  tela,  et  al  lavoro  de'  bachi:  la  qual  tela  son 
cazione  le  donne  romane  che  si  disfaccia,  e  si  ripigli  da  capo,  perchè 
bisogna  prima  disfare,  o  trarre  la  seta  de  i  bozzoli.  Che  questo  sia  il 
senso  di  Plinio  lo  ricavo  da  un  altro  luogo  di  detto  autore,  non  es- 
sendo miglior  modo  di  spiegarlo,  che  con  le  voci  del  medesimo.  Egli 
(lib.  II,  cap.  22),  favellando  de  i  bachi  da  seta:  Telas  araneorum 
modo  texiint  ad  restem  luxinnque  foeminaritm,  quae  bombycina  ap- 
pellai. Prima  eas  redordiri  rursumqiie  texere  invenit  in  Coo  mulier 
Pamphila  et  e.  Simil  narrazione  porta  anche  Aristotile.  Ecco  che  si 
dee  intendere  il  luogo  di  sopra,  non  del  disfare  il  drappo,  ma  la  tela 
tessuta  da  i  bachi.  Non  voglio  così  aggravare  la  riputazione  delle  ma- 
trone romane,  che  io  le  creda  affaccendate  in  perder  tanto  tempo  a 
disfare  i  drappi,  per  apparir  trasparenti  in  pubblico  col  ritesserli. 
Basta  ben  sì  che  gli  adoprassero  come  venivano  ;  il  che  seguiva  con 
gran  dispendio  delle  loro  case.  Leggo  appresso  Vopisco  nella  vita  d' 
Aureliano  imperatore,  che  egli  s'astenne  dal  vestire  tutto  di  seta;  né 
volle  che  anche  la  moglie  l'adoprasse,  valendo  la  libbra  quanto  l'oro 
medesimo;  e  pure  questo  visse  molt'anni  dopo  scoperte  l'Indie,  per- 
chè morì  nel  275.  Scrive  dunque  di  lui  Vopisco:  Vestem  holosericam. 
ncque  ipse  in  vestiario  habiiit,  ncque  alteri  utendam  dedit.  Et  cum  ab 
eo  uxor  sua  peteret,  ut  unico  pallio  Matteo  serico  uteretur,  ille  respondit: 
Absit,  ut  auro  fila  pensent  :  libra  enim  auri  tunc  libra  serici  fuit.  Che 
perciò  si  narra  di  Eliogabalo,  gran  portento  di  vizi  e  di  lusso,  che  egli 
fusse  il  primo  a  portare  la  veste  tutta  di  seta.  Eccone  le  parole  di 
Lampridio  (i):  Primus  Romanorian  holoserica  veste  usus  fertur,  cum 
iam  subscrica  in  usu  esscnt.  Durò  lungamente  ad  esser  rigoroso  il 
prezzo  di  tal  veste,  poi  che  fino  a  i  tempi  di  Giustiniano  non  per  an- 
cora si  erano  introdotti  i  bachi,  o  l'uso  di  tal'arte;  narrandoci  Zonara, 
Niceforo  e  Procopio,  che  due  Monaci  persiani  venuti  dall'Indie  por- 
tarono i  primi  in  Costantinopoli  all'imperatore  Giustiniano  il  seme 
de'  bachi,  e  gli  allevarono;  e  così  venne  a  dilatarsi.  Anzi  nell'Italia 
dopo  i  Greci  in  Palermo  si  piantò  da  principio  tal'arte,  che  vi  fiorì 
grandemente,  e  si  disperse  poi  per  l'Italia.  Dispiaceva  a  Giustiniano 
che  i  suoi  sudditi  mandassero  il  danaro  in  mano  de'  suoi  nemici, 
cioè  de'  Persiani,  nel  comprare  da  loro  le  sete  indiane,  onde  i  Mo- 
naci per  gratificarsi  l'Imperatore  ne  portarono  l'invenzione.  Metaxarii 
furono  chiamati  i  mercanti  di  seta,  sì  come  meiaxa  (noi  in  volgare 
matassa)  fu  detto  il  filo  della  seta.  Certo  è,  che  i  Persiani  e  gli  As- 
siri! furono  i  primi  che  negoziando  con  i  Seri  mandarono  la  seta  in 
Europa,  et  anche  a  i    Romani;  i  quali    sotto  nome   perciò   di  vestis 
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Medica,  cioè  Persiana,  e  talora  di  Lana  o  vestis  Assiria,  intesero  la 
seta.  Non  disputo  adesso  (il  che  sarebbe  troppo  lungo)  se  la  seta  si 
cogliesse  dagli  alberi  come  una  certa  lanugine,  o  vero  se  da  alcuni 
virgulti,  come  segue  del  lino.  Io  credo  che  sempre  fusse  nata  da  i 
bachi  :  con  tutto  che  gli  scrittori  quasi  tutti  di  quei  primi  tempi  la 
vadano  descrivendo  come  una  lana,  o  capillamento  arboreo.  Tra  gli 
altri  vedasi  Plinio  (ii,  zS),  che  ingegnosissimamente  la  descrive.  Che 
se  pure  si  raccoglieva  dagli  alberi,  questo  era  perchè  i  bachi  facevano 
i  bozzoli  tra  i  rami  e  le  foglie,  da  cui  cavavano  quella  spuma,  o  la- 
nugine, della  quale  è  vestilo  il  bozzolo.  Anch'oggi  nella  China  na- 
scono, e  fanno  la  seta  i  vermi  senz'alcuna  cura  di  essi,  particolar- 
mente nella  provincia  Xantung. 

Adunque  per  la  seta,  e  con  la  seta  principalmente  vennero  a  mi- 
glior notizia,  e  frequente  traffico  coll'Imperio  di  Roma  i  Sericani,  o 
i  Chinasi  moderni,  con  quella  distinzione  di  tempi  che  abbiamo  ac- 
cennata di  sopra.  Non  nego  che  altre  mercanzie  cominciassero  anche 
a  condursi  dall'  Indie,  massime  di  odori  e  di  delizie.  Tra  queste 
l'avorio,  come  parto  proprio  degli  Elefanti  indiani;  se  bene  d'altrove, 
cioè  dall'Africa,  si  poteva  condurre.  Tuttavia  India  mittit  ebur  et  e, 
come  scrisse  Maronc,  e  Petronio:  Non  Indimi  fidgebat  ebur  et  e.  Così 
le  perle,  per  ciò  chiamate  baccae  Indicae.  Il  Malobatro,  il  Pepe,  et 
in  somma  i  Pappagalli;  i  quali  furono  ammirati  come  cosa  deliziosa 
dal  popolo  per  altro  avvezzo  a  cose  grandi.  Onde  scrisse  Solino,  che 
questi  erano  doventati  mercanzia  dell'India:  qiiod  ingenium  ita  Romae 
deliciae  miratae  siint,  ut  barbaris  psittacos  mercem  fecerint.  Solevano 
particolarmente  insegnar  loro  a  salutare  l'Imperatore.  Qui  allude 
Persio,  sat.  i  :  Qiiis  expedivit  psittaco  suum  x«'pe;  Veggasi  Apuleio, 
Florid. 

Concludasi,  che  se  gli  antichi  Seri  sono  i  moderni  Chinesi,  fu- 
rono conosciuti,  ma  non  sotto  questo  nome.  L'occasione  d'un  tale 
equivoco  nasce  dagli  Arabi,  che  confusero  i  nomi.  Imperò  che  quel 
regno,  che  Tolomeo  e  Stefano  scrittori  Greci  chiamarono  Sinas,  o 
Thinas,  non  è  altro  che  il  moderno  regno  di  Siam,  o  Sian,  come  lo 
mostra  anche  la  similitudine  del  nome.  Ma  quegli  che  chiamiamo  Si- 
nenses,  et  il  lor  regno  Sinas  a  i  nostri  tempi,  è  l'antico  de  i  Seri- 
cani  ;  come  con  più  minuto  riscontro  del  luogo,  o  situazione,  qualità 
del  cielo,  e  costumi,  frutti  e  ricchezze  naturali  ci  si  conferma. 

A  quanto  si  è  osservato  si  potrebbe  opporre,  che  anzi  i  Sericani 
erano  gente  inospita,  e  che  non  voleva  trattare  con  i  forestieri,  a'  quali 
né  anche  favellava,  senza  curarsi  d'uscir  mai  del  suo  paese,  o  impa- 
rare altre  lingue.  Veggansi  Plin.  6,  17.  Solino,  cap.  23.  Mela,  3,  7. 
Marziano  Capella,  Satyr.  Tralascio  per  brevità  d'apportar  le  parole; 
e  rispondo  che  se  si  considerano  queste  autorità,  deono  intendersi 
circa  l'uso  della  favella,  e  non  in  altro  senso,  rimettendo  il  lettore  a 
vederle.  Per  altro  son  descritti  da  quei  medesimi  autori  per  nazione 
mitissimi  ingenii,  come  appunto  sono  anche  oggi,  amici  e  tenaci  della 
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loro  favella,  e  del  lor  paese,  perchè  abbondantissimi  d'ogni  ricchezza, 
non  hanno  bisogno  di  commerzio  straniero. 

Tanto  mi  è  stato  lecito  d'osservare  così  alla  sfuggita.  Invio  a  V.  S. 
ili. ma  il  tutto  in  segno  della  mia  ubbidienza,  e  debito  del  mio   os- 
sequio. Et  a  V.  S.  ili. ma  fo  reverenza.  Di  casa  2  gennaio  iG65. 
Di  V.  S.  ili. ma  e  dar. ma 

Dcvot.tno  et  obbl.mo  Ser.re 
Valerio  Chimentelli. 


"BELUIU^SEGV^AmEtNirO  CLASSICO  SECOV^rOATilO 


Parole  dette  dinanzi  alla  Commissione  d'inchiesta  siiiristru:(ione  se- 
condaria dal  prof.  G.  I.  Ascoli,  preside  delVoAccademia  scientifico- 
letteraria  di  oMilano. 

Riportiamo  qui  dal  giornale  La  Perseveran:;a  una  parte  delle  pa- 
role dette  dal  prof.  Ascoli  dinanzi  alla  Commissione  d'inchiesta  sulla 
istruzione  secondaria,  parendoci  che  niuno  meglio  di  lui  siasi  apposto 
così  nel  ricercare  ed  indicare  le  cagioni  recondite  dello  scadimento 
in  cui  sono  presso  di  noi  gli  studi  classici  delle  scuole  secondarie, 
come  nello  avvisare  ai  rimedi  di  questo  male  e  nel  dimostrare  la  ne- 
cessità d'introdurre  in  questi  studi  tali  riforme  che  diano,  insieme  con 
un  carattere  più  scientifico,  un  più  stabile  fondamento  alla  cultura 
filologica  della  nazione.  Possano  le  gravi  ed  autorevoli  parole  dell'il- 
lustre professore  esser  prese  nella  debita  considerazione,  tanto  da  chi 
regge  il  pubblico  insegnamento,  quanto  da  coloro  che  vi  si  consacrano. 

Quale  è  veramente,  nell'ordine  del  progresso  civile,  l'assunto  dello 
insegnamento  classico  secondario?  Indubbiamente  questo:  di  rinvigo- 
rire e  rialzare  il  carattere  mercè  il  rigoroso  esercizio  del  pensiero. 
Quale  è  la  differenza  che  veramente  intercede  fra  le  nazioni  che  hanno 
delle  buone  scuole  classiche  secondarie  e  quelle  che  non  le  hanno? 
È  indubbiamente  questa:  che  là  dove  le  buone  scuole  classiche  sono, 
prevale  un  abito  sobrio  delle  menti,  un  procedere  cauto  nello  inve- 
stigare e  nel  giudicare ,  un  rispetto  affettuoso  a  chi  più  sa  e  più  vale  ; 
quando  là  dove  le  buone  scuole  classiche  non  sono,  queste  qualità 
ben  si  trovano  facilmente  fra  coloro  che  si  danno  alle  discipline  ma- 
tematiche o  fisiche,  od  anche  si  rinvengono  ,  non  difficilmente,  tra 
coloro,  che  non  dandosi  ad  alcuna  maniera  di  studi,  si  educano  alla 
ruvida  scuola  degli  affari,  ma  sogliono  all'incontro  difettare  grande- 
mente tra  le  moltitudini  civili  che  vantano  una  cultura  più  o  meno 
generale.  Nell'estendere  l'abitudine  dell'osservazione  cauta  ed  assidua, 
cioè  nell'estendere  l'abitudine  del  metodo  scientifico  anche  a  tutti  gli 
esercizi  del  pensiero  che  non  hanno  per  sé  la  fida  scorta  delle  misure 
o  delle  cifre,  risiede  così  la  principalissima  importanza,  non  meno 
intellettuale  che  civile,  delle  scuole  classiche  secondarie;  e  la  educa- 
zione severa  del  gusto,  lo  studio   ideologico  e  storico  del  bello  e  del 
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sublime,  si  accompagnano  mirabilmente  a  cotesto  loro  assunto    prin- 
cipale. 

Ma  quanta  fede  si  ha  fra  noi  in  questi  principii  ?  Scarsa  per  ora;  e 
scarsa  per  questa  ragione ,  che  i  più  fra  coloro,  i  quali  scrivono  o 
parlano  di  scuole,  provengono  appunto  da  quelle  scuole  secondarie 
che  li  avrebbero  fatti  pensare  diversamente  se  fossero  state  migliori. 
Abbiamo  quindi  una  numerosa  schiera  di  antagonisti,  i  quali  ricor- 
rono, certo  in  piena  buona  fede,  ad  argomenti  e  a  raziocini  che  de- 
vono parere  illusori  ed  esiziali  a  chi  professa  i  principii  di  cui  prima 
toccavo;  e  torna  assai  facile  il  veder  le  due  parti  alla  prova.  Uno  dei 
quesiti  dell'onorevole  Commissione,  il  36»,  se  la  memoria  non  m'in- 
ganna, contrappone  la  lettura  dei  classici  all'  insegnamento  gramma- 
ticale, così  accampando  la  questione  razionalissima  del  doversi  o  non 
doversi  procedere  con  metodo  piuttosto  pratico  che  non  meramente 
teorico  nell'insegnar  la  lingua  latina  o  la  greca.  Ma  gli  oppositori,  a 
cui  alludo,  hanno  fatto  un  singolare  strazio  di  questo  povero  quesito; 
e  mentre  pur  tutti  ci  doliamo  che  presto  nessun  più  intenda  in  modo 
tollerabile,  non  che  il  greco,  pure  il  latino,  essi  gridano  insieme  che 
nelle  scuole  ben  si  debbano  studiare,  sui  testi,  gli  autori  latini  e  an- 
che i  greci,  ma  assai  più  esteticamente  che  non  filologicamente,  al- 
l'inverso, com'essi  dicono,  di  quello  che  oggi  si  fa.  Dio  buono! 
Dunque  vorrebbero  ancora  meno  tilologia,  teorica  o  pratica  come  pur 
si  intenda,  di  quella  che  oggi  ci  resti  e  deve  parerci  pressoché  nulla! 
Vorrebbero  che  i  giovani  gustassero  e  sviscerassero  le  bellezze  di  un 
autore  che  non  capirebbero  affatto;  vorrebbero  che  i  giovani  si  ad- 
destrassero a  far  a  indovina' e,  a  finger  di  capire,  a  pascersi  di  ammi- 
razioni artificiali  !  E  così  intenderebbero  di  formare  una  scuola  clas- 
sica seria,  severa,  a  questo  modo  mtenderebbero  di  assuefare  i  giovani 
alla  schietta,  sincera,  profonda  intuizione  delle  cose,  al  saper  sodo  e 
sicuro,  che  è  nell'ordine  intellettuale  ciò  che  è  l'onestà  nell'ordine 
morale,  od  anzi  molte  volte  altro  non  è  se  non  un  particolare  aspetto 
dell'onestà  medesima  ! 

Ma  quegli  oppositori  dicono,  che  la  gioventù  italiana  deve  sopra 
tutto  essere  educata  al  Bello,  all'Arte,  che  fu  la  eccitatrice  e  la  com- 
pagna indivisibile  di  ogni  grandezza  italiana  e  forma  quella  gloriosa 
tradizione  che  può  parer  minacciata  dall'aridità  di  certi  studi  o  di 
certi  metodi,  i  quali  per  avventura  profittino  altrove.  Ora,  c'è  egli 
bisogno  di  avvertire  quanto  e  qual  cumulo  d'illusioni  e  d'errori  si 
contenga  in  simili  frasi?  Di  certo,  l'Italia  vanta  a  buon  diritto  di 
essere  cultrice  antica  d'ogni  disciplina  del  bello;  ma  dove  è  l'Arte  in 
Roma  prima  degli  innesti  greci,  o  quant'Arte  è  nella  grandezza  di 
Genova  e  di  Amalfi,  od  è  veramente  un  bello  scrittore  Giambattista 
Vico,  o  non  sono  abbastanza  barbari  Galluppi  e  Romagnosi  ?  Coi  quali 
cenni,  ed  altri  consimili  che  facilmente  s?  potrebbero  aggiungere , 
nessuno  di  certo  vuol  dire  che  si  abbia  a  trascurare  il  culto  del  bello, 
o  che  le  nostre  scuole  non  debbano  attendere  a  prepararci  dei  buoni 
ed  eletti  scrittori.  Avrebbe  perduto  il  senno  chi  lo  volesse;  ma  bisogna 
pur  controperare  a  tutt'uomo  agli  idolatri  della  forma,  i  quali  tur- 
bano l'indirizzo  delle  nostre  scuole  secondarie,  e  stimolando  a  vani 
tentativi  l'ingegno  della  gioventù,  lo  prostrano  e  lo  disperdono,  con 
danno  principalissimo  di  quelle  buone  lettere  appunto  che  stanno  in 
cima  ai  loro  pensieri.  Può  a  prima  vista  parer  cosa  incredibile,  ma  è 
pur  vero,  che  il  costrutto  più  o  meno  necessario,  più  o  meno  imme- 
diato, dei  raziocini  di  codesti  pseudo-estetici  si  riduce  sempre  a  questo, 
che  bisogni  badar  bene  a  non  tarpir  le  ali  della  fantasia,  a  non  lasciar 
che  il  genio  nativo  sia  soffocato  dalla  erudizione.  Così  si  manifesta, 
nel  più  perspicuo  modo,  la  contraddizione  assoluta,   invincibile,  che 
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è  fra  le  due  opinioni  che  si  stanno  di  fronte  e  tra  le  quali  bisogna 
pur  scegliere.  Gli  uni.  per  la  vana  paura  di  strozzare  i  gcnii,  rinun- 
zierebbcro  ad  avere  le  numerose  lei;ioni  degli  uomini  utilmente  e  sa- 
namente istrutti.  Gli  altri,  all'inverso,  non  cessano  di  mostrare  ai 
giovani,  che  il  genio,  quando  veramente  ci  sia,  non  abborre,  ma  si 
alimenta  del  sapere.  E  dicon  loro  a  cagion  d'esempio  :  Considerate 
VAdelchi  di  Manzoni  col  Discorso  storico  che  vi  ò  annesso.  Manzoni 
raccolse  e  vagliò  una  serie  infinita  di  dati  storici,  ed  anche  filologici, 
con  una  pazienza  e  una  profondità  che  nessun  tedesco  saprebbe  su- 
perare; penetrò  poi  questa  congerie  di  notizie  con  una  lucidezza  che 
supera  la  lucidezza  di  qualsiasi  francese,  appunto  perchè  si  accoppiava 
a  una  profondità  tedesca  ;  e  la  lucidezza  delle  sue  intuizioni,  appunto 
perchè  tanta  e  così  intima,  potè  poi  il  grand'uomo  tradurre  in  una 
di  quelle  opere  d'arte  che  rimangono  immortali.  Ora,  il  saper  adu- 
nare e  anche  illustrare  una  serie  di  veri  storici  non  equivale  di  certo 
al  saper  comporre  il  discorso  sulle  cose  longobardiche;  né  quei  pochis- 
simi, che  a  tanto  arrivassero,  potrebbero  ancora  per  ciò  solo  scrivere 
VAdelchi.  Ma  incominciamo  dal  principio.  Educhiamoci  tutti,  nei 
nostri  studi  filologici,  filosofici  e  istorici,  educhiamoci  tutti,  mente 
ed  animo,  allo  schietto,  al  pertinace,  al  religioso  amore  del  Vero; 
educhiamoci  insieme  alla  corretta  ,  sicura  e  forbita  economia  del  di- 
scorso; rendiamoci  utili  tutti  per  quel  tanto  che  ognuno  può;  e  la 
natura  e  la  sorte  facciano  il  resto  pei  loro  prediletti. 

p>a  le  due  opposte  opinioni,  che  mi  sono  permesso  di  ricordare 
con  parole  che  insieme  hanno  il  pregio  di  essere  insufficienti  o  so- 
verchie, ha  egli  il  Governo  scelto  la  sua?  Io  voglio  supporre,  anzi 
credo  che  si;  presumo  ch'egli  stia  per  quell'opinione,  alla  quale, 
tra  gli  ultimi,  mi  onoro  di  ascrivermi  anch'io,  e  ch'egli  abbia  l'in- 
tenzione di  secondarla  con  tutta  quella  fermezza  che  può.  Senon- 
che,  qui  più  che  mai,  altro  è  volere  ,  altro  ò  potere.  Di  certo,  in 
qualche  parte,  ma  non  in  molte  parti,  credo  anch'io  che  il  Go- 
verno potrebbe  sin  d'ora  far  meglio  di  quello  che  faccia.  Cosi,  per 
esempio,  un  assai  grave  inconveniente,  che  anche  per  la  mia  espe- 
rienza di  padre  di  famiglia  devo  lamentare,  sta  nel  modo  di  correg- 
gere, o  meglio  di  non  correggere  i  componimenti  degli  allievi  delle 
scuole  secondarie;  e  a  questo  si  deve  riparare  prontamente  e  ad  ogni 
costo,  sotto  pena  di  rendere  affatto  derisorio  il  nostro  insegnamento. 
D'altronde,  il  principio  della  competenza  ,  principio  supremo  come 
ognun  vede,  forse  non  è  sempre  osservato  in  quella  misura  che  pur 
sarebbe  possibile  ;  e  cosi  mi  paiono  giuste,  in  certa  parte,  le  do- 
t^lianze  che  si  muovono  intorno  ai  criteri  a  cui  il  Governo  obbedisce 
nello  sceglier  gli  uomini  che  pone  a  di  igere  i  Eicei,  sembrando  egli 
talvolta  rassegnarsi  a  non  vederli  muniti  d'altra  autorità  che  non  sia 
quella  che  a  loro  proviene  dai  regolamenti  ;  -  con  le  quali  parole 
già  non  si  nega,  ed  anzi  si  afferma  che  non  pochi  presidi  di  Liceo, 
come  a  cagion  d'esempio  quelli  di  Milano  ,  aggiungano  all'autorità 
dell'ufficio  quella  che  viene  dai  meriti  loro  propri.  Un  altro  grave 
inconveniente  mi  par  di  vedere,  al  quale  il  Governo  non  ha  per  vero 
un  rimedio  già  pronto,  ma  a  cui  potrebbe  preparare  un  qualche  ri- 
medio; e  sta  in  ciò,  che  i  diplomi  dei  candidati,  tra  i  quali  egli  suole 
e  deve  scegliere  gl'insegnanti  delle  scuole  secondarie,  hanno  tutti 
bensì  la  medesima  efficacia  dinanzi  alia  legge,  ma  in  realtà  rappre- 
sentano una  preparazione  che  per  quantità  e  qualità  varia  grandemente 
da  un  caso  all'altro.  Alludo  in  ispecie  al  fatto,  che  i  giovani,  i  quali 
escono  da  una  semplice  facoltà  di  filosofia  e  lettere,  sono  sempre 
messi  a  paro  di  quelli  che  escono  dalle  scuole  normali  superiori  (come 
sarebbe  a  dire  quella  di  Pisa  o  l'Accademia  di  Milano);  i  quali  hanno, 
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o  almeno  dovrebbero  avere,  istituzioni  e  attitudini  affatto  particolari, 
cioè  sono  o  dovrebbero  essere  preparati,  per  lunghe  esercitazioni 
teorico-p  atiche,  allo  speciale  ufficio  d'insegnare  nelle  scuole  secon- 
darie. L'interesse  degli  studi,  e  anche  le  ragioni  della  giustizia  di- 
stributiva, imporrebbero,  mi  pare,  che  si  scernessc  tra  l'una  classe  e 
l'altra  di  simili  candidati. 

Ma  sia  pur  vero  questo  ed  altro,  rimane  però  sempre  che  la  mi- 
glior volontà  del  Governo  rompa  contro  un  ostacolo  che  per  ora  non 
le  è  dato  superare.  Le  accuse  che  si  sollevano  contro  l'abilità  del  per- 
sonale insegnante  delle  scuole  classiche  secondarie,  ben  sono,  come  io 
credo,  assai  esagerate;  tuttavolta,  pur  chi  ammetta,  come  io  fo.  una 
lunga  serie  di  eccezioni  onorevolissime,  nella  quale  stanno  tutti  in- 
tieri alcuni  Licei  delle  primarie  città  del  regno,  come  per  esempio 
quelli  di  Milano,  pur  chi  riconosca  questa  verità  deve  però  sempre 
conchiudere  che  per  avere  le  buone  scuole  ci  mancano  i  buoni  maestri. 
Quando  anche  fossero  tutti  ugualmente  buoni  i  candidati  che  ora 
escono  dalle  scuole  normali  superiori  e  dalle  facoltà,  il  contingente 
sarebbe  sempre  così  scarso,  da  non  potersene  migliorare  le  scuole  se 
non  in  misura  troppo  lenta  e  quindi  troppo  incerta.  Ma  la  verità  è 
poi,  e  mi  si  può  credere  facilmente  giacché  vengo  in  qualche  modo 
a  parlare  contro  di  me  medesimo,  la  verità  è  che  dalle  stesse  scuole 
normali  superiori,  che  pur  sono  i  nostri  migliori  semenzai  e  anzi  do- 
vranno restar  gli  unici,  son  pochi  i  giovani  che  escano  così  maturi 
da  poterne  sperare  che  valgano  a  rialzare,  come  e  quanto  ci  bisogna, 
'  una  classe  di  Ginnasio  superiore  od  una  classe  liceale. 

Il  fatto  che  io  lamento  non  si  deve  imputare  alla  scarsa  attitudine 
della  gioventù  italiana  od  allo  scarso  zelo  degli  insegnanti  delle  scuole 
normali  superiori;  ma  la  causa  è  ancora  da  vederne  nelle  trisli  con- 
dizioni in  cui  si  trovano  ,  generalmente  parlando  ,  le  nostre  scuole 
secondarie.  Qui  sono  costretto  a  ripetere  ciò  che  più  volte  già  mi 
avvenne  di  dire  ad  amici  rispettatissimi  ed  anche  a  parecchi  mini- 
stri della  pubblica  istruzione  ;  ma  poiché  la  benevolenza  dell'ono- 
revole signor  presidente  mi  spinge  a  parlare  ancora,  la  ripetizione 
diventa  inevitabile  e  non  sarà  forse  affatto  inutile,  malgrado  che,  o 
anzi  appunto  perchè  nei  quesiti  della  Commissione  mi  par  già  impli- 
cita tutta  la  risposta  che  io  so  dare.  Gli  allievi,  che  dai  vari  Licei  del 
regno  passano  alle  scuole  normali  superiori,  sono  di  solito  così  scar- 
samente forniti  di  buoni  studi,  che  i  tre  o  quattr'anni  di  corso  mal 
possono  bastare  a  trasformar  degli  scolari  così  inesperti  in  tanti  va- 
lidi maestri  ;  massime  durando,  come  fu  sin  qui,  l'uso  che  i  giovani 
si  abilitino  nel  tempo  stesso  a  più  insegnamenti,  ceme  sarebbero  la 
filosofia,  la  filologia  e  la  storia.  Onde  viene  che  non  si  rompa  mai, 
o  non  s'interrompa  quanto  basti,  il  ci  colo  vizioso  delle  scuole  secon- 
darie che  mandano  alle  normali  superiori  degli  scolari  immaturi,  e 
delle  scuole  normali  superiori  che  alle  secondarie  riversino  degl'im- 
maturi insegnanti.  Per  conseguir  dunque  l'intento  vitalissimo  della 
sufficiente  educazione  di  buoni  maestri,  bisogna  che  le  scuole  normali 
superiori  e  sien  più  frequentate  e  impartiscano  un  insegnamento  più 
esteso  e  più  intenso.  Queste  nostre  scuole  hanno  un  uffizio  ben  più 
arduo  e  più  importante  che  non  sia  quello,  per  esempio,  dei  seminari 
tedeschi.  Nelle  scuole  germaniche,  ogni  cosa  essendo  bene  avviata  da 
un  pezzo,  tutto  vi  si  connette  in  modo  stabile  e  sicuro  ;  e  il  semi- 
nario è  come  uno  speciale  Istituto  di  perfezionamento  per  tali  gio- 
vani che  già  all'uscire  dai  Licei  si  posson  considerare  come  candidati- 
maestri.  Le  nostre  normali  superiori,  all'incontro,  devono  perora,  al- 
meno nel  maggior  numero  dei  casi,  rifar  la  coltura  del  giovane  e  poi 
perfezionarla.  Non  si  tratta  di  una  operazione  meramente   continua- 
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tiva,  ma  si  tratta  di  uno  sforzo  particolare,  mercè  il  quale  si  deter- 
mini come  un  salto  nella  nostra  coltura  scolastica,  e  quindi  nella 
coltura  generale.  Le  scuole  normali  superiori,  tra  le  quali  è ,  come 
appena  è  d'uopo  ripetere,  l'Accademia  scientifico-letteraria  di  Àlilano, 
meritano  e  invocano  perciò  l'attenzione  specialissima  del  Governo,  delle 
Provincie,  dei  Comuni,  di  quanti  amano  i  buoni  studi.  Se  vogliamo 
che  i  giovani  escano  da  queste  scuole  con  tutto  il  corredo  di  dottrina  e 
di  pratica  che  si  richiede  all'ufficio  cui  potranno  essere  chiamati;  se 
in  ispecie  vogliamo  provvedere  convenientemente  alla  istruzione  di 
quelli  che  aspirano  ad  essere  abilitati  a  vari  insegnamenti  od  anche 
al  solo  insegnamento  del  greco  e  del  latino  per  le  classi  liceali:  con- 
verrà aggiungere  uno  o  due  anni  di  corso;  e  converrà  insieme,  io 
credo,  aiutare  in  giusta  misura,  con  sussidi  o  borse,  tutti  gli  allievi  di 
queste  scuole  che  veramente  si  dist  nguano  per  attitudine  e  profitto, 
e  non  sieno  in  condizioni  di  fo  tuna  da  sottostar  facilmente  a  un  lungo 
giro  di  stadi.  Nessuna  spesa  potrebbe  riuscir  più  utile  alla  pubblica 
istruzione,  di  quella  che  davvero  giovasse  a  far  p  osperare  questi  vivai 
di  buoni  maestri.  E  nessuna  durerebbe  meno;  poiché  man  mano  che 
le  scuole  secondarie  migliorassero  e  la  curiosità  di  sapere  si  facesse 
più  este  a,  verrebbe  insieme  diminuendo  il  bisogno  dei  soccorsi  che 
oggi  si  domandano  a  tutti  Senonchè,  le  s:uole  normali  superiori  non 
si  devono  soltanto  ampliare,  ma  debbono  altresì  in  molte  parti,  cor- 
reggersi e  perfezionarsi.  Il  Governo,  dal  suo  canto,  le  sirve-;li  per 
bene,  assoggettandole  a  frequenti  ispezioni  di  uomini  che  abbiano  una 
competenza  incontrastata;  punisca  esemplarmente  chi  non  faccia  tutto 
intiero  il  suo  dovere;  tronchi  la  via  alle  indulgenze  di  qualsiasi  specie: 
ma,  d'altra  parte,  non  opprima  queste  scuole  con  quelle  regole  uni- 
versitarie delle  quali  nessuno  in  fondo  più  si  loda;  lasci  loro  una  ra- 
gionevole autonomia,  le  lasci  un  po'andare  a  gara  tra  di  loro  a  chi  fa 
meglio;  le  giudichi  dai  frutti  che  daranno,  dalla  riputazione  che  al- 
l'interno e  all'estero  si  sapranno  forse  guadagnare.  Io  però  sembro 
ormai  parlare  prò  domo  mea,  e  comunque  non  sia  il  caso  di  vergo- 
gnarsene, qui  tuttavolta  farò  punto,  chiedendo  scusa  delle  molte  parole. 


COSE  UD^IVET^SITATUE 

Il  dì  27  dello  scorso  novembre,  nel  quale  il  prof.  Vallauri  dovea  leggere 
nell'Ateneo  torinese  la  prelezione  al  cinquantesimo  primo  anno  del  suo  inse- 
gnamento, aveva  luogo  nell'aula  magna  dell'Università  una  solenne  dimostra- 
zione che,  per  opera  di  un  comitato  di  professori,  si  volle  dare  all'insigne  la- 
tinista per  celebrarne  il  giubileo  cattedratico,  ^tintrato  il  Vallauri  nell'aula,  fu 
salutato  con  acclamazioni  dal  numeroso  uditorio  e,  presentatogli  quindi  un 
magnifico  Album,  \ì  prof.  Lanfranchi  indirizzavagli  in  italiano  belle  ed  acconcie 
parole,  a  cui  rispondeva  il  Vallauri,  esprimendo  la  sua  gratitudine.  Lesse  egli 
quindi  la  prelezione,  avente  per  argomento  De  catisis  neglectae  latinitatis,  le 
quali,  secondo  l'oratore,  sarebbero  principalmente  gli  enciclopedisti  e  la  rivo- 
luzione deirSg,  il  cattivo  ordinamento  delle  scuole  secondane  e  il  protestan- 
tesimo. Finiva  l'orazione  tra  vivissimi  applausi;  e  notaronsi  tra  le  persone  che 
complimentarono  il  valente  latinista,  S.  E.  il  conte  Sdopis,  il  rettore  dell'Uni- 
versità e  il  preside  della  facoltà  di  lettere  e  filosofia. 

Il  prof.  Tommaso  Vallauri  nacque  nel  i8o5,  entrò  nella  carriera  dell'inse- 
gnamento nel  1823,  e  dopo  di  avere  successivamente  professato  retorica  e  uma- 
nità in  Alba,  Mondovì,  Possano,  Vercelli  e  Alessandria,  fu  nel  i836  chiamato 
ad  insegnar  retorica  in  Torino,  dove  nel  i838  era  nominato  professore  sosti- 
tuito di  eloquenza  latina  e  italiana,  e  nel  1842  professore  ordinario  di  elo- 
quenza latina. 


PiETEo  UssELLO,  gerente  responsabile. 
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"DI    UV^A    ELEGIA    "DI    SOLOV^E 


Neiristoria  della  filologia  si  può  spesso  osservare ,  come 
ringegnosa  scoperta  di  un  valente  maestro  tosto  dà  origine 
ad  una  serie  di  scritti  che  minacciano  di  convertire  tale  sco- 
perta nel  suo  contrario.  Ognuno  s'affretta  di  contribuire  il 
suo  lavoro  per  esplorare  il  terreno  novello  e  allora  pare 
quasi  che  i  rappresentanti  della  scienza  siano  invasi  da  una 
mania,  la  quale  simile  ad  epidemia  si  diffonde  e  genera  con- 
fusione nelle  teste.  Ninna  meraviglia  se  allora  anche  la  rea- 
zione, dapprincipio  ben  giusta,  contro  un  procedere  che  sem- 
bra minacciare  la  serietà  della  scienza,  oltrepassa  i  limiti. 
Come  colà  l'esagerazione  provoca  la  reazione ,  così  anche 
questa  oltrepassa  facilmente  i  termini  del  giusto.  La  mano  che 
tocca  le  parti  ammalate  per  toglierle  non  lascia  talvolta  illese 
nemmeno  le  sane,  in  cui  forse  nascondevasi  il  germe  di 
nuova  vita,  di  cui  conveniva  aver  cura.  Con  queste  parole  ac- 
cenniamo anche  all'indirizzo  di  certi  lavori  di  filologia  clas- 
sica, che  negli  ultimi  decennii  si  sforzarono  a  dimostrare  il 
carattere  plastico  della  poesia  greca  dal  lato  della  compo- 
sizione ed  innanzi  tutto  anche  nella  corrispondenza  metrica 
di  uguale  megete  metrica.  Si  cercò  di  trovare  la  legge  for- 
male che  unisce  le  parti  d'una  composizione  ad  armoniosa 
unità.  Le  leggi  dello  stile  delle  arti  plastiche  offerivano  le 
norme  ed  il  regolatore  per  ciò.  Rossbach  e  Westphal  ebbero 
in  fondo  la  medesima  tendenza,  quando  vollero  dimostrare 
fino  all'ultima  nota  l'euritmia  nel  periodare  d'una  poesia  lirica 
o  se  Enrico  Weil  si  sforzava  di  convincere  il  mondo  filologico, 

Tiivisla  di  filologia  ecc.,  II.  19 
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contemporaneamente  in  tre  lingue,  avere  egli  fatto   la  sco- 
perta che  i  recitativi  eschilei  hanno  una  perfetta  simmetria. 
Teodoro  Bergk  pronunciò  il  fertile  pensiero,   essere  ogni 
strofa  greca  un'opera  d'arte  nel  vero  senso  della  parola,  in  cui 
tutto  dipende  dalla  disposizione  architettonica,  ed  in  cui  non 
bisogna  guardare  il  singolo  verso,  sibbene   a  ciò,    come   il 
verso  stia  alla  totalità  della  composizione    ritmica  (confr. 
R.  Westphal,  Ritmica  Greca^  P-v.)-  Fu  troppo  precipitato 
il  tentativo  di  Rossbach  e  Westphal,  di  dimostrare  pratica- 
mente questa  proposizione,  malgrado   che  si  sieno  ottenuti 
alcuni  risultati  sorprendenti,  e  per  ingenua  mancanza  di  ri- 
guardo fu  vinto   soltanto  dalle  voluminose   lucubrazioni  di 
alcuni  scrittori  più  recenti.    Federico   Ristchl  dimostrò   in 
una  splendida  dissertazione  il  paralellismo  delle  sette  coppie 
di  versi  nei  Sette  di  Eschilo.  Conseguenza  ne  fu,  che  En- 
rico Weil  con  tutta  serietà  s'accinse  a  voler  provare  la  tesi, 
non  aver  Eschilo  scritto  trimetro,  che  non  abbia  il  suo  cor- 
rispondente riscontro  in  un  altro.  Le  esagerazioni  nell'ap- 
plicazione  di  questa  scoperta  dovuta  a  Federico  Ritschl  e  il 
volerla   trasportare    in  campi    eterogenei   lo  erano   innanzi 
tutto  che  tolsero  il  credito  ad  essa.  Pochi    sono   i  veri  in- 
telligenti, i  quali,  come  ultimamente  Rodolfo  Westphal,  con 
idee  chiare  e  precise   s'opposero    alla   malattia  invadente, 
senza  sacrificare  pur   anche    i    risultamenti  finora    ottenuti 
(Confr.  Metrica  dei  Greci,  v.  p.  XVIII,  2"  ediz.).  Anzi  in 
Germania  è  da  qualche  tempo   invalso  il  vezzo   di   ridere 
della  così  detta  mania  per  i  numeri  pitagorici,  invece  di  sob- 
barcarsi alla  fatica  di  dare  un  saldo  fondamento  al  metodo 
ancor  poco  sicuro  e  di  separare  quello  che  finora  si  è  rico- 
nosciuto come  vero  dalle   molte  esagerazioni.    Il  «  contare 
le  righe  »  è   un  arringo,    nel  quale  i  dilettanti   di  filologia 
fanno  bella  mostra  di  sé,  vantandosi  di  successi  ottenuti  senza 
sforzi.  Il  lavoro  che  qui  pubblichiamo  ha  periscopo  di  dare 
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un  fondamento  metodico  ai  lavori .  relativi,  di  cui  tanti  si 
occupano.  Se  Tautore  prima  si  potè  giovare  della  tradizione 
di  Eliodoro,  scrittore  di  metrica  del  primo  secolo  deirèra 
cristiana,  ora  si  sforzerà  di  comprovare  con  esempi  partico- 
larmente evidenti  le  sue  idee  appoggiate  alla  tradizione  degli 
Alessandrini. 

Per  ora  esamineremo  il  frammento  maggiore  delle  poesie 
di  Solone  fino  a  noi  pervenuto,  il  n"  XIII  della  raccolta  di 
Bergk.  La  poesia  ci  è  conservata  presso  Stobeo  {Florilegium^ 
IX,  25).  Motivo  particolare  della  nostra  dissertazione  è  uno 
scritto  di  Enrico  Weil,  tanto  attivo  in  questo  campo:  Intorno 
alle  traccie  di  composizione  strofica  negli  antichi  elegia 
greci [i).  Premettiamo  innanzi  tutto,  come  molto  caratteri- 
stico, il  giudizio  che  Teod.  Bergk  (2)  pronunzia  sulla  disserta- 
zione di  Weil:  {De  reliqiiis  poetarum  elegiacorum  scripsit) 
H.  Weil  laudabili  tnodestia  usus  de  syjìimetria  disserens, 
quo  artificio  nunc  homines  inertes  plerumque  satis  intempe- 
stive abutuntur. 

Nella  continuazione  della  nostra  discussione  bisognerà  de- 
cidere il  quesito,  se  la  modestia  lodata  dal  Bergk  in  verità 
merita  questo  nome,  ovvero  se  non  conveniva  piuttosto  par- 
lare d'inerzia,  almeno  avuto  riguardo  al  modo  con  cui  fu 
trattata  Telegia  di  cui  c'occupiamo. 

Che  la  poesia  di  Solone,  di  cui  discorriamo,  si  divida  in 
tre  parti  principali,  dovrà  concedere  anche  chi  crede,  non 
potersi  parlare  di  responsione  strofica  nell'elegia  greca.  La 
prima  parte  principale  comprende  i  versi  i  a  32.  Il  poeta  de- 
sidera —  vogliamo  indicare  con  tutta  brevità  l'andamento  del 


(i)  Ueber  Spuren  strophischer  Composition  bei  den  alteri  griechi- 
schen  Elegikern,  Rheinisches  Museum,  Neue  Folge,  voi.  XVII,  pag.  i 
e  seg. 

(2)  Poet.  Lyr.y  tom.  II,  p.  389,  3»  ediz. 
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pensiero  —  la  felicità  della  vita  soltanto  concessa  dagli  Dei, 
poiché  alla  ricchezza  acquistata  coiruPpi<;  tien  dietro  tosto  o 
tardi  ràTT).  A  questa  prima  parte  principale  sta  chiaramente 
di  contro  una  seconda,  verso  33  a  64.  Siccome  la  punizione 
tante  volte  è  ritardata,  il  mortale  crede  di  potersi  ad  essa  sot- 
trarre. Gli  uomini,  buoni  o  cattivi  che  siano,  si  abbandonano 
a  varie  speranze  ed  illusioni  e  fiduciosi  della  propria  forza, 
agognano  alla  felicità  e  alla  ricchezza.  Nella  terza  parte  della 
poesia,  verso  65-76,  Fautore  insiste  sul  pensiero  già  prima 
accennato,  che  Tinsaziabile  desiderio  di  ricchezza  è  stolto  e 
pericoloso.  Innanzi  tutto  ci  si  fa  palese  la  corrisponsione 
delle  due  parti  principali,  verso  i-32  e  verso  36-64,  nel  nu- 
mero dei  versi.  Ma  ciò  ben  poco  proverebbe,  se  non  si  scor- 
gesse un  raggruppamento  simmetrico  altrettanto  evidente  en- 
tro ognuna  di  queste  parti  principali.  La  costruzione  della 
prima  parte  principale  in  quattro  gruppi,  ben  distinti  l'uno 
dall'altro  e  comprendenti  un  ugual  numero  di  distici  è  stata 
giustamente  riconosciuta  da  Enrico  Weil.  11  poeta  comincia 
con  una  preghiera  alle  Muse,  verso  1-8:  i  quattro  distici  se- 
guenti, verso  9-16,  svolgono  maggiormente  il  pensiero  pro- 
nunciato alla  fine  della  preghiera  (xpriMCTa  ò'  iiaeipuu  |aèv  exeiv, 
óbiKiui;  òè  TreiracrGai  |  oÙKeGéXuj)-,  per  cui  in  principio  del  verso 
9  il  òè  epcsegetico.  Mentre  si  esalta  la  durevolezza  della  ric- 
chezza concessa  dagli  Dei,  il  poeta  dimostra  dall'altra  parte, 
come  i  possessi  acquistati  coll'Oppi^  non  sono  stabili  e  pro- 
vocano l'aTri.  In  quattro  altri  distici,  versi  17-24,  dipinge  So- 
lone in  bella  immagine  il  giungere  del  castigo  da  parte  di 
Giove  (Ziivò?  Tim?).  La  punizione  è  paragonata  ad  una  tem- 
pesta primaverile  che  sconvolge  le  profondità  del  ttóvto(;,  di- 
strugge le  opere  della  terra  produttrice  di  frumento,  ma  poi 
scaccia  anche  le  nubi  e  riconduce  la  primiera  serenità  del 
cielo.  Con  un  energico  àXXa  (verso  1 7)  è  distinto  questo  gruppo 
in  se  finito  da  quanto  precede.  Rimane  adunque  soltanto  l'ul- 
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timo  gruppo  della  prima  parte  principale ,  che  comprende 
eziandio  quattro  distici,  versi  25-32.  Il  poeta  par  non  si  con- 
tenti dell'immagine  presentataci.  Con  una  formola  epica  ag- 
giunta (v.  25  :  Toiauiri  Zr\yòq  iréXeiai  tìcJk;)  ci  presenta  ancor 
una  volta  il  medesimo  pensiero,  ma  ora  spogliato  della  veste 
metaforica;  v.  25-32.  Il  castigo  viene  fors'anche  tardi,  Tuno 
espia  il  suo  fallo  subito,  Taltro  più  tardi,  la  inoipa  raggiunge 
talvolta  soltanto  i  discendenti  dell'empio. 

Non  occorre  osservare,  che  in  questa  prima  parte  princi- 
pale dell'elegia  i  quattro  gruppi  simmetrici  si  palesano  al- 
l'occhio quasi  da  sé  senza  allontanarci  dalla  tradizione,  ma 
anche  senza  uno  sforzo  di  artificiale  interpretazione.  Bisognerà 
però  vedere,  se  la  struttura  de'membri  che  abbiamo  finora 
riconosciuta,  può  essere  rinvenuta  senza  sforzi  anche  nella 
seconda  parte  principale,  che  altrimenti  quella  della  prima 
parte  sarebbe  un  mero  caso.  Ma  in  ciò  ci  si  appresenta  una 
difficoltà,  che  pare  lasci  dubitare  del  paralellismo  che  cre- 
diamo d'aver  trovato.  È  vero  che  Enrico  Weil  in  generale 
ha  riconosciuto  giustamente  il  rapporto  che  esiste  tra  la  prima 
parte  principale  e  la  seconda,  come  era  da  aspettarsi  dopo 
le  discussioni,  che  intorno  a  quest'elegia  avevano  fatto  il  Bergk, 
il  Bernhardy,  e  lo  Schneidewin,  ma  siccome  non  ha  abba- 
stanza profondamente  penetrata  la  tradizione,  è  condotto  alla 
fine  ad  un  giudizio  ingiusto  verso  il  poeta  istesso.  La  seconda 
parte  è,  secondo  lui,  assai  inferiore  alla  prima  in  valore  poe- 
tico, ed  il  Weil  inclina  ad  accusare  il  poeta  nostro  d'una  certa 
negligenza  in  questa  parte. 

Per  non  discutere  di  bel  nuovo  cose  ,  che  oggidì  devono  es- 
sere considerate  come  universalmente  riconosciute,  osserviamo 
sol  brevemente,  che  i  dubbi  di  Bernhardy  intorno  ai  versi  37, 
38,41  e  42  sono  stati  distrutti  dall'accurata  analisi  di  Schnei- 
dewin nel  Philologus^  voi.  Ili,  p.  ni,  analisi  che  convinse 
anche  il  Bergk,  il  Weil  e  noi  stessi.  Notevole  è  solo  che  il  Bern- 
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hardy  anche  dopo  Tanalisi  di  Schneidewin  vorrebbe  almeno 
Valetesi  dei  versi  37-40  (i).  Così  ritorniamo  adunquealFan- 
tica  idea  di  Bergk,  che  cioè  non  si  possono  difendere  asso- 
lutamente i  versi  3i  e  40  (aXXo?  òeiXò^  —  )isi.p\^aao.v  è'xujv). 
Infatti  il  pensiero  che  il  òeiXò(;  ?,'' immagina  (òokei)  d'essere  un 
àraGò^  Kttì  KttXò?,  come  pure  che  //  deforme  si  crede  bello,  e 
quanto  sia  possibile  ripugnante  al  contesto,  come  dimostre- 
remo ancor  più  chiaramente  più  innanzi.  E  così  con  Bergk 
è  persuaso  anche  Schneidewin  (2)  di  cancellare  i  versi  39  e 
40  e  di  considerarli,  come  in  simili  casi  si  usa,  quale  para- 
lello  tolto  ad  altra  poesia  ed  aggiunto  in  margine.  Distichon 
hoc,  osserva  Bergk,  quod  /orlasse  ex  alia  Solonis  elegia 
petitum  esl,  adscriptiim  olim  fidi  ad  sentenliam  v.  34  il- 
lustrandam,  deinde  ut  fieri  solel  alieno  loco  in  ordinem  re- 
ceptum  est.  Anche  Enrico  Weil  non  può  sottrarsi  a  questa 
atetesi  di  Bergk,  e  si  vede  così  costretto  a  sacrificare  in  ge- 
nere il  paralellismo  della  poesia;  perchè  all'osservazione  fatta 
alla  sfuggita,  che  forse  dopo  XaipeOei  (v.  45)  sia  andato  perso 
un  verso,  non  dà  peso  nemmeno  egli  stesso. 

Noi  adunque  sosteniamo,  che  i  versi  Sg  e  40,  di  cui  si  è 
dubitato  e  che  il  Bergk  anche  nella  terza  edizione  dei  suoi 
Poetae  lyrici  ha  chiusi  fra  parentesi,  non  devono  essere 
cancellati,  ma  corretti,  e  ciò  per  un  mutamento  lievissimo, 
come  tosto  verrà  dimostrato.  Il  dubbio  che  nasce  intorno 
ai  versi  39  e  40,  come  generalmente  è  riconosciuto,  sta  in 
ciò,  che  ringanno  del  vile  e  del  brutto  non  si  riferisce  al- 
l'avvenire, come  vorrebbe  quanto  precede  e  segue,  ma  al 
presente.  Colui  che  è  colto  da  grave  male,  a  null'altro  aspira 


(i)  Così  nella  terza  edizione  del  suo  Grundriss  der  griechischen  Lit- 
teratur,  voi.  II,  parte  prima,  p.  5-i6. 
(2)  Beitrdge  ptr  Kritik  der  Poetae  Lyrici  Graeci,  p.  72. 
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che  a  guarire  (v.  38  uj?  viTiri?  tcriai,  toOto  KaiecppaaaTo) -,  colui 
che  è  senza  mezzi  di  fortuna  spera  di  acquistare  ricchi  te- 
sori (v.  42  KincreaGai  udvTUjg  xpnMaia  TroWà  òoKei)-,  e  così  di 
necessità  s'attende  anche  per  il  membro  intermedio  un  verbo 
diretto  al  futuro,  invece  deiràTaGò?  òokci  è'jii|uevai  àvrip 
piuttosto  il  concetto  dello  sformo,  dell'affaticarsi.  Ogni  dif- 
ficoltà scompare  con  la  leggera  emendazione  seguente: 

ctXXo?  òeiXò?  èùJvdTCìBò?  ttoBeì  è|U|uevai  àviip 
Kttì  KttKÒ?  laopcpfiv  01)  xctpiecraav  è'xujv. 

Ora  i  concetti  toOto  KaiecppaCaTo  -  TToGei  -  KTricreo"9ai  ÒOKeT 
sono  veramente  tra  loro  corrispondenti,  come  dovevasi  at- 
tendere. Ma  quanto  facile  fosse  lo  scambio  di  òoKeT  con 
TToGeT,  non  occorre  avvertire  per  grintelligenti  e  tanto  meno, 
inquantochè  anche  nel  v.  42  si  legge  òoKeT,  che  qui  accanto  a 
KTrjcreaGai  è  altrettanto  conveniente,  quanto  nel  v.  39  vicino 
ad  è')ijuevai  pare  poco  a  posto.  Ed  ora,  al  contrario,  pos- 
siamo inferire  che  dopo  lo  scambio  di  TtoGeT  con  òokcT  era 
entrata  la  poco  conveniente  relazione  al  tempo  presente  nei 
versi  39  e  40 ^  un  lettore  posteriore  cambiò  in  KTr|cra(J0ai  — 
che  tale  è  la  falsa  lezione  dei  codici  di  Stobeo  —  il  futuro 
KTi'icreaGai,  introdotto  soltanto  da  Bergk.  Ben  a  ragione  il 
Bergk  parla  della  restituzione  del  futuro  come  d'una  cor- 
ì^ectio  necessaria^  che  Schneidewin  non  avrebbe  dovuto  altre 
volte  chiamare  superflua  (i).  Dopo  la  nostra  emendazione  che 
speriamo  iriuscirà  evidente,  non  sembra  necessario  di  con- 
futare per  esteso  il  Lindner,  che  volle  togliere  la  difficoltà  (2) 
dei  versi  39  e  40  colPinserire  questi  !due  fra  i  versi  34  e 
35.  Osserviamo  che  questa  trasposizione  è  tanto  più  inam- 
missibile, inquantochè,  secondo  l'osservazione    dello   stesso 


(i)  Conject.  crit.,  p.  lyS. 

(2)  Philologus,  XIII,  p.  504  e  seg. 
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Lindner,  non  è  possibile  senz'altri  mutamenti.  Colla  no- 
stra lieve  correzione  è  ristabilita  la  responsione  della  se- 
conda parte  principale.  Senza  sforzo  si  dividono  ora  i  due 
complessi  come  nella  prima  :  i  versi  33-40  costituiscono  la 
prima  strofa,  che  forma  il  passaggio  generale,  necessario 
per  la  seguente  esposizione  speciale.  L^altra  strofa,  v.  41-48, 
è  convenientemente  introdotta  dair  àxpriiiwv.  Seguono  innanzi 
tutto  gli  esempi  del  navigatore  e  dell' agricoltore.  I  versi 
49-56  costituiscono  la  terza  strofa:  sono  le  arti  quelle  che 
stanno  sotto  la  protezione  di  speciali  divinità.  Il  pensiero 
generale  là  òè  inópaijLia  TrdvTuu?  out£  tk;  oìuuvòi;  pùcreiai  — 
ouG'  lepà  offre  un  conveniente  punto  di  riposo ,  come  ret- 
tamente osserva  il  Weil.  In  modo  ugualmente  giusto  il  me- 
desimo avverte,  che  anche  la  seguente  strofa,  v.  67-64,  che 
è  tutta  dedicata  all'arte  dei  medici  ed  alle  loro  speranze  fal- 
laci, come  ai  loro  varii  timori,  termina  convenientemente 
col  pensiero  dell'inevitabile  fato.  In  tal  modo  anche  la  se- 
conda parte  principale  è  in  se  finita.  La  struttura  strofica 
delle  due  parti  principali  in  quattro  gruppi  di  quattro  distici 
Tuna  è  fuor  di  dubbio.  La  negligenza,  che  il  Weil  attribuisce 
al  poeta  nella  seconda  parte  principale  dell'elegia  si  risolve 
in  un  errore  di  scrittura  nella  erronea  tradizione  di  Stobeo, 
che  ebbe  conseguenze  tanto  fatali  da  distruggere  un  intiero 
distico  e  con  ciò  tutta  la  composizione  strofica  della  poesia. 
La  fine  deirclegia  v.  65-76  deve,  secondo  il  Weil,  essere 
divisa  nuovamente  in  due  strofe,  di  tre  distici  Tuna.  Poco 
importa  questa  distinzione;  la  cosa  più  naturale  è  di  consi- 
derare questi  sei  distici  come  Tepodo  delle  due  parti  princi- 
pali, ed  è  indifferente,  se  dividiamo  di  nuovo  il  periodo  finale 
in  due  parti  minori.  Ma  sarebbe  un  mancare  ad  ogni  norma 
di  sano  metodo,  se  qualcuno  volesse  per  avventura  ammettere 
la  perdita  di  due  distici,  solo  per  poter  dichiarare  essere  la 
poesia  laovocJTpoqpiKÓv.    È  vero  che   in  questa  seconda  parte 
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principale  s'acquisterebbero  così  due  strofe,  ognuna  di  quat- 
tro distici,  ma  se  abbiamo  riguardo  al  nesso  de'  pensieri  scru- 
polosamente osservato,  manca  affatto  ogni  fondamento  per 
credere  ad  una  simile  lacuna.  Quest'epodo  ha  lo  scopo  di 
far  risaltare  ancora  una  volta  ed  in  modo  energico  i  due  pen- 
sieri principali  della  poesia  :  l'instabilità  e  la  vanità  dell'azione 
umana  in  generale  ed  in  particolare  la  stoltezza  di  chi  è  in- 
saziabile nel  voler  acquistare  ricchezze. 

Se  nella  discussione  finora  fatta  biasimavamo  un'idea  troppo 
sfavorevole  dell'arte  tecnica  del  poeta,  il  rimprovero  di  troppo 
spinta  modestia  si  potrà  difficilmente  fare  contro  un  altro 
erudito.  Ernesto  di  Leutsch  ci  sorprende  in  un  suo  scritto  re- 
centemente pubblicato  colla  scoperta,  essere  l'elegia  di  Solone 
in  discorso  composta  secondo  il  modo  del  vóp.oc,  di  Terpandro. 
Quest'idea,  che  il  redattore  del  Philologus  ha  cercato  di 
esporre  con  strana  micrologia  già  prima  riguardo  ad  alcuni 
frammenti  elegici  di  Teognide  (i)  è  discussa  estesamente 
in  rispetto  alla  nostra  elegia  (2).  Dopo  avere  più  sopra 
esposti  i  pensieri  nostri  proprii  non  si  attenderà  da  noi  che 
sottomettiamo  la  poesia  in  discorso  ad  un  nuovo  esame  in 
riguardo  a  quest'ipotesi.  Senza  tema  d'errare  possiamo  anzi 
asserire,  che  il  tentativo  artificioso  di  interpretare  l'elegia  di 
Solone  col  vó^oi;  citarodico,  diviso  in  sette  parti,  non  ha  la 
menoma  probabilità  per  sé,  già  per  questo  che  si  perde  con 
ciò  la  responsione  strofica;  che  questa  è  estranea  al  ■\io\xoc, 
di  Terpandro  (3).  Solo  l'amore  per  un  pensiero  preconcetto 
—  ci  esprimiamo  mitemente  —  può  fare  invogliare  di  dimo- 
strare che  le  sette  parti  del  \o\xoc,  esistono  in  una  poesia,  la 
cui  struttura  antistrofica  è  evidente.  Non  bisogna  lasciarsi  se- 


fi)  Philol,  voi.  XXII,  p.  27;  XXIX,  p.  5u  e  seg. 

(2)  Ivi,  voi.  XXXI,  p.  i5i. 

(3)  Oi  |uèv  vó|aoi  oùk  év  óvTiaxpócpoK;  èTroioOvro.  Aristot.,  Problem, 
19,  i5. 
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durre  dalla  dimostrazione  della  composizione  in  sette  parti, 
come  Tha  data  L.  Westphal  a  mo'  d'esempio  per  l'encomio 
ad  A  Ilio  di  Catullo,  di  volere  applicare  uno  schema  tanto  ela- 
stico anche  là  dove  il  poeta  stesso  ci  ha  permesso  uno  sguardo 
nella  sua  composizione  con  incisioni  tanto  evidenti,  come 
trovansi  nella  nostra  elegia  dopo  i  versi  i6,  24,  32  ed  altri. 
Nell'errore  opposto  si  cadde  (sia  lecita  quest'osservazione 
finale)  nel  trattare  dei  lamenti  dell'ultimo  libro  dell'Iliade, 
intorno  ai  quali  tanto  è  stato  scritto.  Se  tutti  furono  d'accordo 
nell'ammettere  rapporti  simmetrici,  pure  riguardo  ai  partico- 
lari i  pareri  furono  molto  diversi.  Se  ci  ricordiamo  dei  dubbi 
che  nacquero  ora  su  questo,  or  su  quell'altro  verso,  l'idea  che 
ivi  abbiamo  strofe  di  tre  versi  l'una  non  potè  avere  altro  che 
valore  subbiettivo.  E  cosi  fu  pensiero  felice  di  Peppmueller 
di  dimostrare  in  questi  treni  i  \ò\iO\  originariamente  tripar- 
titi, non  antistrofici.  Questo,  a  nostro  parere,  felice  tentativo 
troviamo  in  uno  scritto  ultimamente  pubblicato:  Della  com- 
posizione dei  lamenti  nel  libro  ventiquattro  dell'Iliade  (1). 
Solo  sarebbe  stato  a  desiderare  che  l'esperto  autore  si  fosse 
accontentato  di  questa  dimostrazione  invece  di  rendere  piià 
difficile  l'intelligenza  con  paralelli  nuovi,  contrarli  alla  natura 
del  vójio?,  come  p.  e.  con  l'osservazione  a  p.  24,  secondo  la 
quale  i  canti  tra  loro  avrebbero  il  medesimo  rapporto  che  esiste 
fra  strofa,  antistrofa  ed  epodo,  sebbene  non  èv  viiaipócpoK; 
èTTOiouvTO,  eper  conseguenza  non  hanno  neanche  il  medesimo 
numero  di  versi.  Bastava  accennare,  che  abbiamo  innanzi  a 
noi  tre  lamenti  funebri,  uniti  tra  loro,  e  di  cui  ognuno  è  co- 
struito secondo  il  modo  del  vó|uo?  tripartito.  11  volere  poi  il 
tutto  considerare  come  appartenente  al  genere  delle  ètrtuòiKa 
è  un'aggiunta  non  solo  oziosa,  ma  tale  che  confonde  le  idee. 
Halle,  dicembre  1873. 

Otto  Hense. 


(i)  Ueber  die  Composiiion  der  Klaglieder  Un  vierundpvan^igsten 
Buch  der  lìias.  Halle,  1872. 
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IL  DIALETTO  G1{EC0-CALA'B%0  ^7  *BOF^  di 

(Continua\ione,  V.  Anno  II,  fascicolo  I,  II,  e  III). 


TRAVUDIA 

I.    (2) 

'Bréte  (3)  ti  éne  brutto  tundo  paisi\ 

Manco  spomì  den  éhu  ja  na  fasi: 
Éne  tóssi  tóssi  famigltùsiy 

Manco  hórta  liorusi  ja  na  brasi: 
Pàsi  's  tu  Piscópu  na  to  (4)  dói  (5)  éna  tornisi^ 

Ce  de  tos  (6)  to  donni  mi  carni  'nterési, 
Jatì  ótu  etheli'ai  i  plùsi 

Ja  to  ma/jpasca  na  tu  catharisi!    . 

CANTI 

Vedete  quanto  è  brutto  questo  paese! 

Nemmeno  pane  non  hanno  da  mangiare: 
Sono  tanti  tanti  carichi  di  famiglia, 

Nemmeno  erbe  vedono  da  bollire: 
Vanno  dal  Vescovo  perchè  lor  dia  un  tornese, 

Ed  egli  non  lo  dà  loro  per  non  fare  interesse, 
Perchè  così  vollero  i  ricchi 

Per  la  maledizione  che  li  scortichi! 

(i)  Antica  città  vescovile  della  Calabria,  piantata  sulla  vetta  d'un  alto 
colle  che  ha  foggia  d'imbuto  :  cinta  da  rupi  quasi  inaccesse  volge  a 
mezzodì,  ed  a  cinque  miglia  dal  mare  misura  col  guardo  il  tratto  che 
corre  dall'Etna  allo  Spartivento  :  con  territorio  fertilissimo  e  vasto, 
aria  salubre  in  estate,  nell'inverno  umida  e  nebbiosa,  è  industre,  ope- 
rosa, ricca  ed  allegra:  il  suo  punto  più  alto  è  il  Castello  (Castéddi)  : 
d'alcuna  delle  sue  parti  si  farà  cenno  nel  lessico. 

(2)  Lo  cantano  a  Bova,  ma  forse  è  riduzione  d'altro  canto  d'altro 
paese  ;  a  Bova  si  dice  xomi  o  gsomi. 

(3)  'Bré,  'bréte,  vré,  'vrete:  è  ilrom.  eùpé,  eCpe  o  'ppé,  pi.  eO- 
pET ,  eùpéxe  o  'ppéxe  nel  senso  di  vedere. 

(4)  (5)  To,    tos  =  TuJv.  (6)  =  òiuai;]. 
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IL 

Caxédda  (i)  fise  's  tim  bórta  cathiméni 

Jomónni  masùria  ce  jelài, 
A  pòi  pài  's  t'argalio  ce  féni, 

Ce  ecinda  ìndgna  travùdia  travudài: 
Pòi  sórchete  i  trùa  comméni 

Ti  me  dénni  (2)  ce  de  me  li'nni  (2)  mai; 
Pòi  /roz'égguese  para  addiim&vnmim, 

Ce  éne  pràma  ti  den  tegliónni  7ndi\ 

Ragazza  che  sei  sull'uscio  seduca 

Fai  cannelli  e  ridi, 
Poi  vai  al  telajo  e  tessi, 

E  quelle  belle  canzoni  canti: 
Poi  ti  viene  il  filo  tagliato 

Che  [Col  quale]  mi  leghi  e  non  mi  sciogli  più; 
Poi  ti  trovi  assai  infiammata, 

Ed  è  cosa  che  non  finisce  mai. 

(i)  Dopo  scritta  l'Introduzione,  avendo  ricevuto  dalla  gentilezza  del- 
l'illustre Ascoli  una  nota  circa  ai  gruppi  dd  e  eh  di  cui  parlo  a  pa- 
gina i38,  mi  affretto  ad  accettare  la  sua  scientifica  classificazione,  ren- 
dendo sempre  il  primo,  che  rappresenta  un'esplosiva  linguale  sonora, 
per  dd,  ed  il  secondo  {fricativa  gutturale  sorda)  per  h-. 

(2)  Aévei<;,  Xutùveiq,  ma  forse  meglio  òévei,  Xuiùvei,  3*  p. 


III. 

Ambdtiila  me  to  calò  esù  me  piànni; 

Tùti  cardia  de  su  perdunig'^uì: 
Den  imme  calami  ce  pu  me  jérri  (0  pào, 

Manco  imme  fìddo  ce  esù  me  moghi%%m.\ 
Ja  tùndo  peccdto  esù  ^s  to  ''nféruo  'pai; 

Mdnco  o  cunfessùri  ess'  J55o/réggui  : 
•Esù  perdinio  emména  éne  zitài, 

Ce  mdnco  to  paradiso  esù  to  proviggui. 


(J  )  répveic;. 
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Inutilmente  colle  buone  tu  mi  prendi; 

Questo  cuore  non  ti  perdona: 
Non  sono  canna  che  dove  mi  volti  vada, 

Nemmeno  son  foglia  che  tu  mi  muova  : 
Per  questo  peccato  tu  all'inferno  vai  ; 

Nemmeno  il  confessore  ti  assolve: 
Tu  perdono  a  me  non  cerchi, 

E  nemmeno  il  paradiso  tu  lo  provi. 


IV.  (i) 

Ego  s'agàpia  pùccia  fisso  cédda, 

Ce  pléo  de  mu  guénni  an'  din  cardia  : 
S'iha  (2)  deméni  me  mìan  catmédda, 

I  méntissu  ce  i  méntimmu  issa  is  mìa  : 
Mu  sùrvie  (3)  ton  éma  sa  mìa  addédda, 

Ce  mu  sùrvie  eci'no  an'  di  cardia  : 
Arte  mu  canni  tin  aìupudédda 

Ce  me  tus  àddu  pezzi  me  cardia! 

lo  t'ho  amato  fin  da  quando  eri  piccolina, 

E  più  non  m'esci  dal  cuore  : 
T'aveva  legata  con  una  catenella, 

La  mente  tua  e  la  mente  mia  erano  unite  : 
Mi  succhiasti  il  sangue  come  una  sanguisuga, 

E  mi  succhiasti  quello  del  cuore: 
Ora  mi  fai  la  volpiciattola 

E  con  gli  altri  scherzi  di  cuore! 

fi)  Apografo  Blancardi.  (2)  L'apogr.  ha  igha.    (3)  Var.  xùchtiit. 


Capsédda,  de  su  prépi  ettùndon  andrà 
Ti  sóstilen  i  mirasu  camèni  (2); 

(i)  Ap.  Blanc.  (2)  Bl.  haméni. 
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Esù  isso  (3)  sa  mia  pèrla  's  tin  ghirldyida. 

Cecino  é  sa  mìa  scarpa  (4)  zaroméni: 
Ego  su  légo  n'  addàpsi  vivanda^ 

Ode  ehi  (5)  éna  ti  ja'  ssé  pethéni; 
Gino  ti  su  'pa  su  to  légo  panda  : 

Zondàri  pài  's  to  ''mpérno ,  lipiméni  ! 

Giovinetta,  non  ti  sta  bene  cotesto  sposo 

Che  ti  mandò  la  sorte  tua  bruciata; 
Tu  sei  come  una  perla  nella  ghirlanda, 

Ed  egli  è  come  una  scarpa  aggrinzata. 
Io  ti  dico  di  cambiar  vivanda, 

Qui  v'è  uno  che  per  te  muore; 
Quello  che  t'  ho  detto  te  lo  dico  sempre: 

Viva  vai  all'inferno,  infelice! 

(3)  Forse  quest'imperfetto  è  errore  apografico  per  ise  od  isse  (cTomj. 

(4)  «  Per  scarpa  qui  s'intende  quel  calzare  di  cuoio  crudo  che  por- 
tano i  nostri  contadini.  E  lo  chiamano  scarpa  zaroméni  quando  met- 
tendola presso  al  fuoco  si  raggrinza  incartocciandosi  ».  Nota  dell'ap. 

(5)  Bl.    égh  i. 


VI. 

Esù,  capsédda,  pu  ise  signùra, 

Ja  andropi  dem  bérri  pinnacchéra  (0: 
Pérri  trambusto  sén:ia  csimmid-Jìntùra, 

'S  to  péttossu  crati  tin  dabacchéra  : 
Ene  téddeca  megàli  i  vrangatùra, 

Pu  sén'{a  miccio  àfti  ti  liiméra  : 
Ego  den  fmmo  ivronda  mai  tùndi  sciagura 

Ja  posso  horó  arte  's  tin  iméra. 

Tu,  ragazza,  che  sei  signora, 

Per  vergogna  non  porti  pennacchio: 

(1)  Ornamento  degli  artigiani  di  questi  paesi:  un  canto  di  Martano 
dice:  an  artièri  ma  ti  pinnacchiéra.  Morosi:  L. 
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Porti  il  busto  senza  nessuna  imbottitura  (2), 
Al  tuo  petto  tieni  la  scatola  da  tabacco: 

È  così  grande  l'apertura  (3), 

Che  senza  lucignolo  accende  il  lume  : 

Io  non  aveva  veduto  mai  questa  disgrazia 

Per  quanto  [Come  ne)  vedo  ora  alla  giornata. 

(2j  V.  C.  XIII,  V,  5. 

(3)  Parole  di  colore  oscuro  e  forse  alludenti  a  cose  che  il  tacere  è 
bello. 


VII. 

Ise  tóssi  magni  ti  me  canni  pethani  (0; 

Na  pethàno  me  canni,  csipseddiìua-^ 
Sa  me  canunài  me  ettùnda  lucchiàcìa, 

Mu  serri  (2)  tin  gardi'a  me  tin  govdédda 
Sa  mu  platégguì,  mu  pèzzi  ce  jelài 

To  jóco  mu  canni  tis  alupudé<i<^i^  : 
Tin  iméra  cali  ehi  na  érti 

Na  su  Siro  ton  éma  sa  mian  avdédda. 

Sei  tanto  bella  che  mi  fai  morire; 

Morire  mi  fai,  ragazzina; 
Quando  mi  guardi  con  cotesti  occhietti, 

Mi  tiri  il  cuore  con  la  fune  : 
Quando  mi  parli,  scherzi  meco  e  ridi 

Il  giuoco  mi  fai  della  volpiciattola: 
Il  giorno  felice  ha  da  venire 

Per  tirarti  il  sangue  come  una  sanguisuga. 

'i)  TT6Gavei[v].    (2)  lépveiq. 


VIII. 


Pséri  ti  canno  san  érchete  i  arghia 

Ja  na  càmo  esséna  ja  na  piai  péna? 

Horìzzome,  ce  pào  ja  lutrujia, 

Ce  vàddo  ola  ta  rùha  strapscmména: 
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A  poi  pào  ^s  t'  Anzàri  (0  ce  cràzzo, 

Ce  cràzzo  Caterinùdda.  frenesia  : 
Eci'tle  mu  apologhizzi  i  leddàsu 

Ce  mu  léghi  ti  ejai  (2)  ja  lutrujia. 

Sai  che  fo  quando  viene  la  festa 

Per  far  sì  che  tu  pigli  pena  ? 
Mi  parto,  e  vado  alla  messa, 

E  indosso  tutti  gli  abiti  lacerati: 
Poi  vo  ad  Anzari  e  chiamo, 

E  chiamo  Caterinella  stizzosa: 
Di  là  mi  risponde  la  tua  sorella 

E  mi  dice  che  andasti  alla  messa. 

(i)  Anzàri   o   lanzàro,   strada   alquanto  alta  di  Bova   che  mette 
alla  chiesa  del  Carmine. 
(2)  '€[ò]ià[p]nk]. 


IX. 

Epdssepse  o  chieró  pu  ego  s'  egàpo, 

Ce  esù  esparijeggue  ja  emmena: 
Epiase  ce  mu  épare  to  piato , 

P/^/éggui  tos  addò  (0  ce  den  emména  (2) 
Ego  ólo  to  còsmo  eparpàto, 

Ce  eparpàto  ja  na  ivro  esséna: 
Mu  l'pai  ti  esù  emiitepse  to  stato , 

Ce  ego  ciòla  etramutepsa.  tin  géra. 

Passò  il  tempo  che  io  t'amava, 

E  tu  andavi  pazza  per  me: 
Prendesti  e  mi  togliesti  il  parlare, 

Parli  agli  altri  e  non  a  me: 
Io  tutto  il  mondo  girava, 

E  girava  per  vederti: 
M'hanno  detto  che  tu  cambiasti  stalo, 

Ed  io  pure  cambiai  il  colore. 

(i)  Ttìiv  fiXXuiv.  li)  Omessa  la  prep.  me. 
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X. 

O  pi'rria  ti  éne  an'  da  minirm.  puddfa, 

Nifta  ce  mera  stéchi  's  te  ripàte  : 
To  calocéri  pài  's  tin  opsia, 

To  himóna  (0  catevénni  odapucàtu 
Tòte  jcaréggu  te  plàche  ta  pedia, 

Ce  ecino  pài  ce  'mbénni  eciapucàtu; 
Ce  ja  mia  minimo  dacia 

Afi'nni  to  cuddàri  sa  sorddto. 

Il  pettirosso  che  è  uno  dei  più  piccoli  uccelli, 

Notte  e  giorno  sta  nei  luoghi  ritirati: 
Nell'estate  va  alla  montagna, 

Nell'inverno  scende  qui  sotto  : 
Allora  tendono  le  lastre  [schiaccie)  i  ragazzi, 

Ed  egli  va  ed  entra  là  sotto  : 
E  per  un  piccolo  boccone 

Lascia  il  collare  come  soldato. 


(0  Accus.  masch. 


XI.  (.) 
Mànamu,  ce  ti  mu  irte  mia  graUdda-^ 

Mu  irte  parapoddi  disperemménì: 
Cini  éne  megàli  ce  ego  imme  mìccédda^ 

Putivi  den  ého  na  tin  (2)  ambaddóso. 
En  imme  pdccio  ce  den  imme  savio  \ 

Imme  san  do  loróggio  5/?erremméno: 
Ma  canno  amologhia  se  mian  ^appella 

Pu  ti  horó  na  tis  0)  x'  ambóso. 

Mamma  mia  [e  che]  mi  venne  una  letterina; 
Mi  venne  moltissimo  disperata  : 

(i)  La  versione  dell'apografo,  nonostante  le  correzioni  mie,  non  dà 
un  senso  accettabile:  forse  nel  testo  s'  accozzarono  a  caso  versi  di  due 
canti  differenti. 

(2)  (3j  Tfìv,  Tfì<;,  genit.  v  e  <;  efelc. 

liivista  di  filologia  ecc.,  Il,  20 
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Essa  [la  rivale?]  è  grande  ed  io  sono  piccolina; 

Poter  non  ho  di  rompergliela  in  pezzi  [uccidergliela?] 
Non  son  pazzo  e  non  son  savio; 

Son  come  l'orologio  guasto  : 
Ma  faccio  un  voto  in  una  cappella 

Dove  la  vedo  di  urtarglielo. 


XII. 

Giiiveno  (0,  sa  me  cui  ti  alestàzzo  (2), 

Ecino  ti  canno  to  canno  ja  esséna  (3): 
Mu  cófti  tin  gardia,  j'  aftó  pelàzo, 

«  Pàdde  ce  cofta^w7"!a  aconiména:  » 
Arte  horizzo  megàle  ce  miccédde  \ 

Cammi'a  de  rifto  hamme  para  esséna; 
Ce  a  se  rifto  de  mu  poni  i  cardia, 

Ti  téfta  éne  ta  merita,  ta  dicàsu. 

Giovine,  quando  mi  senti  che  grido, 

Quello  che  faccio  lo  faccio  per  te  : 
Mi  tagli  il  cuore,  per  questo  grido  con  passione, 

'«  Palle  e  coltelli  taglienti  afifilati  :  » 
Ora  divido  grandi  e  piccole  [le  palle]; 

Nessuna  donua  butto  a  terra  se  non  te; 
E  se  ti  getto  non  mi  duole  il  cuore. 

Perchè  tali  sono  i  tuoi  meriti. 

(i)  Cioè  Capsédda:  incontreremo  altre  forme  mascoline  d'aggettivi 
usate  pel  femminile. 
(2)  Propriamente  latrare. 
'3)  Così  l'apogr:  ma  è  meglio  scrivere  ja'sséna,  par' esséna  ecc. 


XIII. 


I  capsédde  sane  ^mbénnu  'n  fan/asia 
Addo  den  gannu  na  canunistùsi; 
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Sam  basi  's  tin  anglisia  pàsi  is  mia, 
Panda  to  caglio  lóco  canunùsi; 

Ce  jomónnu  to  péitondo  plapsia 

A  Jdli  ta  g-arg-iugna  na  te  limbistùsi: 

Prandégs,uonde  ce  jénonde  plapsia 
Ce  ta  rùha  ti  vàddu  caturùsi. 

Le  ragazze  quand'entrano  in  fantasia 

Altro  non  fanno  che  guardarsi  ; 
Quando  vanno  in  chiesa  vanno  unite, 

Sempre  il  miglior  luogo  guardano; 
E  riempiono  il  loro  petto  di  stracci 

Affinchè  i  garzoni  se  n'innamorino; 
Si  sposano  e  si  fanno  cenci 

Vestesque  qiias  ittduunt  commingunt. 


XIV. 


Sa  passégguo  appótte  passeggilo  travudónda, 

Na  su  càmo  ettùndi  cardia  ainténto  : 
Am  hassiggm  cammia  óra  ce  den  érco 

Me  tu  lùcchìu  se  stéddo  hieretónda: 
Affdccia  's  ti  fenérra,  sta  ce  cùe  ; 

Ecino  ti  gapài  éne  's  to  cdntossw. 
Canni  tin  gufi  ce  cióla  ti  muto  (i), 

Piata  den  ehi  an^  da  dàclia  ta  dicàmu. 

Quando  passo  di  qua  passo  cantando, 

Per  farti  cotesto  cuore  contento: 
Se  passa  qualche  ora  e  non  vengo 

Con  gli  occhi  ti  mando  a  salutare: 
Affacciati  alla  finestra,  sta  e  odi; 

Quello  che  ami  è  al  tuo  canto  : 
Fai  la  sorda  ed  anche  la  muta, 

Pietà  non  hai  delle  lagrime  mie. 


(i)  V.  C.  XII,  not.  I. 
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Horfzzome  an'  don  Vùa  ce  clónda  pào 

Jatì  àfica  mian  gapsédda  cogliasméni. 
Ómmu  (0  li'go  nero,  a  me  gapai, 

Ja  na  palino  ta  mara  hilùcia.  — 
'(  De  su  dònno,  de,  ca  ého  to  spi j uni ^ 

Ce  pài,  ce  tis  ta  léghi  ti  mammamu.  —  » 
De  mu  'mportiUjgxix,  de,  an'  do  spijthiissu, 

Ca  putte  passés,s,uo  ego  màglia  (2)  ta  canno. 

Mi  parto  da  Bova  e  piangendo  vado 

Perchè  lasciai  una  ragazza  dispiacente. 
Dammi  un  poco  d'acqua,  se  m'ami, 

Per  bagnare  le  povere  labbra.  — 
'<  —  Non  te  ne  do,  no,  perchè  ho  la  spia, 

E  va,  e  glie  lo  dice  a  mia  madre.  —  » 
Non  m'importa,  no,  della  tua  spia. 

Che  dove  passo  io  spianato  [il  sentiero}]  lo  faccio. 

(1)  |A]ó[(;)  fiou.  (2)  Viol:  piano  lo  faccio. 

(continua)  Astorre  Pellegrini 


ANCORA   DELL'INSEGNAMENTO    DELL'ARCHEOLOGIA 
/C\:   ITALIA 

1  nostri  lettori  si  rammentano  sicuramente  delle  Consideraponi  che 
sull'insegnamento  dell'archeologia  fece  nella  prima  annata  di  questa 
Rivista  l'illustre  archeologo,  nostro  collaboratore,  Gian  Carlo  Cone- 
stabile  (1),  e  leggeranno  forse  con  qualche  interesse  le  osservazioni 
che  il  professor  E.  Hiibner  inserisce  riguardo  a  questo  scritto  del 
Conestabile  nella  Archaeologische  Zeitung  di  Berlino  (2). 

"  L'autore  delle  considerazioni,  tanto  benemerito  delle  antichità  etru- 
sche  della  sua  patria,  lamenta  la  mancanza  dell'insegnamento  archeo- 


(1)  Anno  1,  fase.  XI,  pag.  541  e  segg.  Vedi  anche  Anno  II,  fase.  II. 
(23  Anno  XXXI,  pag.  60  e  segg. 
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logico  nelle  università  e  nelle  scuole  classiche  dell'Italia,  e  la  dimi- 
nuzione dell'interesse  generale  per  le  antichità,  come  pure  il  difetto 
di  abili  insegnanti  dell'archeologia ,  che  a  suo  parere  n'è  la  conse- 
guenza. Attese  le  tendenze  pratiche ,  anche  nelle  scuole  classiche 
preparatorie  alle  università,  sarebbe  desiderabile,  così  opina  egli,  una 
maggiore  estensione  dell'insegnamento  filologico  propriamente  detto, 
ed  una  più  stretta  unione  di  questo  coll'archeologico,  malgrado  che 
chi  ciò  domandasse  verrebbe  in  Italia  considerato  come  un  essere 
proveniente  da  un  mondo  diverso  dal  nostro.  Pare  che  ciò  sia  suc- 
ceduto a  lui  stesso  quando  nella  Nuova  Antologia  di  Firenze  (i) 
pubblicò  alcuni  cenni  relativi  a  tal  argomento.  Egli  si  rallegra , 
rimpetto  a  questo  fenomeno,  che  in  questi  ultimi  tempi  anche  in 
Francia,  come  già  da  lungo  tempo  in  Germania,  s'insista  su  una  più 
stretta  unione  dell'insegnamento  filologico  con  lo  studio  de'  monu- 
menti (2).  Per  questo  riguardo  accenna  V Ecole  d'Athènes  e  la  stazione 
romana  della  medesima  istituita  da  Thiers  dietro  proposta  dell'Istituto 


(i)  Fascicolo  del  marzo  i86g. 

(2)  Così  per  esempio  nello  scritto  di  Bréal  sull'insegnamento  pubblico,  e 
Perrot  nel  rendiconto  che  di  quest'opera  dà  nella  Reviie  Archéologique,  1870, 
pag.  70  e  seg.  Siamo  lieti  di  poter  qui  pubblicare  un  brano  di  lettera  rela- 
tiva all'argomento  in  discorso,  che  quest'ultimo  diresse  all'autore  delle  Con- 
siderazioni. Egli  scrive:  «  Je  crois  comme  vous  que  si  l'on  veut  ramener 
vers  les  études  classiques  un  siècle  que  tant  de  besoins  et  de  préoccupations 
tendent  à  en  détourner,  il  faut  ne  pas  s'en  tenir  aux  livres,  aux  pensées  écri- 
tes:  elles  ne  suffisent  point  à  nous  donner  une  vive  impression  de  la  réalité 
des  choses  antiques,  à  faire  naìtre  en  nous  cette  espèce  d'hallucination  du 
passe  que  l'histoire  cherche  à  provoquer.  L'homme  ne  traduit  qu'une  partie 
de  lui-méme  par  des  mots  soumis  au  rhytme  de  la  poesie  ou  à  la  cadence  de 
la  prose;  il  est,  surtout  aux  époques  naives,  bien  des  idées,  bien  des  senti- 
ments  qui  trouvent  dans  les  arts  plastiques  une  expression  plus  sincère  et 
plus  complète.  Chercher  l'homme  antique,  avec  ce  qui  le  distingue  de  nous  et 
surtout  avec  ce  qui  l'en  rapproche,  dans  sa  langue  et  les  appellations  qu'il  a 
données  aux  choses,  dans  ses  usages,  dans  ses  institulions,  dans  son  architec- 
ture,  dans  les  types  qu'ont  créés  le  sculpteur  et  le  peintre,  dans  tout  cela  aussi 
bien  que  dans  les  livres,  voilà  le  but  que  doit  se  proposer  celui  qui  veut  faire 
vraiment  connaìtre  l'antiquité.  Chacun  de  nous  ne  peut  réaliser  qu'une  très- 
faible  partie  de  ce  programme;  mais  ce  n'en  doit  pas  moins  étre  là  l'idéal 
poursuivi  par  chacun  de  nous  dans  la  mesure  de  ses  forces,  depuis  les  som- 
mets  de  l'enseignement  supérieur  jusqu'à  tous  les  degrès  de  l'enseignement 
secondaire.  On  peut,  comme  M.  Mommsen,  critiquer  tei  ou  tei  détail  de  vótre 
pian;  mais  ce  à  quoi  tous  ceux  qui  voient  d'un  peut  haut  ne  sauraient  manquer 
d'applaudir,  c'est  à  ce  que  vous  dites  de  l'esprit  nouveau  qui  doit  animer 
l'enseignement  classique.  Il  ne  peut,  c'est  aussi  ma  ferme  conviction,  rester 
purement  littéraire  sans  voir  lui  échapper  les  génératìons  qui  grandissent.  Ces 
vérités  ne  sont  encore  comprises  et  goùtées  chez-nous  que  d'un  petit,  bien 
petit  nombre. 
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di  Francia  e  l'esempio  dell'Istituto  tedesco  di  corrispondenza  archeolo- 
gica, che  esiste  da  quasi  mezzo  secolo  ed  accanto  al  quale  ben  presto, 
giova  sperarlo,  esisterà  un  istituto  figliale  ad  Atene,  per  il  quale  il  Parla- 
mento tedesco  ha  già  votato  i  fondi;  e  fa  notare  la  maggiore  profondità 
e  diffusione  degli  studi  classici  in  generale,  che  s'ottiene  con  lo  stabi- 
limento di  tali  istituti  ne' paesi  classici,  uniti  alla  preparazione  in 
patria;  diffusione  e  profondità  con  cui  forma  uno  strano  contrasto  lo 
scarso  numero  de'  loro  cultori  e  promotori  nella  patria  della  vita 
antica,  quali  furono  fra  i  defunti  Visconti,  Marini,  Borghesi,  Lanp, 
Avellino,  Cavedani,  e  fra  i  viventi  sono  De-Rossi  e  Fiorelli  (i). 

«  L'autore  raccomanda  già  per  il  ginnasio-liceo  la  formazione  di 
piccole  collezioni  di  gessi  di  antiche  opere  d'arte  e  di  utensili , 
d'iscrizioni  e  monete  di  cui  dovrebbero  servirsi  i  professori  della 
storia  antica,  del  greco  e  del  latino  per  rendere  più  vivo  ed  efficace 
il  loro  insegnamento. 

«  In  queste  proposte  generali  dell'autore  si  dovrà  senza  dubbio  essere 
d'accordo  ;  ma  non  si  potrà  tacere  che  l'approfittare  di  antichi  mo- 
numenti per  l'insegnamento  ne'  ginnasi  offre  sempre  grandi  difficoltà. 
Ogni  genere  di  rappresentazioni  grafiche  può  servire  per  dare  un'idea 
dei  monumenti.  Tali  sono  per  esempio  le  tavole  disegnate  da  Ed.  von 
der  Launit^,  sebbene  lascino  a  desiderare  nell'esecuzione  (2).  Anche 
modelli  di  edifizii  antichi  servono  al  medesimo  scopo.  Ma  tutti  i 
monumenti  antichi  o  gessi  di  essi  suppongono  una  quantità  di  cogni- 
zioni, alla  mancanza  delle  quali  non  può  supplire  l'interpretazione 
del  pili  abile  maestro,  almeno  per  la  pluralità  degli  scolari.  Anche 
colà,  ove  le  raccolte  esistenti  permettono  che  se  ne  usi  per  l'insegna- 
mento ginnasiale,  dacché  sarà  quasi  impossibile  di  formare  ne'  ginnasi 
stessi  le  raccolte  adatte  a  tale  scopo  ,  si  dovrà  ben  guardarsi  di  pro- 
muovere la  contemplazione  spensierata  di  oggetti  in  genere  poco 
intesi,  col  condurre  gli  scolari  per  le  pubbliche  raccolte,  o  col  mostrare 


(i)  Anche  in  Inghilterra  s'è  discusso  ultimamente  il  quesito  se  convenga 
accogliere  l'insegnamento  archeologico  nelle  scuole  classiche.  Il  prof.  Bunnel 
Lewis  del  Q.ueens  College  in  Cork  (Irlanda)  ha  presentato  all'Istituto  archeo- 
logico di  Londra  nell'anno  scorso  una  dissertazione  s>\x\YArcìiaeology  ai  a 
branch  of  classical  education  (vedi  VArchaeological  Journal,  29,  1872, 
pag.  363). 

(2)  Wandtafeht  ^ur  Veranschaulichung  antiken  Lebens  imd  antiker  Kunst. 
Ausgewàhlt  von  Ed.  von  der  Launit:^  (Tavole  murali  per  far  conoscere  la  vita 
e  l'arte  degli  antichi).  Cassel,  1869  e  1870  (2  fase,  cioè  io  tav.  in  Ibi.).  Che 
queste  tavole,  malgrado  gli  appunti  che  loro  si  possono  fare  nell'insieme  e 
nelle  particolarità,  pur  corrispondano  al  bisogno,  è  stato  riconosciuto  e  dalle 
raccomandazioni  ufficiali  per  il  loro  acquisto  e  dai  rendiconti  che  ne  danno 
BuRsiAN  negli  lahrb.,  1870,  pag.  417  e  seg.  ;  e  1871,  pag.  333;  e  Gonze  nella 
Zeitschrift  fùr  die  Osterreichischen  Gymnasien,  1870,  pag.  875  e  1871, 
pag.  833. 
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loro,  offrendosi  l'occasione  ,antiche  opere  d'arte,  perchè  con  ciò  si  distrae 
l'attenzione  degli  studiosi  e  questi  si  rendono  superficiali.  Nell'inse- 
gnamento ginnasiale  e  liceale,  tutte  le  forze  e  tutti  i  mezzi  devono 
essere  impiegati,  perchè  il  giovane  sia  reso  capace  a  vedere  ed  a 
conoscere  coU'occhio  intellettuale,  ed  anche  i  nobili  cuori  italiani,  a 
cui  preme  il  benessere  della  patria  e  perciò  delle  sue  scuole,  non 
potranno  ciò  disconoscere.  L'insegnamento  del  disegno  deve  nelle 
scuole  secondarie  esercitare  l'occhio  e  promuovere  la  coltura  este- 
tica (i).  Scagli  scolari  delle  ultime  classi  con  cioè  pervia  della  contem- 
plazione di  singole  opere  d'arte  antiche,  accuratamente  scelte,  non  col 
condurli  per  i  musei,  può  essere  dato  un  concetto,  sebbene  sol  approssi- 
mativo, del  carattere  artistico  della  rappresentazione,  e  della  differenza 
stilistica  delle  varie  epoche,  ciò  sarà  un  vero  guadagno  sicuro  e  du- 
revole per  la  vita  d'ognuno  (2).  Ma  dove  questo  non  sia  possibile,  la 
scuola  si  contenti  dell'opera  di  Guhl  e  Koner  (3),  che  nella  sua  nuova 
edizione  alle  antiche  incisioni  sbagliate  sostituisce  dei  disegni  più 
corretti  (sebbene  non  manchino  ancor  del  tutto  i  poco  esatti)  ovvero 
dei  libri  più  piccoli  di  S?o// (4),  Weisser  [5),  o  Rumpel  (6).  È  vero  che 
in  tutti  questi  libri  non  è  ancora  abbastanza  severa  la  scelta  delle 
rappresentazioni  delle  opere  dell'arte  antica  (meglio  sono  i  monumenti 
architettonici  ed  i  paesaggi).  Principio  supremo  della  scelta  dovrebbe 
essere  di  dare  molto  meno  di  quello  che  ordinariamente  si  dà  :  sol- 
tanto le  ottime  cose  servono  allo  scopo  di  cui  discorriamo  ;  le  cose  di 
età  seriore,  le  cattive,  tutte  quelle  che  hanno  soltanto  valore  antiquario, 


(i)  Osservazioni  molto  importanti  in  proposito  d'un  maestro  in  questo  ge- 
nere di  studi,  Lilienfeld,  troveranno  i  pedagoghi  italiani  nella  Zeitschrift  fùr 
Gymnasialwesen,  i868,  pag.  514  e  1870,  pag.  5o8  e  seg.;  un  organo  speciale, 
quello  pubblicato  da  Troschel  ^^  Monatsblàtter  fùr  Zeichenkunst  und  Zeicheìi- 
unterricht  (già  giunto  al  nono  anno  di  vitaj,  si  occupa  in  particolare  di 
questo  importante  ramo  d'insegnamento. 

(2)  Ne  ho  parlato  io  nella  Zeitschrist  fiir  das  Gymnasialwesen,  1869, 
pag.  145, 

(3^  Das  Leben  der  Griechen  und  Rómer  nach  antiken  Bildwerken,  (Vita  dei 
Greci  e  dei  Romani,  tradotta  da  Carlo  Giussani.  Torino,  Loescher). 

(4)  Elìder  aus  dem  altgriechischen  Leben  und  Bilder  aus  dem  altrómischen 
Leben.  Lipsia,  1871.  Anche  VHandbuch  der  Religion  und  Mythologie  der 
Griechen,  6"  ediz.,  Lipsia,  1864.  Die  Gótter  und  Heroen  des  classischen  Al- 
terthums.  4'  ediz.,  2  voi.,  Lipsia  1872.  Die  Sagen  des  classischen  Alterthums, 
2'  ediz,  Lipsia  1868,  si  possono  raccomandare,  sebbene  le  tavole  lascino 
assai  a  desiderare. 

(5)  Lebensbilder  aus  dem  klassischen  Alterthum  nach  antiken  Kunshver- 
ken  ge^eichnet  von  L.  Weisser  mit  erldutundem  Text  von  Hermann  Kur;[. 
Stuttgart,   i863. 

(6)  Kleine  Propylaeen.  Bilder  aus  der  Wclt  der  alten  Classiker  mit  53 
Hol:{Schnitten.  Gùtersloh,  1868,  confr.  Zeitschrift  fiir  das  Gymnasialwesen, 
1899,  pag.  467. 
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devono  assolutamente  essere  escluse.  Non  è  compito  dell'insegnamento 
di  mettere  sott'occhio  un  disegno  od  un  modello  di  tutto  ciò  che  può 
essere  rappresentato,  ma  riproduzioni,  quanto  allo  stile,  fedelissime 
delle  opere  d'arte  più  belle  fino  a  noi  pervenute  ,  e  di  quelle  delle 
epoche  più  splendide  dell'arte,  per  cominciare  a  veramente  destare 
il  senso  del  bello,  il  vero  gusto,  che  non  deve  mancare  a  nessun  uomo 
colto.  Per  tale  scopo  il  maestro  intelligente  potrà  mostrare  anche  una 
o  l'altra  tavola,  che  si  trova  nelle  opere  erudite:  di  quelle  che  corre- 
dano l'Archeologia  dell'arte  di  C.  Odofredo  Muller,  o  le  pubblica- 
zioni dell'Istituto  di  corrisponden^^a  archeologica^  o  le  Ancient  Marbles, 
o  il  Partenone  di  Michaelis  (i),  l'opera  di  Benndorf  su  Selinunfe , 
Vlstoria  della  plastica  di  Overbeck,  od  il  suo  grande  Atlante  mito- 
logico. Ma  non  si  può  abbastanza  raccomandare  il  rigore  nella  scelta: 
il  troppo,  come  ce  l'offrono  per  esempio  i  così  detti  Lessici  reali, 
fra  i  quali  trovasi  l'unico  libro  di  quel  genere  che  sia  tradotto  in 
italiano,  cioè  quello  di  Rich  (2),  nuoce  agli  scolari,  perchè  confonde 
e  distrae,  e  ce  lo  prova  l'esperienza.  Se  i  nostri  amici  in  Italia  pos- 
sono in  tal  modo  rendere  proficuo  per  l'insegnamento  ginnasiale  il 
suolo  classico  sul  quale  hanno  la  fortuna  di  vivere,  le  raccolte  esi- 
stenti o  le  opere  adatte  allo  scopo ,  possono  essere  certi  che  i  buoni 
risultamenti  non  mancheranno. 

«  Più  diffìcile  è  il  giudicare  sull'altra  parte  de'  desideri  di  Conestabile 
che  concerne  l'insegnamento  archeologico  nelle  Università.  Egli  ne 
parla  più  ampiamente  che  dell'insegnamento  preparatorio  ne'  ginnasi, 
ma  a  noi  è  parso  di  dovere  più  attentamente  considerare  questo  , 
perchè  senza  il  sicuro  fondamento  dell'insegnamento  ginnasiale,  è  senza 
solida  base  quello  delle  università.  Perchè  se  anche  in  Italia,  come 
in  Inghilterra  e  in  Francia,  una  considerevole  parte  di  quell'istruzione, 
che  in  Germania  spetta  ai  ginnasi,  è  lasciata  alle  università,  pure  per 
il  nostro  quesito  non  importa,  dove  si  voglia  stabilire  il  limite  fra 
scuola  secondaria  ed  università  :  l'ultima  classe  del  liceo  e  l'università 
richieggono  amendue  una  certa  quantità  di  cognizioni  grammaticali 
e  di  attitudini,  senza  le  quali  non  ha  scopo  il  voler  iniziare  alla  con- 
templazione della  vita  antica.  Vogliamo  nutrire  la  speranza  che  col 
tempo  l'Italia  riuscirà  a  meglio  progredire  per  questa  parte;  per  ora 
ci  sembra  che  il  dare  troppo  e  troppo  esclusivo  peso  agli  studi  ar- 
cheologici nelle  università  sia  piuttosto  di  danno.  Certo  è  che  il  corso 
d'archeologia,  stabilito  nelle  università  italiane  per  il  quarto  anno 
di  studi ,  non  può  essere  corrispondente  allo  scopo  ,•  ciò  è  evidente 


(i)  Raccomandato  a  tal  uopo  dalla  Zeitschrift  fùr  d.  Gymnasìahvcsen, 
1872,  pag.  160. 

(2)  Non  si  vuole  con  quest'osservazione  togliere  il  merito  all'edizione  italiana 
di  R.  Bonghi  e  G.  del  i?e,  con  aggiunte  di  Fiorelli.  Il  libro  è  utile  in  sé, 
ma  non  serve  agli  scopi  dell'insegnamento. 
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dalla  esposizione  di  Conestabile.  Ma  è  dubbio  se  un  sistema  di  studi 
archeologici,  per  quanto  ponderato  esso  sia,  e  come  lo  vorrebbe  il 
nostro  autore,  che  ha  seguito  attentamente  la  discussione  metodologica 
fatta  in  Germania  (i),  possa  portare  un  rimedio  ai  gravi  inconvenienti 
che  si  lamentano.  Innanzi  tutto  si  pensi  a  provvedere  le  università 
di  valenti  professori,  —  anche  Conestabile  parla  di  ciò,  e  per  formarne 
si  mandino  i  più  capaci  studenti  all'estero,  ed  innanzi  tutto  in  Ger- 
mania, dacché  le  scuole  secondarie,  tali  quali  sono  ora  in  Italia,  non 
possono  dare  la  necessaria  preparazione.  Solo  i  ciechi  ed  i  malevoli 
considerano  questo  consiglio  come  dettato  da  troppo  amor  proprio  e 
troppo  grande  idea  di  noi  stessi.  Noi  sappiamo  bene  che  cosa  manchi 
anche  ai  nostri  ginnasi  ed  alle  nostre  università,  e  da  lungo  tempo 
uomini  esperti  e  seri  si  sforzano  di  migliorare  tutti  e  due,  approfit- 
tando di  tutte  le  esperienze  e  partendo  da  quel  solido  fondamento 
che  tutti  e  due  indubbiamente  hanno.  Se  si  può  dimostrare  ehe  per 
i  giovani  italiani  meglio  corrisponda  il  metodo  e  gli  studi  filologici 
ed  archeologici  delle  scuole  di  Francia,  Inghilterra  ed  Olanda  (le 
università  tedesche  dell'Austria,  comprendiamo  naturalmente  fra  le 
germaniche),  si  mandino  in  quei  paesi.  Come  per  secoli  in  Roma 
potè  vantarsi  di  possedere  la  più  squisita  cultura  solo  chi  era  stalo  in 
Grecia  ed  in  Asia,  cosi  anche  la  nostra  cultura  è  in  parte  cosmopo- 
lita. L'archeologia  nel  suo  indissolubile  nesso  con  la  filologia  classica, 
niun  italiano  può  sufficientemente  ed  in  tutte  le  parti  studiare  solo  in 
Italia,  stando  le  cose  come  ora  stanno  in  questo  paese.  Il  cammino  è 
già  dischiuso  :  gli  elenchi  delle  università  tedesche  registrano  ogni  anno 
alcuni  Italiani  che  vengono  a  studiare  filosofia  o  scienze  esatte  :  ven- 
gano eziandio  i  filologi  e  gli  archeologi.  Le  proposte  di  Conestabile 
meriteranno  ciò  non  ostante  la  più  seria  attenzione;  noi  desideriamo 
con  lui  che  il  paese  unito,  i  cui  veri  interessi  sono  così  strettamente 
collegati  con  quelli  della  Germania,  possa  vigorosamente  progredire 
anche  in  questo  campo  ». 


LA  DECIMA  EDIZIONE  DELLA  GRAMMATICA  GRECA 

DI  Giorgio  Curtius  (Praga,  iSyS). 

Una  nuova  edizione  di  un  libro,  che  porta  il  nome  di  un  chiaro 
maestro,  e  che,  tradotto  nelle  lingue  più  còlte  d'Europa,  segna  a  così 
dire  lo  stato  degli  studi  greci  presso  le  nazioni  più  civili,  è  un  fatto, 
degno  per  sé  solo  di  essere  rilevato,  massime  quando  l'autore  vi  ab- 


(i)  Le  osservazioni  di  Mommsen,  Renan  e  Bréal,  pubblicate  da  Conestabile 
nel  fase.  II,  1873,  della  Rivista,  pervennero  all'autore  quando  era  già  scritto 
il  suo  articolo. 
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bia  introdotto  tali  miglioramenti  da  presentarlo  sotto  un  aspetto  pres- 
soché nuovo.  Queste  aggiunte  alla  nuova  edizione  della  grammatica 
del  Curtius  attengono  segnatamente  alla  Sintassi,  il  cui  materiale  fu 
tutto  rimaneggiato,  in  occasione  di  questa  nuova  edizione  ;  allargato, 
accresciuto  e  chiarito  quasi  in  ogni  sua  parte,  come  si  parrà  dal- 
l'analisi, che  ne  verremo  facendo  qui  appresso,  capo  per  capo,  affin- 
chè i  lettori  italiani  della  Rivista  possano  formarsi  un  concetto  ade- 
guato all'importanza  del  lavoro,  sul  quale  vogliamo  richiamare  l'at- 
tenzione loro.  Giustizia  vuole  però,  che  si  dica  sino  da  bel  principio, 
che  nell'opera  di  revisione  ed  ampliamento  della  seconda  parte  della 
grammatica  —  la  Sintassi  —  il  Curtius  ebbe  a  valente  cooperatore  il 
prof.  Bernardo  Gerth,  'flel  Ginnasio  Superiore  Nicolai  di  Lipsia,  al 
quale  anzi,  come  scrive  il  Curtius  nel  breve  preambolo  della  nuova 
edizione,  è  da  ascrivere,  nella  sostanza,  la  nuova  forma,  data  alla  sin- 
tassi; con  questo  però  che  nella,  stesura  de'  singoli  paragrafi,  i  due 
collaboratori  procedettero  sempre  di  pieno  accordo,  e  spesso  anche 
dopo  lunghe  e  minute  dispute  e  consultazioni  intorno  a'  particolari. 
Per  tal  modo  l'unità  di  disegno  dell'opera  non  fu  turbata  benché  me- 
nomamente, e  il  Curtius  spera  anche,  che  possa  aver  avuto  una  nuova 
conferma  quel  detto  d'Omero  : 

oùv  bè  òù'  èpxo)aévu)  koi  tc  irpò  ó  toO  èvóriocv. 

Un  esame  attento  delle  innovazioni  e  delie  aggiunte  introdotte  nei 
singoli  capitoli  della  Sintassi,  ci  ha  confermato  nella  persuasione,  che 
alla  collaborazione  debba  essere  preceduta  una  profonda  disamina  delle 
questioni  attenenti  alla  Sintassi  greca,  così  che  ne  riuscisse  un  tutto 
di  buona  lega,  conformato  alla  più  stretta  uniformità  di  vedute,  e  nel 
quale  le  nuove  parti  aggiunte  non  lasciassero  vedere  l'innesto  sul  vec- 
chio tronco.  —  11  prof.  Gerth  poi,  per  parte  sua,  dichiara  come  egli 
siasi  preoccupato  anche  seriamente  degli  inconvenienti,  che  il  dislo- 
camento e  la  trasformazione  di  alcuni  paragrafi  della  nuova  edizione, 
farebbero  sorgere  nella  scuola,  quando  contemporaneamente  si  facesse 
uso  anche  delle  edizioni  anteriori.  A  questo  effetto,  ai  numeri  dei 
nuovi  paragrafi,  furono  apposti  in  margine  e  fra  uncini  i  paragrafi 
delle  altre  edizioni,  ai  quali  lo  scolaro  avrà  da  riferire  il  testo  dei 
nuovi  paragrafi,  nella  forma,  in  cui  li  porge  la  nuova  edizione.  Ma 
di  ciò  terremo  ragione  partitamente  più  in  là. 

I. 

Quanto  alla  prima  parte  della  grammatica  —  la  Dottrina  delle/orme 
—  il  prof.  Curtius  non  ha  creduto  di  scostarsi  gran  fatto  dall'ordine 
della  trattazione  da  lui  seguito  e  svolto  nelle  edizioni  anteriori  a  que- 
sta. Un  solo  paragrafo  di  questa  parte  della  grammatica  fu  sostan- 
zialmente rimutato;  ò  il  §  243  D,  dove  l'autore  espone  e  dichiara 
quel  processo  fonetico,  che  nelle  altre  edizioni  egli  addomandava  di- 
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straniane  (èTréKxaOK;),  e  che  in  questa  invece  egli  chiama  assimilatone. 
La  dottrina  di  questo  strano  fenomeno  linguistico,  tanto  frequente  nel 
dialetto  ionico  antico,  è  esposta  qui  dal  Curtius  nella  sua  forma  scien- 
tifica, alla  quale  egli  sinora  avea  preferito  una  esposizione,  che  pur 
sapeva  contraria  al  procedimento  storico  della  lingua  (Vedi,  Comm. 
pag.  99,  Miiller).  Lo  squisito  senso  pratico,  di  che  è  fornito  l'autore, 
l'avea  -fatto  persuaso  in  passato  di  non  introdurre  in  un  libro,  desti- 
nato all'uso  della  scuola,  concetti  e  dottrine,  sulle  quali  l'indagine 
scientifica  non  avea  per  ancora  recata  piena  luce;  porgendo  esempio 
non  mai  abbastanza  lodato,  secondo  noi,  di  quella  prudenza,  che  le 
esigenze  della  scienza  sa  onestamente  conciliare  colle  imprescindibili 
necessità  della  pratica  nello  insegnamento  elerhentare  della  grammatica. 
Non  sarà  forse  fuori  di  proposito  il  mostrare  ristrettamente  la  na- 
tura di  questo  fenomeno  linguistico.  Esso  s'attiene  strettamente  a  quel- 
l'insieme di  regole,  che  governano  i  suoni  vocali  nel  loro  incontro 
nell'interno  delle  parole,  e  che  si  addomandano  comunemente  dai 
grammatici  regole  di  contrapone  (i).  Il  dialetto  ionico  trascura  assai 
di  frequente  la  contrazione  delle  vocali  ;  nel  dialetto  ionico  antico  poi 
(delle  canzoni  omeriche)  incontra  di  osservare  assai  frequentemente, 
come  alla  vocale,  che  sembra  nata  dalla  contrazione,  se  ne  trovi  pre- 
messa un'altra  di  egual  suono.  Notevole  è  ancora  come  al  suono  del- 
l'-ou  si  trovi  in  questi  casi  sostituito  l'-u).  Ecco  qualche  esempio  di 
questo  fenomeno:  — di  ópdu)  —  att.  ópijù  —  nella  poesia  epica  antica 
trovasi  formato  ópów  (io  vedo).  —  Al  part.  fem.  ópujoa  (da  ópdouoa)  la 
lingua  epica  antica  sostituisce  ópóuj0a;  ad  éujpuJvTo  (3  pi.  impf  ind.) 
ópóiuvTo;  ad  rìpdouaa  (j^pODoa  part.  femm.  sing.)  i^Puuiuaa  (pubescente). 
Nel  quale  ultimo  esempio  è  da  notare  che  fu  ripetuta  la  vocale  lunga. 
Talfiata  la  breve  è  ripetuta  dopo  la  lunga,  come  in  i^puuovrei;  da  ripòiv- 
Te(;  e  questo  da  fiPàovrec;  (pubescentes).  —  A  questo  fenomeno  lingui- 
stico il  Curtius  nelle  edizioni  anteriori  diede  il  nome  di  distrazione 
(distractio,  èiréKToaiO;  nella  decima  invece  lo  addimanda  assimila- 
zione. —  Il  nome,  se  non  il  concetto  moderno,  della  èTTÉKTaan;,  trovasi 
già  presso  gli  antichi.  Cosi  leggiamo  in  Aristotele  (Poet.,  cap.  XXI), 
che  la  èiTÉKTaOK;  del  nome  ha  luogo  :  èàv  cpuuvrievri  juaKpoxépuj  K€xpil- 
luévov  fi  (tò  òvo)aa)  xoO  oÌKeiou  f)  ouXXaPrì  è|uPep\r||uévri  ;  come  quando 
nelle  canzoni  Omeriche  leggiamo  ■nó\r]oc,  per  iróXeiut;  ;  TTr|Xr]idòeuj  per 
TTr|\eiòou.  —  Ed  Eustazio  [Ad  Iliad.  I,  84)  scrive:  òri  où  |.ióvov  òl^  toO 
i  ai  èTteKTdaei(;  eiaiv,  ójc,  èv  tuj  oùtuuoì  koì  Taùxì  nal  vuvi,  exi  òè  Kal  òià 
Tf\c,  a\)\\a^f\c,  Kal  olà  Tfì<;- 9d  -  &é-ó)uoiuj<;,  die;  òr|XoI  tò  ecprioQu,  rjaea,  è9é- 
Xria9a  •  dXX'  oi'Ye  TraXaioi  Kal  tò  uu  tò  juéya  èv  Te  aXXoiq  Kal  èv  tuj  «"IXiov 
el'ouj)!  èiréKTaoiv  eTvai  cpaoi  (Firenze,  lySo.  Voi.  I,  pag.  109).  — Secondo 
il  concetto  degli  antichi  adunque  èTréKTaoi^  suonerebbe  distendimento, 


(i)  Diamo  la  spiegazione  del  fenomeno  secondo  il  concetto  che  di  esso  si 
ha  nelle  grammatiche  usale  sin  qui. 
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allungamento.  —  Recedendo  da  questo  concetto,  il  Curtius  s'accosta 
ora  alle  vedute,  da  lui  già  espresse  nel  Commento  (1.  e),  e  ci  parla  di 
assimilatone.  Ecco  le  parole  del  testo  nella  nuova  ediz.  (§  243  D,  2):  — 
"  Non  ha  luogo  la  contrapone  delle  vocali,  le  quali  invece  vengono 
«  assimilate.  A  questa  assimilazione  s'accompagna  in  molti  casi  un 
«  mutamento  di  quantità,  così  che  o  una  o  tutte  e  due  le  vocali  assi- 
ti milate  si  presentano  allungate  ».  —  Si  noti  però,  che  il  caso  più 
frequente  nella  lingua  epica  antica,  è  quello  del  mutamento  di  quan- 
tità, con  carattere  vario,  oltre  alla  assimilazione.  Il  Curtius  (Comm. 
pag.  100,  Mijller)  spiega  quest'ultimo  fenomeno  coll'accennare  alla 
tendenza,  che  ha  la  lingua  a  compensare  ima  spirante  perduta.  Ora, 
siccome  i  presenti  dei  verbi  in  -da»,  -éuu,  -óiu  sono  nati  dalla  forma 
-ajd-mi;  così  la  perdita  delly  produce  l'allungamento  ora  della  vo- 
cale, che  precede,  come  in  ueivcitjuv,  ora  di  quella  che  segue,  come  in 
ópóoivra  -  qpóa)(;  (confr.  Schleicher,  Comp.  §  27,  Pezzi.  —  Curtius,  Comm. 
§  161,  pag.  64;  §  237,  pag.  98).  Anche  lo  Schleicher  addimanda  assi- 
7nila^ione  questo  fenomeno  {Comp.  §§  25,  27  P.).  È  un  procedimento 
assai  strano,  né,  pare  a  noi,  l'appellativo  di  assimilazione  ne  esaurisce 
pienamente  il  concetto.  —  L'assimilazione  è  storicamente  accertata 
come  fenomeno  preparatorio  alla  contrazione;  il  cui  risultamento  pre- 
suppone due  procedimenti:  1°  l'assimilazione;  2°  la  contrazione.  Così 
che  l'assimilazione  è  da  considerare  come  lo  stadio  intermedio  fra  la 
forma  non  contratta  e  la  contratta.  Nel  passaggio  dai  suoni  originari 
a  -j-  0  ed  a  -f-  ó  al  suono  posteriore  6,  abbiamo  questi  suoni  inter- 
medi 0  ■\-  0  corrispondente  al  primo  gruppo  (confr.  cóoc,  ep.  ant.  per 
odo^,  sahus);  ed  0  -f  ó  corrispondente  al  secondo  gruppo  (Confr.  ópóiuv 
ep.  ant.  per  ópdujv).  Abbiamo  veduto  quassopra  come  il  Curtius  spieghi 
la  lunghezza  della  vocale  in  questo  secondo  gruppo,  —  Leone  Meyer 
(Gr.  Comp.  I,  pagg.  292  segg.)  crede  di  poter  risolvere  la  questione 
con  un  colpo  di  testa,  come  suol  dirsi;  egli  sentenzia  cioè,  che  in 
tutti  i  luoghi  delle  canzoni  omeriche,  nei  quali  invece  di  00  (di  a  -|-  0), 
nei  nostri  testi  si  trova  ou)  sia  da  sostituire  00;  osservando  che  la 
quantità  dell'iu  resta  inalterata  per  la  posinone  del  secondo  0  innanzi 
a  VT.  Quindi  egli  legge  poFóovrec;  invece  del  PoóuuvTeq  delle  edizioni, 
nel  passo  dell'Iliade  2,  97;  ed  óqpóovxa  per  àqpóuuvTa  (//.  6,  322);  irXa- 
vóovxai  per  TrXavóuivTai  (//.  23,  32 1);  eìaopóovTO  per  eìoopóuivro  (//.  23, 
448).  A  ragione  il  Curtius  s'oppone  a  queste  vedute  del  Meyer  (Comm. 
pag.  loi,  Miiller).  Strana  del  pari,  e  più  difficile  a  spiegare,  in  ordine 
al  fenomeno  linguistico,  di  che  teniamo  ragione  qui,  è  la  sostituzione, 
apparente  almeno,  delTuj  ad  a  -|-  ou  (1)  nelle  forme,  come  le  seguenti: 
ópóuuaa  da  ópdouaa  (confr.  ópuJoa);  óaxaXóoJOi  (essi  sono  afflitti)  per  àay^a- 
Xdouoi  (//.  24,  4o3);  Yoóuuaa  (lamentante,  //.  22,  363)  per  Todouaa;  ha- 


CO  Tenuto  termo,   s'intende,  il  processo  di    assimilai^ione,  e  non    l'antico, 
della  vocale  cioè  ripetuta  davanti  alla  contratta. 
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fxóvjaiv  (assoggettano,  //.  6,  368)  per  òajudouoiv,  ecc.,  ecc.  Il  Meyer  (Gr. 
Comp.  I,  pag.  293)  pensa,  che  non  essendo  l'ou  di  formazione  molto 
antica,  possa  essere  stato  un  succedaneo  di  un  0  più  antico,  e  che  per 
ciò  sia  lecito  pensare  a  forme  più  antiche,  quali  sarebbero  ad  esempio 
óoxaXóovoi,  òa|udovai,  Yoàovaa.  L'u  della  seconda  parte  del  dittongo  ou 
sarebbe,  in  un  tempo  posteriore,  nato  dall'indebolimento  dell'o  più 
antico;  così  di  7T\r|póo|uev  sarebbe  nato  il  posteriore  TrXripoO|U6v  (noi 
riempiamo);  voO^  (la  mente)  di  vòoc,  ecc.,  ecc.  {Gram,  Comp.  I,  289). 
Ma  prima  di  tutto  non  si  può  qui  parlare  di  forme  più  o  meno  an- 
tiche; poiché  tutti  questi  fenomeni  appartengono  al  periodo  della  lin- 
gua, che  è  storicamente  conosciuto.  In  secondo  luogo  questa  ipotesi 
del  Meyer  ci  lascia  ancora  insoluti  alcuni  casi.  Prendiamo  ad  esempio 
ópóouaa.  Questa  forma ,  secondo  l'analogia,  sarebbe  passata  per  le 
seguenti  fasi:  ópdovaa - ópóovaa  (per  assimilazione);  quindi  ópoOcra. 
Questo  dovrebbe  ammettersi  secondo  l'analogia  di  vóo^  e  di  trXTipóo- 
|nev.  Invece,  che  cosa  ne  presenta  la  lingua  ?  —  La  forma  attica  ópuJcra, 
e  la  epica  ópóoiaa.  —  Il  Meyer  risponde,  che  in  un  periodo  più  antico 
valeva  questa  legge  :  »  due  vocali  eguali  si  fondono,  e  ne  esce  la  cor- 
rispondente vocale  lunga  »  {Giornale  di  ling.  comp.  X,  pag,  53).  — 
Ripetiamo  che  qui  si  tratta  di  forme  relativamente  nuove,  e  che  al 
tempo,  nel  quale  la  contrazione  cominciava  a  divenir  generale  ci  do- 
vea  essere  differenza  tra  le  vocali  di  vóo^  e  quelle  di  ópóujoa.  —  Del 
resto  quello  che  v'ha  di  accertato  e  di  notevole  in  questo  fenomeno 
linguistico,  è  la  tendenza  che  hanno  i  suoni  vocali  di  carattere  più 
cupo  (0,  e)  ad  assimilare  a  sé  quelli  di  carattere  più  chiaro  [a)  ;  come 
ne'  seguenti  gruppi <3!  +  e,  a  ■\-  o\  e  -\-  a ,  e  -|-  0;  0  -\-  a,  0  ■\-  e.  Allo 
stesso  influsso  soggiacciono  le  forme,  che  da  quella  diversificano  sol- 
tanto nella  quantità.  I  suoni  sarebbero  da  disporre  in  questa  progres- 
sione: a  :  e  [e]  :  0  (ó)  —  a  :  e  (r))  :  0  (uu).  Quanto  al  dittongo  ou,  che 
parrebbe  il  più  cupo  nella  scala  de'  suoni  vocali,  incliniamo  noi  pure 
a  credere  che  sia  un  succedaneo  di  00  (per  assimilazione  di  ao,  eo), 
con  indebolimento  del  secondo  0  in  u.  Della  possibilità  di  questo  in- 
debolimento ci  attestano  le  forme  epiche  àureuv,  essi  gridavano  (//. 
12,  160)  per  àuTÉov;  uj|u(\euv,  incontravansi  (//.  18,  b3g)  per  uujuiXeov. 
Confr.  il  latino  plùrés  dall'arcaico  pleorés.  S'intende  da  sé,  che  in 
tutti  questi  incontri  dell'e  coU'o  è  da  presupporre  l'assimilazione  del 
suono  più  chiaro  {e)  al  suono  più  cupo  (0) ,  come  stadio  intermedio 
(confr.  Meyer,  Gr.  Comp.  I,  295).  In  sostanza  adunque  il  vocabolo  as- 
similazione serve  a  chiarirne  sufficientemente  del  processo  storico  di 
questo  fenomeno,  ed  è  da  preferire  senza  dubbio  a  quello  di  distra- 
zione o  prefisso  vocale,  o  distendimento  e  quasi  stemperamento,  come 
da  altri  lo  si  addimanda.  Dicevamo  più  sopra,  che  tuttavia  anche  l'ap- 
pellativo assimilazione  non  ci  pareva  che  esaurisse  compiutamente  il 
concetto  del  fenomeno.  Ne  pare  infatti,  che  l'assimilazione  sia  il  pre- 
supposto storico  del  fenomeno,  piuttosto  che  il  fenomeno  stesso,  nella 
forma,  invero  strana,  nella  quale  ce  lo  addita   la  tradizione  dei  testi 
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omerici,  più  accertata  e  sicura.  Il  concetto  del  mutamento  di  quantità, 
che  secondo  la  mente  del  Curtius  non  è  altro  in  sostanza  che  un  com- 
penso delle  perdite  di  una  semi-vocale  (_;),  non  è  reso  chiaro,  nep- 
pure in  parte,  da  quell'appellativo.  Ad  ogni  modo  esso  corrisponde 
al  procedimento  scientifico,  storicamente  accertato,  ed  è  senza  dubbio 
da  preferire  al  vocabolo  distratone,  che  è  equivoco,  e  solo  imitalo 
dagli  antichi  per  una  cotale  analogia  fi). 

Del  resto  la  è  questa  la  variazione  più  importante,  introdotta  dal 
Curtius  nella  morfologia;  e  noi  abbiamo  creduto  opportuno  di  spen- 
dervi intorno  qualche  parola,  perchè  essa  accenna  ad  una  delle  più 
importanti  particolarità  della  lingua  epica  antica.  Un'altra  variazione 
di  minor  conto  è  al  §  283,  dove  l'autore  ha  aggiunta  una  Hoffl  sull'^jw- 
mento  del  piuccheperfetto  attivo.  Vi  è  fatto  osservare,  che  i  temi  del 
perfetto  che  hanno  la  raddoppiazione  attica  (§  275,  i),  ammettono  di 
regola  l'aumento  temporale  nel  piuccheperfetto,  quando  cominciano 
per  a;  come  OKrjKo- piucch.  lÌKrjKÓeiv  ;  di  rado  invece  quelli  che  co- 
minciano per  e;  come  è\nX£YK-TO  (èXÉYXUJ).  Se  invece  la  raddoppiazione 
consta  del  solo  e  (§  274,  3;  §  275,  2),  allora  non  ha  mai  luogo  l'au- 
mento, per  es.  è-KTÓv-eaav,  è-uOvri-TO. 

Di  qualche  altra  leggierissima  aggiunta  (al  §  291,  inflessione  del  tema 
del  perfetto  medio)  e  variazione  non  mette  il  conto  di  occuparsi  par- 
titamente. 

Rimane  adunque  il  fatto,  secondo  noi  degnissimo  di  nota  e  di  me- 
ditazione, che  un  maestro  di  consumata  esperienza,  e  d'incontestata 
autorità  nel  campo  degli  studi  comparativi  della  linguistica,  non  ha 
trovato  opportuno  di  innovare  né  nel  disegno,  né  nella  repartizione 
della  materia,  e  neppure  nella  terminologia,  in  un  libro,  che  da  ben 
venti  anni  sostiene  la  prova  della  scuola,  si  può  dire  pressoché  in 
tutta  Europa.  È  una  muta  lezione,  che  agli  autori  e  compilatori,  an- 
che più  coscienziosi,  di  libri  destinati  all'uso  della  scuola,  vien  porta 
da  un  uomo,  tutto  devoto  alla  difficile  impresa,  di  adattare  alle  ne- 
cessità pratiche  dell'insegnamento  le  esigenze  della  scienza.  A  questo 
proposito  anzi  non  sarà  discaro  forse  di  leggere  ciò  che  l'autore  scrive 
nel  breve  preambolo  alla  nuova  edizione. 

"  Nel  pubblicare  per  la  decima  volta  questo  mio  libro,  non  credo 
"  superfluo  di  richiamare  alla  memoria  alcune  di  quelle  considera- 
•<  zioni,  che  mi  parve  doveroso  di  affacciare  agli  studiosi,  quando  io 
«  l'accommiatai  la  prima  volta,  nell'anno  i852. 

'<  Il  mio  intendimento  fu  sino  a  principio  rivolto  a  raccostare  il 
<•  più  alle  esigenze  della  pratica  nello  insegnamento  quelle  della  lin- 
•<  guistica,  la  cui  essenza  ha  subito  una  radicale  trasformazione.  Non 


(i)  Confronta  del  resto  le  discussioni  di  Curtius  nelle  Stiidien  ^ur  grie- 
chischen  und  lateinischen  Grammatik  da  lui  pubblicate,  voi.  Ili,  pagg.  188 
<-  scgg.,  pagg.  377  e  segg. 
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«  lieve  studio  e  meditazione  si  resero  necessari,  per  trovare  il  giusto 
«  mezzo;  e  già,  prima  ancora  che  io  dessi  fuori  il  mio  lavoro,  avea 
»  predisposto  l'animo  alla  persuasione,  che  a  molti  sarei  stato  per  pa- 
'<  rere  novatore  troppo  ardito,  a  non  pochi  troppo  timido  rispetto  ai 
«  metodi,  che  sino  allora  aveano  tenuto  il  campo  nell'insegn'amentb. 
>'  Dei  più  accertati  risultamenti  della  scienza,  che  in  misura  troppo 
"  scarsa  s'erano  introdotti  sino  allora  nelle  grammatiche  ad  uso  delle 
'<  scuole,  non  sariasi  potuto,  senza  peccare  di  temerità,  accogliere  in 
«  una  grammatica,  destinata  alla  scuola,  se  non  quel  tanto  che  gli 
«  alunni  avessero  potuto  presumibilmente  intendere,  senza  avere  ri- 
"  corso  ai  confronti  con  linguaggi  troppo  remoti,  restando  adunque 
"  nel  giro  della  sola  lingua  greca,  o  tutt'al  più  con  qualche  lieve  ac- 
..  cenno  alla  lingua  latina.  Anzi  persino  dentro  dei  termini  abbastanza 
<<  angusti  di  questo  campo,  mi  parve  che  e'  non  fosse  da  procedere 
«  senza  fare  qualche  scelta,  in  riguardo  massime  ai  metodi  usati  sino 
<i  allora  nelle  scuole,  e  che  nel  giro  della  grammatica,  da  introdurre 
'>  nelle  scuole,  fosse  da  tirare  senz'altra  riserva  solo  quel  tanto,  che 
"  avesse  potuto  porgere  schiarimenti  sostanziali  e  sicuri  intorno  alla 
'<  struttura  della  lingua,  e  le  scambievoli  attinenze  delle  forme. 

<<  Se  non  che  l'opera  non  poteva  restringersi  puramente  allo  intro- 
<<  durre  nella  grammatica  alcune  particolari  osservazioni  :  ben  più 
«  largo  era  il  compito;  perchè  e'  faceva  mestieri,  che,  massime  nella 
<<  dottrina  del  verbo,  si  porgesse  un'ampia  trasformazione  di  tutto  il 
><  sistema  delle  inflessioni,  senza  la  quale  non  sarebbe  stato  possibile 
'.<  al  tutto  di  rendere  visibile  e  chiaro  il  vantaggio  più  rilevante,  cor- 
•<  rispondente  alle  nuove  vedute.  E,  d'altra  parte,  questo  nuovo  me- 
<<  todo  di  trattazione,  rispetto  ad  alcuni  importantissimi  capitoli  della 
"  grammatica,  traeva  con  sé  molti  mutamenti  nella  terminologia  gram- 
<■  maticale,  stata  sino  allora  in  uso.  Fu  mio  precipuo  studio,  di  so- 
'<  stituire  a  dei  numeri  senza  significato  vivo  e  parlante,  dei  nomi, 
><  rispondenti  ad  un  fatto,  per  es.  invece  di  Prima  declinazione,  De- 
«  clinazione  dei  Temi  in  A,  "e  in  luogo  di  Declinatone  seconda,  De- 
«  clinazione  dei  Temi  in  O  ;  e  di  chiamar  forti  e  deboli  quegli  aoristi 
«  e  quei  perfetti,  che  sino  allora  s'erano  distinti  per  numeri.  Sempre 
'<  inteso  a  non  romperla  colla  tradizione  e  colluso,  quando  fosse  parso 
'<  in  qualche  modo  possibile,  tolsi  que'  due  appellativi  alla  termino- 
«  logia  grammaticale  di  Giacomo  Grimm,  quantunque  nella  applica- 
ci zione  io  mi  discosti  in  parte  da  esso.  La  dimostrazione  particola- 
«  raggiata  del  mio  metodo  ed  ordinamento  trovasi  nella  mia  scrit- 
•<  tura,  che  ha  per  titolo  Commento  alla  mia  grammatica  greca  ad 
"  uso  delle  scuole  {2^  ediz.,  Praga  1870).  Io  spero  che  chi  si  farà  a 
«  leggere  quegli  schiarimenti  senza  prevenzioni  di  sorta,  accoglierà  la 
«  persuasione,  che  e'  non  fu  senza  studio  e  matura  considerazione  che 
«  io  presi  a  battere  propriamente  questa  via;  e  che  alle  singole  teo- 
<i  riche  non  manca  il  sicuro  fondamento  della  scienza, 

«  Però  sino  da  bel  principio  ho  premesso,  che  un  maestro  accorto 
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<<  non  potea  valersi  del  mio  libro,  così  senz'altro,  cioè  senza  fare  la 
«  sua  scelta.  La  diversità  stessa  de'  caratteri  dello  stampato  distingue 
<  in  più  luoghi  ciò  che  può  essere  ommesso  in  un  primo  corso  di 
'<  studio,  da  ciò  che  si  rende  necessario  sino  da'  primi  passi.  Altri 
«  consigli  sono  pòrti  dalle  osservazioni,  che  il  mio  venerato  amico, 
"  l'onorevole  direttore  Ronitz  pubblicava  nella  Rivista  ginnasiale  au- 
"  striaca,  subito  dopo  la  pubblicazione  della  prima  edizione  del  mio 
■<  libro;  osservazioni  che  per  benigna  concessione  dell'autore  furono 
■<  ristampate  in  appendice  al  precitato  Commento,  anche  nella  seconda 
•<  edizione  del  medesimo  ». 

Dna  domanda  verrà  fatta  senza  dubbio  al  Curtius,  non  dico  da'  suoi 
detrattori,  dei  quali  non  mette  il  conto  l'occuparsi,  ma  da  coloro,  ai 
quali  il  sistema  della  coniugazione  da  lui  piantalo,  non  pare  esente 
da  qualche  menda.  Perchè,  chiederanno  essi  all'illustre  maestro,  non 
vi  siete  messo  francamente  per  la  via  nella  quale  accennavate  di  voler 
entrare  colle  dichiarazioni  fatte  nel  vostro  Commento  (p.  95,  MuUer), 
rispetto  alla  vocale  tematica?  Perchè  tenete  pur  fermo,  ed  oggi  più 
che  mai,  alla  vostra  antica  vocale  di  congiunzione?  —  L'obbiezione  si 
presenta  spontanea,  e  verrà  affacciata  senza  dubbio;  ed  è  d'altronde 
obbiezione  seria,  e  da  non  passarsene.  —  Nel  fascicolo  1°  di  questa 
stessa  Rivista  (Anno  I,  pag.  83),  noi  scrivevamo  in  questo  stesso  pro- 
posito: —  «  Ciò  non  toglie  che  il  materiale  di  quella  eccellente  gram- 
>'  matica  non  presenti  delle  lacune,  e  possa  anche  venir  raggruppato 
u  secondo  un  più  rigoroso  criterio  scientifico,  senza  danno  della  chia- 
n  rezza.  Quella  parte  massime  che  tratta  dei  temi  verbali  avrebbe  bi- 
'<  sogno  di  una  completa  revisione,  specialmente  dacché  egli,  il  Curtius, 
■^  abbandonando  il  concetto  della  vocale  congiuntiva,  combattuto  già 
n  dal  Bopp  [Gr.  Comjc».,  §  494)  e  abbandonato  affatto  dallo  Schleicher, 
■<  fu  costretto  a  mantenere  im  certo  equivoco,  non  modificando  la  teo- 
"  rica  dei  rapporti  fra  il  tema  verbale  puro  e  il  tema  del  presente  in 
«  analogia  al  concetto  della  vocale  tematica,  a  cui  5'  è  accostato  dappoi  ». 

Nella  nuova  edizione  della  grammatica,  che  ci  sta  fra  mano,  non 
si  parla  d'altro  che  di  vocale  di  congiunzione  (Bindevocal);  è  lecito 
adunque  pensare  che  al  Curtius  non  sia  sembrata  ancora  possibile  una 
conciliazione  fra  i  diritti  della  ragione  scientifica  e  le  imprescindibili 
necessità  della  scuola;  salvo  che  nella  edizione  ultima  si  consigliò  di 
cansare  la  taccia  di  incoerenza,  togliendo  affatto  dal  testo  la  vocale 
tematica,  e  sostituendovi  l'antica  vocale  di  congiunzione,  la  quale,  non 
foss'altro,  è  in  armonia  con  tutto  il  suo  sistema  di  coniugazione.  II 
prof.  Inama,  nell'articolo  pubblicato  in  questa  Rivista  (anno  I,  fase.  IV), 
nel  quale  egli  risponde  con  molta  dottrina,  e  con  grande  temperanza 
di  forma  agli  appunti  da  noi  fatti  alla  Parte  I  della  sua  grammatica 
greca,  dichiara  che  egli  non  sa  vedere  le  ragioni  pratiche  e  didattiche 
che  possono  avere  indotto  il  Curtius  a  considerare  nella  sua  gramma- 
tica quella  vocale,  come  vocale  di  congiunzione,  benché  la  dicesse /e- 
matica  (pag.  i58;.  Parve  all'egregio  prof.   Inama  che  la  teoria  della 
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coniugazione,  adottando  in  questo  punto  quanto  la  scienza  insegnava, 
avrebbe  guadagnato  in  semplicità  e  chiarezza,  e  soprattutto  in  ragio- 
nevolezza, togliendosi  di  mezzo  parecchie  incongruenze  (ib.).  Noi  apri- 
remo qui  francamente  tutto  l'animo  nostro,  col  dovuto  rispetto  alla 
autorità  ed  ai  meriti  di  ciascuno,  e  con  quel  disinteresse  pieno  ed 
intero^  che  è  la  nostra  divisa;  amando  noi  lo  studio  per  lo  studio, 
senza  altre  preoccupazioni.  —  Un  attento  esame  di  tutte  le  scritture 
di  Giorgio  Curtius,  di  quelle  massime,  che  più  e  meglio  rivelano  l'in- 
dole dello  scrittore,  e  fra  queste  poniamo  il  Commento,  ci  indusse  la 
persuasione,  che  qualche  po'  di  esitanza,  qualche  cosa  di  irresoluto 
insomma  vi  sia  nel  fondo  dell'animo  suo.  Consapevole  a  se  medesimo 
della  grande  e  radicale  trasformazione  avvenuta  nello  studio  del  greco 
in  questi  ultimi  tempi,  per  opera  in  grandissima  parte  sua,  egli  teme 
che  il  bello  e  grandioso  edificio  da  lui  innalzato  possa  subire  qualche 
scossa  da  una  radicale  innovazione,  che  egli  volesse  introdurre  nella 
dottrina  delle  forme.  Un  sistema  di  dottrina,  im  ordinamento  scien- 
tifico può  presentarsi,  osservato  di  lontano  come  un  bello  insieme, 
che  a  mo'  di  compiuto  organismo  sorride  allo  studioso.  Noi  non  ne- 
ghiamo all'on.  prof.  Inama,  che  il  sistema  di  classificazione  dei  verbi 
greci,  adottato  nella  sua  grammatica,  presenta  una  cotale  ragionevole 
compitezza  che  nel  suo  insieme  piace,  e  il  cui  concetto  fondamentale 
corrisponde  senza  dubbio  a  quell'assetto  terminativo  verso  il  quale 
l'indagine  linguistica  va  sospingendo  il  sistema  della  coniugazione 
greca.  È  impossibile  infatti  che  l'esempio  della  grammatica  sanscrita 
non  sia  per  influire  o  più  presto  o  più  tardi  sulla  classificazione  dei 
verbi  greci  (Vedi  Bopp,  Gramm,  Comp.,  §  loq*,  3*  ediz,). 

Il  signor  prof.  Inama  ce  ne  porge  un  esempio  nella  sua  gramma- 
tica. E  i  punti  di  contatto  vi  sono  e  molti  e  chiari.  Ma  noi  segui- 
tiamo tuttavia  a  credere  che  fino  a  tanto  che  la  scienza  non  siasi  pro- 
nunciata in  modo  esplicito  e  assoluto  sulla  natura  di  quelle  sillabe, 
che  il  prof.  Inama  inclina  a  chiamare  suffissi  del  presente  o  suffissi 
di  classe,  non  sia  cosa  prudente  all'intutto  l'adottare  per  la  gramma- 
tica ad  uso  delle  scuole  le  importanti  conseguenze  che  per  la  dottrina 
della  coniugazione  discendono  dal  considerare  la  vocale,  che  appel- 
lano di  congiunzione,  come  parte  integrante  del  tema  temporale.  — 
Questi  suffissi  speciali  al  tempo  presente  sono  nel  greco  i  sei  seguenti: 
i)  -0  (XOuu);  2)  -jo  (qpuXaK-yu));  3) -to  (tutttuj);  4)  -oko  {fY]p&aKw);  5)  -vo- 
(Kd|Li-vu)j;  6)  -vu  (fiY-vu-iui) . 

Ecco  i  corrispondenti  suffissi  delle  radici  verbali  sanscrite,  nei  tempi 
speciali  (presente  e  imperfetto):  i)  -a  (classe  I,  'VI,  Bopp);  2)  -jra 
(classe  IV,  Bopp);  5)  -»i  (classe  IX,  Bopp);  6) -««  (classe  V,  Bopp).  — 
I  soli  due  suffissi  di  presente  -oko  (4)  e -to  (3)  del  greco  non  trovano 
riscontro  fonologico  nei  suffissi  di  classe  che  ci  presenta  la  gramma- 
tica indiana.  Però,  quanto  al  primo  (-oko,  lat.  -sco),  osserveremo  che 
l'esemplare  sanscrito,  ossia  la  figura  sanscrita  dell'elemento  ascitizio, 
che  si  ripercuote  nel  greco  e  nel  latino,  è  k'ha,  al  quale  nel  gruppo 
Tiivisia  di  filologia  ecc.,  II.  21 
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europeo  risponde  costantemente  sk.  Confr.  gà-k'k'ha  e  il  greco  pd- 
OKe  (va!)  (Vedi  Ascoli,  Corsi  di  glottologia,  I,  pagg.  208  segg.)  (i). 
L'indagine  del  resto  intorno  all'origine  ed  ufficio  di  questi  suffissi  ap- 
partiene alla  Tematologia;  ma  e  su  quella  e  su  questa  molte  più  te- 
nebre incombono  che  ad  altri  non  sembri  ;  e  ad  ogni  modo  bisogna 
uscire  dalla  sfera  dell'ellenismo  e  risalire  talfiata  sino  alla  madre- 
lingua indo-germanica.  E  a  chi  volesse  far  largo  alla  rigida  ragione 
scientifica  anche  nel  campo  della  grammatica  speciale  del  greco,  altro 
non  resta,  a  giudizio  nostro,  che  il  non  parlare  affatto  né  di  classi 
verbali,  né  di  coniugazioni,  e  così  via,  ma  solo  di  temi  del  presente, 
o  di  maniere  di  formazione  di  tema  del  presente  confr.  Schleicher, 
Comp.  §  184,  Oss.  Pezzi). 

Del  resto,  tornando  a  que'  suffissi,  ci  pare  che  l'indagine  scientifica 
sia  concorde  oggi  soltanto  in  questo,  che  essi,  cioè,  in  un  più  antico 
periodo  di  svolgimento  della  lingua  erano  radici  indipendenti,  ag- 
giunte ad  altre  radici  semplici  o  raddoppiate  come  elementi  determi- 
nativi, e  che  a  poco  a  poco  perdettero  la  loro  indipendenza,  e  si  fu- 
sero con  quelle  altre  radici.  Così  si  formarono  i  temi  dalle  radici 
(confr.  Schleicher,  Comp.  %  100,  lor.  Pezzi).  Perciò  ne  pare  che  assai 
ovvio  sarebbe  chiamarli  addirittura  suffissi  tematici  ;  si  avrebbe  così 
il  nomg  e  la  cosa  ad  un  tempo.  Ma  da  questa  affermazione  ad  una 
determinazione  precisa  e  chiara  del  loro  valore  etimologico  e  logico, 
ci  corre,  e,  quanto  al  greco,  non  foss'altro,  l'essere  loro  apparisce 
così  remoto  dalle  origini,  che  nella  scuola  sarebbe  impossibile  il  par- 
larne, senza  l'aiuto  della  comparazione.  Una  sola  eccezione  saremmo 
disposti  a  fare  pei  due  suffissi  -0  e  -to,  la  natura  pronominale  dei 
quali  potrebbe  forse  venir  dimostrata  con  minore  difficoltà.  Diffatti, 
quanto  al  suffisso  -0  (-e  per  indebolimento),  come  in  qpépo-faev,  qpépe-xe, 
non  sarà  difficile  il  ricondurlo  alVa  del  sanscrito,  che  è  il  più  sem- 
plice e  il  più  diffuso  dei  temi,  onde  si  completa  la  declinazione  del 
pronome  iddm  (hic),  {a-smdi,  huic,  a-smdt,  hòc;  Bopp,  Gravi.  Comp. 
§  5oo,  3»  ediz.).  E  quanto  al  suffisso  -to,  supposto  che  il  -t  sia  orga- 
nico, è  facile  il  condurlo  al  tema  pronominale  to  =^  scr.  ta  (Bopp.  l.c. 
§§  343,  498).  Però  lo  stesso  Bopp  (11.  ce)  non  sarebbe  lontano  dal  cre- 
dere che  il  -T  fosse  una  degenerazione  del  -v  ;  come  anche  per  altri 
esempi  è  provata  la  derivazione  di  consonanti  mute  da  nasali  orga- 
niche (confr.  PpoTÓt;  da  lupoTÓq;  nel  qual  caso  il  suffisso  -to  ci  ricon- 
durrebbe ai  suffissi  -vo  i'-|aev)  -ve  (-ti),  corrispondenti  alla  classe  nona 
della  grammatica  sanscrita. 

Quanto  al  suffisso  -oko,  della  cui  genesi  abbiamo  toccato  quassopra, 
abbastanza  frequente  nel  greco  e  nel  latino,  ne  pare  che  di  accertato 
non  siavi  che  questo:  essere  cioè  esso  un  suffisso  formatore  di  temi, 
abbastanza  antico,  corrispondente  all'originario  -ska,  decaduto  ìn-k'lia 


(i)  Confr.  Schleicher,  Comp.  Jìg  64,  184,  Pezzi. 
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nel  sanscrito,  e  ricostituito  nella  risposta  europea.  Confr.  il  greco 
èpxo|uai  per  *èp-axo|uat,  *èp-cTKO-|aai,  ant.  ind.  r-k'k'liati,  ar-k'ha-ti  (Schlei- 
CHER,  Comp.  §  1S4,  Pezzi.  Ascoli,  Corso  di  Glott.   I,  §  40). 

Quanto  al  suffisso  -jo,  che  costituisce  una  formazione  di  temi  ver- 
bali molto  gradita  al  greco,  ed  apparentemente  multiforme  per  le 
molteplici  trasformazioni  fonetiche  deliy  (confr.  la  classe  IV  della 
gram.  sanscr.) ,  il  Bopp  inclina  a  crederla  il  tema  di  un  verbo  ausi- 
liare (Gramm.  Comp.,  §  749,  3^  ediz.). 

Quanto  ai  suffissi  -va,  -vo  (-avo),  -vu,  lo  stesso  Bopp  crede  {Gr.  Comp., 
§  495,  3*  ediz.),  che  siano  da  ricondurre  tutti  al  suffisso  sanscrito -hì 
(classe  IX),  che  è  il  tema  pronominale  dimostrativo  na  allungato,  che 
per  indebolimento  degenera  in  nu  =  gr.  vu,  come  nel  pronome  inter- 
rogativo allato  a  ka  si  presentano  le  forme  ku,  ki.  —  Di  nd  poi  per 
metatesi  sarebbesi  originato  l'altro  suffisso  -an,  il  quale  unito  al  suf- 
fisso a,  carattere  delle  classi  l^-VI*,  passò  nel  dominio  della  prima 
coniugazione  principale;  non  parendo  cosa  dubbia,  che  la  forma  sanscr. 
ds-dnd  (mangia,  imper.  2),  sia  stato  il  modello  di  forme  greche,  come 
i'Z-ave,  òdp9-ave.  Le  due  lingue  si  corrispondono  perfettamente  in  que- 
sto rispetto,  perchè  l'ci  del  greco  accenna  piuttosto  ad  un  a  lungo  del 
sanscrito,  che  ad  un  à  breve,  perchè  a  è  più  spesso  rappresentalo  da  e 
ed  0,  che  non  da  a.  —  Osserva  inoltre  il  Bopp  (/.  e.  §  109^)  che  verbi 
di  questo  genere,  come  ad  es.  òdK-vo-|uev,  Té|U-vo-|U6v  passarono  alla  con- 
iugazione dei  verbi  in  -uj  per  lo  scambio  dell'-a  organico  (confr.  òcx|u- 
va-juev)  colle  ed  0  inorganici. 

Da  questo  po'  di  storia,  che  noi  siamo  venuti  facendo  sulla  genesi  e 
significato  de'  suffissi  di  presente,  o  tematici,  speriamo  che  apparirà 
chiaro,  come  cotesta  dottrina,  che  tratta  dei  temi  del  presente  sia  ab- 
bastanza difficile  e  involuta.  Eppure  sarebbe  impossibile  non  fermarvi 
intorno  l'attenzione  dello  scolaro,  quando,  a  rigore  di  scienza,  si  vo- 
lesse fondare  su  di  essa  il  sistema  della  coniugazione,  e  per  ciò  stesso 
mettere  i  verbi  in  -\n  insieme  cogli  altri  verbi,  come  propone  di  fare 
il  prof.  Inama.  E  questo  è,  secondo  il  nostro  giudizio,  l'impedimento 
più  serio  che  la  scuola  avrebbe  a  superare.  Allorquando  noi,  nei 
brevi  appunti  fatti  alla  grammatica  greca  del  prof.  Inama  (pag.  81) 
dicevamo  che  egli  avea  scambiato  i  criteri  della  classificazione  con 
quelli  àtìla  coniugazione,  intendevamo  dire  ciò:  altri  essere  i  diritti 
della  ragione  scientifica,  alla  quale  potrà  forse  corrispondere  benis- 
simo la  classificazione ,  come  ce  la  porge  la  grammatica  del  professor 
Inama,  condotta  sulle  orme  della  grammatica  sanscrita;  altri  i  diritti 
che  le  imprescindibili  esigenze  della  scuola  accampano  di  fronte  ad 
un  sistema  di  coniugazione,  i  cui  criteri,  diversi  da  quelli  che  rego- 
lano la  classificazione,  basati  in  parte  sulla  tradizione,  sia  pure  co- 
testo, non  si  possono  affacciare  allo  scolaro  così  di  prima  fronte  se 
non  raggruppati  secondo  ben  marcate  differenze  morfologiche,  delle 
quali  una  importante  è  il  modo  col  quale  la  lingua  tratta  la  diversa 
quantità  delle  vocali  non  foss'altro  dinnanzi  alle   desinenze  personali 
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nelle  due  coniugazioni;  così  da  porgere  una  norma  di  divisione  abba- 
stanza chiara  e  utile  per  la  pratica  dell'insegnamento.  In  sostanza  noi 
intendiamo  dire,  che  allo  stato  attuale  della  indagine,  e'  fa  mestieri 
che  la  differenza  fonetica  sia  ben  rilevata  di  contro  alla  morfologica 
nella  coniugazione.  Sta  benissimo  che  la  differenza  morfologica  fra  la 
coniugazione  in  -|ui  e  quella  in  -tu  non  vada  più  in  là  dei  tempi  spe- 
ciali, compreso  l'aoristo  forte  e  qualche  perfetto;  ma  è  pur  sempre 
vero  che  la  doppia  tendenza  della  lingua  ad  unire  alcuni  verbi  al  tema 
verbale  puro  senza  suffisso,  ed  altri,  e  sono  i  più,  con  un  suffisso,  è 
uno  dei  fenomeni  più  singolari  della  grammatica  sanscrita  e  della 
greca.  Nella  scuola,  dove  ad  una  sufficiente  esattezza  scientifica,  è  bene 
che  si  associno  anche  grandi  fatti,  che  a  linee  larghe  tratteggino  la 
fisionomia  de'  linguaggi  di  stipite  più  antico,  è  bene  che  quel  vario 
comportamento  del  genio  della  lingua  si  riveli  per  divisioni  ben  mar- 
cate ed  ampie.  Ecco  perchè  a  noi  pare  miglior  consiglio  lasciare  uniti 
i  verbi  in  -|ui  in  una  speciale  coniugazione. 

Del  resto  abbiamo  insistito  su  questo  argomento,  perchè  già  in  so- 
stanza esso  è  il  pernio  di  tutto  il  sistema  della  coniugazione. 

Ma  veniamo  alla  Sintassi. 

II. 

Nel  preambolo  alla  nuova  edizione  della  grammatica  greca  il  Cur- 
tius confessa,  come  non  gli  sia  stato  possibile  resistere  più  a  lungo 
alle  istanze  che  da  maestri  autorevoli  gli  veniano  fatte,  di  allargare 
cioè  questa  parte  della  grammatica,  massime  dacché  s'andava  ma- 
nifestando sempre  più  vivo  e  sentito  il  bisogno  di  dare  una  più  am- 
pia base  agli  esercip  greci  nei  corsi  superiori  de'  ginnasi  (pagina  V  . 
Il  prof.  Gerth  poi  per  parte  sua  dichiara,  come,  rispetto  alla  sintassi, 
massime  a  quella  parte  di  essa,  che  attiene  alla  dottrina  dei  modi. 
non  si  potessero  oggimai  più  lasciare  inosservate  le  dotte  e  profonde 
considerazioni  messe  innanzi  dall'Aken  in  quella  pregevolissima  scrit- 
tura, che  ha  per  titolo:  Grund^ilge  der  Lehre  von  Tempus  und  Mo- 
dus im  Griechischen,  historisch  und  vergleichend  dargestellt  (i)  (Ro- 
stock,  1861,  I-XVI-260;.  —  Il  compito  di  rivedere  un  lavoro  che  ab- 
bia fisionomia  propria,,  saldezza  di  compagine  e  tutti  i  caratteri  in- 
somma di  ben  temperato  organismo,  allo  scopo  non  pure  di  renderne 
come  a  dire  più  pieghevoli  e  più  distese  le  membra,  ma  di  innestarvi 
eziandio  ancora  qualche  nuovo  elemento  di  dottrina,  che  tocca  assai 
davvicino  il  midollo  e  quasi  l'interiore  compagine  dell'organismo 
stesso,  non  è  né  dei  più  facili,  né  dei  più  scevri  da  pericoli  e  da  in- 
sidie. Questo  in  ordine  alla  scienza.  Ma  v'è  anche  tutto  un   altro  or- 


(1)  «  Nozioni  fondamentali  della  dottrina  dei  tempi  e  dei  modi  della  lingua 
greca,  esposte  secondo  il  metodo  storico-comparativo  ». 
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dine  di  considerazioni,  che  hanno  tratto  all'insegnamento  ed  alla 
scuola,  nella  quale  un  libro  elementare,  cui  l'uso  abbia  consecrato 
diggià,  suole  indurre  una  cotale  tradizione  di  dottrina  e  di  metodo, 
che  anche  quando  è  meno  corretta,  pure  vuol  essere  consultata  e  pon- 
derata. Su  questo  terreno  l'indagine  scientifica  deve,  assolutamente 
deve,  dar  mano  alla  pratica,  intelligente  s'intende,  ma  lunga  e  sicura 
del  maestro.  Allora  soltanto  l'opera  di  trasformazione,  alla  quale  par 
buono  di  dover  sottoporre  un  testo  scolastico,  troverà  il  sicuro  e  pru- 
dente correttivo  nella  giusta  misura  della  esperienza.  Gli  è  con  que- 
sto criterio,  che  noi  ci  siamo  fatti  volentieri  ad  esaminare  la  nuova 
sintassi  dei  signori  Curtius-Gerth  ;  non  lievemente  anche  preoccupati 
del  come  si  potrebbe  rivolgere  utilmente  e  praticamente  all'uso  delle 
scuole  italiane  le  importanti  innovazioni  ed  aggiunte  che  si  trovano 
nel  testo  tedesco  della  nuova  edizione.  Intanto  ci  è  di  conforto  il  po- 
ter dire  che  alla  massima  delle  difficoltà  ha  saputo  ovviare  la  incon- 
testata abilità  pratica  dei  due  collaboratori,  il  cui  lavoro  attesta  per- 
fetta e  assoluta  compenetrazione  di  pensieri  e  di  vedute.  Essi  cioè 
hanno  saputo  allargare  e  inserire,  mantenendo  fermo  non  pure  il  di- 
segno originario  dell'opera,  ma  tutta  intera  la  partizione  del  mate- 
riale. Il  discreto  lettore  non  ha  che  a  seguirci  via  via  nella  rassegna 
dei  capitoli,  che  daremo  qui  appresso  ristrettamente,  per  convin- 
cersene. 

Parte  seconda  (i)  ~  Sintassi  —  Preliminari. 

§  36i.  —  La  materia  di  questo  paragrafo  è  notevolmente  accresciuta, 
meglio  chiarita,  e  arricchita  di  molti  esempi.  Le  nozioni  di  soggetto  (3), 
di  predicato  (6,  7,  8,  io,  11)  sono  più  largamente  dichiarate;  massime 
rispetto  all'uso  del  soggetto  nelle  espressioni  impersonali,  e  del  pre- 
dicato di  complemento  (8),  e  di  dipendenza  (io). 

Capo  XIV —  Numero  e  genere  (§§  362-367).  —  Vi  sono  aggiunte 
alcune  eccellenti  osservazioni  sull'uso  a)  del  singolare  nei  nomi  di  po- 
poli e  nazioni  (§  362,  1);  b)  del  plurale  in  senso  distributivo  e  frequen- 
tativo (§  362,  2);  e)  sul  plurale  del  verbo,  concordato  col  neutro  plurale 
dei  nomi,  in  senso  determinativo,  o  meglio,  distributivo. 

Capo  XV  —  Articolo  (§§  368-391).  —  Nel  materiale  di  questo  capo 
sono  fatte  alcune  variazioni,  e  inserite  alcune  aggiunte  importanti. 

a)  Uso  e  significato  à^W articolo  coi  numerali,  preceduto  da  àjuqf)i, 
eU  (§  374). 

b)  Esposizione  più  ampia  e  più  chiara  dei  casi,  nei  quali  non  si 
usa  Varticolo,  quando  cioè  alle  particolari  determinazioni  delle  gran- 


(i)  In  questa  rassegna  de'  capitoli,  il  riscontro  si  fa  fra  il  testo  tedesco  della 
io"  edizione,  e  il  lesto  della  versione  italiana  del  prof.  Mailer,  condotta  sul- 
l'ottava edizione  originale  (Loescher,  1868).  Ora  è  però  pubblicata  anche  la 
nuova  edizione  italiana  conforme  alla  decima  originale. 
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dezze  ed  estensioni  se  ne  aggiungano  altre  più  generali  per  es.  rriv 
TdEiv  de,  òujÒÉKa  TÓTTeiv  pd9o(;  ;  o  s'accenna  a  certi  concetti  indetermi- 
nati di  tempo,  di  luogo,  di  sito  vuKXÒq,  narà  t»Ì<;>  ^"ì  ^ópu)  '§  376,  2,  3). 
e)  Al  §  378  è  inserta  una  giusta  osservazione  sull'uso  dell'articolo 
col  predicato. 

d)  Al  §  387  ò  chiarita  meglio  la  posizione  dell'articolo  coi  nomi 
propri  di  fiumi.,  monti,  isole,  ecc.  accompagnati  da  appellativi. 

e)  Al  §  389,  in  due  noterelle  (2,  3j  aggiunte,  è  meglio  determi- 
nato l'uso  dell'articolo  coi  dimostrativi  (oOto;,  òòe,  èKeivoc), 

/)  Al  §  390  troviamo  aggiunte  alcune  singolari  e  notevoli  osser- 
vazioni sull'uso  di  Tiàc,  coll'articolo  o  sen^^a.  Vi  è  introdotta  una  tri- 
plice distinzione,  assai  importante  pel  significato  e  per  l'uso: 

i)  irà^  coi  sostantivi  e  coll'articolo  in  posizione  predicativa  [iiàaa  f\ 
'£\\àc,,  omnis  Grecia;  uóvrec;  oi  "6AXiiveq,  tutti,  in  pieno  numero,  nes- 
suno escluso). 

Tiàc,  coi  sostantivi  scìi-^a  articolo  (Tràaa  ttóXi^,  tutta  intera,  nel  suo  in- 
sieme). 

2)  TrQc;,  pure  sen^a  articolo,  ma  in  significato  di  ogni  (distributivo) 
^TTÒaa  ttóXk;,  ogni  stato). 

3)  TTÒc;,  coll'articolo  attributivo,  nei  concetti  di  quantità  e  numero, 
allo  scopo  di  dar  risalto  allo  insieme,  al  tutto  (ó  ■it§(;  àpiSi^tò^  irevTri- 
KOVTO  r\v) . 

Capo  XVI  —  Uso  dei  casi  (§§  392-443).  —  Il  concetto  fondamen- 
tale della  dottrina,  e  in  generale  tutto  il  disegno  della  trattazione, 
mantengono  inalterata  nella  nuova  edizione  tutta  la  fisionomia  antica. 
Però  i  collaboratori  hanno  inserite  qui  e  colà  alcune  osservazioni  acu- 
tissime, in  riguardo  all'uso.  Anche  la  materia  dei  singoli  paragrafi  fu 
in  pnrte  meglio  scompartita,  in  parte  più  acconciamente  raggruppata, 
con  savie  e  non  punto  incomode  variazioni,  e  dislocamenti  e  anno- 
lazioncelle.  In  generale  poi  s'ebbe  maggior  cura  de'  riscontri  col  la- 
tino e  della  esemplificatone.  —  Ecco  i  particolari  : 

a)  Al  §  396  {accusativo  dell'oggetto  esterno),  è  variata  la  reparti- 
zione della  materia,  con  vantaggio  della  chiarezza;  e  v'è  aggiunto 
qualche  esempio. 

b)  Al  §  402  (doppio  accusativo]  è  aggiunta  una  nota  (3),  nella 
quale  si  accenna  ad  alcuni  verbi,  d'uso  più  raro,  massime  omerico  ; 
coi  quali  si  trova  unito  oltre  all'accusativo  interno,  anche  uno  esterno. 
(8v  ZeC»;  qpiXei  'iTavTo{riv  qpiXórriTa,  Om.). 

e)  Al  §  414  (//  genitivo  con  aggettivi  ed  avverbi]  troviamo  la  ma- 
teria raggruppata  un  po'  meglio,  e  secondo  la  maggiore  o  minore 
analogia  coU'uso  latino  ;  qualche  utile  aggiunta  recano  i  capoversi 
.,  5,  6. 

d)  Al  §  419  a,  è  (genitivo  partitivo),  la  materia  fu,  con  vantaggio 
della  chiarezza,  rimaneggiata  e  diversamente  disposta,  con  l'aggiunta 
di  qualche  esempio. 

e)  11  §  420  (genitivo  coi  vcrl>i   che   esprimono  la  percezione  col- 
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V intelletto  e  coi  sensi)  fu  repartito  in  due  ^§§  420,  420/,),  distinguendo 
cosi  con  maggior  chiarezza,  verbi  che  esprimono  una  percezione  in- 
teriore, intellettiva,  ovvero  il  ricordarsi,  l'aver  cura,  e  i  loro  contrari, 
da  quei  verbi,  che  accennano  ad  una  percezione  esteriore,  coi  sensi. 

/)  Al  §  422  troviamo  fatta  un'acutissima  osservazione.  Si  parla 
ivi  del  genitivo  coi  verbi  che  si  riferiscono  alla  pratica  forense  (Ypa- 
(peiv,  òiujKeiv,  Kpiveiv),  Nelle  edizioni  anteriori  è  detto:  «  Il  genitivo 
dinota  la  causa  coi  verbi  ecc.  »;  nella  nuova  edizione  fu  aggiunto: 
«  eccettuati  i  verbi  composti  con  la  preposizione  Kord  »  (Vedi  §  424). 

g)  Il  §  436,  che  tratta  del  dativo  di  comunanza,  fu  ampliato  e  no- 
tevolmente arricchito  di  esempi,  disposto  meglio,  e  raccostato  mag- 
giormente all'uso  latino,  massime  rispetto  ai  verbi  sodativi  (koivoOv, 
Koivoua0ai). 

h)  Al  §  436,  b  troviamo  una  sottile  osservazione  rispetto  al  si- 
gnificato dell'aggettivo  òidqpopoq  (òidqpopó^  tivi,  (avverso,  nemico;  òiaqpo- 
póc,  Tivoc,,  diverso,  altro  da. ..  Confr.  òiaqpépeaGai  rivi  e  Siaqpépeiv  tivóc;). 
Capo  XVII  —  Preposizioni  (§§  444-468).  —  Le  aggiunte  ei  miglio- 
ramenti arrecati  nella  nuova  edizione  a  questo  capitolo  della  gram- 
matica, hanno  particolarmente  richiamata  la  nostra  attenzione.  Le 
osservazioni  e  gli  schiarimenti  segnatamente,  che  concernono  gli  usi 
delle  preposizioni  che  reggono  due  casi  (§§  468  segg.),  aggiunti  nella 
nuova  edizione,  saranno,  speriamo,  e  ricercati  e  studiati  ed  apprezzati 
da  coloro,  che  conoscono  quante  finezze  e  sottilità  di  pensiero  si  na- 
scondano talvolta  sotto  il  vario  uso  di  queste  preposizioni  ;  e  quanto 
malamente  talvolta  o  assai  scarsamente  vi  rispondano  i  lessici.  Noi  ci 
rechiamo  a  debito  quindi  di  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sul 
prezioso  tesoro  di  osservazioni,  accolto  nuovamente  in  questo  capo, 
distinto  per  chiarezza  di  disegno,  di  vedute  e  di  citazioni.  —  Alle- 
gheremo alcuni  esempi: 

a)  Al  §  352,  b,  e  {uso  di  ànó  temporale  e  causale),  arcò  òernvou  - 
eùGù^  dqp'  éOTrépai;  -  subito  dopo  il  pranzo,  subito  dopo  il  tramonto,  xa- 
XeìaOai  ùttó  tivoi;  -  tòv  piov  ^x^iv  (uoieioGai,  TropiZeoGai)  òtto  tivoi;  -avere 
un  titolo  dall'esercizio  di  una  qualche  arte,  mestiere,  ecc.  -  guadagnarsi 
il  vivere  con  q.  e. 

b)  Al  §  455  {uso  di  evGKa^  v'è  un'acuta  osservazione  sopra  un  si- 
gnificato molto  raro  di  e'veKa  col  genitivo  usato  in  senso  di  ^<  per  ciò 
che  spetta  a...  »;  p.  es.  èjuoO  fé  é'veKa  earoj  -per  quanto  mi  riguarda, 
per  conto  mio,  sia  pure,  vada.  -  TTd\ai  av  evexd  Y^  vyriqpioiadTUJv  èòeòuj- 
Kei  òiKrjv  ó  0iA.nTTro^  -  Eh!  già  da  pezZ'^i  se  non  si  stesse  che  a'  de- 
creti, Filippo  avrebbe  ben  dovuto  pagare  il  fio! 

e)  Al  §  458,  a,  b,  e  {uso  di  òid  col  genit.  e  colVacc],  molte  impor- 
tanti aggiunte  e  osservazioni  troviamo  fatte,  e  molti  usi  più  rari  spie- 
gati e  chiariti.  Per  es.  òiù  xoO  òikoiou  TtopeueoGai  -  òict  cpi\ia<;  tévm  rivi 
-  61'  òpTn?  ^X^iv  Tivd  -  olà  PpaxuTdriuv  -  òià  KeqpaXaioiv. 

E  più  sotto  (§  458,  B,  b)  è  posto  in  più  chiara  luce  il  divario  fra 
l'uso  di  old  col  genitiv.  e  coU'accus.  in  significato  causale  ;  nonché  il 
significato  di  òid  nei  composti. 
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d]  Notevoli  aggiunte  hanno  ricevuto  i  §§  462-468  (preposiponi 
che  reggono  tre  casi),  vedi  §  462,  B  fó|i(pi^  ;  §  463,  A,  e  'inicol  dativo); 
B,  e  [ini  col  genit.],  C,  a,  b,  e  (èiri  colVaccus.)',  §  466,  B,  a  firepi  col 
genitivo);  (irepi  colVaccus.];  §  467,  A,  a  (irpóc;  col  dativo);  B,  a,  b,  e 
{-npòc,  col  genit.);  C,  b  [npóc,  colVaccus.);  §  468,  A  [buòcol  dat.),  B,  a,  b 
(ÙTTÓ  col  genit.);  C,  b  (uttó  colVaccus.). 

Capo  XVIII —  Pronomi  (§§  469-475'-').  —  Anche  a  questo   capitolo 
vennero  fatte  alcune  aggiunte  degnissime  di  nota. 

a)  Al  §471,  2,  è  aggiunta  una  osservazione  sull'uso  e  significalo 
delle  forme  pronominali  oT,  oij,  ocpicri  presso  Omero. 

b)  Al  §  474  si  discorre  con  maggiore  ampiezza  dell'uso  e  signifi- 
cato di  aÙTÓt;.  Notevoli  usi  sono  questi:  aOxoù^  toòc,  axpaTriYoìx;  èKÓ- 
Xeae  -  chiamò  i  generali  in  disparte;  oi  TpiÓKOVTd  |ue  ?Tte|uvj)av  iTé|UTtTov 
aÙTuv,  /  trenta  mi  mandarono  in  compagnia  di  altri  quattro. 

e)  Al  §  475,  1,  2,  3,  4,  furono  fatte  importanti  aggiunte  sull'uso  e 
significato  dei  pronomi  òòe,  outo^,  toioOto?,  toooOtoc;,  xriXiKoOToq, 
Toìooòe,  Toaóaòe,  xriXiKÓaòe,  iKeivoc;. 

d)  Al  §  475'-'  furono  aggiunti  due  capoversi  (3,  4),  che  trattano  dei 
pronomi  oioc;  ed  6001;  nelle  esclamazioni,  tanto  nelle  dipendenti  che 
nelle  indipendenti  (3)  ;  e  sull'uso  del  pron.  xiq  indefinito  (4,  a,  b). 

Capo  XIX  —  Dei  generi  del  verbo  (§§  476-483).  —  11  concetto  e  di- 
segno di  questo  capo  non  si  discostano  dall'originario,  ma  tuttavia  nei 
particolari  esso  fu  arricchito  di  molte  pregevoli  ed  importanti  osserva- 
zioni ;  alcuni  paragrafi  anzi,  come  ad  es.  il  479  {Medio  indiretto  o  di 
dativo),  il  481  {medio  causativo),  il  483  {passivo)  sono  presentati  sotto 
una  forma  affatto  nuova,  tanto  per  ciò  che  spetta  al  concetto  fonda- 
mentale del  genere  verbale,  quanto  per  ciò  che  attiene  agli  usi  e  si- 
gnificati particolari.  Le  aggiunte  fatte  a  questo  capo  non  dovrebbero 
per  verun  conto  venir  trascurate  anche  da  chi  usasse  nella  scuola  una 
delle  vecchie  edizioni  della  grammatica  del  Curtius.  Quella  parte  segnata- 
mente di  questo  capo  che  tratta  del  medio  e  che  è  svolta  con  tanta 
maestria  e  profondità  di  vedute  nella  grammatica  greca  del  Krueger 
(§  52,  7  segg.),  era  assolutamente  necessitosa  di  ampliamenti  e  di  schia- 
rimenti. La  nuova  edizione  del  Curtius  provvede  a  tutto  ciò,  e  con 
quella  impronta  di  chiarezza,  lucidità  e  sobrietà  che  è  il  carattere  di 
questa  grammatica. 

Capo  XX  —  Uso  dei  tempi  [^^  484-506).  —  Capo  XXI  —  Uso  dei 
modi  (§§  507-558).  —  Eccoci  al  gran  passo!  Possiamo  dire  all'autore 
col  poeta  : 

«  Qui  si  parrà  (a  tua  nobilitale  ». 

Ad.  Fed.  Aken,  nella  scrittura,  che  abbiamo  citata  quassopra,  con 
una  serie  di  conscienziose  e  profonde  indagini,  avviate  allo  scopo  di 
fissare  le  leggi  delVuso,  è  pervenuto  a  fermare  alcune  nozioni  cardi- 
nali, da  porre  a  fondamento  di  una  sintassi  comparativa,  abbando- 
nando il  donimatismo  degli  a  priori  filosofici,  e  antecipando  sui  risul- 
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tamenti,  ai  quali  potrà  forse  condurre  il  metodo  storico-comparativo 
della  linguistica  in  un  avvenire,  che  sembra  ancora  alquanto  remoto, 
quando  si  pensi  che  esso  metodo  non  s'è  ancora  potuto  trar  fuori  dal 
campo  delle  indagini  etimologiche,  il  Curtius  l'avea  di  già  preceduto 
su  questa  via,  colla  prima  edizione  della  sua  grammatica  greca,  e 
l'Aken  lo  riconosce  {Grimd:^.,  preamb.,  pag.  viii).  Infatti  la  determi- 
nazione precisa  del  concetto  puramente  modale  delle  forme  verbali, 
prive  d'aumento,  fissata  appunto  in  seguito  alle  indagini  comparative 
sulla  natura  di  questo,  era  stata  pienamente  riconosciuta  dal  Curtius 
(Confr,  Comm.,  p.  176,  Muli.),  al  cui  sguardo  penetrativo  non  isfuggì 
la  portata  di  questo  fatto  in  ordine  agli  usi  sintattici  dei  modi,  che 
di  esso  aumento  vanno  privi  (congiuntivo  e  ottativo).  Né  senza  gravi 
conseguenze  per  l'uso  dei  tempi  e  dei  modi  potea  essere  quel  duplice 
aspetto,  sotto  il  quale  il  Curtius  insegnava  doversi  considerare  l'azione 
—  relativo  l'uno,  considerato  cioè  dal  punto  di  partenza,  che  mette 
capo  al  soggetto,  e  determinativo  del  tempo  —  assoluto  l'altro,  guar- 
dato cioè  soltanto  in  ordine  alla,  durata  dell'azione;  per  cui  la  natura 
del  perfetto  si  mostrò  sotto  un  punto  di  vista  affatto  diverso  da  quello 
sotto  il  quale  l'aveano  considerato  le  vecchie  scuole,  che  dell'aoristo 
e  del  perfetto  facevano  due  tempi  del  passato,  vero  e  fatale  upoiTov 
vjje06o(;.  Tutto  ciò  era  stato  reso  possibile  dall'indagine  comparativa. 
In  questo  campo  adunque  il  Curtius  fu  innovatore  vero,  ardito  e 
cauto  ad  un  tempo,  come  già  lo  era  stato  nella  dottrina  delle  forme'. 
L'Aken  può  essere  chiamato  il  continuatore  dell'opera,  avviata  dal 
Curtius,  per  ciò  che  spetta  la  sintassi;  così  che  oggi,  accostandosi  in 
parte  il  Curtius  alle  vedute  dell'Aken,  massime  nella  dottrina  dei 
modi,  fa  la  parte  del  maestro  ,  che  s'inchina  ai  nuovi  trovati  dello 
scolaro,  senza  invidia  e  con  dignitosa  acquiescenza.  Resta  ora  ad  esa- 
minare sin  dove  i  concetti  fondamentali,  messi  innanzi  dall'Aken,  ab- 
biano una  sincera  ragione  di  imporsi  in  nome  della  scienza  alla  gram- 
matica, e  soprattutto  alla  scuola.  Intanto  ne  giova  distinguere  fra  / 
risultamenti  pratici,  ai  quali  conducono  le  nuove  vedute  dell'Aken  e 
il  presupposto,  che  è  a  fondamento  delle  medesime.  Potrebbe  essere 
che  paressero  accettabili  quelli,  e  alquanto  sospetto  questo  invece.  Ma 
non  antecipiamo  giudizi.  I  risultamenti  delle  indagini  dell'Aken  pos- 
sono essere  ricondotti  a  quattro  capi  :  i)  Distinzione  dei  modi  in  due 
classi:  a)  delle  proposizioni  affermative,  b)  delle  proposizioni  volitive  o 
desiderative.  2)  Il  futuro,  inteso  come  il  modo  deW aspettazione.  3)  De- 
terminazione modale  di  un  concetto  potenziale  dei  preteriti  —  modus 
potentialis  (irrealis).  4)  Concetto  dell'ottativo  nelle  proposizioni  secon- 
darie (dipendenti). 

Ecco  come  si  esprime  il  prof.  Gerth  su  questi  risultamenti,  nella 
prefazioncella  alla  nuova  edizione  della  grammatica  greca  del  Curtius 
(pagg.  VI,  vii):  •<  Nella  dottrina  dei  modi  non  potevamo  esimerci  dal 
«  dovere  di  prendere  in  attento  esame  le  eccellenti  scritture  dell'Aken. 
"  Quantunque,  a  giudizio  nostro,    non    sembri    ancora  giustificato  il 
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«  presupposto  dell'Aken,  intorno  al  significato  e  valore  puramente 
"  modale,  che  sarebbe  il  solo  originario  dell'indicativo  dei  tempi  sto- 
«  rici,  anteriore  anzi  a  qualsiasi  determinazione  temporale;  pure  la 
<>  nozione  degli  enunciati  desiderativi,  potenziali,  ipotetici  viene  resa 
»  assai  facile,  col  rilevare  il  contrasto  fra  la  realtà  e  la  ineft'ettuazione 
<<  (non-realtà),  che  a  poco  a  poco  si  venne  svolgendo  dal  contrapposto 
«  fra  presente  e  passato;  così  che  fu  necessario  assolutamente  accen- 
«  tare  subito  a  principio  e  con  precisione  appunto  quel  divario,  e 
<■  mantenerlo  poi  fermo  nel  resto.  Ancora,  parve  necessario  stabilire 
«  una  distinzione  più  stretta  e  più  spiccata  fra  proposizioni  aflerma- 
'<  tive  e  desiderative,  perchè  essa  facilita  di  molto  la  nozione  degli 
-  enunciati  relativi  e  delle  negazioni...  » 

La  conseguenza  immediata  di  questo  accostamento  alle  vedute  del- 
l'Alien, fu  una  profonda  trasformazione  del  capo,  nel  quale  è  svolta 
la  dottrina  della  proposizione  semplice  (Gap.  XXI,  §§  5o7-5i8^),  resa 
necessaria  dal  concetto  modale,  indotto  in  parecchi  usi  dell'indicativo, 
svolti  nelle  altre  edizioni  in  senso  temporale.  Escluso  infatti  colI'Aken 
{Grund:(.y  Gap.  i3,  pagg,  45  e  segg.)  ogni  concetto  temporale  assoluto, 
inerente  originariamente  alle  forme  verbali  dei  preteriti  indicativi,  non 
rimaneva  come  nota  caratteristica  originaria  di  esse  altra  nozione,  che 
quella  della  durata  del  compimento,  del  punto,  fuori  del  tempo,  il  cui 
concetto  grammaticale  soltanto  si  svolge  in  contrapposizione  alla  realtà. 
Di  qua  il  significato  modale-potenziale  delle  forme  dei  preteriti  (im- 
perfetto, piucch.,  aor.).  L'Aken  (/.  e.)  vuol  sottratto  questo  concetto 
da  ogni  influsso  dell'av  ;  ma  non  vi  consente  il  Gerth  (Gonfr.  Prefa- 
zione, pag.  VII,  e  Gramm.  Or.,  §  607,  nota3[§  494,  i  dell'S^  ediz,],§  5o8 
[§  517,  5  dell'S*  ed.]).  Di  contro  a  questo  concetto  potenziale  dell'in- 
dicativo de' preteriti,  ma  negativo,  cioè  fuori  della  realtà,  la  dottrina 
dell'ottativo,  quale  modo  dell'azione  puramente  pensata  nella  sua  even- 
tuale possibilità,  avea  bisogno  necessariamente  di  un  più  largo  svol- 
gimento; e  infatti  il  materiale  di  questo  capo  (§§5i5-5i7)  fu  tutto  ri- 
maneggiato e  accresciuto  nella  nuova  edizione. 

Rendevasi  infine  necessario  uno  schema,  dal  quale  apparisse  in  modo 
chiaro  e  sinottico  il  concetto  della  repartizione  dei  modi  nelle  varie 
specie  di  proposizioni  semplici  (§  5 18''}.  Ecco  lo  schema: 

I.  II. 

Per  l'Affermapone  Per  rinterrogapone 

i  L'indicativo  (asserto).  Negazione  où. 
2  //  modo  potenziale  (supposizione).  Negazione  où. 

a)  Ottativo  coll'óv  (dal  punto  di  vista  del  presente). 

b)  Indicativo  dei  tempi  storici  coU'óv  (dal  punto  di  vista  del  passato). 

III. 

Per  l'Esortazione  (Neg.  \xx\)     Per  l'Interrogazione  dubitativa  (Neg.  \xi\]. 
i    Per  la  persomi    i    —  //  coiìgiuntiyo. 
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2  Per  la  persona  2  a)  nei  comandf  —  L'imperativo;  b)  nei  divieti,  id. 

3  Per  la  persona  3  —  L'imperativo. 

IV. 

Pel  Desiderio  —  Negaz.  ixr\  (l'enunciato  è  introdotto  spesso  da 
6Ì,  ei'Ge,  iLq,  eì  TÓp). 

1  Se  considerato  come  di  possibile  effettuazione:  L'ottativo. 

2  Se  d'impossibile  effettuazione  : 

a]  L'indicativo  dei  tempi  storici. 

b)  L'ausiliare  ùjqpeXov,  -ec,,  -e  e  l'infinito. 

Ora,  non  sarà  forse  fuor  di  luogo  lo  esporre  ristrettissimamente  la 
dottrina  del  significato  modale  delle  forme  verbali,  come  è  concepita 
dall'Aken  (Grund^.,  Gap.  3,  pagg.  9  e  segg.).  I  presenti,  cioè  i  tempi 
principali  [presente  e  perfetto)  sono  le  sole  forme  temporali  originarie. 
Per  questa  ragione,  non  foss'altro,  l'originario  compito  loro  non  po- 
teva esser  quello  di  esprimere  un  concetto  di  cosa  presente  e  attuale. 
Siccome  poi  la  lingua,  nel  periodo  più  antico  di  sua  formazione, 
come  in  generale  ogni  percezione  intellettiva,  prende  le  mosse  dal 
sensibile  esterno,  e  per  ciò  stesso  qualsiasi  concetto  d'ordine  morale  e 
intellettivo  non  può  essere  percepito  che  sotto  la  forma  del  sensato  : 
così  soltanto  ciò  che  era  presente  ai  sensi  avea  bisogno  di  una  espres- 
sione significativa,  e  questa  sotto  forma  del  presente,  delVattuale.  In 
opposizione  a  ciò  si  venne  formando  via  via  una  forma,  destinata  a 
significare,  quello  che  non  è  presente  ai  sensi,  che  non  è  attuale.  Sif- 
fatta forma  divenne  in  parte  la  espressione  del  passato,  essendoché  il 
contenuto  di  esso,  già  stato  una  volta  percepito  dai  sensi,  era  più  vi- 
cino a  questa  percezione,  che  non  lo  fosse  il  futuro,  che,  come  tale, 
appartiene  ancora  pienamente  al  dominio  del  pensabile  ;  in  parte  poi, 
parallela  a  questa,  cioè  del  passato.  Si  mantenne  nel  greco  anche 
l'altra  accezione,  quella  cioè  puramente  modale,  per  la  quale  essa  forma 
esprime  l'opposto  di  ciò  che  è  attuahìiente ,  la  ineffettuazione  (die  Nicht- 
wirklichkeit).  Poiché  in  un  tempo  nel  quale  ciò  che  era  presente 
ai  sensi  avea  valore  di  cosa  reale;  necessariamente  ciò  che  non  lo  era 
più,  dovea.  presentarsi  come  qualche  cosa  alla  realtà  opposta.  Molto 
più  tardi  si  venne  svolgendo  il  bisogno  di  avere  una  forma  propria  ad 
indicare  il  futuro.  Questo  a  principio  non  poteva  presentarsi  come 
qualche  cosa  da  esprimere  coll'indicativo,  che  è  il  modo  della  realtà; 
ma  bensì  col  modo  della  aspettatone,  che  è  il  congiuntivo.  Noi  ci 
troviamo  perciò  trasportati  in  un  periodo  della  lingua  nel  quale  essa 
non  conosce  altre  differenze  nel  giro  dell'azione,  che  le  tnodali;  men- 
tre soltanto  più  lardi  si  destò  via  via  il  bisogno  di  una  determinazione 
temporale,  al  quale  essa  —  la  lingua  —  dovette  sopperire  colle  forme, 
che  già  preesistevano  (pagg.  11,  12).  Gli  è  adunque  pel  contrasto  fra 
la  realtà  e  la  non-realtà,  che  nell'indicativo  si  vennero  formando  i  due 
gruppi  temporali  dei  tempi  principali  (presente  e  perfetto)  e  dei  se- 
condari  (imperfetto,  piuccheperfetto,  aoristo).  Siccome  poi   dAVaoristo 
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non  corrisponde  nessun   tempo   principale  (pag.  5) ,  così  i  tempi  del- 
l'indicativo danno  la  equazione  seguente: 

REALTÀ  I -~^ 

^    -^«—_ NON-REALTÀ—- --. 

Imperfetto  :     :  Piuccheperfetto  :  Perfetto 

Compimento 
Aoristo 

I 
Punto 

E  tre  elementi  sono  a  distinguere  in  ciascun  tempo  dell'indicativo  : 
i)  l'elemento  significativo,  inerente  al  tema  temporale,  che  noi  chia- 
meremmo elemento  qualitativo',  2)  l'elemento  modale,  che,  per  l'indi- 
cativo, sta  nell'affermazione  ;  3)  l'elemento  strenamente  temporale,  che 
nasce  dal  contrasto  fra  realtà  e  non-realtà,  e  che  si  estrinseca  nel  rap- 
porto relativo  fra  tempi  principali  e  tempi  storici  (pag.  4). 

Quali  sono  ora  i  caratteri  fonetici  e  morfologici  di  questa  funzione  ? 
Ecco  il  gran  passo!  —  Il  primo  elemento,  cioè  il  qualitativo,  o  asso- 
luto, è  inerente  alla  forma  del  tema  temporale.  Ecco  lo  schema  ori- 
ginario : 

1.  II.  III. 

Verbum  Imperfectum        Verbum  Perfectum        Verbum  Aoristum 
[Durata]  [Compimento)  [Putito) 

TUTTT-  T€TUTT-  TUTT- 

Alle  forme  derivate  da  uguale  tema,  compete  anche  uguale  signifi- 
cato (parliamo  della  qualità  o  durata  dell'azione).  I  tempi  derivati  dal 
tema  rinforzato  (tuttt-)  accennano  ad  azione  che  perdura,  che  è  in  di- 
ventare, che  si  sta  svolgendo;  quelli  che  derivano  dal  teina  raddop- 
piato (xeTUTT-),  esprimono  azione  com/jm/a  ;  quelli  che  dal  tema  non  rin- 
forzato (tutt-)  mancano  di  quelle  determinazioni  accessorie,  ed  espri- 
mono l'azione,  così  senz'altro;  come  momentanea  (pag.  2).  Esponiamo 
una  dottrina  qui,  senza  farne  la  critica,  che  ci  porterebbe  troppo  lon- 
tano. Noi  crediamo  che  soltanto  il  perfetto  possa  resistere  alla  dimo- 
strazione; essendo  ormai  posto  fuor  d'ogni  dubbio  che  la  raddoppia- 
zione  accenna  ad  anione  compiuta. 

11  secondo  elemento,  cioè  il  modale,  non  ha  riscontro  morfologico; 
l'autore  lo  desume  a  priori,  col  ragionamento  che  abbiamo  esposto 
quassopra.  11  ter^o  elemento  che  abbiamo  chiamato  temporale,  è  sol- 
tanto per  un  compromesso  che  l'abbiamo  addimandato  così;  perchè 
secondo  l'Aken  il  concetto  temporale  è  un'opera  di  seconda  mano,  che 
esce  dal  contrasto  fra  realtà  e  non-realtà.  La  temporale  insomma  è 
determinazione  accessoria,  e  Vaumento  non  è  un  segno  morfologico 
dell'azione  preterita,  ma  il  simbolo  (negativo)  della  non-realtà.  Nel- 
l'aumenio  adunque  è  da  ravvisare  il  segno  della  negazione.  Crediamo 
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di  non  apporci  male  se  crediamo  che  questo  concetto  concorda  colle 
vedute  del  Bopp,  intorno  all'origine  dell'aumento  [Gramm.  Comp.  II, 
2,  §§  337-541,  3°  ediz.).  L'aumento,  cioè,  sarebbe  in  origine  da  consi- 
derare come  identico  all'a  privativutn,  e  come  la  semplice  espressione 
della  ìies^a^^ione  del  presente.  Non  si  nega  con  esso  l'azione,  ma  sol- 
tanto l'attualità  di  essa.  Quanto  all'obbiezione  che  si  potrebbe  fare, 
essere  cioè  in  greco  l'è-  il  segno  morfologico  dell'aumento  e  non  a, 
il  Bopp  se  ne  scagiona  dicendo  (§  541),  che  in  sostanza  l'c  e  l'a  nel 
greco,  non  sono  che  variaponi  deU'a  originario,  come  xérucpa  e  Téxutpe 
conducono  all'unica  forma  sanscrita  tutó'pa.  La  questione  è  di  quelle 
che  noi  porremmo  ancor  sub  judice;  basti  accennare,  che  sull'origine 
dell'aumento  corrono  opinioni  ben  diverse  della  surriferita  (vedi  Schlei- 
cher,  Camp.,  §  i83.  Pezzi.  Curtius,  Comm.,  p.  96,  Mliller).  Il  fondare 
perciò  sulla  presunta  natura  di  esso  tutta  intera  una  dottrina  sintat- 
tica, può  parere  cosa  alquanto  arrischiata. 

Del  resto,  quanto  al  futuro,  esso,  dice  l'Aken,  non  può  essere  per 
verun  modo  considerato,  come  un  tempo  originario;  esso  è  piuttosto 
una  formazione  seriore,  derivata  regressivamente  dal  congiuntivo  (Gap.  5, 
pag.  17).  Questo  tempo  perciò,  conformemente  alla  sua  origine,  esprime 
aspettazione .  Questo  concetto  modale  apparisce  ancora  nella  prosa,  in 
quei  casi  nei  quali  è  usato  in  cambio  del  congiuntivo,  senza  divario; 
massime  nelle  proposizioni  finali,  nelle  quali  l'indicativo  futuro  è  la 
sola  forma  possibile  (p.  e.  It:^\x\ì^vj  dì  XHovoiv.  Confr.  Curtius,  §  553). 

Riassumendo:  la  modalità  è  la  funzione  originaria  delle  forme  ver- 
bali; per  essa  viene  indicato  il  rapporto  fra  l'azione  e  la  realtà.  I 
modi  sono  le  forme  verbali  d'inflessione,  destinati  a  determinare  quel 
rapporto.  Il  passaggio  fra  la  realtà  e  la  non-realtà  avviene  per  quat- 
tro gradi:  i)  l'indicativo  =  realtà;  2)  il  congiuntivo  =  aspetta'^ione; 
3)  l'ottativo  -  cosa  puramente  pensata;  4)  preterito  dell'indicativo  -  non- 
realtà. Questi  quattro  gradi  vengono  moltiplicati  coU'aggiungervi  o  no 
la  particella  dv,  la  quale,  comunque  sia  della  sua  origine,  è  particella 
modale;  e  colla  libera  scelta  fra  où  e  \xx\  (Aken,  Grund^. ,  cap.  8,  pa- 
gina 26). 

Una  particolarità  notevole  della  lingua  greca  (e  della  latina  anche) 
è  quella  per  la  quale  «  Vindicativo  dei  tempi  storici  esprime  l'opposto 
della  realtà,  nei  giudizi  intorno  alla  possibilità  e  necessità  di  una 
azione  »  [Curtius,  %  Sog,  520  della  io»  ediz.  [Confr.  §  490  dell'S»  ed.]),  e 
che  l'Aken  addimanda  »  sostitupone  della  modalità  (Verschiebung)  coi 
verbi  dovere,  potere,  volere  »  (Cap.  i5,  pag.  56).  Si  tratta  di  forme  e 
locuzioni,  come  le  seguenti:  èSnv,  (.ìkòc,  f\v,  èòei,  XPHv,  irpoafÌKev,  opor- 
tebat,  decebat,  ecc.,  per  le  quali  il  Curtius  accetta  ora  il  significato 
modale,  accostandosi  all'Aken. 

Il  concetto  dell'Aken  getta  molta  luce  su  questo  strano  uso  del  pas- 
sato, come  pure  sull'uso  dei  preteriti  nelle  proposizioni  ipotetiche 
(Tipo  2°  del  Curtius,  §§  537  e  segg.). 

La  seconda  parte  del  Capo  XXI  della  grammatica  greca  del  Curtius 
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è  tutta  dedicata  alla  dottrina  dei  modi  velie  proposi^^ioni  composte 
(§§  5iq-558),  cui  tien  dietro  nella  nuova  edizione  una  lunga  Appendice 
notevolissima,  che  tratta  della  assimila:;ione  dei  modi,  alla  quale  sot- 
tostanno le  proposizioni  accessorie  finali,  relative  e  temporali,  nel  giro 
de'  costrutti,  che  indicano  fatti  o  meramente  pensati,  o  supposti.  Una 
ricca  e  svariata  copia  di  esempi  illustra  questa  grande  libertà  di  mo- 
vimento della  lingua  greca  (§  558b).  Questa  parte  del  resto  della  sin- 
tassi del  Curtius,  che  tratta  delle  proposizioni  composte,  è  un  vero 
capolavoro  sotto  qualunque  punto  di  vista  lo  si  consideri.  Essa  è  an- 
che la  parte,  dove  la  chiarezza,  la  concisione,  la  simmetria  del  di- 
segno e  la  sobria  e  corretta  esemplificazione,  hanno  sino  dalla  prima 
edizione  assicurata  la  riuscita  della  grammatica  del  Curtius,  oltre  i 
pregi  della  morfologia.  Le  aggiunte  poi  e  i  miglioramenti  fatti  alla 
nuova  edizione  sono  per  copia,  opportunità  e  valore  scientifico  degni 
lutti  di  esser  fatti  conoscere  agli  studiosi  italiani.  Perciò  essendosi  do- 
vuta ristampare  la  traduzione  della  grammatica ,  questa  si  è  resa  af- 
fatto conforme  alla  decima  ediz.  tedesca.  Il  bisogno  di  una  classifi- 
cazione più  rigorosa  rese  necessarie  molte  variazioni,  massime  nella 
dottrina  delle  proposiziojii  relative  e  temporali  dell'infinito  e  del  par- 
ticipio. Perciò  parecchi  paragrafi  furono  dislocati,  ma  coi  richiami 
marginali  ai  corrispondenti  paragrafi  delle  altre  edizioni.  11  lavoro  del- 
l'Aken  fu  anche  in  questa  parte  seriamente  consultato. 

Aggiungiamo  qui  le  aggiunte  e  variazioni    più   notevoli    in  ordine 
progressivo. 

i)  Al  §  525  [Modi  ììelle  pròposi:{ioni  dipendenti  asseverative  ed  in- 
terrogative) è  aggiunto  uno  schema  generale,  che  raggruppa  i  varii 
modi  di  dipendenza  di  quelli  enunciati. 

2)  Al  §  528  [§  529]  sono  fatte  varie  aggiunte  a  schiarimento  delle 
proposizioni  indirette,  tanto  enunciative  che  interrogative. 

3)  Al  §  532  (Modi  nelle  proposiponi  finali  §§  53o-532&)  sono  ag- 
giunte alcune  osservazioni  sull'uso  dell'indicativo  dopo  un  tempo  sto- 
rico, in  proposizioni  finali., Copula  iva. 

4)  Nel  §  533  è  rilevato  e  chiarito  meglio  il  concetto  e  l'uso  delle 
proposizioni  dipendenti  da  verba  timendi. 

5)  Ai  §§  534-550  nei  quali  si  tratta  dei  modi  nelle  proposiponi 
condizionali,  la  nuova  edizione  reca  alcune  notevoli  variazioni  e  ag- 
giunte. Il  contenuto  del  §  545  (Tipo  N.  3)  è  esposto  in  modo  molto 
più  chiaro  e  particolareggiato;  pressoché  interamente  rifatto  è  il  ma- 
teriale dei  §§  548,  549,  55o  delle  edizioni  anteriori.  Infatti  è  aggiunta 
a  mo'  d'appendice  al  Tipo  N.  4  (^  547  [546])  una  serie  di  osserva- 
zioni intorno  ad  alcune  più  frequenti  deviazioni  dall'uso  accennato 
nel  Tipo  40,  de'  costrutti  ipotetici. 

6)  Molle  e  di  gran  momento  sono  le  variazioni  fatte  al  Capitolo 
che  tratta  dei  modi  nelle  proposizioni  relative  (§§  55i-555).  La  materia 
fu  rimaneggiata  tutta  sull'esempio  dcll'Aken,  che  ne  discorre  con  la 
usata  diligenza  e  acutezza  ai  Capi  24,  25,  28  e  32. 


-  351  - 

1  §§  552,  3.  553,  4-  553^,  a,  b,  e,  d.  555  della  nuova  edizione  del 
Curtius  sono  particolarmente  notevoli  per  novità  di  trattazione  e  per- 
chè è  svolto  in  essi  ampiamente  e  con  grande  maestria  un  lato  poco 
curato  sinora  dei  costrutti  relativi,  quello  cioè  del  loro  collegamento 
formale  cogli  enunciati  di  conseg-ueii^a,  di  scopo,  di  condir^ione.  I  mol- 
teplici rapporti  che  dal  lato  formale  corrono  fra  i  costrutti  relativi  e 
tutte  le  altre  specie  di  proposizioni  secondarie,  è,  a  nostro  giudizio, 
uno  dei  più  importanti  capitoli  della  scrittura  dell'Aken  (Capp.  25, 
§  i83,  pagg.  i33  esegg.  32,  §  244,  pagg.  173  e  segg.);  e  i  signori  Cur- 
tius-Gerth  col  tradurne  i  concetti  in  uso  della  grammatica  greca  per 
le  scuole  hanno  reso  un  servizio  inapprezzabile  all'insegnamento.  Vedi 
segnatamente  al  §  553'^  la  distinzione  fatta  fra  conseguenza  assoluta  e 
conseguenza  condi:{ionata,  coWaiOTe.  L'osservazione  al  §  553^,  b  intorno 
all'infinito,  che  subordina  la  consecutiva  alla  principale,  a  mo'  di 
complemento  senza  riguardo  allo  effettuarsi  o  meno  della  conseguenza 
(Vedi  Aken,  cap.  24). 

Al  §  555  [554]  l'esposizione  di  vari  usi  dell'àv  coi  relativi. 

7)  Né  di  minore  rilievo  sono  le  aggiunte  fatte  al  capitolo  che 
tratta  dei  modi  nelle  proposi'^ioni  temporali  (§§  556-558).  L'uso  di  questi 
enunciati  vi  è  chiarito  meglio  e  raccostato  a  quello  dei  costrutti  ipo- 
tetici (Vedi  §  557&,  a,  b). 

Capo  XXII  —  Infinito  (§§  55g-577).  —  Questo  capo,  piuttosto  oscuro 
nelle  altre  edizioni,  è  qui  nella  10^  interamente  rifatto;  anzi  la  se- 
conda parte  di  esso  (§§  565  [567]-57i),  nella  quale  si  discorre  dei  casi 
del  siibbietto  e  del  predicato  uniti  all'infinito  può  dirsi  nuova  addirit- 
tura. Fra  le  aggiunte  notiamo  quelle  al  §  56o,  sull'infinito  dopo  i 
verbi  che  esprimono  sperare,  volere,  ecc.  L'altra  al  §  563  sull'infinito 
del  soggetto,  a  cui  è  sottinteso  o  un  aggettivo  neutro,  come  olóv  re, 
àEiov,  KaXóv  kt\.,  o  un  sostantivo,  come  Kaipó^,  Oupa,  vóiuoq,  ecc.,  o  un 
verbo  intransitivo,  come  irpéirei,  ^EeOTi,  ecc. 

Capo  XXIII  —  Participio  (§§  578-595).  —  La  disposizione  del  ma- 
teriale di  questo  classico  capo  mantenne  invariata  la  sua  forma  ori- 
ginaria, improntata  di  quella  sobrietà  e  chiarezza,  che  rendono  inap- 
prezzabile il  valore  di  un  testo  scolastico.  Tuttavia  qualche  aggiunta, 
e  importante,  vi  è  fatta.  Per  es.  quella  al  §  586,  sull'accusativo  asso- 
luto, nelle  parole:  '.iL' accusativo  assoluto  è  esclusivamente  la  sola  forma 
in  uso  del  participio  assoluto,  con  le  frasi  impersonali  ecc.  »  (Confr.  r8^ 
edizione).  Notevole  l'osservazione  al  §  587  sul  significato  di  kkì  TaOra, 
e  di  ò|Liuj^  dopo  i  participi,  e  che  si  desidera  nelle  altre   edizioni. 

Al  §  590  {participio  predicativo]  assai  opportunamente  furono  rag- 
gruppati sotto  forma  di  concetti  avverbiali,  inerenti  al  verbo  finito,  i 
verbi  tutxóvuj,  qpaiveaGm,  x«ipeiv,  ecc.  La  è  codesta  una  variazione  che 
crediamo  utilissima  per  l'insegnamento.  Altre  osservazioncelle  impor- 
tanti sono  ai  §§  [592,  d],  592,  593,  i,  4. 

Capo  XXVI  —  Le  negazioni  (§§  612-622).  —  Anche  questa  parte. 
tanto  importante  della  sintassi,  si  presenta  nella  nuova  edizione  arric- 
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chiia  di  molle  aggiunte,  tanto  la  sezione  prima  di  essa  (A),  che  tratta 
delle  nega^^ioni  semplici,  come  la  seconda  e  terza  (B,  C] ,  che  discor- 
rono dell'unione  di  varie  }iega:^ioni  [Bj,  e  dei  modi  di  dire  negativi  (C\ 
La  necessità  di  dare  maggiore  risalto  alla  differenza  fra  où  e  un  s'im- 
poneva qui  da  sé,  come  conseguenza  della  determinazione  più  precisa 
e  più  la-ta,  data  al  concetto  della  proposizione  semplice  (Vedi  §5i8b, 
sotto  il  duplice  aspetto  della  affermazione  e  del  desiderio.  Per  questa 
ragione  troviamo  i  §§  G14  [61 3]  e  61 5  (où  ,  616,  2,  617&  (|uri)  accre- 
sciuti di  molto  in  confronto  delle  altre  edizioni.  Nella  sezione  seconda 
di  questo  capo  [Unione  di  varie  negazioni,  §§  619  e  segg.)  troviamo 
(jualche  importante  variazione  sull'uso  di  ^r\  où  dopo  certe  locuzioni 
negative,  come  où  òùvaiaai,  oùx  olóv  xe,  où  irpoqnKei,  alcxpóv  èariv  ecc 
Segnaliamo  poi  l'aggiunta  al  §  622  (modi  di  dire  negativi,  nella  quale 
sono  chiariti  e  svolti  ampiamente,  con  molta  dovizia  di  esempi,  gì 
importanti  usi  di  oùx  6ti  -  |uìi  òri  -  oùx  oii\u<;-  juóvov  où  -  où  larjv,  ecc 

11  Capo  XXVII  -  Particelle  %  623-643;  -  contiene  qualche  aggiunta 
che  non  è  senza  importanza  per  l'uso.  Così  al  §  624^,  3,  4,  5  si  parla 
diffusamente  delle  copulative  koì,  "zéique),  rilevando  di  quella  (koì)  l'uso 
rinforzativo  o  accrescitivo  in  khì  Xiav,  Kaì  liòiOTOv,  vel  gratissimum, 
Kai  Ppaxùv  xpóvov  (sia  pure  anche  per  brev'ora).  Delia  particella  ré  è 
rilevato  un  particolare  significato  di  conseguenza  o  inazione  che  essa 
ha  nella  prosa,  come  in  latino  itaque.  Così  in  Tue.  I,  i3,  6:  koì  "Iulioiv 
ùarepov  iroXù  YiYvexm  vauriKÒv  èirì  Kùpou,  xfic;  xe  koG'  éauxoù(;  Qa.\àaaY\c, 
Kùpuj  TtoXeiioOvxe^  èKpàxnoav  xiva  xpóvov  ;  '<  anche  gli  Ioni  ebbero  più 
tardi  una  potenza  navale  di  gran  conto,  al  tempo  di  Ciro;  e  fu  ap- 
punto per  ciò,  che  essi  per  qualche  tempo  tennero  la  signoria  del  loro 
mare  nella  lotta  contro  di  quello.  » 

Finalmente  al  §  GSg,  3  (Congiunzioni  ipotetiche)  si  parla  della  col- 
locazione di  dv,  dopo  certi  avverbi  (iavjc,  -  xdx"  -  MÓTi?  -  oxoXrj  -  eÌKÓ- 
xux;),  i  quali  servono  a  dare  maggiore  rilievo  al  significato  potenziale 
o  ipotetico  della  proposizione. 

Qui  finisce  la  nostra  rassegna  delle  aggiunte,  variazioni,  e  in  gene- 
rale dei  miglioramenti  arrecati  dal  Curtius,  colla  collaborazione  del 
professore  Gerth  per  la  sintassi,  alla  decima  edizione  della  sua  gram- 
matica greca.  Ci  siamo  studiati  di  non  ommettere  nulla,  che  meri- 
tasse, anche  in  piccola  parte,  d'essere  additato  alla  attenzione  degli 
studiosi,  ai  quali  si  presenta  ora  la  versione  italiana  della  decima 
edizione  della  grammatica  di  Curtius.  Crediamo  di  poter  dire,  che 
con  questa  nuova  edizione,  il  professor  Curtius  si  è  acquistato  un 
nuovo  e  largo  titolo  di  riconoscenza  da  parte  di  tutti  quanti  hanno 
cuore  e  mente  per  stimare  ed  apprezzare  il  valore  di  un  uomo,  la 
cui  opera  è  tutta  devota  agli  interessi  della  scienza  e  dell'insegnamento 

Qipvigo,  novembre  1873. 

G.  Oliva. 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 
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ANTIQUITATUM  LACONICARUM  LIBELLI  DUO. 


I. 

De  duplicis  qiiod  erat  apiid  Lacedaemonìos  regni  origine. 

Mirum  profecto  videri  debebai  veteribus  rerum  graecarum 
explicatoribus,  quod  a  binis  regibus  gubernabatur  res  pu- 
blica  Lacedaemoniorum.  Nam  si  id  iam  memorabile  erat, 
quod  regium  imperium,  cum  in  ceteris  Graeciae  civitatibus 
sexcentis  fere  annis  ante  bella  Persica  certamine  Inter  reges 
et  nobiles  exorto  sublatum  esset,  Lacedaemone  tam  diu  per- 
manserat,  multo  maiorem  etiam  movere  oportebat  admira- 
tionem  imperium  illud  inter  binos  reges  divisum,  cuius  rei 
nullum  aliud  ex  Graecorum  historia  adferri  poterat  exem- 
plum.  Tamen  quae  fuisset  eius  instituti  origo,  nemo  eorum 
quod  sciamus  inquisivit,  sed  satis  habebant  in  fabulis  de  ea 
re  traditis  acquiescere.  Ne  Aristoteles  quidem  in  egregiis 
illis  politicorum  libris  aliud  quidquam  observavit,  nisi  quod 
tam  diu  stetisse  dixit  apud  Lacedaemonios  regnum,  quod 
iam  a  principio  inter  binos  fuisset  divisum  (1). 

Magni  certe  momenti  est,  quae  de  ea  re  publica  Spartae 
fuerit  fama,  cognovisse.  Qua  de  fama  luculentus  est  Hero- 
doti  locus,  qui  in  historiarum  libro  sexto  (2)  haec  tradidit: 


(-1)  Poi.  H,  ll,ed.  Susemihl.  (V,  9, 1)  òià  yàp  toOto  Kaì  j^  -rrepl  Mo\ot- 
Tohc,  TtoXùv  xpóvov  PaoiXeia  òié|ueivev  Kaì  l'i  AaKeòaijuoviuuv  òià  tò  èE  àpxn<; 
xe  eti;  òùo  |aépr|  òiaipeGfivai  Triv  ópxnv. 

(2)  e.  52. 

Tiivista  di  filologia  ecc.,  II.  22 
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Lacedaemonii  dissentientes  a  poetis  (1)  negant  se  ab  Aristo- 
dcmi  tìliis  in  eam  terram,  quam  nunc  tcnent,  deductos  esse, 
sed  ab  ipso  Aristodemo  rege,  qui  fuit  A  ristomachi  filius, 
Cleodaei  nepos,  Hylli  pronepos.  Nec  multo  post  Aristo- 
demo uxorem,  cui  erat  nomen  Argiae,  quam  dicunt  ortam 
esse  Autesione,  Tisameni  filio,  Thersandri  nepote,  Poly- 
nicis  pronepote,  peperisse  geminos,  quibus  editis  Aristo- 
demum  mox  morbo  correptum  decessisse  de  vita.  Lacedae- 
monios  autem,  qui  tum  cssent,  id  egisse,  ut  secundum  legem, 
qui  natu  prior  invcniretur  ex  pueris,  eum  regem  faccrcnt. 
Sed  cum  non  haberent,  utrum  eligerent,  tantam  enim  pueris 
fuisse  similitudinem,  tum  igitur  vel  iam  ante  eapercunctatos 
esse  matrem  puerorum.  Quae  cum  et  ipsam  se  negaret  di- 
gnoscere,  etsi  haud  ignara,  quod  videlicet  magno  opere  cu- 
peret  ambo  fieri  reges,  Lacedaemonios  incertos,  quid  age- 
rent,  Delphos  misissc  sciscitatum.  Et  iussissc  eos  Pythiam 
utrumque  puerum  habere  regem,  natu  priori  autcm  ma- 
iores  tribuere  honores.  Quo  responso  Pythiae  edito  cum  ni- 
hilo  minus  haererent  Lacedaemonii,  quo  modo  natu  priorem 
cognoscerent,  suasisse  Messenium  quendam,  cui  erat  nomen 
Panitae,  ut  observarent,  utrum  puerorum  maier  priorem 
lavaret  et  cibaret.  Quam  si  idem  semper  factitare  deprehen- 
dissent,  niiiileos,  quodquaererent  amplius,  habituros,  sin  al- 
ternaret  ea,  manifestum  fore  ne  illam  quidem  quidquam 
pluris  scire  atque  aliam  ineundam  esse  viam.  Itaque  Lace- 
daemonios, Panitae  admonitu,  cum  observarent  reginam 
ignaram  quod  observaretur,  animadvertisse  illam  unum  sem- 
per praeferre  puerum  et  in  lavando  et   in   cibando.  Quem 


(1)  Poetae  enim  Aristodemo,  priusquam  Dores  in  Peloponnesum  ve- 
nissent,  mortem  in  itinere  narraverant  obtigisse;  cfr.  Paus.  Ili,  ],  6; 
ApoU.  II,  8,  2,  7.  Cura  bis  facit  Plato  eh'  Icgg.  Ili,  683,  e?,  centra  eandem 
quam  Lacedaemonii  de  Aristodemo  secuntur  famam  Ephorua  (Schol. 
Pind.  Pyth.  V,  ÌOÌ),   Xenophon  {Ages.  8,  7),  Plutarchus  (Ages.  19). 
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ut  honoralum  a  matre  habuisse  priorem  publiceque  alen- 
dum  curavisse,  indito  ei  Eurystheni  nomine,  iuniori  Prodi. 
Quos,  cum  adolevissent,  quamquam  fratres  geminos,  tamen 
peromne  vitaetempus  inter  se  dissensisse  ac  posteros  eorum 
in  tali  perseverasse  discordia  (1). 

Haec  igitur  Herodotus.  Quam  rem  ut  ad  historiae  fidem 
enarratam  acceperunt  nonnulli  (2),  si  quis  autem  diligentius 
in  eam  inquisiverit,  profecto  non  poterit  non  habere  fa- 
bulam  illam  a  Lacedaemoniis  fictam.  Etenim  rectissime,  si 
quid  video,  animadversum  est  ab  hominibus  doctis  (3)  tale 
institutum  minime  convenire  cum  eis,  quae  de  imperio  re- 
gio apud  Graecos  heroicae^  quam  dicunt,  aetatis  vigebant 
sententiis.  Cuinam  enim  quaeso  non  occurrat  in  mentem 
Homericum  illud  oùk  àyciGòv  TToXuKoipavir)  •  elq  Koipavo»;  eaioi? 
Et  manifestum  est  tali  inter  binos  divisione  dissolvi  regnum, 
cuius  natura  visque  haec  est,  ut  unius  Consilio  admini- 
strenturrespublicae.  Cumque  priscis  illis  temporibus  id  prae- 
cipue  haberetur  regis  munus,  ut  et  dux  belli  esset  et  exer- 
ceret  iudicia,  nonne  adparet  eo  instituto,  id  quod  historia  do- 
cemur,  impeditam  magis  quam  promotam  esse  muneris  il- 
lius  administrationem?  Quis  verocredat  populum,  qui  bene 
ordinatam  habere  vellet  rem  publicam,  ultro  tale  sibi  in- 
iunxisse  onus  et  impedimentum?  Denique  si  reputaveris 
Dores  non  primo  impetu  cepisse  Laconicam,  sed  post  multa 
demum  et  gravissima  bella,  quae  plus  quam  trecentis  annis 
gesta  sunt,  totam  subegisse  (4),  qui  quaeso  veri  simile  habeas 
eos  ipsos  tale  sibi  imposuisse  imperium,  quod  parum  aptum 


(1)  Eadem  tradii  Paus.  Ili,  1,  7. 

(2)  Sic,  ut  ceteros  omittam,  is  qui  nuper  scripsit  de  Lacedaemoniorum 
regibus,  L.  Auerbach,  (Berolini,  1863),  p.  14  sqq. 

(3)  Couferas  quae  de  ea  re  satis  docte   disputavit  M.   Duucker.  Hist. 
ant.  Ili,  345  sqq.  ed.  alt. 

(4)  Cfr,  C.  0.  Muelleri  librum  de  Dorieusibus  l,  91   sqq.  (ed.  alt.). 
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videretur  illi  temporum  condicioni,  quibus  eis  'pugnandum 
crat  cum  hostibus  et  numero  maioribus  nec  virtute  inferio- 
ribus?  Tum  enim  si  quo  tempore  opus  erat  uno  duce,  qui  • 
certa  firmaque  manu  teneret  rei  publicae  habenas,  cuius  in 
omnibus  rebus  constituendis  atquc  in  primis  in  bello  ge- 
rendo gravissimum  esset  consilium,  summa  auctoritas.  Quae 
omnia,  si  bini  erant  reges,  ad  irritum  redigebantur. 

Sed  maiores  etiam,  quo  minus  hanc  narrationem  prò  vera 
accipiamus  historia,  existunt  dubitationes,  Etenim  duae  illae, 
ex  quibus  sumebantur  bini  reges,  familiae  non,  ut  credas, 
Eurysthenidae  vocabantur  et  Proclidae,  sed  Agiadae  (1),  et 
Eurypontidae  ab  Agide,  quem  Eurysthenis  filium,  et  Eu- 
ryponte,  quem  Prodi  filium  dictitabant  vel  nepotem  (2),  Nc- 
que enim  de  ea  re  publica  constitisse  videtur  fama,  cum 
Soum  quendam  ut  Frodi  filium  Eurypontisque  patrem  com- 
memoraverint  Plutarchus  et  Pausanias  (3),  Herodotus  autem 
et  Apollodorus  nullam  omnino  cius  fecerint  mentionem, 
Plato  tantum  ut  hominis  illustris  non  ut  regis  (4).  Ceterum 
cum  antiquis  temporibus  nihil  mandaretur  litteris  (nam  àva- 
Tpacpai  illae,  de  quibus  loquitur  Plutarchus  ^5),  ad  posie- 
riorcm  referendae  sunt  aetatem),  mirum  non  est  talem  famae 
ortam  esse  diversitatem.  Undc  iam  quid  tribuendum  sit 
illi  de  fratribus  geminis  narratiunculae  ,  per  se  patet.  Ne- 
que  immerito  Ephorus  (Oj  offendit  in  eo,  quod  Lacedae- 
monii,  cum   Lycurgum  ut    Dcuni  venerarentur  (7),  nullos 


(li  Recte  se  habere  Agiadarum  nomen,   non    ut   plerumque    scribìtur 
Agidarum  docet  Cobet.  Mnemosynae  voi.  IX,  p.  21)2. 

(2)  Strab.  Vili,  366;  Paus.  Ili,  2,  1  ;  7,  1. 

(3)  Plut.  Lyc.  2;  Paus.  111,7,  1. 

(4)  Cratyl.  412,  b. 
(o)  in  Coloi.  e.  17. 
(6)  Strab.  Vili,  366. 

(7;  Herodot.  I,  66;  Strab.  Vili,  366;  Plut.    Lyc.  31;  Paus.    Ili,  16,  6; 
Corp.inscr.  graec.  I,  n.  1256,  1362. 
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Eurystheni  Proclique  quamquam  Spartae   conditoribus  tri- 
buerent  honores,  quod  ncque  templum  extruxissent  eis,  ncque 
rcgiis  familiis  indidissent  eorum  nomina. 

Accedit  quod  non  ex  eadem  stirpe  procreatos  esse  Agia- 
darum   et  Eurypontidarum  familias   luculentis  demonstrari 
potest  argumentis.  Et  primum  quidem  nulla  Inter   cos  vi- 
detur  fuisse  conubiorum  societas.   Recte  enim  animadvertit 
Kopstadtius  (1),    cum    in  utraque  gente  haud  raro  factum 
esse  constct,  ut  iuvenes  puellas  propinquas  sibi,  seu  conso- 
brinas  seu  neptes,  ducerent,  nullum  ullius  matrimoni!  inter 
utriusque  familiae  posteros   pacti    vestigium  reperiri  posse. 
Et  profecto  si  ullum  eius  modi  iunctum  esset  matrimonium, 
non  omisissent  scriptores  talis  uxoris   regiae    nomini   patris 
rcgis  nomen  adponere,  cuius  rei  nullum  omnino  extat  exem- 
plum.    Ncque,  id   quod    indicavit  C.  F.   Hermannus    (2) , 
Plato    (3)    ut  rem   prorsus   singularcm    commemoravisset, 
quod   Lampido,    Leotychidae   rcgis   filia,  Archidami   regis 
uxor,  Agidis  denique  regis  mater  fuit,  quamquam  illiomnes 
ex  Proclidarum  gente  crant  oriundi   (4).    Deinde  id  magni 
est  momenti,  quod  familiae   illae  diversa   habebant  monu- 
menta gentilia.   Nam  Agiadarum  tumulos  gentilicios  fuisse 
dicit  Pausanias  (5)  in  co  loco,  cui  nomen  erat  Theomelidae, 
haud  procul  a  fano   Aesculapii,    Eurypontidarum  autem  in 
alia  regione,  quae  vocabatur  Aphetais,  propter  aedem  Dic- 
tynnae  (6).  Denique  id  quod  multis  ex   historia  desumptis 


(4)  De  rerum  Laconicarum  constiiutionis  Lycurgeae  origine  et  in- 
dole (Gryphiae,  1849),  p.  96. 

(2)  Epheni.  Gotting.,  1849,  p.  1230. 

(3)  Ale.  1,  123,  e;  cfr.  Plut.  Ages.  1;  Plin.  N.  H.  VII,  41. 

(4)  Archidamus  enim,  Leotychidae  nepos,  Lampido  amitam ,  quam 
avus  ex  altera  uxore  genuerat,  duxit  uxorem  atque  ex  ea  Agim  filium 
suscepit,  qui  regni  successor  fuit. 

'     (5)  III,  14,  2. 
(6)  III,  12,  8. 
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comprobari  potest  exemplis,  perpetua  erat  Inter  utriusque 
familiae  reges  dissensio,  qui  si  non  vehementer  discorda- 
bant  secum,  nulla  tamen  umquam  coniuncti  erant  familia- 
ritate,  sed  ad  suum  quisque  omnia  referebant  commodum. 
Numquam  enim  in  scriptoribus  de  multa,  quae  intercesserit 
inter  eos,  consuetudine,  de  victu  comi,  de  consiliorum  so- 
cietate  ac  mutuo  in  rebus  publicis  administrandis  auxilio 
quidquam  inveneris  relatum,  Quod  etsi  ex  parte  quidem 
explicari  potest  aemulatione  illa,  quae  ex  partitione  regni 
existat  necesse  est,  tamen  res  altius  videtur  repetenda  esse. 
Ac  nosti  iam  quod  Herodotus  publicam,  quae  erat  Lace- 
daemone,  famam  secutus  narravit,  discordiam,  quae  inter  ge- 
minos  fuisset  Aristodemifilios,  in  posteros  etiam  eorumtrans- 
iisse.  Unde  manifestum  est  narrationem  illam  de  fratribus 
gemellis  prò  fabula  habendam  esse  a  Lacedaemoniis  lieta, 
qua,  quam  ipsi  ignorabant,  duplicis  regni  explicarent  ori- 
ginem.  Etconicere  licet  fictam  esseeam  ad  exemplum  aliarum, 
quae  antiquitus  traditae  erant,  fabularum,  veluti  notissimae 
illius  de  Eteocle  et  Polynice,  cuius  mentio  fit  in  Iliadis  libro 
quarto  v.  376  seqq.  Nec  parvum  videtur  ad  eam  rem  con- 
tulisse  Dioscurorum  cultus,  quem ,  cum  et  antiquissimus 
esset  Lacedaemone  et  maximus  (1),  Dores,  sicut  in  aliis  quo- 
que eos  fecisse  constat ,  receperunt  religioseque  observa- 
verunt. 

Quae  si  recte  disputata  sunt,  iam  dubitari  nequit,  quin 
ex  diversis  stirpibus  prodierint  familiae  illae.  Sed  quamquam 
plerique  homines  docti  consentiunt  in  fide  fabulae  traditae 
deroganda,  tamen  magno  opere  dissentiunt  in  origine  regni 
bipartiti  explicanda.  Quorum  sententiasrecensere,  priusquam 
ipse  in  eam  rem  inquiram,  non  alienumarbitror.  Et  primum 
quidem  eos  oportct  commemoremus,  qui  regum  duplicitatem 


(1)  Mueller.  de  Bor.  I,  412;  Li  Preller.  Mijth  graec.  II,  98  sqq.  (ed.  alt.). 
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constitutam  esse  censuerunt  a  Lacedaemoniis  co  Consilio,  ut 
alter  regum  coerceret  alterum  vel  potestatis  regiae  Inter 
binos  divisae  imminueretur  vis  atque  auctoritas.  Cuius  sen- 
tentiae  origo  repetenda  esse  videtur  vel  ex  eo,  quod  Ari- 
stoteles  dixit  (1)  salutare  habuisse  Lacedaemonios  rei  pu- 
blicae,  si  dissiderent  reges,  vel  ex  eo,  quod  apud  Platonem 
legitur  (2),  geminam  regum  stirpem  Spartanis  quasi  divi- 
nitus  esse  datam  ad  dominatus  violentiam  temperandam. 
Sed  neque  convenit  temporum  antiquorum  simplicitati  tam 
callidum  consilium  neque  fabularum  veterum,  quarum  haud 
exiguum  est  momentum,  in  ea  explicatione  uUa  habetur  ratio. 
Quod  deinde  coniecit  Schoemannus  (3)  filios  Aristodemi  non 
geminos  fuisse  fratres,  sed  ex  eodem  tantum  patre  genitos, 
quippe  quod  unum  Dorica  mater,  alterum  Argia  illa,  Au- 
tesionis  filia,  ex  Aegidarum  gente  oriunda  peperisset  Aristo- 
demo, id  profecto  non  valet  ad  tantas ,  quae  erant  Inter 
utramque  domum  regiam,  aemulationes  discordiasque  expli- 
candas.  Quod  si  Dunckerus  (4)  statuit  Aristodemi,  qui  Dores 
ad  Eurotam  deduxerat,  stirpe  extincta  duas  de  regno  cer- 
ta visse  ex  nobilibus  Doriensium  familiis,  quod  certamen  post 
longum  tempus  ita  esse  compositum,  ut  utraque  gens  frue- 
retur  regia  potestate,  nodum  ut  aiunt  gladio  potius  disse- 
cuisse  quam  manu  videtur  solvisse.  Nihil  enim  curavit  ille 
veterem,  quae  de  ea  re  prodita  est,  memoriam  ncque,  quod 
praecipuum  certe  rerum  antiquarum  explicatoris  est  officium, 
id  egit,  ut  detraete  ilio  fabularum  integumento  indagaret  at- 
que enuclearet  veram  historiae  fidem,  sed  audacem  proponere 


(1)  Poi.  B,  9  (II,  6,  20)  ouitripiav  èvójLiiZov  rr)  ttóXgi  tò  axaoidZieiv  toù^ 
PaoiXek. 

(2)  De  legg.  Ili,  691,  d  9eò(;  oTjaai  Kriòóiaevoc;  ù)aOùv  ti<;,  oc,  xà  faéXÀovxa 
TrpoopOJv  òiòujuov  ùjliiv  9UTeuaa(;  tViv  tójv  paaiXéuuv  Y^vecfiv  èn  |uovoYevoO(; 
eìq  TÒ  luérpiov  juàXXov  ouvéareiXe. 

(3)  Antiqq.  graec.  I,  238  (ed.  tert.ì. 

(4)  Hist.  ant.  HI,  346. 
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maluit  coniecturam  nullis  omnino  confirmatam  argumentis. 
Adde  quod  divisum  illud  inter  binos  regnum,  si  aliorum 
respexeris  populorum  historias  facillimum  habet  explicatum 
statuendo  duas  gentes  vel  tribus  in  ununi  coniunctas  esse. 
Quam  sententiam  ut  amplectamur,  multum  conferunt  lu- 
culenta,  quae  rerum  Romanarum  praebet  memoria,  exem- 
pla,  unum  Romuli  et  Remi,  alterum  regni  a  Romulo  Ta- 
tioque  consociati.  Et  praecipue  fabulae  illius  degeminis  Reae 
Silviae  filiis  similis  piane  est  atque  eius,  de  qua  agitur,  con- 
dicio. Habes  fratres  gemellos,  quorum  unus  longe  praestan- 
tior  est  altero,  habes  et  ipsos  infensos  sibi  ac  de  imperio  cer- 
tantes.  Quae  fabula  quin  eadem  fere  ratione  ficta  sit,  ut 
duplex  illud  regnum  post  ea  abrogatum  explicaretur,  vixpo- 
test  dubitari.  Significatur  autem  ea,  ut  nunc  quidem  plu- 
rimi consentiunt  homines  docti  (1),  Latinorum  et  Sabinorum. 
coniunctio.  Atque  ut  apud  Lacedaemonios  Dioscurorum 
cultus  haud  parum  valuit  in  fabula  illa  de  geminis  pueris 
confingenda,  ita  Romae  cultus  Larum  praestitum,  quos  ge- 
mellos deos  vocavit  Ovidius  (2). 

Meliorem  igitur  ingressi  sunt  viam  C.  H.  Lachmannus, 
A.  Curtius,  denique  C.  Wachsmutliius,  qui  duas  in  unius 
populi  corpus  coaluisse  censent  gentes,  quamquam  de  gen- 
tibus  ,  quaenam  fuerint ,  magno  opere  dissentiunt.  Etenim 
Lachmannus  de  Hylleensiumcum  Dymanibuscogitavitconso- 
ciatione  atque  unam  domum  regiam  Hylleensium  tribui,  al- 
teram  Dymanum  praefuisse  coniecit  (3),  Curtius  contra  unam 
ex  antiquis,  qui  crant  Lacedaemone,  regibus  Achaicìs  fuisse 
statuit,  de  alterius  origine  ne  coniecturam  quidem  ausus  est 


(1)  Cfr.  Bamberger.  Mus.  Rhen.  VI,  '104  ;  Schwenck.  ibid.  iSìet  Mijth. 
Rom.  241  ;  Lange.  Antiqq.  Rom.  I,  71  (ed.  alt.),  quibus  adde  Niebuhr. 
Hist.  Rom.  I,  307. 

(2)  Fast.  V,  143;  cfr.  Schwegler.  Hist.  Rom.  I,  434  sqq. 

(3)  1.  e,  p.  i34  sqq. 
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facere  (1),  Wachsmuthius  denique  Eurypontidas  germanos 
fuisse  Doriensium  regulos  censuit,  Agiadas  autem  Achaeos, 
quiiamantiquitus  Spartae  habuissent  principatum  (2).  Quas 
sententiasuberiusexponere  singulaque,  quibusnituntur,  argu- 
menta  refellere  longum  est.  Itaque  satius  habeo  meam,  quam 
ceteris  veri  similiorem  esse  mihi  persuasi,  coniecturam  pro- 
ponere,  praesertim  cum  in  disputatione,  quam  iam  instituo, 
saepius  mihi  futura  sit  occasio  eas  perstringendi  ac,  quid 
de  argumentis  sentiam  a  viris  doctis  prolatis,  breviter  expli- 
candi. 

Constai  igitur  Doriensium  antiquitus  fuisse  tribus  tres , 
Hylleenses,  Dymanes,  Pamphylos.  Quam  rem  cum  lucu- 
lenter  demonstraverit  Muellerus  (3),  non  est,  quod  hoc  loco 
de  ea  plura  faciamus  verba.  Quae  tribus  cum  in  ceteris, 
quas  in  Peloponneso  condiderunt  Dores,  civitatibus  repe- 
riantur,  facile  colligas  eas  Spartae  quoque  antiquis  certe  tem- 
poribus fuisse.  Atque  eius  rei  testis  esse  videtur  Pindarus, 
qui.  cum  Pythicorum  Carmine  primo  v.  120  sqq.  dixit  TTaia- 
qpuXou  Kaì  'HpaKXeibdv  è'KYovoi,  qui  sunt  Pamphyli  et  Hylle- 
enses, quinto  V.  93  sqq.  'HpaKXéou(;èKTÓvoi)^  AÌYi|iiioO  t€,  qui 
sunt  Hylleenses  et  Dymanes,  significavit  Spartiatas  (4). 

Qui  autem  factum  sit,  ut  iam,  priusquam  in  Pelopon- 
nesum  de  Pindo  demigrarent  Dores,  tres  huius  populi  essent 
tribus,  si  explicandum   erit,   accuratius  oportet  inquiramus 


(1)  Hist.  graec.  I,  161  (ed.  tert.). 

(2)  Annal.  phil.  et  paedag.  Lips.  LXXXVII,   1  sqq. 

(3)  de  Dor.  II,  70  seqq. 

(4)  Pytli.  I,  120  sqq.  èeéXovTi  òè  TTaiucpijXou  |  naì  |uàv  'HpaKXei6àv 
^KYovoi  I  òx9cti<;  ÙTTÒ  TauYÉTOu  vaiovxeq  alel  |Liéveiv  Te0|uoìoiv  èv  AiYiMiou,  | 
Aujpiek;  V,  93  sqq.  tuj  AaKeòai|uovi  èv"ApT6i  tè  Kal  ZaQéci  TTù\lu  |  è'vaa- 
oev  àXKÓevTac;  'HpaK\éoq  |  èKYÓvouc;  AÌYi)uioO  té.  Adde  Hèsychium  s.  v. 
Au|nr|  (M.  Schmidt.  Au|uaiva?;:  èv  ZirópTri  qpuXri  Kal  tóttoc;  ;  schol.  ad 
Pind.  Pyth.  I,  Hi  TTd|uqpu\o(;  Kal  Av^xac,  Kal  Aujpoq  AÌYiMioO,  àcp'  uJv  TTa.u- 
qpuXlq  Kal  Aujuaivìi;  cpuXal  èv  AaK€Òai)uovi. 
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in  fabulas  antiquas.  Atque  in  primis  mentio  facienda  est  car- 
minis  illius  antiqui,  quod  inscriptum  erat  Aegimius,  Hcsiodo 
vel,  quod  minus  probandum  videtur,  Cercopi  Milesio  a  ve- 
teribus  tributi  (1).  Quo  Carmine  narratum  erat  Aegimium 
Doriensium  regem,  cum  grave  et  periculosum  gereret  bellum 
contra  Lapithas,  Herculem  in  auxilium  vocasse  pollicitum 
se  terliam  ei  tcrrae,  quam  tenebant  Dores,  partemdaturum. 
Qui  cum  ea  re  socius  factus  csset,  Lapithas  devictos,  regem 
eorum  occisum,  terram  captam  esse.  Aegimium  autem  non 
solum  promissi  fidem  praestitisse,  sed  etiam  Hyllum,  qui 
ex  Herculis  filiis  natii  erat  maximus,  adoptavisse,  quem  post 
ea  regni  successorem  et  heredem  factum  esse.  Ha'ec  igitur  ve- 
terem  secuti  famam  tradunt  ApoUodorus,  Strabo,  Diodorus  (2), 
quamquam  dissentiunt  in  singulis  rebus,  quas,  quoniam  non 
pertinent  ad  id,  de  quo  agimus,  omittere  non  dubitamus. 

Aegimius  autem  ille  auctor  gentis  Doricae  habetur,  unde 
eum  Dori  etiam  dixerunt  fuisse  filium  legesque  condidisse  a 
Doriensibus  pie  semper  observatas  (3).  Filios  habuisse  nar- 
ratur  Dymantem  et  Pampliylum  (4).  Itaque  cum  Hylleenses 
a  Graecis  haberentur  gens  Achaica,  Pamphyli  autem,  ut  no- 
men  ipsum  testatur,  ex  variarum  stirpium  advenis,  qui  se 
cum  Doriensibus  in  Peloponnesum  demigraturis  consociave- 
rant,  extiterint,  qua  de  re  infra  uberius  exponemus,  patet  id 
quod  iam  ab  aliis  animadversum  est,  Dymanes  veros  germa- 
nosquc  fuisse  Dorcs. 

Quae  si  recte  disputata  sunt,  nec  quid  adversetur   eis  vi- 


li) Mueller.  de  Bor.  \,  29  sqq. 

(2)  Apollod.  II,  7,  7,  2;  Strab.  IX,  427  ;  Diod.  IV,  37  et  58. 

(3)  Pind.  Pyth.  I,   120  sqq. 

(4)  Cfr.  Ephorus  apud  Steph.  Byz.  s.  v.  Aujuac;.  Quae  Aegirai  progenies 
cum  molesta  esset  eis,  qui  colligebant  et  componebant  fabulas,  narra- 
runt  Dymautem  et  Pamphylum  in  acerrima,  qua  Tisamenus ,  Orestis 
filiiis,  devictus  atque  iuterfectus  est,  pugna  cecidisse  (cfr.  Apollod.  II, 
8,  3,  5). 
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deo,  fabula  Illa  de  Aegimio  socioque  eius  Hercule  ita  erit  ex- 
plicanda,  ut  Achaicam  gentem  se  cum  Doriensibus  coniun- 
xisse  atque  ex  ea  reges  universo  populo  constitutos  esse  con- 
iciamus.  Et  cum  Lapitharum  terra  ad  Ossam  et  Peneum 
flumen  fuisse  dicatur,  id  eo  tempore  factum  esse  coUigitur, 
quo  Deres  illam  Tliessaliae  partem,  quae  ab  eis  Doris,  post 
ea  autem  Hestiaeotis  vocata  est,  incolebant  (1).  Proximi 
autem  erant  Acliaei  in  ea  regione,  quae  ab  illis  Achaiae 
Phtliiotidis  accepit  nomen,  habitantes.  Qui  cum  omni  vita 
victuque  magis  exculti  essent  atque  expoliti  quam  rudis  illa 
gens  Doriensium,  quid  mirum,  si  Achaeorum  tribus  et  priorem 
occupavit  locum  et  ad  suos  principes  vindicavit  populi  con- 
sociati imperium. 

Quod  si  quaeritur,  utra  ex  duabus,  quae  erant  Lacedae- 
mone,  familiis  regiis  antiquitus  imperitaverit  Doriensibus, 
luculentum  habemus  Herodoti  testimonium  (2),  quo  eam  A- 
giadarum  domum,  quam  et  antiquiorem  et  nobiliorem  al- 
tera Eurypontidarum  post  ea  demum  Lacedaemoneadiuncta 
dicebant  (3),  fuisse  confirmatur.  Cum  enim  Cleomenes,  La- 
cedaemoniorum  -rex,  Agiadarum  stirpe  oriundus,  templum 
Minervae,  quod  est  in  arce  Athenarum,  ingredi  velletidque 
vetaret  sacerdos  negans  fas  esse  Doriensibus  intrare  aedem, 
ille,  Ego,  inquit,  non  Doriensis  sum,  sed  Achaeus.  Unde 
iam  nequit  dubitari,  quin  in  illa  domo  regia  fama  fuerit  a 


(1)  Herodot.  I,  56;  Strab.  IX,  437;  X,  473.  Ceterum  commemoratu  di- 
gnum  est,  quod  rettulit  Aadron  (cfr.  Steph.  Byz.  s.  v.  Aiupiov)  Tectaphum, 
Dori  filium  ex  ea  regione  Thessaliae,  quae  antiquitus  Doris,  post  ea 
Hestiaeotis  vocabatur ,  cum  Doriensibus  Achaeis  Pelasgisque,  qui  in 
Thessalia  remanaerant,  in  insulam  Cretam  emigravisse.- 

(2)  V,  72. 

(3)  Cfr.  Herodot.  VI,  51  èv  òè  tv)  ZudpTT]  toOtov  tòv  xpóvov  óiTO|uévu)v 
AriiuapriToi;  ó  'ApfoTUJvoq  òiépaWe  tòv  K\eo|uévea,  èùjv  PaoiXeùq  Kai  ouToq 
ZirapTirixéuDV,  oÌKiiie;  òèxfì^  ÙTTOÒeeaxépric;,  Kar'dWo  |uèv  oùòèv  ÙTTOòeearépric; 
(ÒTTO  fàp  ToO  aÙToO  YeTÓvaoi),  Kaxà  TTpeoPuYeveirjv  òé  kujq  TeTÌ|uriTai  juàWov 
1^  eùpuoGéveoc;. 
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maioribus  ad  posteros  propagata  se  non  ex  Doriensibus,  sed 
Achaeis  ortos  esse. 

Si  autem  Hjdleenses  Achaeos  ducimus,  nec  cur  eam  sen- 
tentiam,  quae  communi  nititur  totius  antiquitatis  consensu, 
reiciamus,  ulla  causa  est  (1),  et  Agiadas  Hylleensium  prin- 
cipes,  patet  simul,  qui  factum  sit,  ut,  cum  Dorcs  Pelopon- 
nesum  expugnare  constituissent,  hanc  terram  tamquam  suam 
repeterent  Agiadae  (2).  Cum  enim  Heraclidas  se  esse  glo- 
riarentur,  Herculis,  ut  narrabatur  in  fabulis,  ex  Persidarum 
gente  procreati,  quae  gens  olim  magnam  Peloponnesì  partem 
imperio  tenuerat,  sed  Pelopidis  e  Lydia  oriundis  oppressa 
erat  atque  expulsa,  simulabant,  vel,  ut  est  veri  similius,  cre- 
debant  se  esse  posteros  et  heredes,  atque  inde  ad  se  pertinere 
dictitabant  Peloponnesi  regnum.  Et  cum  Lacedaemonis  sub- 
iectae  obtinuissent  imperium,  omnem  in  se  dignitatem  splen- 
doremque,  quo  reges  Pelopis  stirpe  generati  usi  erant,  con- 
tulerunt  tamquam  patrimonium  sibi  olim  ercptum  ac  iam 
restitutum,  Nam  et  omnem,  quam  habuerant  illi,  ad  se  vin- 
dicabant  potestatem  et  sumpserunt  sibi  totum,  qui  fuerat 
regum  pristinorum,  apparatum  aulicum,  praecones  (3),  co- 
quos,  pistores,  vini  ministros,  tibicines  (4).  Tantum  vale- 
bant  ea  aetate  fabulae,  quae  et  pullulabant  large  et  facile 
credebantur. 


(1)  Nihil  ad  rem  pertinet,  quae  lacta  est  aquibusdam,  Hyllorum,  Del- 
matiae  populi,  comraemoratio.  Nam  qui  liuius  gentis  perhibetur  auctor 
Hyllus,  Hyllaeque  oppidi  conditor,  Herculis  quidam  fuisse  dicitur  filius, 
verum  non  ex  Deianira,  sed  ex  Melita  matre  procreatus.  linde  patet  non 
esse  temere  hauc  fabulam  cum  illa  confundendam. 

(2)  Cfr.  Tyrtaeus  apud  Strab.  Vili,  362,  Bergk.  fr.  2)  aÙTÒq  TÒp  Kpo- 
vìujv,  KaWioxeqpavou  ttóok;  "Hpìi<;  |  Zevc,  'HpaxXeiòai^  Tì^vbe  òéòoiKe  iróXiv 

I  oioiv  òi.ua  TTpoXiTTÓvTet;  'Epiveòv  j^veiuóevro  |  eùpeìav  TTéXoTroq  vùoov  à(pi- 
KÓ}ii.Qa. 

(3)  Talthybiadas  dictos,  quia  a  Talthybio,  Agameranonis  praecoue, 
genus  ducebant,  unde  adparet  eos  Achaeos,  non  Dores  fuisse;  cfr.  Mueller. 
de  Dor.  II,  2o;  Schoemann.  Antiqq.  graec.  I,  263. 

(4)  Cfr.  Mueller.  de  Dor.  II,  26. 
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Vides  iam,  quam  bene  singula   sibi  respondeant,   quarti 
facile  ac  sine  ullo  artificio  haec  eliciantur  ex  fabulis  antiquis. 
Cur  ìgitur  eis  denegemus  fidem  atque  ipsi  unicum,  quo  in- 
nitamur  in  vetustate  explicanda,  pervertamus  fundamentum? 
Hylleenses  quidem  cum  Dymanibus  sociis  numero  longe  ma- 
ioribus  sine  dubio  post  aliquot  saecula   ita  coluerant,   ut  et 
lingua  Doriensium  et  communibus  uterentur  moribus  atque 
utraquetribustamquam  unius  videreturpopuli  corpus.  Quan- 
tam  enim  in  alios  populos ,    quorum  socii  erant   et  vicini , 
Dores  vim  habuerint,  vel  ex  eo  potest  intellegi,  quod  totius 
fere  Peloponnesi  populi   linguam  Doricam    receperunt,    id 
quod  non  solum  in  eis,  quas  expugnaverant  Dores,  factum 
est  terris,  sed  etiam  in  aliis  civitatibus,  quae  libertatem  le- 
gesque  suas  conservaverant,  veluti  in   Arcadia   (1).  Nihilo 
minus  tamen  manserat  apud  Hylleenses  atque  in  primis  apud 
regiam  familiam  Achaicae  originis  memoria,  quamquam  fama 
de  Hercule  Hylleensium  gentis  auctore  ad  universum  po- 
pulum  relata  erat  ita,  ut  bello  Messenio  secundo  Tyrtaeus  (2) 
omnes  Spartiatas,  non  solum  Hylleenses    et  Dymanes,    sed 
etiam,  qui  post   ea  se  coniunxerant  cum  illis,  Pamphylos, 
Aegidas,  Minyas    in   unum  populum  consociatos  Herculis 
progeniem  diceret  (3). 

Quibus  expositis  iam  inquirendum  est,  quo  modo  im- 
perium,  quod  olim  penes  singulos  fuerat,  ad  binos  trans- 
ierit.  Neque  vero  cum  Lachmanno  rem  ita  expediemus, 
ut  iam  antiquitus  binos   Doriensibus  imperavisse  statuamus 


(d)  Cfr.  quae  esposuit  H.  L.  Ahrens.  de  graecae  lingtiae  dialectis 
II,  1   sqq. 

(2)  Stob.  Fior.  L,  7  (fr.  H)  àW   'HpaKXfioi;   t«P   àviKriTou  fàvoc,   èaré. 

(3)  Unde  intellegitur  argumenta,  quibus  Wachsmuthius  (p.  7)  sen- 
tentiam  de  Agiadarura  origine  ex  Hylleensibus  cum  Doriensibus  con- 
iunctisimpugnavit,  parum  accomodata  esse  ad  persuadendum,  quamquam 
ei  adsensus  est  G.  Gilbertus  IMeletemata  in  antiquam  historiam  Spar- 
tanam,  Gottingae  1872,  p.61j. 
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reges,  unum  ex  domo,  quae  ex  Hylleensibus  prodierit, 
multo  ampliori  ac  poientiori ,  alterum  e\  stirpe ,  quae  de 
Dymanum  fuerit  tribù,  et  honore  et  auctoritate  inferiori; 
Lacedaemone  tandem  alterius  familiae  reges,  Eurypontidas, 
post  diuturnum  certamen  a  plebe  adiutos  impetravisse,  ut 
eadem  qua  Agiadae  uterentur  potestate.  Haec  enim  con- 
iectura,  cum  nihil  omnino  relatum  sit  de  regno  iam  anti- 
quitus  inter  binos  diviso,  immo  Lacedaemone  demum  id 
factum  esse  ex  eis,  quae  supra  diximus,  intellegatur,  futilis 
piane  ac  commenticia  est  habenda. 

Cum  igitur  consilium  cepissent  Dores  ex  parvula  illa, 
quam  tenebant  in  Graeciae  septemtrione,  terra  demigrandi, 
cuius  demigrationis  non  aliam  video  causam,  nisi  quod  maior 
factus  erat  populi  numerus,  quam  ut  sustentare  se  possent 
in  agris  montanis  atque  infecundis  (1),  adiunxerunt  se  eis 
multi  homines  ex  gentibus  finitimis,  qui  in  societatem  ita 
recepti  sunt  a  Doriensibus,  ut  tenia  ex  eis  constitueretur 
tribus.  Hos  igitur  vocabant  Pamphylos,  quo  nomine  signi- 
ficatur  gens  ex  hominibus  variae  stirpis  mixta;  certe  "Pam- 
phylos illos,  qui  in  Asiae  regione  habitabant,  inde  nomen 
accepisse  constat,  quod  Cilicum,  qui  primi  eam  terram  di- 
cuntur  incoluisse  ,  et  Graecorum  advenarum  fuissent  col- 
luvio  (2).  Neque  imperite  quidam  Alemannorum  (3),  gentis 
germanicae,  comparaverunt  nomen,  quamquam  de  eius  ori- 
gine magna  est  inter  homines  doctos  dissentio. 

Non  sine  veri  specie  conicias  tertiam  illam  tribum  non 
statim  in  parem  iuris  condicionem  receptam  esse  a  Dorien- 
sibus,  sed  cum  Pamphyli  ceteris  numero  certe  non  inferiores 


(i)  Eam  enim  huius  modi  exituum  fuisse  causam  docemur  historia, 
quamquam  non  negaverim  fabulas  etiam,  quarum  supra  mentiouem  fe- 
cimus,  aliquid  ad  eam  rem  contulisse. 

(2)  Strab.  XIV,  668.  • 

(3)  Cfr.  Asinius  Quadratus  apud  Agathiam  Scholasticum.  de  imp. 
Justiìi.  I,  13. 
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essent  vel  adeo  maiores,  acerrimo  demum  diuturnoque  cer- 
tamine  obtinuisse  eos,  ut  aequo  parique  iure  fruerentur  cum 
Hylleensibus  et  Dymanibus.  Quam  ad  rem  multum  adiuvit, 
quod  cogebantur  Dores,  ut  Laconicam  in  suam  redigerent 
ditionem,  ex  eis,  quae  incolebant  terram  illam,  gemibus 
quasdam  sibi  adiungere  atque  in  societatem  adsciscere.  Et 
prodidit  Ephorus,  scriptor  diligens  ac  fide  dignus,  quem 
Polybius,  summus  hercle  auctor,  magnis  extulit  laudibus(l), 
Eurysthenem  et  Proclem  peregrinorum  hominem  recepisse 
multitudinem  in  civitatem  (2).  Atque  idem  relatum  est  ab 
Aristotele,  graviori  adeo  teste,  qui  Lacedaemonios  sub  re- 
gibus antiquioribus  impertiisse  dixit  civitatem  multis  homini- 
bus  (3).  Tales  autem  homines,  id  quod  non  est  dubitandum, 
neque  Hylleensium  neque  Dymanum  adscripti  sunt  tribubus, 
cùm  illi,  ut  ex  Pamphylorum  tribus  intellegitur  constitu- 
tione,  id  spectarent,  ut  sinceros  se  atque  ab  omni  collu- 
vione  alieni  sanguinis  servarent  incorruptos,  sed  aut  Pam- 
phylis  accesserunt  aut  nova  ex  eis  condita  est  tribus. 

Itaque  cum  Pamphyli  ceterique,  quorum  similis  erat  con- 
dicio, postularent  a  Doriensibus,  ut  et  ipsi  eodem  iure  atque 
illi  fruerentur,  atque  in  ea  re  Agiadas  sibi  haberent  adver- 
sarios,  quid  mirum,  si  contenderunt  ac  petierunt  a  sociis,  ut 
ex  ìpsis  alter  rex  constitueretur.  Quod  cum  Dores  tandem 
concedere  coacti  essent,  facile  intellegitur  binos  illos  reges 
non  solum  alienis  in  se  fuisse  animis,  sed  invidia  etiam  ple- 
rumque  ac  nonnumquam  odio  adeo  incensos.  Indignabantur 
enim  Heraclidae  regnum  suum  imminutum,  peregrinos  in 
imperii  societatem  adscitos,  qui  se  nescimus  quo  iure  et  ipsos 


(1)  Polyb.  Exc.  Yat.  XII,  30;  Strab.  IX,  422;  X,  465. 

(2)  Strab.  YIII,  366  òetajLiévou^  èrrriXuòa^  àv0pu)TTou(;. 

(3)  Poi.  B,  9  (II,  6,  12)  XéYouai  ò'uUi;  èuì  |aèv   tCùv  TrpoTepiuv    PaaiXéuuv 
.uereòiòocav  Tf)^  TroXiTeìaq. 
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Heraclidas  esse  dictitabant.  Et  diversas  certe  in  re  publica 
administranda  rationes  sequebantur  bini  reges.  Nani  Agiadae 
et  stirpis  magna  nobilitate  et  regno  avito  superbientes  fe- 
rocius  sese  gerebant  ncc  plebi  quidquam  grati  faciebant, 
centra  Eurypontidae  utpote  novi  non  solum  miti  utebantur 
imperio,  sed  etiam  vulgi  gratiam  omnibus  modis  sibi  stude- 
bant  conciliare.  Qiiae  res  confirmatur  Plutarchi  testimo- 
nio (1),  qui  alteram  domum  regiam  non  a  Prode  eiusque 
filio  Soo  nomen  accepisse  tradidit,  sed  ab  Euryponte  nepote, 
quod  ille  primus  de  nimia  potestate  aliquid  remisisset  ple- 
bique  adulari  et  gratum  facere  coepisset.  Atque  inde  ortas 
esse  eas  turbas,  quibus  vexabatur  initio  res  publica  Lace- 
daemoniorum,  eodem  loco  tcstatus  est  Plutarchus. 

Quod  si  quaeritur  quinam  se  praeter  Pamphylos  cum  Do- 
riensibus  dicantur  coniunxisse,  primum  mentio  facienda  est 
Aegidarum,Thebana  stirpe  oriundorum.  De  quorum  in  Pe- 
loponnesum  adventu  duplicem  habemus  narrationem.  Ari- 
stoteles  enim  in  Politiarum  libris  (2)  Spartiatas,  cum  belium 
gererent  in  Amyclecnses,  Aegidas  Thebis  sibi  socios  arces- 
sivisse  rettulit,  quos  Timomacho  duce  eis  auxilio  venisse, 
Ephorus  (3)  autem  illos  iamcum  Aristodemo  profectos  esse. 
Accedit  Pindari  testimonium  (4),  qui  Aegidas  rem  publicam 
Doriensium  adflictam  excitavisse  Amyclasque  cepisse  tra- 
didit.  Quamquam  quae  de  Amyclarum  dixit  expugnatione, 


(1)  Lyc.  2  ÒTi  òokeT  irpòiro^  EùpuTtuùv  tò  àfav  |iovapxiKÒv  àveìvai  Tfji; 
PaaiXeia<;  òrnnaToi'fù'v  koI  xapiZIóinevo^  toìc;  tto\\oT<;. 
f2ì  Schol.  ad  Pind.  Isthm.  VI  (VII),  18. 

(3)  Schol.  ad  Pind.  Pyth.  V,  -101.  Mirus  Scholiastae  error,  qui  duplicem 
statuit  Aegidarum  in  Peloponnesum  profectionem,  unam  cum  Aristo- 
demo, alteram  posteriori  tempore  Timomacho  duce  factam,  inde  natus 
est,  quod  is  Aristotelis  Ephorique  narrationes  in  unam  coniunxit. 

(4)  Isthm.  VI  (VII),  i8  sqq.  {^  Awpiò' àuoiKiav  oùveKCV  òpGù)  |  ^oraocc 
èirl  cTqpupùi  I  AaK€Òaifioviujv,  ?\ov  ò'  'A^ÙKXai;  |  AÌTeìòai  aé9ev  è'KYOvoi,  laav" 
Teù)aaai  TTuBìok;. 
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falsa  sLint,  cum  eam  urbem  Teleclo  demum  rege  brevi  ante 
primurn  bellum  Messenium  captam  esse  constet  (1),  nisi  forte 
res  ita  erit  explicanda,  ut  Amyclas  bis  expugnatas  esse  sta- 
tuamus,  primurn  haud  multo  post  Doriensium  in  Laconicam 
irruptionem,  quo  tempore  ea  civitas  imperio  tantum  Do- 
riensium subiecta  et  Philonomo  Achaeo  regenda  est  data  (2), 
deinde  Teleclo  rege,  qui  ei  libertatem  adetnit  totam  arcem- 
que  deieri  et  solo  adaequari  iussit. 

Aegidas  igitur  in  civitatem  receptos  esse,  sed  ita,  ut  nova 
ex  eis  constitueretur  tribus,  inde  licet  colligere,  quod  Hero- 
dotus  Aegidas  cpuXfjv  iLieYÓtXriv  èv  iTrapiri  dixit  (3),  atque  ita 
factum  est  in  aliis  quoque,  quas  occupaverant  Dores,  Pe- 
loponnesi  civitatibus,  veluti  Argis,  ubi  praeter  Hylleenses, 
Dymanes,  Pamphylos  quarta  fuisse  dicitur  tribus  Hyr- 
nathia  (4). 

Ex  Aegidis  illis  fuit  Theras,  Autesionis  filius  (5),  quem 
Argiae,  matris  Eurysthenis  et  Proclis,  fratrem  dicunt.  Fertur 
is,  cum  pupilli  essent  sororis  filli,  Aristodemo  mortuo  tu- 
telam  gessisse  regni,  sed  adultis  imperioque  recepto,  quo- 
niam  ipse  degustavisset  regnum,  aegre  tulisse ,  quod  sibi 
aliis  oboediendum  esset.  Quam  ob  rem  cum  Lacedaemone 
noUet  remanere,  coloniam  in  insulam  Theram  deduxisse 
relieto  Spartae  Oeolyco  filio  (6).   Quae  omnia  num  ad   hi- 


fi)  Paus.  Ili,  2,  6.  De  hoc  errore  et  aliis  quos  similes  commisit  Pin- 
darus  vide  quae  exposuit  C.  0.  Muellerus  de  Orchomeno  et  Minyis, 
p.  314,  adn.  2. 

(2)  Strab.  Vili,  364;  Conon.  Narrai.  36. 

(3)  IV,  149. 

(4)  Ephorus  apud  Stepli.  Byz.  s.  v.  Au|Lidv.  Alia  huius  rei  esempla  pro- 
didit  Muellerus  de  Dor.  II,  72,  sqq. 

(5)  Cfr.  Paus.  IX,  6,  15  Aùreaioivi  6è  tuj  Tiaa|uevoO  (è^éveTO  junvi|ua 
Tuùv  '6pivuujv  TiJùv  Aaiou  Kaì  Oìòìttoòoc;),  liJaTe  koì  irapà  toù^  Aujpiéaq  |ueT- 
ujKYiGe  ToO  GeoO  xpiioavro^. 

(6)  Herodot.  IV,  147  sqq.;  Paus.  Ili,  1,  7  sq.;  15,  6;  IV,  3,  4;  VII, 
2,  2.  Ceterum  errori  tribuendum  est,  quod  Herodotus  Aegidas  ab  Aegeo, 
Oeolyci  filio,  dictos  esse  existimavit. 

liivista  di  filologia  ecc.,  IL  23 
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storiae  fìdem  narrata  sint,  haud  facile  diiudices;  unum  tamen, 
nisi  fallor,  dare  indicatur,  adfectavisse  regnum  Aegidas. 
Ncque  vero  obstat  quidquam,  quo  minus  regem  quendam, 
qui  erat  alterius  faniiliae,  Eurypontidarum,  ex  Aegidarum 
gente  puellani  in  matrimonium  duxisse  credamus,  eoque 
mortuo  uxoris  fratrem  et  tutoreni  institutum  esse  puerorum 
regiorum  et  regnum  administravisse.  Quanta  enim  fuerit 
Spartae  Aegidarum  vis  atque  auctoritas,  vel  inde  colligitur, 
quod  in  bello  Messenio  primo,  cum  acies  instrueretur  La- 
cedaemoniorum,  rex  Polydorus  sinistrum  cornu,  alter  Theo- 
pompus  dextrum  tenuit,  medio  Euryleon,  qui  erat  septimus 
a  Thera,  praefuit  (1). 

Non  minus  memorabile  est  alterum  societatis  cum  Do- 
riensibus  initae  exemplum.  Narrat  enim  Herodotus  (2)  Ar- 
gonautarum  nepotes  Lemno  eiectos  a  Pelasgis  in  Laconiam 
navigasse  atque  in  Taygeto  consedisse.  Quibus  receptis  non 
solum  agros  dedisse  Lacedaemonios,  sed  etiam  civitatem  in 
tribus  singulas  distributis  (3).  Sed  cum  Minyae  mox  superbia 
elati  et  alia  perpetravissent  flagitia  et  regni  partem  postu- 
larent  (4),  comprehensos  a  Lacedaemoniis  in  vincula  con- 
iectos  esse.  Unde  cum  mulierum,  quas  ex  nobilissimisSpar- 
tanorum  duxissent  familiis,  eximia  fide  atque  astutia  liberati 
essent,  rursus  in  Taygeto  consedisse,  donec  intercedente 
Thera,  qui  se  abducturum  eos  pollicerctur,  Lacedaemonii 
ut  exirent  e  terra  concederent.  Quae  narratio  etsi  fabulae 
propior  est  quam  historiae,  quamobrem  singula  perscrutari 
supersedeo,  praesertim  cum  ex  eis  nihil  elici  possit,   quod 


(1)  Paus.  IV,  7,  8;  8,  11. 

(2)  IV,  145  sqq. 

li)  Quae  Herodotus  narravit  de  Minyis  in  civitatem  a  Doriensibus  ita 
receptis,  ut  et  singulis  adscriberentur  tribubus  et  conubiorura  haberent 
societatem,  siue  dubio  falsa  sunt  ;  cfr.  Miieller.  de  Orchomcno^  p.  307  sqq. 

'4)  Tf|q  Te  Paai\>iiii<;  jneraiTéovTec. 
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ad  rem,  de  qua  agitur,  pertineat,   tamen   ea  certe    signifi- 
catur  civium,  qui  inferioris  erant  ordinis,  cum   ceteris,  qui 
optimo  iure  fruebantur,  certamen.  De  Achaeis  autem  in  ci- 
vitatem  a  Doriensibus  receptis  nihil  usquam   relatum  est  a 
scriptoribus,  unde,  quam  infirmo  nitantur  fundamentoCurtii 
et  Wachsmuthii  coniecturae,  perspicuum  est.  Nec  quidquam 
ad  eas  comprobandas   colligi   potest  ex  Ephori  loco,   queni 
Strabo  nobis  servavit  (1).   Narrat  is  Eurysthenem   et  Pro- 
clem  Laconicam  in  sex  divisisse  partes  urbesque  in  singulis 
condidisse.  Atque  unam  illarum,    Amyclas,    dedisse  Philo- 
nomo  .Achaeo,  qui  ipsis  prodidisset  Laconicam  regique  per- 
suasisset,  ut  pactione  facta  exiret  in  loniam-,  Spartam  sibi 
ipsis  constituisse  domicilium  et  regiam-    in  ceteras   misisse 
reges,  qui,  quicumque  vellent  convenire  peregrini,  eos  reci- 
perent  propter  hominum   penuriam.    Qua   narratione  ,   cui 
insunt  multa  manifesto  falsa,    quid   quaeso   aliud  efficitur, 
quam  ut  Dores  non  primo   impetu    totam   piane  subegisse 
statuamus  Laconicam,  sed  partem  tantum,  quae  in  media 
terra  ad  Eurotam  erat  sita,  ipsos  occupavisse,  ceteris  autem 
Achaeorum  civitatibus  libertatis    quandam  concessisse  spe- 
ciem  (2).  Quas  civitates,  cum   crevisset  populi  Dorici   nu- 
merus  atque  adiunxissent  se  eis  gentes  quaedam  (Aegidas  et 
Minyas  nominatim  commemoraverunt  scriptores),  aliam  post 
aliam  expugnarunt  atque  ita  Laconicam  totam  in  suam  re- 
degerunt  ditionem. 

De  Polyaeni  loco  (3),  quem  coniecturae  suae  fundamentum 


(1)  Vili,  364  sqq. 

(2)  Quod  Ephorus  dixit  omnes  Lacedaemonios  (irepioiKOuq)  quamquam 
subditos  Spartanorum  principatui  tamen  iisdein  atque  illi  usos  esse  le- 
gibus  eandemque  iuris  coadicione,  non  minus  falsa  sunt  quam  illaHero- 
doti  de  Minyis  narratio. 

(3)  I,  10  TTpoKXfic;  koì  Triiuevoi;  'HpCiKXeìòai  £i)pvaQeiba\c,  KaTéxouai  rriv 
IiràpTriv  èTToXéjuouv. 
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posuitWachsmuthius,  Schoemannus  (1)  nuper  ut  solet  docte 
et  subtiliter  disputavi!  ita,  ut  pauca  tantum  quae  addam  milii 
restent.  Hausisse  videtur  rhetor  narrationem  suam  ut  alias 
eius  modi,  quae  continentur  libro  primo,  ex  fabularum  scri- 
ptore  inferioris  aetatis,  qui,  ut  fere  facile  solebant  nugatores 
isti,  mirabilia  piane  atque  inaudita  congesserat.  Itaque  He- 
raclidis  opposuit  ille  Eur3'sthidas,  id  est  Eurysthei,  qui  Her- 
culem  hereditate  defraudaverat  atque  acerrimus  eius  fuerat 
vexator,  posteros  (2),  confusa  priori  illa,  quam  suscepit  Hyllus 
in  Peloponnesum,  cum  posteriori  Heraclidarum  expeditione. 
Sparta  autern  hoc  loco  non  est  urbs,  sed,  ut  intellegitur  ex 
verbis  tujv  ópioiv  uTrepPairipia,  terra  Laconica  (3).  Quod  si 
Aristodemi  fìliorum  natu  prior  ab  ApoUodoro  et  Clearcho  (4) 
non  Eurysthenes,  quae  communis  est  huius  nominis  forma, 
sed  Eurystheus  dictus  est,  id  non  magni  profecto  est  mo- 
menti et  ponderis,  cum  in  nominibus  propriis  haud  raro 
tales  reperianturdiversitates.  Denique  omnem,  quam  tribuere 
possis  buie  narrationi,  fidem  evertit  inepta  Prodi  et  Temeni 
coniunctio.  Temenum  enim,  cui  in  sortitione  terra  Argiva 
obtigisse  dicitur ,  cum  Doriensibus  in  loco  munito ,  quod 
ab  eo  Temenium  estvocatum,  consedisse  atque  excursionibus 
inde  continuis  factis  ad  pugnam  lacessivisse  Achaeos  constat, 
donec  proelio  contenderent.  Quibus  devictis  Argos  post  diu- 


(1)  Antiqq.  graec.  I,  573  sqq.  Defendit  coniecturam  suam  Wachssmu- 
thius  in  Actorum  philolog.  Gottingensiura  ("  P/iiio^o^^iic/ier  Anzciger  «) 
voi.  IV,  p.  45. 

2;  Idem  cogitavisse  videtur  Muellerus  de  Dor.  I,  58.  Ceterum  quod 
alterum  huius  narrationis  vestigium  repperisse  sibi  visus  est  Schoe- 
mannus in  chronico  Eusebiano,  id  vereor,  ne  errori  sit  tribuendum.  Nam 
si  quis  accuratius  inspexerit  ea,  quae  notavit  Eusebius,  facile  intolleget 
primura  Eurystheura  commemorari  ut  gentis  auctorem,  deinde  singulos 
reges,  in  quibus  ille  primum  obtinet  locura,  enumerari. 

(3)  Cfr.  Polyaen.  I,  0  ZuapTriv,  "Ap-f0(;,  Mear)vr|v. 

(4)  Apollodorus  apiid  Diod.  Sic.  VII,  6;  Clearchus  in  Diogeniani  epi- 
tome I,  83;  Euseb.CViron.  IGG;  Suid.  s.  v.  €ùpuaGeu<;. 
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turnam  obsessionem  expugnavisse  (1).  Unde  quo  modo  ille 
cum  Prode  in  Laconicam  irrumpere  potuerit,  equidem  non 
intellego. 

Ceterum  parum  veri  simile  est  Dores,  cum  devicissent 
Achaeos  ac  magnam  Laconicae  occupavissent  partem,  ger- 
manos  reges  postposuisse  alienis  atque  his  maiores  quam  illis 
tribuisse  honores.  Alia  res  certe  fuit  in  Hestiaeotide,  ubi, 
ut  supra  exposuimus,  pressi  ab  hostibus  sociorum,  qui  et 
belli  usu  et  omni  cultu  erant  superiores,  duces  populi  con- 
sociati constituerunt  reges. 

II. 

Quo  modo  Lacedaemone  creati  sint  ephori. 

Non  me  fugit,  quam  arduum  sit  ac  difficile  de  re  a  tot 
hominibus  tractata  denuo  quaestionem  instituere,  praesertim 
cum  haud  pauci  eam  explicari  posse  omnino  desperaverint. 
Etenim,  qui  merito  ut  diligentissimus  laudatur  antiquitatis 
investigator  G.  F.  Schoemannus  in  commentariis,  quos  in 
Plutarchi  vitas  Agidis  et  Cleomenis  composuit  (1),  postquam 
de  ea  re  uberius  disputavit,  haec  addidit:  a  Sed  haec  omnia 
quam  incerta  sint  quotque  dubitationibus  obnoxia  et  quam 
amplus  in  certorum  testimoniorum  defectu  etiam  aliis  con- 
iecturis  campus  pateat,  quilibet  intelligit.  Ego  quidem  in  tali 
re  ignorantiam  fateri,  quam  hariolari  satius  duco  ».  Atque 
iisdem  fere  verbis  usus  est  C.  F.  Hermannus,  cuius  non 
minora  sunt  de  his  studiis  merita,  in  libello,  quem  de  con- 
dicione  atque  origine  eorum,  qui  homoei  apud  Lacedae- 
monios  appellati  sunt,  scripsit  (3),  ubi  suae  de   ephororum 


[i]  Cfr.  Mueller.  de  Dot:  ì,  80  sqq. 

(2)  Gryphiae  1839,  p.  121. 

(3)  Marburgi  Chattorura  1832,  p.  15. 
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creatione  coniecturae  haec  tamquam  excusans  praemisit  :  «  si 
libere  hariolari  licet  in  re  desperata  ».  Nihilo  minus  tamen 
cum  mihi  haec  quaestio  non  ita  impedita  ac  contorta,  ut  illi 
adfirmant,  videatur,  non  pigebit  rem  denuo  examinare  ac 
meam  proponere  sententiam ,  quamquam  de  ea  hoc  loco 
statini  enuntiandum  est,  quod  dixit  Horatius  claro  Euripidis 
verbo  in  usum  suum  converso:  k  Nec  meus  hic  sermo  est, 
sed  quae  praecepit  Ofcllus  )>.  Saepius  enim  illa  exposita  est 
ac  confirmata,  nunc  autem,  ut  mihi  quidem  videtur,  sine 
iustis  causis  improbata. 

Aristoteles  in  politicorum  libro  quarto  (1)  adfirmavit  id 
fuisse  Spartae  institutum,  ut  magistratus  omnes  eligerentur 
suffragiis,  nuUus  sortito  caperetur.  Quod  ita  dixisse  adparet 
philosophum,  ut  rei  publicae  Laconicae  eas  Graeciae  civi- 
tates,  in  quibus  summa  erat  populi  potestas  atque  in  primis 
Athenas  opponeret,  ubi  inde  a  Clisthenis  aetate  magistratus 
plurimi  sorte  ducebantur.  Idem  tradidit  Isocrates  in  Pana- 
thenaico  (2),  cum  dixit  Lycurgum  iussisse  magistratus  non 
sorte,  sed  suffragio  creari,  cui  oratori,  qui  et  in  hac  ora- 
tione  et  in  aliis  multa  de  Lacedaemoniorum  re  publica  ret- 
tulerit  falsa  et  perversa,  si  non  consentiret  cum  Aristotele, 
haud  magnam  tribueremus  fidem.  Vcrum  non  solum  ma- 
gistratus in  universum,  sed  etiam  ephoros  seorsum  adfir- 
mavit Aristoteles  creatos  esse  duobus  Politicorum  locis,  B,  9 
fll,  6,  16),  ubi  haec  Icguntur:  dXX'  aipeiriv  eòei  tììv  àpxnv 
laùrriv  (rnv  ècpopeiav)  It  dTràvTUJV  iiiév,  \ir\  tòv  ipÓTTOV  òè  toO- 
Tov  ov  vOv,  TTaiòapiuOòri(;  -fap  èaii  Xiav,  et  B,  io  (II,  7,  5), 
quo  loco  cosmorum  Cretcnsium  cum  ephoris  comparatione 


(1)  Z.,  9  ed,  Susemihl.  (IV,  7,  5)  oi  ò'  òXiYapxiav  èYXf'Poùoi  (XeYeiv  rì)v 
AoKÈÒaiiaoviujv  TToXtxeiav)  òià  tò  iroWù  ^x(.\v  òXiYapXiKci,  oiov  tò  irùaac, 
(ópxàc;)  aipÉTÙ^  eTvai  koI  |Liriòe|uiav  KX^poirnv. 

(2)  §.  154  Kal  TÙ^  ópxà(;  où  KXìipujxùq  àW  aip6TÙ<;  non'iaavToq  (toO  Au- 

KOÙpYOU). 
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haec  dixit:  là  òè  Trepì  toù?  KÓa}iov(;  eii  xeipov  tujv  èqpópujv.  o 
|Lièv  T«P  è'X^i  KaKÒv  TÒ  TUJV  ècpópuuv  àpxeiov,  ÙTidpxei  xai  toùtok; 
(Yivoviai  T«P  01  Tuxóvie»;).  6  ò'  èKei  cru|ucpépei  npòq  ir\v  ttoXi- 
T€iav,  èvTa06a  oùk  ècttiv  èKei  |Lièv  t«P  ^là  tò  thv  aipecJiv  eK  ttóv- 
Tujv  eivai,  laetéxujv  ó  bfjjuoi;  t?[<;  |LieTÌ(yTri(;  òtpxn?  pouXeiai  |uéveiv 
THV  TToXiTeiav  èviaOGa  ò'oùk  èH  aTràvioiv  aipoOviai  lOvc,  kó- 
(T|Lioug,  àW  ÈK  Tivùòv  tevuLiv.  Posteriori  loco  significantur  duae, 
quae  erant  Aristotelis  aerate,  populi  Lacedaemonii  classes, 
homoei  et  hypomeiones,  sive,  ut  latine  dicam,  optimi  iuris 
et  inferioris  ordinis  cives,  vel,  si  quae  apud  Romanos  in  si- 
mili re  usitata  erant  vocabula  adhibere  licet,  patricii  et 
plebei  (1).  Atque  hypomeiones  philosophus  haud  raro  òr[- 
|Liov  id  est  plebem  vocat  vel  loùq  iv^óvraq,  veluti  his  Politi- 
corum  locis  B,  6  (li,  3,  io),  B,  9  (II,  6,  14  sq.),  B,  1 1 
(II,  8,  2)  (2).  Nani  vocabulo  bfìiuo^  aeque  atque  altero  oi 
Tuxóvie?  non  populum  universum,  sed  plebem  eum  signifi- 
care voluisse  dare  intellegitur  ex  libri  secundi  capite  nono, 
ubi  opponuntur  sibi  ó  òfi^oq  et  01  KaXoì  KÓTaGoi,  qui  sine 
dubio  sunt  cives  optimi  iuris  vel  homoei  (3). 

Quos  locos  si  coniunctos  perlustraveris,  quid  quaeso  aliud 
colliges,  quam  ab  universo  populo  creatos  esse  ephoros  atque 
unicuique  civi  et  optimi  et  inferioris  iuris  ad  eum  honorem 
patuisse  aditum.  Nec  quidquam  certe  magis  convenit  quam 
in  populi  universi  concilio  creatum  esse  magistratum,  cuius 


(1)  Cfr.  Schoemann.  Antiqq.  r/raec.  I,  229  sqq.  Quamquam  hypomei- 
ones eum  Hermanno  {Antiqq.  Lac.  p.  138  sqq.)  malim  Spartanos  ha- 
bere,  qui  propter  paupertatem  pieno  carebant  iure  civitatis,  quam  eum 
Schoemanno  de  civibus  in  perioecomim  oppidis  collocatis  eogitare. 

(2)  B,  6  olà  TÒ  èK  ToO  òriiuou  eivai  toùc;  èqpópouq;  B,  9  yivovrai  ò'{oi 
eqpopoi)  ÈK  ToO  òriinou  nàvrec,  et  paulo  inferius  iì(Jux«^£i  T^p  ó  òf||LiO(; 
6ià  TÒ  lueTéxeiv  Tfì<;  ixe^iarr\<;  àp\f\q;  B,  il  o'ì  (id  est  oi  eqpopoi)  juèv  y«P 
èK   tOjv    tuxóvtuiv    etoi. 

(3)  oi  òè  KaXoi  KÒtYCiQoi  (oOtuj?  ^xo^oi)  6ià  ti*iv  vepooaiav,  ó  òè  òfì,uo(;  òià. 
Tr]v  èqpopeiav. 
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ea  esset  potestas,  ut  populum  contra  reges  potissimum  tue- 
retur  ac  defenderet.  Sic,  ut  exemplo  utar  ex  re  publica  ro- 
mana desumpto,  tribuni  plebis,  quos  haud  imperite  iam  ve- 
teres  comparaverunt  cum  ephoris  (1),  creabantur  in  comitiis 
tributis. 

Adde  quod  is  erat  civitatis  Lacedaemoniorum  status , 
qui  proxime  accederet  ad  eam  rei  publicae  formam,  qua 
Graeci  heroica,  quae  dicitur,  aetàte  utebantur,  ubi  creationem 
magistratuum,  non  sortitionem  in  usu  fuisse  constat.  Et  con- 
servare malebant  certe  Spartiatae,  sicuti  Dores  universi,  in- 
stituta  a  maioribus  tradita  quam  mutare  novasque  res  quae- 
rere.  Denique  diversus  a  communi  usu  in  ephoris  creandis 
modus  abhorret  a  simplicitate  illa  Spartanorum,  quos  in 
omnibus  magistratibus  constituendis  eandem  adhibuisse  ra- 
tionem  credibile  est. 

Quod  si  statuit  quidam  (2)  exclusos  fuisse  homoeos  epho- 
riae  honore,  immemor  certe  fuit  locorum  ex  Aristotelis  Po- 
liticis  supra  a  nobis  adlatorum,  B,  9  (li,  6,  i5)  et  B,  10 
(II,  7,  5).  Quibus  locis  cum  ille  diserte  scribat  participem 
esse  plebem  summi  magistratus  (3),  nonne  aperte  indicat 
homoeis  etiam  patuisse  eum  honorem  ?  Neque  vero  obstat, 
quod  idem  dicit  fieri  solere,  ut  homines  de  plebe  ad  eum 
dignitatis  gradum  perveniant.  Nam  cum  civium  optimi  iuris 
tum  exiguus,  inferioris  autem  ordinis  civium  magnus  esset 


(i)  Cic.  de  legg.  Ili,  7,  i 6  qua  re  nec  Ephori  Lacedaeraone  sine  causa 
a  Tlieopompo  oppositi  regibus  nec  apud  nos  consulibus  tribuni  ;  de  rep. 
II,  33,  58  nam  etiam  Spartae  regnante  Theopompo  sunt  item  quinque, 
quos  illi  ephoros  appellant,  in  Creta  autem  decem,  qui  cosmee  vocantur, 
ut  contra  consulare  imperium  tribuni  plebis,  sic  illi  contra  vim  regiam 
constituti. 

(2)  T.  B.  Kan.  de  ephoris  Spartanis.  Groningae  1855,  p.  36. 

(3)  laexéxuuv  Tfìq  jueYiOTrjc;  ópxnc;  ;  adde  li,  9  aipexìiv  Li  àiTavTUJv; 
13,  10  òiù  TÒ  Tì'iv  aipeaiv  tK  ttóvtujv  tlvai.  Ceterum  couferaa  quae  expo- 
suit  Schoemanaus  Opusc.  1,  119. 


—  377  — 
numerus,  facile  intellegitur  in  comitiis,  ubi  omnes  eodem 
iure  utebantur  suffragii,  candidatos  de  plebe  plura  tulisse 
puncta.  Accedebat,  quod  non  id  agebant  homoei,  ut  et  ilio 
magistratu  adfectando  exacerbarent  adeo  plebem  sibi  in- 
fensam,  sed,  cum  senatum  tamquam  suum  proprium  tene- 
rent  (1),  satius  habebant  quiescere,  .praesertim  cum  ephoros, 
ut  qui  haud  raro  essent  homines  perpauperes,  facile  pretio 
possent  corrumpere  (2). 

Haec  igitur  quam  bene  cohaereant  sibique  respondeant, 
nemo  non  videt.  Sed  adversari  dicunt  buie  sententiae  ea, 
quae  leguntur  Poi.  s"',  9  (IV,  7,  5)  è'ii  tlù  òuo  là*;  |ueTÌcrTa(; 
xriv  )Lièv  aipeTaGai  tòv  òfìjuov,  Tr\c,  he  jueiéxeiv  (lovq  jxkv  W9  TÉ- 
povrac,  aipouviai,  7x\c,  b^ècpopeia^  ineiéxoucnv).  Plebeis  igitur  id 
datum  fuisse  legibus,  ut  senatores  crearent,  nec  vero  ipsis 
eam  dignitatem  licuisse  obtinere-,  contra  ephoriae  honoris 
participes  quidem  fuisse  plebeios,  ita  tamen,  ut  ipsi  epho- 
rorum  eligendorumnon  haberent  potestatem.  Quod  si  aliter 
statuas,  Aristotelem  absolvi  non  posse  de  obscuritate  et  ne- 
glegentia.  Nam  si  dicere  voluisset  plebis  etiam  fuisse ,  ut 
crearent  ephoros,  addendam  ei  fuisse  particulam  Kaì  ante 
verba  fAeiéxeiv  et  lueiéxcucriv.  Nequevero  eum  esse  scriptorem 
Aristotelem,  qui  obscure  neglegenterque  soleat  scribere,  cum 
plurimum  is  tribuat  perspicuitati  diligentiaeque  in  scribendo 
atque  his  virtutibus  orationis  ceteras  posthabeat.  Haec  igitur 
isti  (3).   Quibus  in  argumentis  explicandis  fortasse  longiores 


(1)  Ex  quo  enim  populus  in  duas  classes  divisus  erat,  homoeos  et  hy- 
pomeiones,  senatores  non  creabantur  nisi  ex  homoeis  ;  cfr.  Arist.  Poi. 
5,  9  (IV,  7,  5)  et  Schoemann.  Antiqq.  graec.  I,  245. 

(2)  Cfr.  Arist.  Poi.  B,  9  (II,  6,  14)  Yivovrai  ò'  (oi  eqjopoi)  èk  toO  òn|uou 
uàvxet;  (iravrót;  Sauppius  in  Epist.  crit.  ad  G.  Herm.  p.  94  sq.,  et  Schoe- 
mannus  Opusc.  I,  U9j,  Oùaxe  ttoWcìkk;  è|UTTÌTTTouaiv  avGpuuTTOi  aq)óòpa  iré- 
vriTÉ?  €Ì^  TÓ  dpxe^ov,  oi  òiù  Trjv  ÓTTopiav  oivioi  fioav  ;  H.  Gabriel,  de  ma- 
gistratibus  Lacedaemoniorum.  Berolini  1845,  p.  68. 

(3)  Cfr.  Schoemann.  Comment.    in  Pluf.  Ag.,  p.  120  et  Antiqq,  iuris 
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fuimus,  sed  cavendum  erat,  ne  quod  eorum  omisisse  atque 
ita  disputationis  vini  infregisse  dicaniur. 

At  qui  ita  argumentati  sunt,  non  reputaverunt  nec  primum 
nec  unicum  esse  hunc  locum,  quo  de  ephororum  creatione 
exposuerit  scriptor.  Qui  cum  iam  in  eis,  quae  antecedunt, 
pluribus  locis  de  ea  re  disputavisset,  post  ca  brevitati  potuit 
consulere  ita,  ut  ei,  ne  in  obscuritatis  crimen  incurreret, 
omnino  verendum  non  esset.  Non  igitur  necesse  erat,  ut  in 
altero  membro  adverbium  |ióvov,  in  altero  particulam  Kai 
insereret-,  persuasum  enim  eratei  intellecturos  omnes  par- 
ticipandi  notione  alteram  etiam  creandi  hoc  loco  indicatam 
esse,  praesertim  cum  diserte  dixisset  id  fuisse  plebis,  ut  eli- 
gerent  senatores.  Ncque  si  quis  nostratium  in  eius  modi  re 
tractanda  simpliciter  sibi  opponeret  eadem  verba,  aliter  in- 
tellegeremus,  etiamsi  voculae  «  soltanto  «  et  «  anche  »  non 
essent  additae.  Et  si  qua  in  hoc  loco  est  obscuritas  vel  in- 
diligentia,  malim  id  Aristoteli  vitio  vertere ,  quam  talem 
probare  interpretationem,  quae  clarae  et  apertae  ceterorum, 
quos  supra  adduximus,  locorum  repugnet  sententiae. 

Veruni  non  desunt  alia,  quibus  nostra  huius  loci  confir- 
mari possit  explicatio.  Ac  primum  quidem  memoria  repetas 
quaeso  eum  locum,  quem  supra  attulimus,  B,  9  (II,  6,  16). 
Quo  loco  si  admodum  puerilem  esse  dicit  philosophus  epho- 
rorum electionem,  certe  non  est  cogitandum  de  mixtura  qua- 
dam  creationis  et  sortionis,  quam  quidam,  ut  post  ea  expo- 
nemus,   statuerunt,    sed  eundem    fuisse  vel  certe  similem 


pubi.  Graec.  p.  129, adn.  M  (cum  addendis);  C.  V.  Heimann.  Antiqq.  iuris 
-pubi.  Graec,  ed.  IV,  p.  148,  adn.  5;  Urliclis.  Mns.  Rhen.  VI,  223.  Quod 
si  Hermannus  1.  e.  negavit  ex  scriptorum  locis  aliud  quidquara  colligi 
posse,  nisi  ex  omnibus  quidem  civibus,  sed  non  a  populo  universo  creari 
solitos  ephoros,  haud  mediocriter  erravit.  Nam  si  Aristotelis,  quos  ad- 
scripsimus  locos  coniunctos  perlustraveris,  facile  intelleges  eum  loqui  de 
ephoris  quotannis  in  comitiis  a  populo  universo  creandis. 
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ephororum  eligendorum  modum  ac  senatorum  probabile  est, 
quorum  de  creatione  post  paucos  versiculos  haec  Icguntur 
B,  9  (II,  G,  i8)  eri  òè  Kai  iriv  aipecfiv  r|v  iroioOvxai  tujv  T£- 
póvTuuv,  Kaxa  xe  xfiv  Kpiaiv  èaxì  'n:aiòapiujòri(g,  Kaì  xò  aùxòv  ai- 
xeTa9ai  xòv  óHiuuGricrójLievov  xni;  àpxr\c,  oùk  òp0a)^  è'xei.  Qui  loci 
cum  se  propemodum  excipiant,  haud  aliter  fieri  potuit,  quam 
ut  in  scribendo  altero  alterum  respiceret  philosophus.  Cur 
igitur  bis  eodem  usus  esset  vocabulo,  et  ephororum  et  se- 
natorum creatione  ut  puerili  reprehensa,  nisi  in  ambobus 
magistratibus  idem  fuisset  eligendi  modus.  At  dices  locos 
illos  non  ad  verbum  consentire;  nam  priori  adiectam  esse 
particulam  Xiav,  posteriori  addita  verba  Kaxà  xfjv  Kpimv.  Ni- 
hilo  minus  tamen  eandem  rem  in  utroque  significari  exi- 
stimo.  Etenim,  ut  Plutarchus  (1)  accuratius  exposuit,  is  erat 
Lacedaemone  senatorum  creandorum  modus,  ut  qui  amplis- 
simum  illum  petituri  essent  magistratum,  ordine  quodam  con- 
stituto  per  populi  transirent  concilium  ac  multitudinis  cla- 
more exciperentur  aut  malori  aut  minori,  prout  magis  vel 
minus  digni  videbantur  tanto  honore.  Quo  de  clamore  iu- 
dicabant  viri  electi,  qui  in  aedibus  vicinis  absconditi  nec  vi- 
dere  poterant  ea,  quae  fiebant,  nec  ipsi  videri,  sed  voces 
tantum  audire  civium.  Habes  priscum  et  simplicem  morem, 
quem,  si  posteriora  respexeris  tempora,  quibus  haud  difficile 
erat  fallacias  in  tali  iudicio  facere,  suo  iure  haud  immerito 
reprehendisse  tibi  videbitur  Aristoteles.  Eum  autem  morem 
non  solum  in  senatoribus,  sed  etiam  in  ceteris  magistratibus 
Spartae  viguisse  coniectura  est  a  vero  haud  aliena.  Scimus 
enim  in  omnibus  populi  conciliis  suffragia  neque  calcuHs  nc- 
que porrectis  lata  esse  manibus,  sed  clamore  (2),  undeephoros 
quoque  per  acclamationem  creatos  esse  probabiliter  colligi 
potest. 


(1)  Lyc.  26.       (2)  Thuc.  I,  87. 
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Quod  si  Aristoteles  priori  loco  ephororum  creationem  ^<i- 
modiim  puerilem  dicit,  posteriori  autem  senatoruni  elcctionem, 
quod  quidem  ad  iudiciiim  adtinet,  puerilem,  non  tanta  est 
haec  differentia,  ut  ex  ea  quidquam  de  diverso  utriusque  ma- 
gistratus  constituendi  modo  efficiatur.  Nam  priori  loco  rem 
breviter  tantum  attigit  ita,  ut  verbis  Xiav  Traiòapiiuòrig,  quam 
ineptus  sibi  videretur  talis  creandi  modus,  signifìcaret;  poste- 
riori, cum  non  de  ephoris,  qui  de  vulgo,  sed  de  senatoribus, 
qui  de  optimis  eligebantur  civibus,  .sermo  esset,  accuratius 
disputavit  et  de  iudicio  et  de  petendi  more.  Quicumque  enim 
senatoriam  consequi  volebat  dignitatem,  in  populi  concilio 
eius  honoris  offerre  se  debebat  petitorem,  id  quod  philosophi 
magis  quam  politici  more  reprehendit  Aristoteles  negans  id 
bene  se  habere,  ut  qui  dignus  existimari  velit  honore  ilio, 
ipse  eum  petat,  cum  oporteat  omnes,  qui  digni  sint,  seu  ve- 
iint  seu  nolint,  magistratum  adire  (1).  Unde  si  quis  cum  Ur- 
lichsio  colligat  in  ephoris  creandis  petendi  usum  non  fuisse, 
cum  Aristoteles  eum,  ubi  de  senatorum  loquatur  clectione, 
diserte  commemoret,  altero  autem  loco,  quo  de  ephoris  agatur, 
ne  verbo  quidem  significet  (2),  in  magno  sane  versetur  er- 
rore. Non  enim  desunt  certa,  ex  quibus  contrarium  effici 
possit,  indicia.  Certe  id  quod  Diogenes  Laertius  (3)  de  Chi- 
Ione,  qui  circa  Olympiadem  quinquagesimamquintamephorus 
factus  est  (4),  tradidit:  XeiXuuv  irpòq  tòv  óòeXqpòv  òucrcpopouvia, 
OTi  \xr[  ècpopog  èYéveio,  aÙToO  òvto?,  'Eyw  yikv  y«P  èTTicTTaiaai, 
eiTTEV,  àòiKeicrBai,  aù  ò'  ou,  tale  quid  indicare  videtur.  Quam- 
quam hunc  locum  plerumque  ita  interpretantur,  ut  Chilonem 
dixisse  statuant,   consuevisse  se  posthaberi,   fratrem  autem 


(1)  òeì  Y«P  Kaì  pou\ó)Lievov  koì  [x\\  pouXó|U€vov  ópxeiv  tòv  SEiov  ópX'K- 

(2)  1.  e.  p.  223. 

(3)  1,3,1. 

(4)  Diog.  Laert.  I,  3,  1  Y^YOve  òè  ècpopot;  kotù  t»iv  TtevTriKoaTtiv  TtéjUTrTJiv 
'OXu|LiTridòa. 
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adsuetum  non  esse  eius  modi  iniuriae,  quae  iniuria  ab  istis 
habetur  repulsa  in  petitione  dignitatis  senatoriae  lata.  Sed 
cum  interpretati©  illa  nec  verborum  contextui  conveniat  nec 
sententiae,  hanc  amplectamur  necesse  est  ;  Ego  ephorus  factus 
sum,  cum  possim  iniurias  ferre,  tu  non  es  factus,  quia  su- 
stinere  nequis  offensiones.  Quibus  verbis  indicavisse  videtur 
Chilo,  quam  diificile  esset  ea  aetate,  qua  accensum  erat  cer- 
tamen  illud  inter  reges  et  ephoros,  co  munere  fungi  ita,  ut 
neque  pressi  fatigatique  loco  cederent  ephori,  neque  vehe- 
mentius  exasperati  abriperentur  iracundia  latusque  apertum 
obderejit  adversariis.  Unde  iam  cum  fratris  indignati©  alia 
ratione  explicari  non  possit,  statuamus  oportet  petiisse  eum 
ephori  dignitatem,  sed  repulsam  accepisse. 

Accedit  locus  in  vita  Agidis  a  Plutarcho  conscripta  (1), 
quo  Agesilaus  ephorus,  cum  iam  in  exitu  esset  muneris,  ser- 
monibus  narratur  divulgasse  se  iterum  eo  honore  functurum 
esse.  Quem  quamquam  ut  Agidis  regis  amicum  se  adsecu- 
turum  esse  sperabat,  tamen  si  contuleris  eiusdem  vitae  caput 
octavum,  ubi  haec  leguntur  où  juiìv  àXXà  òia7rpaHd|iievo(;  ó 
'Ati?  è'qpopov  Yevé(J0ai  tòv  AucTavòpov,  facile  intelleges  com- 
mendatione  tantum  sua  effìcere  potuisse  Agin,  ut  Agesilaus 
anteponeretur  competitoribus.  Nec  silentio  praetermittenda 
sunt,  quae  de  turbis  ante  bellum  quod  dicitur  sociale  anno 
a.  Chr.  n.  ducentesimo  undevicesimo  Spartae  exortis  nar- 
ravit  Polybius  (2).  Populares  in  eos,  qui  Macedonum  se- 
quebantur  partes,  coorti  cum  superiores  facti  essent  adver- 
sariosque  partim  interfecissent  partim  eiecissent,  creaverunt 


(1)  C.  -16  òiéòoiKe  òè  Xó'fov  uj<;  kcxì  avQiq  èqpopeuouuv  ;  cfr.  Schoemanni 
comment.  in  Plut.  Ag.  p.  119  et  Urlichsium  1.  e,  p.  222. 

(2)  IV,  33  éEfii;  òè  toùtou  TàKÓ\ou9ov  xr)  irpoGéaei  Troioùvret;  óvelXov  |uèv 
Toùq  irepi  Tupiòav  tujv  Yepóvxoiv,  èqpuYciòeuaav  òè  tovc,  àvreiTróvrae;  toì<; 
AÌTUuXoìi;,  e'iXovTO  ò'  èE  aùxiùv  èqpópouq,  auvéGevxo  òè  upò(;  xoùc;  Aixw- 
Xoùq  xì^v  oujujuaxiav. 
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ex  suo  numero  ephoros  et  cum  Aetolis  belli  fecerunt  socie- 
tatem.  Quo  de  loco  recte  animadvertissevidetur  Urlichsius(l), 
cum  post  pugnam  ad  Selasiam  commissam  Lycurgi  disciplina 
restituta  esset  ab  Antigono  (2),  ephoros  rite  atquc  ex  lege 
creandos  fuisse.  Neque  vero  quin  ea  lex  in  illa  etiam  rei  pu- 
blicae  perturbatione  observata  sit,  dubitari  posse.  Certe  ut 
scita  de  optimatibus  expellendis  et  foedere  cum  Aetolis  fe- 
riendo  in  populi  concilio  facta  sint,  ita  ibi  quoque  ephoros 
creatos  esse. 

Quae  sì  omnia  diligenter  reputaveris  atque  examinaveris, 
speramus  fore,  ut  nobiscum  consentias  statuentibus  certe  inde 
ab  olympiade  quinquagesima  quinta  ephoros  in  comitiis  uni- 
versi populi  suffragiis  creatos  esse  (3).  Hanc  igitur  sen- 
tentiam  recte  amplexati  sunt  Guilelmus  Wachsmuthius  (4), 
Tittmannus   (5),    Lachmannus    (6),    Barthelemy-St-Hilai- 


(1)  1.  e,  p.  222  sqq. 

(2)  Polyb.  II,  70  TÓ  xe  7To\iTeu|ua  tò  irórpiov  aùxoK  (toìi;  lìrapTidraK;) 
KaraaTY\aac,. 

(3)  Si  Plutarcho  (Apophth.  Lac.  p.  2n,  e.)  fìdem  habere  licet,  sae- 
culo  septimo  a  Chr.  n.  ephori  non  creabantur  a  populo,  sed  ut  anti- 
quitus  erat  institutum,  nuncupabantur  a  regibus.  Haec  enim  ille:  'Ava- 
l[\a<;  (Archidami,  qui  fuit  Theopompi  proaepos,  filius)  Trpò^  tòv  eaujad- 
Zovra,  olà  ti  oi  ècpopoi  xoit;  pacfiXeOoiv  oùx  ÙTreHaviaravTai  Kal  raOra  ùttò 
TUJv  paoiXéuuv  Ka9iaTa)uevoi,  Aia  Triv  aùn'iv  aÌTiav,  èqpiT,  òi'  lìv  tqpopeùouaiv. 
Ceterum  non  adsentiar  Urlicbsio  (1.  e.  226),  quamquam  cum  eo  facit 
Schoemannus  (Antiqq.  graec.  I,  232),  qui  apud  Herodotum  VI,  67  verbis 
ripxe  (Ari.uapriTOt;;  oipeGeie;  ópxnv  ephoriam  indicari  censuit.  Nam  etsi 
haud  raro  ephori  simpliciter  dicuntur  ai  àpxai  vel  oi  ópxovTCCi  tamen 
\erbis  illis  uihil  aliud  subesse  credo  uisi  hoc  «  munere  quodam  funge- 
batur  V.  Quod  munus  non  ex  maioribus,  sed  minoribus  fuisse  videtur; 
certe  Herodotus,  si  ephorus  creatus  esset  Demaratus,  id  clarius  puto 
ostendisset. 

f4)  Antiqq.  (jraec.  {Hellenische  Alterthumskunde),eà..  alt.  Hai.  Sax. 
1844,  I,  465. 

(5)  De  cimtatium  graecarum  formis  [Darstellung  der  griechischen 
Stnatsverfassunf/en],  Lipsiae  1822,  p.  107. 

(6)  1.  e,  p.  165. 
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rius  (1),  Riegerus  (2),  Dunckerus  (3),  quamquam  in  ea  com- 
probanda  nec  idoneis  semper  nec  satis  firmis  usi  sunt  argu- 
mentis,  reiecerunt  omnes  fere,  qui  recentioribus  de  ea  re  di- 
sputaverunt  temporibus.  Qui  cum  varias,  ut  locum  illum 
obscurum  illustrarent,  protulerint  coniecturas,  non  superva- 
caneum  esse  existimo  eas  enumerare  ita,  ut  quae  mihi  ad 
rem  accomodata  esse  videantur  breviter  exponam. 

Et  primum  quidem  Goettlingii  mentio  facienda  est,  qui 
in  editione,  quam  curavit  Politicorum  Aristotelis  (4),  Lace- 
daemonios  in  ephoris  constituendis  et  electione  et  sortitione 
usos  esse  coniecit.  Quod  ita  factum  esse  videri,  ut  singulae 
tribus  singulos  eligerent  ephoros  eodem  modo,  quo  deliger^ 
solebant  senatores,  atque  ex  decem  ita  electis  quinque  deinceps 
sorte  ducerentur.  Verum  ut  omittam  id,  quod  de  decem 
tribubus  dicit  Goettlingius,  nullo  prorsus  nisi  fundamento, 
sed  ex  falsa  loci  Plutarchei  (5)  interpretatione  ductum  esse, 
permirum  profecto  esset,  si  Aristoteles  creari  solitos  ephoros 
a  populo  pluribus  dixisset  locis,  de  sortitione  autem,  quam 
postmodo  secutam  esse  putat  Goettlingius,  ne  verbum  qui- 
dem fecisset.   Adde  quod  locus  Platonis  (6),  quo  ille  argu- 


(1)  in  editione  politicorum  Aristotelis  (Parisiis  1837) ,  cfr.  adn.  ad 
11,6,  16. 

(2]  de  ordinum  homoeorum  ethypomeionum,  qui  apud  Lacedaemonios 
fuerunt^  origine.  Gissae  1853,  p.  3. 

(3)  Hist.  ant.  IV,  366. 

(4)  lenae  1824,  p.  468. 

(o)  Lì/c.  6;  cfr.  Schoemann.  Antiqq.  graec.  I,  222  sqq. 

(6)  De  legg.  Ili,  692,  a  ó  òè  xpiroc;  aujT»ìp  ij|uìv  exi  OTTapTòiaav  Kaì  0u- 
)uou,u€vriv  Tiìv  ópxnv  ópùv  oiov  ipdAiov  èvé^aXev  aùrrì  xriv  tùjv  écpópuuv 
òuvaiaiv,  èTTÙc;  ir\c,  KXripujxfic;  ÓTaYÙJv  òuvd|ueuj(;.  Kaì  Kaxà  òr\  xoOxov  xòv 
\ÓYOv  r^paai\6ia  -rrap'  ùjatv  è=  iliv  è'òei  au)Lt|uiKXO(;  Yevojuévri  Kaì  |uéxpov 
è'xouoa  aiuGeTcra  aùxn  oiurripiat;  toì?  àXXoiq  yéTovev  alxia.  Ceterum  quam 
proprium  et  peculiare  id  habitum  sit  generis  rei  publicae  popularis,  ut 
magistratus  sortito  caperentur,  inde  perspicitur,  quod  quidam  veterum 
oligarchiam  dicebant  Spartam,  cum  in  ea  civitate  omnes  magistratus 
crearentur,  nuUus  sorte  duceretur;  cfr,  Arist.    Poi.  Z,  9  (IV,  7,  o). 
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mento  coniecturae  suae  usus  est,  nullum  omnino  in  hac  re 
habet  momentum.  Reputes  enim  velini  Atheniensem  esse, 
qui  hic  loquatur  ac  quae  sint  consociata  in  re  publica  La- 
cedaemoniorum  dementa  tria  exponat,  tò  jnovapxiKÓv,  tò  ò\i- 
YapxiKÓv,  TÒ  òrijuoKpaTiKÓv.  Suae  igitur  civitatis,  in  qua  summa 
erat  populi  potestas  omnesque  fere  magistratus  sortito  capie- 
bantur,  ratione  habita  ephororum  munus,  quod  omnes  cives 
et  superioris  et  inferioris  ordinis  consequi  poterant  in  co- 
mitiis  a  populo  universo  creati,  simile  esse  dicit  magistra- 
tibus  illis  sorte  constituendis.  Ac  talem  civitatem,  in  qua  quae 
requirantur  ad  rem  publicam  conformandam  elementa  rite 
sint  coniuncta,  et  optimam  esse  adfirmat  et  stabilem  per- 
mansuram.  Hunc  igitur  locum  sine  dubio  Aristoteles  ante 
oculos  habuit,  cum  in  Politicorum  libri  alterius  capite  sexto 
(II,  3,  i6)  haec  scripsit  :  è'vioi  juèv  oìjv  XéTOucriv  uj?  bei  ttiv 
àpiCTtriv  TToXiTeiav  ii.  ÓTTacruJv  eivai  tuùv  rroXiTeiOùv  |ue|niT|névTiv, 
biò  Kai  iriv  Tujv  AaKeòai)Lioviuuv  èrraivoCaiv  (elvai  fàp  aÙTÌiv  oì 
jièv  èE  ò\rfapxi«<S  ^«i  )novapxiaq  Kaì  òri)aoKpaTÌa<^  cpacriv,  XéTOV- 
16(5  xfiv  luèv  pacTiXeiav  laovapxiav,  inv  òè  tlùv  TepóvTuuv  òXiTap- 
Xiav,  òii|U0KpaTeTa9ai  òè  Kaià  ttiv  tujv  èqpópuuv  àpxnv  bià  tò 
èK  toO  òniLiou  eivai  Toùg  ècpópou<;).  Undc  iam,  quae  sit  loci 
Platonici  sententia,  nemo  non  potest  intellegere  (1),  Qui 
locus  tantum  abest,  ut  Goettlingi  fulciat  coniecturam,  ut  no- 
stram  contra  confirmet  sententiam. 

Aliam  viam  ingressus  est  Urlichsius,  qui  in  populi  con- 


(1)  Cfr.  Tittmann.  p.  107,  adn.  3;  Lachmanu.  p.  i65,  adn.  ì;  Schoe- 
mann.  comment.  in  Pluf.  Ag.  p.  118;  Kan.  p.  36.  Minus  subtilia  vel 
adeo  ex  parte  falsa  alia  suat  de  hoc  loco  iudicia,  valuti  Muelleri  (de 
Dor.  II,  113),  G.  F.  Hermauni  (Antiqq.  iuris  publici  graec.  od.  IV,  p.  148 
sqq.,  adn.  7),  Schoemanni  (Antiqq.  graec.  I,  2.!)3);  Stallbaumi  (ad  Piai. 
Legg.  Ili,  692,  a,  p.  317  sq.).  Ceterum,  ut  id  obiter  tangam,  Stallbau- 
mius  non  aniraadvertit  in  eis,  quae  proxime  antecedunt  (601,  e),  verbis 
fpùaic;  Tic;  àvSpuJTrivri  |Lie|LiiY|bi^vr)  Geia  rivi  òuvdjuei  siguificatum  esse  Ly- 
curgurn  ;  cfr.  Herod.  I,  iVó,  Plut.  Lyc.  5  et  7. 
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cilio  ephoris  commendantibus  cives  aliquot  eligi  solitos  su- 
spicatus  est,  qui  auspiciis  quibusdam  captis  designarent 
ephoros  (1).  At  quomodo  quaeso  congruunt  ista  cum  Ari- 
stotelis  locis,  quos  supra  adscripsimus?  Nam  si  recte  se  ha- 
beret  Urliclisi  sententia,  Aristoteles  modum,  quo  constitue- 
bantur  ephori,  non  creationem,  sed  designationem  de- 
buisset  dicere.  Et  qui  poterat  fieri,  ut  philosophi  illius  aetate 
id  munus  plerumque  tenuissimae  fortunae  obtingeret  homi- 
nibus,  si  non  crearentur  ephori,  sed  ex  auspiciis  quibusdam 
constituerentur? 

Urlichsii  sententiam  totam  comprobavit  Arnoldus  Schae- 
ferus  (2),  immutavit  eam  Schoemannus  ita,  ut  populum  quot- 
annis  ex  suo  numero  aliquot  homines  creavisse  statueret,  ex 
quibus  auspiciis  captis  designarentur  ephori  (3).  Qua.  immu- 
tatione  una,  de  qua  supra  diximus,  toUitur  dubitatio,  restai 
altera,  quod  Aristoteles,  si  is  fuisset  ephororum  constituen- 
dorum  modus,  eam  designationem  potius  quam  creationem 
debebat  vocare. 

Paulo  implicatior  est  ea,  quam  proposuit  H.  Steinius(4), 
ratio.  Is  etenim,  cum  diversa  de  ea  re  tradantur  a  scripto- 
ribus,  ita  ea  consociari  posse  putat,  ut  a  civibus  aliquot  sorte 
captis  candidatos  nominari  solitos  esse  censeamus,  quorum 
e  numero  ephori  aut  a  populo  universo  aut  a  singulis  tri- 
bubus  eodem  modo  quo  senatores  eligerentur.  Sed,  ut  alia 
omittam,  vix  credibile  est  Lacedaemonios,  homines  simplices, 
qui  recta  via  solebant  pergere,  talibus  ambagibus,  praesertim 
in  magistratu  populari  constituendo  usos  esse. 


(1)  1.  e.  223. 

(2)  De  ephoris  Lacedaemoniis.  Gryphiae  1863,  p.  15. 

(3)  Schoemann.  Antiqq.  grnec.  I,  253. 

f4j  B".  ephoriae  apud  Lacedaemonios  inde  ab  origine  usque  ad  Chi- 
lonis  aetatem  incrementis.  Paderbornae  -1870,  p.  20. 

'Tijvisla  di  filologia  ecc.,  II.  24 
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Nihil  quo  commendetur  Caroli  Fricki  (1)  habet  sententia. 
Is  enim  quae  olim  in  commentariis,  quibus  Plutarchi  Agim 
illustravit,  disputaverat  Schoemannus  (2)  amplexus  negat 
loci  Aristot.  Poi.  5"',  9  (IV,  7,  5)  supra  a  nobis  adscripti 
expediri  posse  difficultatcs,  nisi  ea  reccpta  interpretatione,  ut 
penes  plebcm  patrum  eligendorum  potestaiem,  ephororum 
penes  optimates  fuisse  statuamus.  Yerum  si  memoria  repe- 
tieris  verba  Aristotelis  Poi.  B,  9  (li,  6,  14)  ujaie  iroXXdKi^ 
è]UTriTTTOi)(Tiv  avBpwTTOi  (Tqpóbpa  TtéviiTe?  eì<;  tò  dpxeiov,  senties 
ea  potius  de  ephoris  ab  universo  populo  quam  ab  optimati- 
bus  creatis  deberc  intellegi.  Nam  si  ille  dicere  voluisset  opti- 
mates potestatem  habuisse  ephoros  eligendi,  aliis  sine  dubio 
ei  utendum  erat  verbis.  Adde  quod,  cum  ad  ephoriam  ad- 
itus  et  optimatibus  et  plebeis  pateret,  vix  poterat  fieri,  ut 
si  ea  esset  civium  supcrioris  ordinis  potestas,  ex  plebe  ho- 
mines  plerumque  id  munus  adsequerentur.  Restant  duae 
coniecturae  a  C.  F.  Hermanno  propositae,  quas  paucis  licet 
absolverc.  Ac  priorem  quidem,  qua  qualicumque  ratione  a 
senatu  lectos  statuii  ephoros  (3),  Xenophontis  in  Cyripaedia 
(I,  2,  14)  (4)  loco  usus,  ubi  in  illa,  quam  ad  Lacedaemo- 
niorum  exemplar  finxit,  rei  publicae  Persarum  descriptione 
senes,  quibus  summam  iudiciorum  tribuit  potestatem,  re- 
liquos  quoque  magistratus  creare  dicit,  mox  ipse  reiecit  (5), 
quam  ob  rem  non  est,  quod  in  ca  refutanda  moremur.  Nc- 
que vero  maioris  est  ponderis  altera  a  viro  docto  in  censura 


(1)  De  ephoris  spartanis.  Gottingae   1872,  p.  32. 

(2)  p.  i  17  sqq. 

(3)  De  condicione  atquc  origine  ''onem,  qui  homoei  opud  Lacedae- 
monios  appellati  sunt,  p.   \'ò. 

ri)  Kol  Tà<;  àpxàc,  outoi  (oi  '(epaÌT^poi)  itàdac,  alpoùvrai. 

(0)  Antiqq.  iur.picbl.  gracc.  {eà.  alt.  1836),  p.  102,  adn,  3,  et  Antiqq. 
Lac.  p.  143,  ada.  86.  Cfr.  Schoemann.  comment.  i»  Pltit.  Ag.,  p.  120; 
Kan.  p.  38. 
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libri  Lachmanniani  (1)  prolata.  Cum  enim  ephori  antiquitus 
a  regibus  constituti  esse  dicantur,  id  postmodo  etiam  factum 
esse  censuit,  itatamen,  ut  reges  in  magistratu  illoconstituendo 
non  arbitrium  suum,  sed  sortis  cuiusdam  sequerentur  for- 
tunam.  At  vero,  ut  concedam  loco  Plutarcheo,  quem  supra 
adscripsimus  (2),  aliquid  tribuendum  esse,  quamquam  recte 
dixisse  videtur  Schoemannus  (3)  perlevem  sibi  videri  eius 
auctoritatem,  nonne  haec  sunt  mera  somnia,  quae,  si  manu 
velis  tractare,  verendum  est,  ne  effugiant  paria  levibus  ventis 
volucrique  simillima  sonino. 

En  habes  haud  exiguum  coniecturarum  numerum  earumque 
se  invicem  impugna^tium  ac  destruentium.  Quibus  coniec- 
turis  cum  non  removeantur,  sed  augeantur  difficultates, 
malim  illam  amplecti  rationem,  quae  et  simplicissima  sit  et 
cum  tota,  quae  erat  Lacedaemone,  rei  publicae  forma  egregie 
conspiret. 

Graecii,  mense  ianuario  1874. 

Carolus  Schenkl. 


(1)  Anali,  critt.  Berol,  1837,  p.  263.  Similera  coniecturam  iam  Manso 
protulerat;  Sparta  I,  1,  p.  25J,  adn.  X. 

(2)  Cfr.  ada.  24. 

(3)  Antiqq.  iuris  pubi,  graec.^  in  addendis,  p.  464. 


JL  DIALETTO  G^ECO-CALA'B^O  "DI  "BOVA 


(Coniiniia\ione.  Vedi  fascicolo  precedente.) 

XVI  (i). 

Olo  to  hróno  rdy'{e  ce  lazzàne  ! 

Lucisi  pu  na  càpsi  to  zurghùni! 
To  tiri  pu  ehi  's  to  cassavi! 

T'afféddi  den  do  cófti  o  patninì: 
To  fava  pu  ehi  's  tin  Gotróni  ! 

'S  ton  Ajo  Lavréndi  den^éhi  vasùli. 
Piànno  piacènza  ti  den  ého  ti  carni: 

I  ale  me  càmasi  rahùni. 

Tutto  l'anno  armoracci  e  lazzane! 

Che  il  fuoco  possa  bruciare  il  vaso! 
Il  formaggio  che  tiene  nella  cascina! 

II  grasso  non  lo  taglia  il  padrone: 
Che  bella  fava  che  c'è  in  Cotrone! 

A  San  Lorenzo  non  c'è  fagiuoli. 
Ho  pazienza  perchè  non  so  che  fare: 
L'olive  mi  fecero  ammalato. 

(ì)  È  il  lamento  d'un  contadino  contro  il  padrone  avaro. 


XVII. 

O  psiddo  pu  su  dangac  t^aftì 

Ecame  zale  pu  s'icuan  ego: 
Eci  condasu  ihe  mia  psihi, 

Ce  ejài  na  su  feri  ton  jatró: 
Esù  abbuccoe  na  piai  to  raddi, 

Ce  ecini  irte  na  su  carni  to  calò  : 
A  poi  tis  cdispidcepse  ce  eghirie  addi', 

Ce  ipe  na  su  j'mccpsi  to  cacò. 
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Il  pulce  che  ti  morse  l'orecchio 

Fece  grida  che  t'intesi  io  : 
Là  vicino  c'era  un'anima, 

E  andò  per  portarti  il  medico: 
Tu  ti  chinasti  per  prendere  un  bastone, 

Ed  ella  venne  per  farti  del  bene: 
Poi  le  dispiacque  e  voltò  altrove, 

E  disse  che  ti  vincesse  il  male. 


XVIII. 


Capsédda  ti  ise  's  tim  bórta  cathiméni, 

Eia  odapucàtu  na  sù^po  éna  lógo: 
Ta  'rtàmmiasu  (0  éne  san  drcu  jenaména: 

'S  ta  hiériasu  piiig-é§,guì  to  picchhii  {2)  : 
I  mittisu  éne  sa  harrdbba  (3)  a«<^oremméni  : 

Ta  hilisu  ti  cànnu  tin  amùri! 
Esù  l'se  apsé  ólu  gapiméni, 

Ce  jà'fto  {4)  irta  na  sù'po  to  travùdi. 

Ragazza  che  sei  sull'uscio  seduta, 

Vieni  qui  sotto  affinchè  ti  dica  una  parola  : 
Gli  occhi  tuoi  sono  fatti  come  archi: 

Nelle  mani  tue  dipingi  il  colombo: 
Il  tuo  naso  è  come  caraffa  dorata  : 

Le  tue  labbra  come  fanno  all'amore  ! 
Tu  sei  da  tutti  amata, 

E  perciò  venni  a  dirti  la  canzone. 

(i)  'OqpedXmov? 

(2)  Par  che  voglia  esprimere  la  bianchezza  delle  mani. 

(3)  =  Caraffa,  ampolla  di  cristallo  o  di  vetro  dal  collo  rotondo.  A 
questa  voce,  il  cui  diminutivo  è  frequente  anche  nel  settentrione  d'Italia, 
il  Viola  non  seppe  dare  il  valore,  e  l'affermò  non  più  compresa  in 
Bovo,'  Vorrei  però  dubitarne  osservandola  viva  nei  paesi  circonvicini, 
in  Sicilia  ed  in  Terra  d'Otranto.  V.  Canale,  Canti  popolari  calabresi, 
Reggio,  1859,  C.  III.  Meli,  Sariidda,  Ditir.  Morosi,  Óp.  e,  C.  CLXIX. 

(4)  =  J'aftó. 
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XIX  (I). 

Ricórdesta.  ta  lója  ti  ego  sù'pa 

San  itnmesta  's  to  hórto  cathiméni: 
Ja  agapi  tu  Hristù  r/cor<iepséta, 

Mi  mu  carni  tundi  zoi  tormentemménì 
Mi  harrì  (2)  ti  panda  odóssu  stéco, 

Ca  ého  mian  iméra  teglioméni  : 
Ma  a  succedépsì  ti  esù  t'addimmonai 

Tùti  presuma  cèrta  me  meni. 

Ricordatele  le  parole  che  ti  dissi 

Quand'eravamo  nell'erba  seduli  : 
Per  amore  di  Cristo  ricordatele, 

Per  non  farmi  questa  vita  tormentata: 
Non  credere  ch'io  stia  sempre  qui  dentro , 

Che  ho  finito  una  giornata: 
Ma  se  avvenga  che  tu  te  le  dimentichi 

Questo  carcere  certo  mi  aspetta. 

(i)  Canto  d'un  prigioniero.     (2)  ©a^^éui. 


XX  (I). 
Ta  lója  ti  esù  mù  'pe  's  to  hortùci 

Ta  nco?'^égguo,  den  d'addimmonào  : 
De  thélo  na  mu  tùpi  metapale, 

Ma  sta  cèrto  ti  esséna  gapào: 
Ni'fta  ce  mèra  pào  \s  tin  anglisfa, 

Ce  tùti  grafia  tu  Hristù  zitao: 
Hristému,  cundurinete  (2)  tes  imére, 

Sirma  (3)  na  mòrti  ecino  ti  gapao. 

(i)  Risposta  alla  precedente. 

(2)  M,  Kovraivo).  T.  d'Otr.  condénno,  condónno.  Il  pres.  fa 
cunduréno:  Kouvxpàuj ? 

(3)  Non  saprei  se  possa  derivare  da  oupiu,  ma  è  cerio  che  vuol  dir 
presto,  sùbito,  prestamente:  quindi  a  torto  affermò  il  Comparetti  nella 
nota  al  C.  XXX  che  condoférri  sirma  non  possa  di  certo  signi- 
ficare torna  sùbito;  mentre  non  altro  senso  si  dà  a  Bova  a  questa 
frase  che  è  frequentissima. 
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Le  parole  che  tu  mi  dicesti  sull'erbetta 

Le  ricordo,  non  le  dimentico: 
Non  voglio  che  tu  me  lo  dica  nuovamente, 

Ma  sta  certo  che  t'amo: 
Notte  e  giorno  vado  alla  chiesa, 

E  questa  grazia  a  Cristo  chiedo: 
Cristo  mio,  abbreviate  i  giorni, 

Presto  mi  venga  quello  che  amo. 


XXL 

Esù,  capsédda,  ti  passégguì  (0  poddà  gtidt, 

Ce  ettùni  péna  lìgo  su  ^z/réggui, 
Ithela  nàVto  methésu  eci  pu  pai, 

Ce  den  ehi  filo  pu  na  su  platépsì: 
Ctmténto  (2)  s'apsafinno  eci  pu  pài-, 

Platégs,uondsi  nVemména  se  conor/égguo  (3)  : 
S'afinno  se  mòdo  pu  de  suspit^éggaì, 

Ce  sa  su  grafo  se  canno  na  jelài. 

Tu,  ragazza,  che  passi  molti  guai, 

E  questa  pena  poco  li  dura, 
Vorrei  venir  teco  là  dove  vai, 

E  non  v'è  amico  che  ti  parli: 
Contenta  ti  lascierò  là  dove  vai; 

Parlando  con  me  ti  consolerò  : 
Ti  lascio  in  modo  che  non  sospiri, 

E.quando  ti  scrivo  ti  faccio  ridere. 

(i)  Nel  Canto  LXI,  che  si  combina  con  questo  pel  sistema  delle 
rime,  troveremo  la  frasepatégguo  guai  =  patisco  guai;  nel  C.  LXX 
dispiaciria  pas séggni:  lo  scambio  dei  due  verbi  potrebbe  cre- 
dersi nato  dal  confondersi  nella  pronunzia  i  suoni  t,  ss  (onde  pro- 
babilmente credette  il  Pott  trovare  in  patégguo  il  romaico  uaGaivuu), 
se  non  ci  soccorresse  l'otrantino  diavàzo  gudiia.,  ed  il  passi 
guai  d'un  canto  di  Grottaminarda  nel  Princ.  Ulter.  Imbriani-Casetti. 
Op.  e.  I,  p.  i3o. 

(2)  V.  C.  XII,  not.  (1). 

(3)  Così  proprio  e  non  confortéggno.  V.  Lessico. 
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XXII  (i). 
Ar  egàpe  (2)  mia  ti  ccràzzeto  Vicènda, 

Ce  i   Vicénia  mu  mathenne  cr'idnia: 
Ego  maro  ti  ipiga  me  cridéìi^a, 

Ehàrro  (3)  ti  éne  (4)  giusti  i  bildn^al 
Se  cindo  petto  éperre  tin  dispènsa, 

Eperre  to  cuntrapiso  ce  (5)  mf  (6)  ti  bildn\a: 
Arte  su  prépi  na  se  cràpsu   Vicènda 

Ti  séìt^a  varcùdda  dem  bài  esu  ^s  ti  Frdn\a. 

M'amava  una  che  si  chiamava  Vincenza, 

E  Vincenza  m'insegnava  creanza: 
lo  povero  che  andava  con  fiducia, 

Credeva  che  fosse  giusta  la  bilancia  ! 
In  quel  petto  portava  la  dispensa, 

Portava  il  peso  con  la  bilancia: 
Ora  ti  sta  bene  chiamarti  Vincenza 

Che  senza  barchetta  non  vai  tu  in  Francia. 

(i)  È  alquanto  oscuro. 

{2)  Forma   notevole    d'imperf.    per    la   comune   volgare  riYatroOoe, 
riYÓTrae.  In  T.  d'Otr.  agàpa. 
(3)  Imperf.  di  ea^^éiu.    (4) 'Ti  elvai.     (5)  Ce  pleonast.     (6)  Mi  =  né? 


XXIIl. 


Ingrate  pòrte  ti  stéchite  olimene, 

Sa  paracaló  essa  ma  (0  ja  m^anipsite: 
'Bréte  ti  òde  ehi  énan  afflitto, 

Ce  i  lùcchi  tu  dòsi  san  do  clima  : 
Sa  paracaló  mi  iste  (2)  tosso  'ngrdte, 

Ca  fmme  ambrò  ti  (3)  pòrta  cathiméno. 
Prita  e/'e»5épsctc  ce  pòi  arisoìTépsete^ 

Ce  me  to  hiéri  mu  dùchete  (4)  lo  Togo. 

(i)  '€|ué?  i^|ua<;?  viaì  È  probabile  che  in  origine  dovesse  dire:  S.  p.  e. 
ja   na   m'anipsite. 

(2)  Nù  ju)^  fiore.     (3)  Tf\c,.     {4)  'GòiÙKere. 
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Ingrate  porte  che  state  chiuse, 

Vi  prego  voi  perchè  m'apriate: 
Vedete  che  qui  v'è  un  afflitto, 

E  gli  occhi  gli  piangono  come  alla  vite: 
Vi  prego  non  siate  tanto  ingrate. 

Che  sono  dinanzi  alla  porta  assiso. 
Prima  pensaste  e  poi  risolveste, 

E  colla  mano  mi  deste  la  parola. 


XXIV. 
Canuna  ti  passégguì  énan  afflitto, 

Eghiru,  ce  vàie  ecino  's  to  crevatti  ; 
'Bré  ti  passégguì  matto  ce  passéggnì  ^ìttu, 

Ja  na  mi  vali  ton  gósmo  'n  suspéttu: 
Eleghe  ti  i  cardiasu  Ja  'mména  elèi, 

Ma  ise  tiranna  ce  de  mu  fèrri  affètto  : 
Ma  i  cardiamu  éne  sa  lambico, 

Ce  i  fila  dichimu  de  mu  fèrri  affètto. 

Guarda  che  passa  un  afflitto, 

Alzati,  e  mettilo  nel  letto; 
Vedi  che  passa  matto  e  passa  cheto, 

Per  non  mettere  il  mondo  in  sospetto: 
Dicevi  che  il  tuo  cuore  per  me  piange, 

Ma  sei  tiranna  e  non  mi  porti  affetto: 
Ma  il  mio  cuore  è  come  lambicco, 

E  l'amica  mia  non  mi  porta  afletto. 


XXV. 
Ivra  dio  sica  apànu  's  ti  siicia 

Pu  eguàddai  mèli  an'  do  likchto  dicendo: 
Tó'na  Ito  aspro  ce  mócame  zulfa, 

T'addo  Ito  rùso  ce  calò  ja  fai  (0: 

;i)  0d[T]ei[v] 
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Ezitia  to  rùso  me  oli  tin  gardia, 

Ce  ecini  mù^pai  ti  en  éne  ja  'mména: 
Ma  ego  to  mónno  ti  si'rma  to  pianno, 

Posso  nàho  chieró  camma  (2)  vradia. 

Vidi  due  fichi  sopra  la  ficaia 

Che  gettavan  fuori  miele  dall'occhio  loro: 
L'uno  era  bianco  e  mi  fece  schifo, 

L'altro  era  rosso  e  buono  a  mangiare: 
Dimandai  il  rosso  con  tutto  il  cuore, 

E  quelli  mi  dissero  che  non  è  per  me: 
Ma  io  lo  giuro  che  presto  lo  piglio, 

Qualora  abbia  del  tempo  (3)  qualche  sera. 

(2)  Camma   per   cani  mi  a   trovo  ancora  in  un   canto  inedito  di 
Condofuri. 

(3)  Letter.  :  Qiiauto  abbia  di  tempo. 


XXVI. 

Pému,  ce  ti  sócama,  psoddiìna, 

Ti  sócaman  ego  ce  e  mu  platégs,ui  (0? 
Prita  immesta  fili  ce  érchesso  spithia, 

Arte  pò  me  hori,  sirma  aì'ì'asséggu'i: 
An  emdnchcpsQn  esù,  psaforepséto  i'^\ 

Ca  ólo,  tùti  cardia  su  pcrdiiné^^guì  : 
An  Qmdìicheipsan  ego  pemùta  cióla, 

Ca  sirma  sirma  to  prama  //«éggui. 

Dimmi,  e  che  ti  ho  fatto,  ragazzetta. 

Che  ti  ho  fatto  io  che  non  mi  parli? 
Prima  eravamo  amici  e  venivi  spesso, 

Ora  come  mi  vedi,  sùbito  t'allontani: 
Se  mancasti  tu,  confessalo, 

Che  tutto,  questo  cuore  ti  perdona: 
Se  mancai  io  dimmelo  pure. 

Che  presto  presto  la  cosa  finisce. 

(i)  Questo  verso  è  pure  nel  Canto  XI  del  Compar. 
(2)  Xaforégguo    o   psaforégguo:   aor.   exafóresa:  =  ètayo- 
peùiu.  A  Stcrnatia  in  aforiizo   c'è  pure  il  t  converso  in  cp. 
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XXVII. 

Ivra  mian  ghinéca  se  mdm  (0  bórta 

Pu  {he  ti  face tùddai  mìnutédda\ 
Ihe  to  culùri  san  di  spòrta, 

T^aftùcia  ce  ti  mitti  san  avdédda: 
Lùcchiu  ce  musso  san  ecindim  bórta, 

Ce  ihe  to  scuddAcì  ti  piiddédda. 
Ego  su  légo  na  guichi  an'  dim  bórta. 

Mi  carni  aporipsi  (2)  cammi'a  cunédda, 

Vidi  una  donna  sopra  una  porta 

Che  aveva  il  visino  piccoletto; 
Aveva  il  colorito  come  la  sporta, 

Le  orecchiette  ed  il  naso  come  mignatta: 
Occhio  e  muso  come  quella  porta, 

Ed  aveva  il  collino  della  gallinella. 
Io  ti  dico  di  uscire  dalla  porta, 

Per  non  far  abortire  qualche  scrofetta. 


(i)  Mi'av  TTÓpra.  V.  C.  XXV,  nota  (3) 
(2)  N'àTTo^^i^/r)  od  anche  àiTo^^iv{jei[v]. 


XXVIII  (1). 


I 

Ivra  énan  andrà  apànu  's  to  lithàri 

Pu  cerate  {2)  ta  gargidglvà  mi  tu  péu  (3): 

ihe  ti  faccia  màvri  sam  pissàri, 

Lùcchiu  ce  hili  rùsa  sa  lucisi, 


h 


(i)  Risposta  alla  precedente. 

(2)  M.  èxpoToGae,  e  nel  Pelop.  èKpdtTeie.  Mullach,  pag.    274,  not.  3. 

(3)  Nà  Tré[a]ou[v]. 
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Sambóte  ti  (4)  ton  ecàmain  (5)  i  gadàri  : 

Me  ti  mittùdda  para  scaccemménì. 
Ego  su  légo,  faccia  apsé  pissari, 

Na  canunisi  esse  ce  de  tus  addu. 

Vidi  un  uomo  sopra  alla  pietra 

Che  reggevas/  le  mascelle  affinchè  non  gli  cadessero: 
Aveva  la  faccia  negra  come  pece, 

Occhi  e  labbra  rosse  come  fuoco, 
Come  se  l'avessero  fatto  gli  asini: 

Col  nasetto  molto  schiacciato. 
Io  te  lo  dico,  faccia  di  pece, 

Di  guardar  te  e  non  gli  altri. 

(4)  A  Corigliano  sappu   ti    (ujaàv  óttoO  òti)  ~  come  se.    Morosi, 
pag.  157. 

(5)  '€KdjLia[o]iv  per  èKdjaavc.  Compar.,  pag.  94. 

XXIX  (i). 

Ivra  mian  ghinéca  's  to  pezzùli 

Pu  étroghe  san  gùna  's  to  sciufàci; 
Ihe  mia  hmbédda  apsé  fasùli, 

Ce  ja  bròccia  addtiQ^gue  to  hiéri: 
Ihe  éna  psomi  san  'am  (2)  bezzùli, 

Ce  éna  stóma  sam  bórta  apsé  fùrro: 
Patate  ce  rizze  Vale  (3)  's  to  fasùli 
Ca  ótu  sicónni  sirma  to  /addali. 
Vidi  una  donna  sulla  soglia 

Che  mangiava  come  scrofa  nel  truogolo; 
Aveva  un  tegame  di  fagiuoli, 

E  per  forchetta  usava  la  mano: 
Aveva  un  pane  [grosso^  duro)  come  una  soglia, 

Ed  una  bocca  come  porta  di  forno: 
Patate  e  torsoli  metti  nei  fagiuoli 

Che  cosi  ti  5' alza  presto  il  grembiale. 

(i)  Risposta  alla  precedente. 

(2)  Zùv  ?vav  TT.     (3)  Per  evale.     ' 
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XXX. 

Caxédda  fise  ettapànu  (0  cathiméni, 
i'  ' 
Ise  pléon  aspri  ca  (2)  ti  éne  to  hióni: 

Sane  (3)  "'mbénni  ^s  t'argalio  ja  na  féni, 
O  ti  to  pèzzi  maglio  to  velóni  ! 

Axé  tosso  ti  fse  gapiméni 

Sa  (4)  vlépu  san  i  gatta  's  to  plemóni-, 

Ce  axé  tosso  ti  fse  gapiméni 

Viàta  ehi  mian  edéa  ce  mia  opinióni. 

Ragazza  che  sei  costà  sopra  assisa, 

Sei  più  bianca  di  quello  che  è  la  neve: 
Quando  entri  al  telaio  per  tessere, 

Oh  come  lo  maneggi  bene  l'ago  (5)! 
Da  tanto  che  sei  amata 

Ti  guardano  come  la  gatta  al  [il?]  polmone; 
E  da  tanto  che  sei  amata 

Sempre  hai  un'idea  ed  un'opinione. 

(i)  Ettapànu  nella  versione  è  costà  sopra,  ma  è  impossibile  dis- 
giungerlo dall'otrantino  et  tu  pànu   (èòu)  èirdvuj)  qui  sopra. 

(2)  Ca    ti  :  una  par  traduzione  dell'altra. 

(3)  lave:   e  efelc.  pres.    'mbénno:   aor.   embichina. 

(4)  Se  non  si  ha  ra  =  e  può  essere  allora  un  plur.  oaq  in  luogo  del 
sing.  it.  voi:  tuttavia  si  badi  all'eloai:  è  probabilissimo  debba  scriversi 
s'  avlépu:    a  eufon. 

(5j  Letteralm.  Oh  che  lo  giuochi  bello. . .  ! 


XXXI. 

Pi^régguo  mian  daglióla  càtha  passo 

A  tali  mi  mu  fighi  i  alupùda: 
Tim  bérdica  tim  biànno  me  to  Idxo, 

Ce  ja  na  fighi  den  ehi  pléom  hatira  : 
I  sciipéttamvi  den  gànni  catindxo  , 

Ti  éne  jt^aremméni  me  padda  varia: 
Arte  ton  érremo  h'co  ého  na  spàxo: 

Putte  tu  fàni  tuti  brutti  sciagura  (')? 
:i)  Cf.  C.  XXXUI,  V.  I. 
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Paro  una  tagliuola  per  ogni  passo 

Affinchè  non  mi  fugga  la  volpe: 
La  pernice  la  piglio  col  laccio, 

E  per  fuggire  non  ha  più  paura  : 
11  mio  fucile  non  fa  catenaccio  {non  falla],    ' 

Che  è  carico  con  palla  pesante: 
Ora  lo  sbandato  lupo  debbo  uccidere  : 

Onde  gli 'apparve  questa  brutta  sciagura? 

[contitiiia]  AsTORRE  Pellegrini. 


'BI'BLIOG^AFIA 


CLAUDIO    CLAUDIANO 
Saggio  critico-storico  i?  Cesare    Rosa. 

Ancona,  Tip.  del  Commercio  1873,  in-S",  p.  79. 

Ci  rallegriamo  di  vedere  nel  libro  del  signor  Rosaunanovella  prova 
che  gli  studii  classici  in  Italia,  anche  nel  campo  della  severa  filologia 
critica,  si  coltivano  con  sempre  crescente  ardore.  Ma  quanto  più  i 
tentativi  che  si  fanno  meritano  lode  ed  incoraggiamento,  tanto  più 
è  anche  dovere  di  coloro  che  nutrono  interesse  per  questo  genere  di 
studii  di  non  lasciare  inosservati  i  lavori  relativi  e  di  apprezzarli  se- 
condo il  vero  loro  valore  sottoponendoli  ad  un  esame  critico  ed  im- 
parziale. Quanto  al  lavoro  che  qui  annunciamo,  merita  ogni  lode  la 
diligenza  dell'autore  ed  il  desiderio  di  trattare  completamente  la  ma- 
teria, specialmente  se,  come  crediamo,  è  un  primo  lavoro  ;  ma  sa- 
rebbe errore  se  si  volessero  tacere  o  nascondere  le  gravi  mende,  che 
in  esso  si  scorgono,  che  in  tal  modo  procedendo,  assai  poco  gio- 
veremmo alla  causa  degli  studii  filologici.  A  noi  pare,  che  più  che 
d'ogni  altra  cosa  essi  traggano  vantaggio  da  una  critica  giusta,  e  nel 
medesimo  tempo  severa. 

L'autore  nostro  divide  il  suo  libro  in  otto  capitoli,  il  primo  de'quali 
s'occupa  dell'»  Utilità  dello  studio  degli  autori  delle  antiche  letterature  », 
mentre  il  secondo  tratta  dello  studio  del  greco  e  del  latino  in  particolare; 
e  del  come  dovrebbe  farsi  un  tale  studio.  L'epigrafe  di  questi  due  ca- 
pitoli tosto  dimostra,  che  non  hanno  il  menomo  rapporto  con  lo 
scopo  del  libro,  e  per  conseguenza  potevano  benissimo,  anzi  dove- 
vano mancare.  Non  vi  leggiamo  che  considerazioni  sull'utilità  degli 
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studi  classici  con  le  espressioni  più  vaghe  e  generali,  senza  un  sol 
pensiero  nuovo  o  peregrino.  Soltanto  col  capitolo  terzo  «  da  che  ripeter 
si  debba  la  decaden^ja  della  letteratura  latina  »  entriamo  veramente  nel- 
l'argomento. In  poche  pagine  s'accenna  alla  caduta  della  romana  repub- 
blica per  Ottaviano  Augusto  come  prima  ragione  principale  della 
decadenza  della  letteratura,  per  passare  quindi  alle  condizioni  dei 
tempi  di  Claudio  Claudiano,  che  l'autore  nel  quarto  capitolo  [Condi- 
■^ioni  dei  tempi  in  cui  fiori  Claudio)  caratterizza  abbastanza  estesa- 
mente, e  in  generale  in  modo  giusto.  Nel  quinto  capitolo  »  Cenni  sulla 
vita  di  Claudiana  »  abbiamo  una  biografìa  del  poeta,  che  non  con- 
tiene nvilla  di  nuovo,  attinta  essendo  ai  prolegomeni  al  Claudiano  di 
Gesner,  mentre  tenuto  conto  delle  notizie  poco  sicure  che  intorno 
all'autore  ci  ha  tramandata  l'antichità  ci  sorprende  talvolta  la  sicurezza 
con  cui  ci  vengono  dati  particolari  della  sua  vita,  come  se  fossero  cose 
sicure  e  superiori  ad  ogni  dubbio.  Tale  è  per  esempio  a  p.  32  la  notizia  ri- 
guardo al  matrimonio  del  poeta.  Del  tutto  falso  è  quanto  viene  detto 
a  p.  3i  intorno  alle  poesie  greche,  che  nelle  edizioni  sono  attribuite 
a  Claudiano,  perchè  esse  non  si  trovano  in  verun  codice  del  nostro 
autore  ed  appartengono  in  parte  all'antologia  greca.  11  tirarne  dunque 
la  conseguenza,  avere  Claudiano  scritto  delle  poesie  greche,  opinione 
giada  tempo  dimostrata  falsa,  è  impossibile.  In  questo  capitolo  troviamo 
eziandio  la  vecchia  e  falsa  notizia  del  Fiorentino  che  è  citato  nella  così 
detta  prefazione  al  lib,  II  del  Raptus  Proserpinae,  come  se  questi 
avesse  incoraggiato  Claudiano  a  pubblicare  l'opera  di  cui  parliamo. 
In  primo  luogo  ho  dimostrato  da  lungo  tempo,  negli  Acta  Societatis 
philologae  Lipsiensis  ed.  Fr.  Ritschl.  1,  che  questa  prefazione  nulla  ha 
da  fare  col  Raptus  Proserpinae,  ed  in  secondo  luogo  il  barone  di  We- 
denkind  avverte  e  per  buone  ragioni  (come  io  dimostrerò  altrove),  che 
probabilmente  quel  Fiorentino  non  è  altro  che  Stilicone,  a  cui  il 
poeta  dà  questo  cognome  per  la  sua  vittoria  riportata  presso  Firenze 
su  Radagais,  Anche  riguardo  al  preteso  cristianesimo  di  Claudiano, 
l'autore  avrebbe  parlato  più  risolutamente,  se  avesse  posto  mente  al 
mio  scritto  inserito  nel  Museo  Renano  sulle  piti  antiche  recensioni 
del  testo  di  Claudiano  (iSyS),  in  cui  dimostro  che  non  sono  opera  di 
Claudiano  le  poesie  cristiane,  che  si  leggono  nelle  edizioni  antiche 
delle  sue  opere.  Il  capitolo  sesto  contiene  l'enumerazione  delle  poesie 
di  Claudiano.  Ma  invece  di  istituire  ricerche  critiche  intorno  alla 
cronologìa  delle  medesime,  intorno  alla  loro  fine ,  in  parte  incom- 
pleta, intorno  alle  poesie  perdute,   di  cui  per  esempio  ho  parlato  io 
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più  volte  ed  anche  nel  Museo  Renano  (iSyS,  Nachtragliches  uber 
die  Handschriften  ^um  Raptus  Proserpinae),  non  sentiamo  altro  che 
un'esposizione  alquanto  erudita  di  questo  o  quel  canto  del  nostro 
poeta.  Meno  che  tutti  gli  altri  capitoli  ci  soddisfa  il  settimo:  degli  scrit- 
tori che  trattarono  di  Claudiano  e  dei  traduttori  italiani  delle  sue  opere. 
Il  nostro  autore  parla  in  esso  specialmente  degli  scritti  tedeschiche  s'oc- 
cupano di  questo  poeta.  Non  ci  meravigliamo,  che  il  Rosa  non  conosca  i 
nostri  lavori  intorno  a  Claudiano  e  che  per  ciò  stesso  sia  incorso  in  vari 
errori,  comedi  sopra  rileviamo;  ma  anche  là  dove  discorred'altri  scritti, 
si  è  indotti  a  dubitare,  che  il  nostro  autore  li  abbia  veramente  ve- 
duti. A  p.  70  per  esempio  parla  d'un  lavoro  affatto  inconcludente  di 
Zeiss,  che  chiama  costantemente  Zeils,  ed  a  p.  71  cita  in  una  nota: 
Paul,  Quaestiones  Claudianae  (così  sempre  invece  del  giusto  Clau- 
dianeae),  Naumburgo,  1869,  confondendo  evidentemente  il  mio  scritto 
che  ha  per  titolo  Quaestiones  criticae  ad  emendationem  Claudiani pane- 
gy ricavi  spectantes,  ed  è  realmente  pubblicato  a  Naumburgo  nel  1869, 
con  il  programma  di  Paul,  comparso  a  Berlino  nel  1866.  L'altra  dis- 
sertazione di  Paul,  inserita  nel  programma  di  Glogau,  1857,  non  è 
menzionata,  sebbene  contenga  importanti  osservazioni  intorno  alla 
poesia  De  sexto  consulatu  Honorii  Augusti.  Si  vede  che  le  notizie  di 
Atto  Vannucci,  a  cui  il  Rosa  deve  la  sua  conoscenza  delle  fonti  tede- 
sche, non  sono  abbastanza  precise.  Ogni  storia  recente  della  letteratura 
romana,  per  esempio  quella  di  Sigismondo  Teuffel  (nella  seconda  edi- 
zione) avrebbe  potuto  servire  all'autore  come  guida  migliore.  —  Il  capi- 
tolo ottavo  contiene  soltanto  alcune  parole  di  chiusura  che  meritano  en- 
comio per  la  modestia  loro.  Ma  tanto  più  rincresce  di  aver  dovuto  fare 
in  omaggio  alla  verità  gli  appunti  che  qui  si  leggono,  e  che  sono  fatti 
col  desiderio  che  possano  servire  ad  incoraggiare  l'autore  a  perseve- 
rare ne'suoi  studi i  ed  additargli  la  via  per  la  quale  deve  procedere, 
se  veramente  vuole  riuscire  ad  acquistarsi  un  nome  nelle  filologiche  di- 
scipline e  far  queste  progredire  coi  lavori  della  sua  penna.  Metodo  si- 
curo, conoscenza  esatta  e  completa  delle  fonti,  capacità  di  riassumere 
brevemente  le  cose  ad  esse  attinte  e  di  trarne  nuovi  risultati,  sono  cose 
indispensabili  che  bisogna  possedere  prima  di  accingersi  a  scrivere 
dissertazioni  filologiche,  che  siano  veramente  giovevoli  alla  scienza 
dell'antichità  classica  ed  ai  suoi  cultori. 

Lipsia,  nel  dicembre  1873. 

Lodovico  ìkìlv. 


Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 
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relativi  ad  acquisti  di  codici  greci,  fatti  da  Giovanni  Lascaris 
per  conto  di  Lorenzo  de'  Medici. 


Che  Giovanni  Lascaris  fosse  per  ben  due  volte  spedito  in 
Grecia  da  Lorenzo  il  Magnifico,  con  l'intendimento  di  cer- 
care ed  acquistar  codici  per  la  biblioteca  medicea  domestica^ 
è  attestato  da  Paolo  Giovio  (i)  e  ripetuto  dagli  eruditi  mo- 
derni. Intorno  alla  prima  spedizione  del  Lascaris  mancano, 
per  quanto  a  me  consta,  particolari  notizie-,  s'ignora  in  quale 
anno  fosse  eseguita  e  quali  ne  fossero  i  risultati.  Anzi  è  da 
credere  che  i  moderni  che  ne  tengono  parola,  non  abbiano 
attinta  la  cognizione  che  ne  mostrano,  da  altra  sorgente  che 
dal  bis  misit  del  Giovio,  se  si  considera  che  le  altre  testi- 
monianze fin  qui  note  e  dello  stesso  Lascaris  e  di  altri  con- 
temporanei, si  riferiscono  al  secondo  viaggio  e  tacciono  del 
primo. 

Del  secondo  viaggio,  dal  quale  il  Lascaris  non  tornò  che 


(i)  Neirelogio  del  Lascaris:  Is  (cioè  Lorenzo)  tum  absolvendae  bi- 
bliothecae  studio  tenebatur.  Ob  id  Lascarem  ad  conquirenda  volumina 
Byzantium  cum  legatione  ad  Bajazetem  bis  misit:  nec  defuit  honesta 
petenti  usquam  barbarus  imperator  :  quippe  qui  erat  totius  philosophiae 
studiosus  Averroisque  sectator  eximius  ,  et  de  Laurentio  privatim  tan- 
quam  de  illustri  cultore  virtutis  optime  sentiret,  cum  paulo  ante  Ban- 
dinium  percussorem  fratris  fuga  in  Asiani  elapsum  in  catenis  ad  sup- 
plicium  tradidisset,  singulari  quidem  religionis  atque  iustitiae  exemplo, 
quod  ille  immane  scelus  in  tempio  ausus,  merita  poena  plectendus 
censeretur.  Itaque  Lascaris  tuto  abdita  Graeciae  perscrutatus,  cum  pa- 
triae  opes  victoribus  cessissent,  nobiliora  divitiis  antiquae  dignitaiis 
volumina  collegit  ut  in  Italia  servarentur. 

%ivista  di  filologia  ecc.,  IL  25 
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dopo  la  morte  di  Lorenzo,  abbiamo  maggior  contezza  per 
la  menzione  che  ne  fanno  :  Marsilio  Ficino  (i),  in  una  epi- 
stola a  Martino  Uranio  in  data  del  3  agosto  1492-  lo  stesso 
Giovanni  Lascaris  (2),  nella  epistola  di  dedica  premessa  alla 
edizione  principe  dell'Antologia  fatta  in  Firenze  nel  1494', 
Bernardo  Rucellai  (3),  nel  suo  commentario  de  bello  italico; 
e  Niccolò  Angelio  (4),  nella  dedica  della  edizione  di  Plauto 


(i)  Op.  Basileae  1641,  voi.  2»',  p.  3G2'  Post  discessum  ex  Italia  tuum 
advecti  sunt  e  Graecia  mox  ad  magnanimum  Petrum  Medicem  libri 
multi  ex  quamplurimis  electi  nuper,  electore  Lascari  Graeco  admodum 
elegante,  prò  regia  illa  bibliotheca  iampridem  a  Magno  Laurentiofe- 
liciter  instituta.  Ego  autem  inter  multa  (ut  soleo)  semper  in  primis 
legi  platonica,  primaque  inter  haec  Prodi  in  sex  Platonis  de  Repu- 
blicalibros  principiumque  septimi.  Quos  igitur  ex  amoenissimishorum 
pratis  flosculos  passim  discurrendo  collegi...  ad  temitto  etc.  (Seguono 
sette  excerpta  da  Proclo,  recati  in  latino). 

(2)  Ille  enim  (cioè  Lorenzo)  quum  antiquitatis  usque  studiosissimus 
fuerit,  et  aliorum  opificum  ingenia  non  vulgaribus  praemiis  excitarat, 
et  ad  disciplinas  revocandas  ducenta  nuperrime  antiquorum  volumina 
a  Graecia  et  finitimis  regionibus  coUecta,  in  hanc  praeclarissimam  ci- 
vitatem  magna  diligentia  et  sumtibus  transferenda  curaverat  ;  inter 
quae  non  minus  quam  octoginta  opera  hac  tempestate  incognita,  non- 
nulla etiam  quorum  vel  auctorum  nomen  ignorabatur,  siquidem  tu 
Xepeiova  viKql  poeta  ait,  ab  interitu  sunt  recuperata. 

(3)  Pag,  52  della  ediz.  di  Londra,  1733  :  Testantur  itidem  Aristo- 
telisgraeci  interpretes  ceterique  vetustissimi  scriptores,  quos  Laurentius 
ut  erueret  ex  intima  Graecia  pcnetralibusque  Turcarum  regis,  misit 
lanum  Lascarem,  graecum  hominem  et  ab  imperatoribus  ipsis  ortum, 
qui  cum  popularibus  facile  conciliata  gratia,  pracstitit  quod  ante  eum 
nemo  praestruxitque  aditum  ad  emenda  cetera  eiusdem  generis,  quae 
inter  spolia  capta  de  Graecis  asservantur,  ni  mors  acerba  Laurentium 
praeripuisset. 

(4)  lanum  Lascharim,  hominem  et  genere  et  graeca  doctrina  ap- 
prime  nobilem,  solertia  singulari,  iudicio  acri,  ingenio  ad  promcrcndam 
hominum  gratiam  miro,  larga  pecunia  per  omnem    Graeciam    mittit 

ad  conquirenda  coemendaque  cuiusvis  disciplinae  graeca  volumina 

Verum  ilio  biennio  dum  haec  per  Graeciam  et  magnam  Asiae  partem 
conquirunlur  magnus  Laurentius  (sic  visum  superis)  obit.  Advexit 
tamen  Florentiam  vir  ille  egrcgius  supra  ducenta  librorum  graccorum 
praeliosa  volumina  et  in  iis  multa  quae  plerique  pcriisse  multis  saeculis 
suspiraverant.  —  Anche  il  Manuzio  che  nella  prefazione  ai  Rhetores 
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da  lui  curata  ed  eseguita  in  Firenze  dagli  eredi  di  Filippo 
Giunta  nel  1 5 14.  Da  queste  testimonianze  si  raccoglie  che  esso 
ebbe  luogo  nel  biennio  1491-92,  e  che  fruttò  alla  biblioteca 
medicea  duecento  o  sopra  duecento  volumi,  tra  i  quali  non 
meno  di  ottanta  contenenti  opere  in  quel  tempo  sconosciute. 
I  due  documenti  da  me  tratti  dall'archivio  mediceo  (i) 
(miniera  inesauribile  per  la  storia  letteraria  dell'epoca  del  ri- 
nascimento) suppliscono,  almeno  in  parte ,  alla  mancanza 
quasi  assoluta  di  notizie  in  cui  eravamo  finora  intorno  alla 
qualità  dei  duecento  volumi  acquistati  dal  Lascaris,  facen- 
docene conoscere  cinquantanove. 

I.  Il  primo  documento  è  una  lettera  originale,  non  au- 
tografa, ma  dettata,  per  quanto  credo,  dal  Lascaris,  e  spe- 
dita a  Demetrio  Calcondyles  (2)  a  Firenze,  Che  la  lettera  non 
è  autografa  si  può  argomentare  dagli  errori  grafici  PoòaKoi- 
vó?  (3),  èaTTOuòdKOcriv,  lòov,  TtpocreiTou,  iTopiaq.  Che  non  è  una 
minuta,  ma  l'originale  spedito  a  Firenze  al  Calcondyles,  si 
deduce  dall'indirizzo  scritto  in  latino  all'esterno,  nella  quarta 
pagina.  Finalmente  tra  le  correzioni  ed  aggiunte  che  vi  si 
leggono,  ve  n'ha  una  di  tal  natura  da  render  poco  credibile 
che  il  nostro  documento  sia  una  copia  fatta  a  Bizanzio  sul- 
l'autografo del  Lascaris  per  essere  spedita  invece  di  quello, 


Graeci  (i5o8)  parla  degli  oratori  e  del  Sopatro  che  il  Lascaris  portò 
dalla  Grecia,  intende  certamente  del  secondo  viaggio.  Il  Bandini  ac- 
cenna anche  ad  una  testimonianza  di  Lilio  Gregorio  Giraldi,  che  io 
non  ho  saputa  ritrovare. 

(i)  Ambedue  mi  furono  indicati  dal  Direttore  sig.  Gaetano  Milanesi. 
Il  secondo  è  citato,  ma  non  pubblicato  dal  Roscoe,  Vita  di  Loren:[o 
De'  Medici,  nota  5i  al  cap,  IX. 

(2)  Il  Calcondyles  era  lettore  nello  Studio  fiorentino  fino  dal  1479. 
Cf.  HoDY,  De  Graecis  illustribiis. 

(3)  Rhyndacenus  vero  dicitur  Joannes  non  modo  ab  aliis  vulgo , 
verum  etiam  a  seipso  in  epistola  ad  Budaeum,  ubi  nomen  suum  sic 
subscribit:  "lavoc;  Adanapi*;  ó  'PuvòaKrjvó^.  Hody,  Op.  cit.  p.  248. 
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e  da  far  pensare  piuttosto  che  la  lettera  fu  scritta  da  un  ama- 
nuense mentre  il  Lascaris  glie  la  dettava  (i  ).  È  data  da  Bizanzio, 
il  di  dieci  di  Metagitnione  (2).  La  data  dell'anno  manca;,  ma 
si  può  di  leggeri  supporre  che  sia  del  1491,  poiché  sappiamo 
che  la  lettera  fu  scritta  nel  secondo  viaggio  del  Lascaris,  che 
ebbe  luogo  appunto  nel  1 49 1  e  92,  e  poiché  dall'altro  documento 
da  me  pubblicato  risulta  che  nel  dicembre  del  1491  il  Lascaris 
si  trovava  ancora  a  Bizanzio.  La  notizia  data  dall'Angelio 
che  il  viaggio  del  Lascaris  durò  un  biennio,  ci  concederebbe 
invero  di  far  risalire  la  data  della  lettera  anche  al  1490:  ma 
dacché  il  Lascaris  nella  lettera  stessa  accenna  di  stare  aspettando 
una  nave  che  lo  trasporti  in  Creta,  dove  si  trovò  infatti  nell'aprile 
del  92,  sembra  molto  più  probabile  che  il  primo  anno  fosse 
da  lui  speso  a  viaggiare  la  Grecia,  ove  sappiamo  che  si  recò 
per  TAcarnania  e  per  la  Tessaglia*,  e  che  soltanto  nel  se- 
condo anno  procedesse  fino  a  Bizanzio.  Nell'agosto  del  92 
il  Ficino  lo  dice  già  tornato  a  Firenze-,  cosicché  se  l'espres- 
sione dell'Angelio  ha  da  intendersi  con  rigore,  il  viaggio  ebbe 
principio  nell'estate  del  1490. 

Data  pertanto  qualche  notizia  al  Calcondyles  del  suo  ar- 
rivo a  Bizanzio,  dei  dotti  bizantini  KainapiiuTri?,  Kacnpivó*;, 
TTupÓTTOuXo?,  e  di  un  quarto  che  qualifica  per  pnTuup  àTroXiieuTO?, 
passa  ad  enumerare  i  codici  acquistati.  Dopodiché  manifesta 
l'intenzione  di  recarsi  ad  Adrianopoli  e  di  passare  in  seguito 


(i)  Non  mi  sembra  credibile  che  il  Lascaris  scrivesse  toO  TtapeXQòvToc, 
xeiiaujvoi;  Tiepl  TpoTTàc;  Tàq  x^iMepivac;  :  mentre  mi  sembra  credibilissimo 
che  dopo  aver  dettato  toO  TrapeXGóvTO^  xenxijjvoc,,  facesse,  prima  di  pro- 
cedere nella  dettatura,  cancellare  il  x€i|uOÌ)vo<;,  sostituendovi  èviauToO  e 
aggiungendo  la  determinazione  più  esatta  irepì  Tpoiràc;  toc;  x^iM^pivai;. 

(2)  Il  Lascaris  dice  di  essere  stato  in  viaggio  per  Bizanzio  ncUestate. 
Probabile  mi  sembra  che  per  il  mese  di  Metagitnione  intendesse 
senz'altro  il  settembre,  in  specie  se  ebbe  a  mente  il  luogo  di  Plutarco, 
Publicola,  14:  dboXc,  oeTTT€|upp(oi(;,  o  ouvxuYX^ivei  irepl  Ti]v  iravoéXrivov  toO 
MeTOYeiTviuJvoq. 
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in  Creta  crùv  tuj  ìarpCù  (che  forse  è  quel  Niccolò  di  Giacomo 
da  Siena,  phisicus  et  medicinae  ariisdoctor,  che  figura  nel 
secondo  documento)  e  chiude  la  lettera  inviando  saluti  a  Mi- 
chele Marullo  (i),  ad  un  tal  Gregorio,  ad  un  Girolamo,  cho. 
qualifica  con  raggiunta  di'Hqpaiarou  dTTÓYOvog,  e  ad  un  P/c'/7'0 
a  cui  dà  l'epiteto  di  òa|LiaXicpàTO<;  (2), 

Giova  ora  fermarsi  sulla  parte  per  noi  più  importante  della 
lettera,  nella  quale  si  annoverano  i  volumi  acquistati,  e  pro- 
curare di  rintracciarli  nella  collezione  medicea.  Dei  quindici 
volumi  che  annovera,  afferma  il  Lascaris  di  averne  trovati 
otto  durante  il  viaggio  (èv  Trapóòuj)  e  di  essersi  procurate  copie 
(àvTiTpacpa)  dei  primi  sette,  acquistando  l'ultimo  in  originale. 
I  primi  sette  sono  dunque  da  cercare  non  tra  i  codici  an- 
tichi, ma  tra  quelli  del  secolo  XV. 

A)  Opere  trovate  dal  Lascaris  durante  il  viaggio,  delle 
quali  si  procurò  copie  : 

I .  —  AeHiKÒv  ariMoiVTiKÒv  tujv  XéHeuuv  tujv  ÒÉKa  prjTÓpojv.  — 
Cioè  il  lessico  di  Arpocrazione.  Si  trova  nella  collezione  me- 
dicea in  due  codici,  ambedue  del  secolo  XV:  cod.  4delplut. 
58  e  cod.  14  del  plut.  55.  Nel  primo  è  la  memoria  Auiri  fj 
pipXo?  è(JTiv  'ApiLiovìou  ToO 'A9rivaiou  :  è'xei  qpXoup.  S.  Il  Bekker, 
nellaprefazione  alla  sua  ediz.  di  Arpocrazione  (Berlino,  i833) 
lo  dice  scritto  da  Michele  Apostolio,  che  morì  a  Candia  nel 
1480,  e  non  può  conseguentemente  aver  fatta  la  copia  com- 


(i)  Era  noto  che  Michele  Marullo  stette  presso  Lorenzo  de'Medici; 
ma  non  si  sapeva  in  qual  tempo.   V.  Hody,  Op.  cit. 

(2)  Le  parole  'Hcpaiarou  àirÓYovoc;  accennano,  per  quanto  sembra,  ad 
un  nome  Vulcanius  ;  che  fu  più  tardi  assunto  dall'antiquario  olandese 
Buonaventura  de  Smet  (Smetius)  ma  che  non  so  a  chi  appartenesse 
nel  secolo  XV.  Anche  più  strano  è  l'epiteto  òafxaXKpàfoq,  del  quale 
solo  posso  dire  che  non  è  coniato  dal  Lascaris,  trovandosi  in  forma 
poco  diversa  (il  Lascaris  si  serve  di  quella  comune  tra  i  Bizantini)  in 
un  epigramma  dell'Antologia  Palatina  (IX.  zSy)  riferito  ad  Ercole: 
Xaipoiq 'A\Keiòa  òajuaXriqpdTe,  ecc. 
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messa  dal  Lascaris.  Neppure  sembra  probabile  che  Tàvii- 
Tpacpov  procuratosi  dal  Lascaris  sia  il  secondo,  che  ha  il  titolo 
dpTTOKpaTiuuvo^  TTcpi  Tojv  XéHcuJV  Tujv  òéKa  priTÓpuuv  :  perchè  se 
il  Lascaris  avesse  conosciuto  il  nome  dell'autore  del  lessico, 
pare  che  non  lo  avrebbe  taciuto.  Inoltre  questo  codice  con- 
tiene anche  l'opuscolo  de  mensibus  di  Teodoro  Gaza,  e  più 
altre  cose. 

2.  —  'HpaKXeiTOu  toO  TTovtikoO  àXXriYopiai  irpòi;  là  Trepì 
Geuùv  '0)Lir|puj  Trenoiiméva  Kai  àvTippricreiq  iipò?  toù?  Kax  aÙToO 
pXacr(pri)ii'l(^avTa(;  (àTeXé(;).  —  Di  quest'opera  non  si  trova  oggi 
alcun  ms.  nella  collezione  medicea.  11  catalogo  che  della  bi- 
bHoteca  medicea  fu  compilato  nel  1496  (i),  dopo  la  cacciata 
di  Piero  de  Medici,  non  registra  ne  questo  né  alcuni  altri  tra 
i  codici  descritti  nei  due  documenti. 

3.  —  AÓYoi  ToO  0e|ui(JTiou  uXeiaioi.  —  Questo  codice 
non  si  trova  oggi  nella  collezione  medicea.  Il  cod.  5  del  plut. 
60  non  contiene  che  due  orazioni  di  Temistio  ;  inoltre  appar- 
tenne al  Poliziano  e  fu  scritto  qualche  anno  avanti,  cioè 
nel   1485. 

4.  —  ZxóXia  de,  TÒ  Trepi  Ziujuuv  juopiuuv  a',  p',  y'?  ^''  de,  tò 
Tvepl  Zujujv  TTopeiai;.  eì<;  tò  irepì  ^luuuv  Kiviiffeou^'  eìg  tò  irepì 
^LULuv  TÉveaeiu?  a,  p',  y',  ò',  e'-  —  L'autore  degli  scolii  è  incerto, 
non  essendo  espressamente  nominato  dal  Lascaris.  Ma  non 
è  impossibile  che  egli  intendesse  di  assegnarli  a  Temistio, 
avendoli  posti  dopo  le  orazioni  di  lui.  Che  Temistio  scrivesse 
commentari  a  tutte  le  opere  di  Aristotele  è  attestato  da  Fozio, 
BibL  gr.  cod.  74;  p.  52  Bekker:  toùtou  toO  GejaicTTiou  dq 
TTcivTa  TÒ.  'ApiCTOTeXiKà  cpépovTai  u7T0|uvii)LiaTa.  Se  l'opera  de- 
scritta dal  Lascaris  fu  veramente  di  Temistio  (e  non  di  qual- 


(i)  Si  conserva  in  tre  esemplari  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze 
(Archivio  Mediceo  innanzi  al  Principato,  Filze  84,  87,  104)  e  sarà  da 
me  pubblicato  tra  breve. 
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che  altro  autore,  come  anche  è  possibile)  essa  non  si   trova 
nella  collezione  medicea. 

5.  —  XxóXici  Zieqpavou  qpiXocyóqpou  eì?  tò  irpóiepov  toiv 
òeuTÉpujv  dtvaXuTiKUJV. 

6.  —  Ao)Livnvou  Aapicrcraiou  èHriYncri<S  tujv  aocpicTTiKUJV 
èXéTX^JUV. 

Qui  sembra  che  il  Lascaris  per  un  errore  di  memoria, 
attribuisse  a  Stefano  l'opera  di  Domneno,  e  a  questo  Topera 
dell'altro,  perchè  di  Stefano  dice  il  Fabricio  ,  Bibl.  gr., 
voi.  Ili,  p.  5o5  :  «  commentarius  eius  graecus  in  Aristotelis 
elencos  sophisticos  fuit  in  bibliotheca  Mendozae  » .  Di  Domneno 
o  Domnino,  cf.  Suida:  AoiuvTvo?,  (piXóaocpo(g,  I.vpoc,  jòfévoq, 
ÒTTO  Te  AaoòiKeia(;  Kai  Aapiaaìic,  (sic)  TróXeiw?  Zupia<;,  juaGriTrii; 
Zupiavou  Kttì  TTpÓKXou  cruinqpoiTriTri^,  &q  (pY[(Si  Aa|ud(JKio<;  ktX. 
Un^opera  di  costui  (ma  non  è  detto  quale)  è  mentovata  dal 
Montfaucon  {Btbl.  bibliothecarum  ,  codd.  mss.)^  come  esi- 
stente nel  cod.  107,  n.  4  della  biblioteca  del  cardinale  Maza- 
rino.  Il  nome  di  Domneno  non  ricorre  nel  catalogo  Bandi- 
niano  della  biblioteca  medicea*,  di  Stefano  non  vi  sono  che 
opere  mediche  e  chimiche.  Il  catalogo  del  1496  non  registra 
né  Stefano  né  Domneno. 

7.  —  AeHiTTTrou,  TTXaTuuviKoO  cpiXoaócpou,  eig  làc,  'Apicio- 
TeXiKài;  KairiTopict?  aTTopiujv  le  Kaì  Xuaecuv  a,  p',  t'-  areXéi;. 
—  Nel  cod.  21  del  plut.  72  e  nel  cod.  33  del  plut.  71,  am- 
bedue del  sec.  XV.  Il  secondo  contiene  il  Hbro  1°  e  il  2°;  poi 
un  lungo  frammento  del  3°,  che  non  ha,  come  gli  altri  due, 
né  titolo,  né  indice  dei  capitoli.  Appartenne  prima  al  Poli- 
ziano, poi  al  Ficino  (f°  207:  Angeli  Politiani  liber  emptus 
aureis  duobus  a  Marsilio  Fecino).  Però  fa  parte  fino  dal  se- 
colo XV  della  raccolta  medicea,  dacché  nel  margine  inferiore 
della  i'  pagina  si  legge  :  n"  767,  cassa  21:  la  quale  ultima  in- 
dicazione si  riferisce  ai  traslocamenti  della  libreria  che  eb- 
bero luogo  dal  palazzo  mediceo  a  S.  Marco,  di  quivi  al  Mo- 
nastero di  Badia,  e  poi  nuovamente  a  S.  Marco,  nel  sec.  XV^ 
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e  da  Firenze  a  Roma,  nel  principio  del  XVI.  —  Il  primo 
contiene  il  i°  e  2°  libro,  nonché  dieci  capitoli  del  3°  col  ti- 
tolo del  libro  3"  e  con  l'indice  dei  capitoli,  dal  quale  si  ricava 
che  ne  mancano  trenta.  Sembra  che  questo  possa  essere  Tàv- 
TiTpacpov  portato  dal  Lascaris.  La  traduzione  latina  di  questa 
opera  fu  pubblicata  a  Venezia  nel  1546;  il  testo  greco  è 
stampato  daU'Yriarte,  Codiciim  Bibl.  Regìae  Matrit .  Calai., 
Voi.  I,  p.  274  segg. 

B)  Codice  originale  acquistato  dal  Lascaris  durante 
il  viaggio: 

8.  — ZuuirdTpou  òiaipecTi?  tujv  ZiriTimaTUJV.  —  Nel  cod.  3  del 
plut.  55,  del  secolo  XV,  che  fu  di  Giovanni  de'Bardi:,  e  nel 
cod.  21  del  plut.  58,  che  sembra  del  sec.  XIV,  ed  è  verosi- 
milmente il  volume  comperato  dal  Lascaris.  Di  quest'ultimo 
nota  il  Walz,  che  ristampò  Topera  di  Sopatro  nel  voi.  Vili 
dei  Rhetorcs  graeci  :  «melioris  notae  est  Mediceus  plut.  58, 
21,  ex  quo  plures  lacunas  explevi  :  quominus  integrum  con- 
ferrem,  temporis  impedivit  angustia  ».  Gli  altri  mss.  adope- 
rati dal  Walz  sono  tutti  del  scc.  XV,  «  eidemque  familiae 
adnumerandi  »;  probabile  dunque  che  il  mediceo,  acquistato, 
dal  Lascaris,  sia  l'archetipo  di  tutti  gli  altri. 

C)  Codici  acquistati  in  Bi^aniio.  Non  nasconde  il 
Lascaris  di  avere  sperato  che  le  sue  ricerche  in  Bizanzio  do- 
vessero riescire  più  fruttuose,  e  di  essere  rimasto  deluso  nella 
sua  aspettazione  :  èv  BuZJaviiuj  òè  ttì^  TTo\\fi(;  è\mÒ0(;  èvpeùaGriv, 
uj?  èoiK€v.  Infatti  non  annovera  che  sette  codici  ivi  acquistati, 
dopodiché  conclude  non  senza  amarezza:  Kai  irepi  toùtuuv  |ièv 
ei9e  eixov  Kai  Trepaiiépua  Ypa<peiv  aoi!  Né  la  delusione  delle 
speranze  del  Lascaris  dee  recar  meraviglia,  se  è  vera  la  no- 
tizia che  nella  espugnazione  di  Bizanzio  fatta  dai  Turchi,  pe- 
rissero o  andassero  dispersi  sopra  centoventimila  volumi  (i). 


(i)  Laurus  Quirinus  Venctus  in  epistola  ad  Nicolaum  V  papam  de 
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Nondimeno  egli  non  si  perde  di  coraggio  e  si  propone  di 
continuare  le  sue  indagini  con  maggiore  accuratezza  anche 
in  Bizanzio  :  Kaì  èvraOGa  è7Ti)ie\éo"Tepov  èp€uvri(JO|iiev.  Inda- 
gini che  non  sappiamo  qual  risultato  avessero.  —  I  codici  ac- 
quistati in  Bizanzio,  sono  i  seguenti: 

9.  —  AÉKa  pipXia  Tu)v  laropiujv  Aiobuupou  toO  Zikc- 

XioJTOu,  Tfiv  òeuiépav  beKdòa,  tò  évòénaiov  Kal  |uéxpi  toO  cìko- 
ctoO.  —  È  da  credere  che  sia  il  cod.  12  del  plut.  70,  cart. 
sec.  XIV;  unico  mediceo  che  contenga  la  intiera  seconda  de- 
cade di  Diodoro.  Questo  codice  ha  il  numero  antico  i52. 

10.  —  'ETriaTo\à(;  'Iciòuupou  unèp  làq  x^^ick;  Kai  òiaKoaia?. 
—  Il  ms.  comperato  dal  Lascaris  non  si  trova  oggi  nella  col- 
lezione medicea.  11  cod.  8  del  plut.  86  contiene  non  più  che 
411  epistole  di  Isidoro. 

Seguono  tre  codici  che  il  Lascaris  comperò  dal  Kastrinos  : 

11.  —  Tò  MéYtt  'EtujuoXotikóv.  —  La  collezione  medicea 
ne  ha  tre  codici-,  uno  appartenuto  al  Filelfo  (plut.  67,  cod. 
Il)-,  uno  scritto  a  Milano  nel  1466  (plut.  67,  cod.  i5);  e 
un  terzo  (plut.  Ò7,  cod.  3,  cart.,  sec.  XV)  che  potrebbe  es- 
sere quello  comperato  dal  Lascaris. 

12.  —  ToO  'HXiobuupou  là  AiGiomKd.  —  Nella  coUez.  me- 
dicea, nel  solo  codice  36  del  plut.  70-,  intorno  al  quale  il 
Bandini  «  saecuH  XV,  plurimis  in  locis  manu  sec.  XVI  sup- 
pletus».  Il  catalogo  del  1496  ne  registra  due  codici,  am- 
bedue cartacei,  segnati  coi  numeri  73  ed  83,  il  secondo  dei 
quali  sme  principio  et  fine. 

i3.  —  T0Ù5  ZTpuu)LiaTeT(;  toO  KXri)LievTO(;.  — Il  sommo  va- 
lore del  codice  giustifica  pienamente  la  repugnanza  del  Ka- 


expugnatione  Costantinopolis  data  Candidile  (an  Candiae?)  idibus  Julii 
(eodem  anno)  quae  latet  manuscripta  in  bibliotheca  Cottoniana,  aitse 
a  Cardinale  Rutheno  accepisse  ultra  centum  viginti  milia  librorum 
Yolumina  fuisse  devastata.  Hody,  De  Graecis  illiistribus,  p.  192. 
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strinos  a  cederlo,  e  l'insistenza  del  Lascaris  per  ottenerlo. 
E  il  cod.  5  del  plut.  5.  membr.,   del  sec.  'XI,  unico  conte- 
nente gli  StrotJiata,  adoperato  da  Pier  Vettori  nella  edizione 
principe  da  lui  curata,  ed  eseguita  dal  Torrentino  nel  1 55 1 . 

14.   —  ToO  GejLticTTiou  òXitov  ti  Kal  àteXè?  eìg  toù^ 

dTTOÒeiKTiKoij?.  —  È  forse  il  cod.  25  del  plut.  78,  del  sec.  XV, 
di  carte  24,  col  titolo  OefiicTTiGU  irapdqppacTi^  eì?  tò  TtpoiTov  Tri? 
dTTOÒeiKTiKfig  'ApicfTOTéXout;. 

i5.  —  '0  ToO  McroKpdTOu?  Kaì  'laaiou  Kai  Aeivdpxou 

pio?,  CTuTTPttfpek  TTapà  toO  'AXiKapvaaaéuu?,  KaQànep  ó  toO  Au- 
(Jiou,  inETà  èHeTÓcreuj?  Ttì?  irepl  Xótujv  òuvaineu)?  Kai  òiacpopa? 
aÒTUJV.  èaTi  bè  tò  pipXiov  àjeXéq.  Senza  dubbio  è  il  cod.  i5 
del  plut.  59,  membr.,  sec.  XII,  mutilo  in  fine,  e  mancante 
della  maggior  parte  del  proemio  dell'opera  di  Dionigi  sugli 
oratori,  e  del  fine  della  monografia  sopra  Dinarco.  Il  cod. 
contiene  anche  Dionigi  Tiepi  OuvQécevjc,  òvo)iidTUJV,  Filostrato 
pici  crocpiaTiùv,  le  èKqppacrei?  di  Callistrato  e  cinque  orazioni  di 
Aristide-,  delle  quali  opere  forse  non  fece  menzione  il  La- 
scaris, perchè  già  note  al  suo  tempo.  Il  commentario  di 
Dionigi  irepì  tuìjv  apxaiuuv  prìTÓpuuv  fu  pubblicato  dal  Vettori 
sopra  questo  codice,  che,  come  nota  il  prof.  Usener  (N. 
Jahrbùcher  fiir  Philologie,  voi.  107,  pag.  146),  è  il  migliore 
tra  quelli  che  non  contengono  intiero  il  commentario  stesso. 
E  osservato  altresì  dalTUsener  che  un'antica  copia  del  me- 
diceo è  il  Vat.  graec.  64,  scritto  nel  1 269-70,  e  proveniente 
da  Tessalonica. 

II.  Il  secondo  docuniento  è  un  contratto  stipulato  a 
Candia  il  di  2  aprile  1492,  tra  Giovanni  Lascaris,  agente 
di  Lorenzo  de'Medici  (che  era  morto  cinque  giorni  avanti) 
e  Niccolò  di  Giacomo  da  Siena,  medico.  Il  documento  non 
è  originale,  ma  copia  sincrona  ed  autentica,  fatta  sul  pro- 
tocollo del  notaio  Gradonico.  Dal  ricordo  che  vi  si  legge  in 
fine:  Conti  di  7?iesser  Lascher,  per  conto  di  libri  conperati 
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per  il  magnifico  Lorenzo  de  Medici  che  fu,  si  può  dedurre 
che  fu  rimesso  dal  Lascaris  insieme  agli  altri  contratti,  a 
discarico  delle  spese  fatte  -,  il  che  ci  lascia  sperare  che  nel 
riordinamento  che  si  sta  ora  facendo  delParchivio  mediceo, 
possano  trovarsi  altri  documenti  di  questo  genere.  Intorno 
alla  persona  di  Niccolò  di  Giacomo  di  Siena,  che  sembra 
Tìaipó?  rammentato  dal  Lascaris  nella  lettera  al  Calcondyles, 
non  ho  saputo  trovare  alcuna  particolare  notizia;  un  Nic- 
colò di  Giacomo,  camarlingo  dello  spedale  di  S.  Maria  della 
Scala  in  Siena,  si  trova  rammentato  in  due  pergamene  del- 
TArchivio  dello  Spedale  suddetto  (ora  nel  R.  Archivio  di 
Stato  in  Siena)  in  data  Tuna  del  14  gennaio,  Taltra  del  2  3 
dicembre  1446.  La  sostanza  delFistrumento,  liberata  dalle 
lungaggini  e  dalle  formule  notarili,  è  questa:  il  17  dicembre 
1491  si  stipulava  in  Pera,  noto  sobborgo  di  Costantinopoh, 
un  contratto  tra  il  Lascaris  e  Niccolò  di  Giacomo,  in  forza 
del  quale  il  primo  si  faceva  acquirente  di  un  certo  numero 
di  volumi  che  Niccolò  parte  gli  aveva  già  consegnati  in  Bi- 
zanzio,  parte  gli  avrebbe  consegnati  in  Creta;  ai  quali  vo- 
lumi si  attribuiva  il  valore  complessivo  di  ducati  veneti  960. 
Su  questa  somma  il  Lascaris  pagava  anticipatamente  a  Nic- 
colò ducati  100.  Recatisi  poi  i  contraenti  nell'aprile  del  1492 
neirisola  di  Creta,  ed  avendo  trovato  che  i  volumi  erano  in 
minor  numero  di  quello  che  si  sperava,  dopo  averli  esami- 
nati, gli  stimarono  ducati  265.  Essendo  quindi  stati  som- 
ministrati al  Lascaris  da  Niccolò  ducati  5o  per  le  sue  oc- 
correnze e  per  la  spedizione  dei  libri,  il  Lascaris  gli  rimase 
debitore  in  tutto  di  ducati  3o5,  per  i  quali  gli  rilasciò  let- 
tere di  cambio  sopra  un  banco  di  Pera.  Che  la  somma  di 
cento  ducati  che  il  L,ascaris  pagò  in  Bizanzio  dopo  il  con- 
tratto del  17  dicembre,  fu  poi  di  comune  accordo  giudicata 
pari  al  valore  dei  codici  già  consegnatigli  da  Niccolò  in  Bi- 
zanzio, si  deduce  dalla  espressione  del  contratto,  tdtra  illam 
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partem  voliuninum  qiiam  dictits  Ser  Joawies  habuii  [intendi: 
a  Nicolaó)  in  Pera\  e  anche  più  chiaramente  dalla  somma 
di  3o5  ducati  di  cui  il  Lascaris  dà  credito  a  Niccolò,  la  quale 
in  caso  diverso  sarebbe  di  ducati  20 5. 

Tra  i  quarantatre  codici  registrati  nel  nostro  documento, 
non  pochi  sono  quelli  dei  quali  è  impossibile  definire  Tiden- 
tità  tra  i  molti  esemplari  che  sovente  di  una  stessa  opera  ha 
la  collezione  medicea.  Lo  studio  accurato  e  rigorosamente 
scientifico  che  da  qualche  tempo,  abbandonato  Tantico  ca- 
priccioso eclettismo,  pongono  i  filologi  nell'esame  e  nella  clas- 
sificazione dei  mss.,  faciliterà  in  seguito,  almeno  per  alcuni, 
rindagine.  A  me  basterà,  lasciando  libero  il  campo  alle  ricerche 
speciali,  che  saranno  di  certo  più  fruttuose,  raccoglier  qui  le 
osservazioni  che  ho  potuto  fare.  I  numeri  da  me  tralasciati 
sono  quelli  delle  opere  intorno  alle  quali,  o  per  il  titolo  vago 
e  inesatto  sotto  il  quale  sono  registrate  nel  documento,  o  per 
il  numero  dei  codici  medicei  che  le  contengono,  non  sono 
riescito  ad  ottenere  alcun  risultato  soddisfacente,  tale  cioè  da 
limitare  almeno  la  possibilità  a  pochi  codici. 

I.  —  Multi  expositores  operimi  Aristoiillis  in  uno  uo- 
lumine.  p.  —  Credo  che  sia  il  cod.  i  del  plut.  85 ,  detto 
Oceaniis.  Questo  ms.  andò  poi  perduto  nel  sacco  dato  al  pa- 
lazzo mediceo  nel  1494,  dopo  la  cacciata  di  Piero,  e  fu  ricu- 
perato dal  cardinale  Giovanni de'Medici  verso  il  i5i2,  come 
si  ricava  dalle  seguenti  parole  deirAlcionio  nel  suo  Medices 
legatus  (i),  dialogo  ch'egli  finge  tenuto  nel  i5i2  tra  il  card. 
Giovanni,  Giulio,  e  Lorenzo  de'Medici  duca  d'Urbino:  «  itaque 
(è  Giulio  de'Medici  che  rivolge  la  parola  al  cardinal  Giovanni) 
cum  in  aliquem  ex  domestica  bibliotheca  codicem  incidis, 
aeque  gauderc  solesac  is  qui  magna  iactatus  tempestate  aliquid 


(i)V.  Analecta  de  calamitate  litteratorum.  Lipsiac,  Gleditsch,  1707, 
pag.  II. 
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postea  ex  iis  comperiat  quae  in  mare  proiecerit  aut  alio  casu 
amiserit-,  id  quod  nuper  te  fecìsse  vidimus,  cum  grandem 
sane  codicem  recepisti  quo  omnes  qui  extant  Aristotelis  com- 
mentarii  continentur  et  explanationes  veterum  peripateticorum 
adscnptae  sunt  »  ecc. 

5.  — Appianiis.  p.  —  Il  solo  codice  cartaceo  della  col- 
lezione medicea  è  il  5°  del  plut.  70,  sec.  XV. 

7.  —  Compendiiim  retoriceset  pìiilosofie  Josef  .p.  —  Cioè 
di  Giuseppe  Racendytes;  nei  codici  2,  20  e  21  del  plut.  58-, 
Tultimo  dei  quali  contiene,  come  già  abbiamo  veduto,  anche 
il  Sopatro. 

8.  —  Ipocì^atis  et  alioriim  de  legaminibiis  et  dislocaiio- 
nibus.  m.  —  Indubitatamente  è  il  celebre  codice  7  del  plut.  74, 
sec.  XI,  contenente  un'ampia  collezione  di  opuscoli  chirur- 
gici; intorno  al  quale  il  Bandini,  Catal.  codd.  graec.  Ili, 
p,  55  :  «  Janus  Lascaris,  iam  Constantinopoli  (anzi,  come 
ora  apparisce,  da  Candia)  a  se  Florentiam  advectum  codicem, 
turbatum  et  alicubi  temporum  iniuria  depravatum,  in  eam 
quam  nunc  habet  formam  Clementis  VII  pont.  max.  iussu 
restituit.  Huius  rei  testem  habemus  Ferdinandum  Balamium 
in  epistola  ad  Paullum  III,  qua  ei  Galeni  libellum  de  os- 
sibus  dicat,  a  se  Clementis  iussu  ex  ilio  vetusto  codice  con- 
versum  ». 

9.  —  Universa  opera  Platonis  in  lino  voliimine.  p.  — 
Credo  che  sia  il  cod.  i  del  plut.  69,  bomb.  del  sec.  XIV. 

10.  —  Liber  Artemidori  de  somniis.  m.  —  Nella  colle- 
zione medicea,  nel  solo  cod.  8  del  plut.  87,  membr.  sec.  XI, 
già  confrontato  dal  Gronovio,  ed  adoperato  per  la  prima  volta 
dall'Hercher  (che  lo  dice  scritto  «  ab  homine  indocto,  sed  a 
cuius  manibus  librariorum  quam  toties  exsecramur  libido 
abesset  »)  nella  sua  edizione  critica  di  Artemidoro ,  Lipsia, 
Teubner,   1864. 

12.  —  Clementis Pedagogiis.  m. —  Manca  oggi  alla  col- 
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lezione  medicea*,  e  pare  che  mancasse  anche  al  tempo  del 
Vettori,  dacché  egli  per  il  testo  del  Paedagogiis  e  del  Pro- 
trepiiciis  non  dice  di  essersi  servito  di  alcun  codice  mediceo,  ma 
rammenta  invece  un  ms.  di  Rodolfo  Pio  vescovo  di  Carpi. 

14.  — Iparghiis  in  Aratimi,  m.  — Verosimilmente  il  cod. 
39  del  plut.  28,  membr.  del  sec.  XI. 

1 5.  —  Theodoritiis  de  istoria  ecclesiastica,  m.  —  Forse 
il  cod.  18  del  plut.  IO,  membr.  del  sec.  XI. 

16.  —  Procliis  in  theologiam  Platonis.  p.  —  Questo 
ms.  sembra  che  manchi  oggi  alla  collezione  medicea.  Il  ca- 
talogo del  1495  registra  un  cod.  segnato  1 1 2,  in  questo  modo: 
«  Prodi  Platonici  et  theologia  (forse  in  theologiam)  et  Ari- 
stotelis  de  motu  animalium  et  eiusdem  quaedam  alia  in  vo- 
lumine  parvo  in  papyro  » .  11  titolo  dell'opera  è  eìg  Ttiv  TTXà- 
Tiuvo?  GeoXoTiav  pipXia  ^' :  fu  stampata  dal  Lindenbrog  ad 
Amburgo  nel  161 8,  sopra  un  ms.  della  biblioteca  di Gottorp. 

17.  —  Item  Procliis  in  astronomia,  m.  —  Forse  il  cod. 
48  del  plut.  285  membr.  sec.  XI  (i). 

18.  —  Apolonii  grammatica,  p. —  La  sintassi  d'Apol- 
lonio Discolo  è  in  tre  codici  cartacei  :  26  del  plut.  60,  sec.  XIV: 
37  del  plut.  69,  sec.  XV;  io  del  plut.  91,  sec.  XIV.  La  se- 
guente memoria,  che  si  legge  nel  primo,  rende  probabile  che 
esso  fosse  il  codice  acquistato  dal  Lascaris:  «  Ohm  Petri  de 
Medicis,  recuperalus  a  fratribus  S.  Marci  de  Florentia  de 
manibus  domini  Joannis  Lascaris  graeci,  et  relatus  ab  ec- 
clesia S.  Antonii  ad  portam  Faventinam  anno  1497,  die  3i 
Martii  »  (2). 


(i)  Una  terza  opera  di  Proclo  acquistata  dal  Lascaris  nel  suo  viaggio, 
fu  il  commentario  a  Platone  de  Repiiblica,  come  si  raccoglie  dalla  let- 
tera del  P'icino  già  citata.  Forse  ò  il  cod.  9  del  plot.  80,  membr,  sec.  IX, 
appartenuto  come  VArpocr-a'^ioiie  già  citato  (plut.  58,  cod.  4)  ad  Ar- 
monio Ateniese. 

(2)  In  quello  stesso  giorno  (come  si  ricava  dalle  aggiunte  del  cata- 
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ig.  —  {Metrodot't,  in  marg.).  Quoddam  opusculum  in 
medicina,  m.  —  Sembra  che  sia  il  cod.  3  del  plut.  76, 
mem.  del  sec.  XII,  che  dopo  un  trattato  adespoto  de  pulsi - 
bus  e  un  àXccriov  toO  eùaYTeXi<?ToO  AoukS  (!)  contiene  Ik  tujv 
MrjTpo&uópai;  (non  MriTpoòuupou)  rrepì  tujv  YuvaiKeiuuv  iraGOùv  ifi^ 
luriipa^,  ed  akri  opuscoH  di  medicina. 

21.  —  Polieniis  de  stratagematibus  et  Polux  in  uno  vo- 
liimine.  p.  — Senza  dubbio  il  pregevohssimo  codice  miscel- 
laneo I  del  plut.  56,  bombic.  del  sec.  XIII:  «  cuius  (nota  il 
Dr.  Ugo  Hinck,  nella  pref.  alla  sua  edizione  di  Polemone, 
Lipsia,  Teubner,  1873)  et  amplam  variarum  rerum  conge- 
riem  recensuit  et  inde  ab  Henrici  Stephani  tempore  fata 
enarravit  Valentinus  Rose  in  prolegomenis  primo  anecdoto- 
rum  Graecolatinorum  fasciculo  praemissis  »  (i). 

28.  —  Pars  Strabonis  ;  Asia.  p.  —  In  due  codici-,  cioè 
nel  i5  del  plut.  28  e  nel  19  dello  stesso  plut,,  ambedue 
cartacei  del  sec.  XIV. 

29.  —  Libami  orationes  et  declamationes.  p.  —  Forse 
il  cod.  27  del  plut.  57,  del  sec.  XIV,  col  titolo  Aipaviou  ao- 
qpKJToO  lueXÉTai  Kal  Xótoi. 

34.  Dionis  Crisostomi  liber.  p.  —  In  quattro  codici 
cartacei  :  22  del  plut.  69,  che  appartenne  al  Filelfo-,  37  del 
59,  che  contiene  soltanto  sei  orazioni  di  Dione  con  altre  d'I- 
socrate e  di  Polemone,  con  Esichio  e  Filostrato-,  33  del  plut. 
4,  che  contiene  dieci  orazioni  di  Dione-,  e  2  del  plut.  81, 
che  ne  contiene  ottanta. 


logo  del  1495)  furono  anche  rivendicati  un  Arpocra:[ione  ed  un  Ety- 
mologicum  magniim  che  si  trovavano  in  casa  del  Lascaris,  e  che  egli 
con  sua  lettera  confessò  appartenere  alla  biblioteca  medicea.  Verosi- 
milmente erano  anch'essi  i  due  codici  acquistati  dal  Lascaris  nel  suo 
viaggio  e  indicati  nella  lettera  al  Calcondyles  (V.  i  numeri  i  ed  1 1 
del  documento  I). 

(i)  Non  ho  potuto  consultare  gli  Anecdota  del  Rose,  perchè  non  si 
trovano  nelle  biblioteche  di  Firenze. 
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35.  — Lisiae  orationes  et  Aeschinis  in  uno  voliimine.p. 
—  Ventotto  orazioni  di  Lisia  e  tre  di  Eschine  sono  nel  cod. 
45  del  plut.  57,  cartaceo,  del  sec.  XV  (nella  edizione  del 
Bekker,  D).  Se  il  codice  contenente  gli  oratori  greci  minori 
che  Aldo  Manuzio  dice  essere  stato  portato  dal  Lascaris  dal 
monte  Athos,  sia  identico  con  questo  acquistato  a  Candia 
(che  può  derivare  egualmente  dall'Athos)  non  ho  dati  per  giu- 
dicare. Quel  che  sembra  certo  è  che  tutti  i  codici  più  re- 
centi derivino  dal  Crippsianus,  proveniente  esso  pure  dal- 
l'Athos, ora  nel  Museo  Britannico  (Cf.  Sauppe,  Epistola  cri- 
tica ad  God.  Hermanniim^  p.  33). 

38.  —  Panili  eginite  in  medicina,  m.  —  Forse  il  co- 
dice 2  del  plut.  74,  membr.  del  sec.  XI. 

42.  —  Libev  in  agricoltura,  m.  —  Forse  uno  dei  mss. 
medicei  contenenti  la  collezione  dei  Geoponici  (plut.  28, 
cod.  33-,  plut.  59,  cod.  32-  ambedue  membranacei). 

43.  —  Josephiis  de  antiqiiitate  iudaica.  p.  —  In  tre 
codici  cartacei:  10,  20,  2  3  del  plut.  69. 

44.  —  Athanasii  contra  idolla.  in.  —  Forse  il  cod.  23 
del  plut.  4,  membr.  sec,  XI,  che  incomincia  col  sermone 
di  Atanasio  contra  idola. 

Esposto  così  il  risultato  delle  mie  ricerche,  non  mi  resta 
che  di  pubblicare  il  testo  dei  due  documenti  confidando  di 
far  cosa  grata  a  quanti  seriamente  si  occupano  di  studii 
classici. 

Firenze,  ottobre  1873. 

Enea  Piccolomini. 
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I. 

'Iuuavvri(;  AótCKapi^  ó  'PuvbaKr|vò(;  (1) 
AriluriTpìuj  tuj  XaXKOVÒuXri  eu  irpaTTeiv. 

'AqpiYM-eOa  è.(;  ButavTiov,  ouk  aveu  Ka^drou  ttoWoO  Kaì  laXai- 
TTuupia?  óòoO  |iifÌKO?  éHavù(JavTe(;  oùk  òXiyov,  Kal  tauia  èv  Gépei, 
Ktti  olà  Tteòiiuv  Triv  TrXeicJTrjv  óòoirropiav  iTOioujuevor  àXXà  yàp  où 
ÒOKeT  vi|uTv,  Kamep  (2)  èv  tìì  óòoiTTopia  TaXamiupriO'acriv  où  jiie- 
TpitJU(;  (3),  toctoOtov  àviaBfìvai  Trote,  óttócov  riùcppdvGriMev  èviò? 
fióri  Yevójuevoi  ir[c,  TxóXewc,  '  tò  yàp  lux^iv  ou  xi^  èTtiTrXeTcTTOv 
èqpieiai,  oùx  6ttijU(;  Koucpi2!eiv  eiuuGev  toù<;  irpò  toO  luxeiv  iróvoui^, 
àXXà  Ktti  XriGriv  èTratei  wv  ti^  ixpòc,  toOto  CTTreiJÒaJV  TreTreipaTai 
òeivuùv.  àXXà  irepl  toutuuv  TTepaiiépuj  iiièv  oìtòév,  [xf]  Kaì  òóHujjiiév 
Tiaiv,  uj(;  àpa  fi)LieT^  àTreipoKaXia(;  òóHav  è|UTTOificrai  pouXójueGa 
Toic,  Ttepl  XÓTOu?  love,  àKx\Qeic,  èarroubaKÓO'iv  (4),  oti  fé  vukp 
aÙTUJV  Kttl  TTÓvou?  Kaì  Kivòuvouc;  aipoi)]ue0a  éKÓvxeq. 

TOùv  b'  èviaOGa  dvòpujv,  oic,  o'uTTevécrGai  iiéfa  fiY0\j)Lir|v,  tòv 
|uèv  Kai^apiOuiriv  ou  KaiéXa^ov  ^ujvra"  r\v  xdp  diroXiTcìJùv  tò  cruu- 
judTiov  ToO  TrapeXGóvToc;  èviauiou  (5)  Tiepì  Tpoiràg  là^  x^iMepivdi;- 
òrrep  dKriKOÓxa  )ue  ou  jLietpiuj?  iiviacev,  èXTTiaavia  èvTuxevv  re 
xàvòpì  Kaì  òi'  ^va  CKeivov  oioveì  xòv  xopòv  arravxa  GedcTacrGai 
xuJv  Tipo  u|uujv  Tcepì  XÓTOu?  Kaì  (piXoo"oq)iav  dKjuacrdvxujv  dv- 
òpujv.  xaùxrig  òf)  Tr\q  èXTriòo<;  òieqjeuffjuévoi;,  avveijii  touv  óffri- 
jLiépai  (6)  AriiuriTpiiu  xuj  Kacrxpivo),  xuj  òvxi  (7)  (piXocrócpuj  dvòpì 
XÓYw  xe  Kaì  ep^iu,  Kaì  dTroXaùuu   t?\c,  xouxou   duvouaia?   xe  Kaì 


(1)  Nell'originale  'Po6aKOivò<;. 

(2)  Kaiirep  nell'interlinea, 

(3)  Nell'orig.  il  v  èqpeXKuaxiKÓv  di  TaXctiTruupricraaiv  e  le  parole   où  |ue- 
rpiiuc,,  sono  nella  interlinea. 

(4)  L'orig.  èaTTOuòcxKOOiv. 

(5)  Nell'orig.  èviauxoO  è  nell'interlinea,  come   correzione  di  xeipLdjvoq , 
che  è  cancellato, 

(6)  óoriiuiépai  nell'interi. 

(7)  tOj  ÓVTl. 

Rivista  di  filologia  ecc.,  IL  26 
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ó)aiXia(;,  oùx  nKiaia  Trap'  aÙToO  (1)  kqì  eie,  ifiv  èjuifiv  TtpóGecTiv 
iLqpeXouiaevo^,  tòv  òk  Ka)aapiuuTOu  YVuupi)aov,  tòv  àrroXiTeuTOv 
priTopa,  eibov  (2)  laèv  Kai  auvéiuxov  airaH  aÙTUJ,  eùGù?  b^àire- 
òr||ur|(Te  (Jùv  tuj  veiucTTi  re  ripri)aévuj  Kai  aKpuj  àpxieper  èHiìXGe 
|Liàv  (3)  YÒtp  èKeTvo<;  èv  aYupToO  Kai  dvaiòoO<;  rrapacTiTOu  (4)  i^oipa, 
TÒ  eiuj6ó<;,  (cpeO  iq?  tujv  'EXXìivuuv  (5)  KaKoòaiinovia^  re  Kai 
à9XiÓTiiT0(;)  Triv  'EXXdòa  Tiaaav  Kai  lOvc,  Ttepl  aÙTr)V  tóttou? 
èviauTÒv  òXov  èv  cTuvexeT  rrì  irXdvr)  irepioòeucTuuv.  eTrerai  bè  Kai 
ó  priTcup  aÙTUJ.  rrapùjv  ò'icruj(;  dv  ujcpéXncré  ti  fi|ua<;"  où  yap  è- 
aB'oTTuut;  oÙK  è'xei  ti  tlùv  airaviuuv,  biaTpiqja?  èv  BuZ^avTioi  Kai  aùv 
àvbpdcTi  aoqpoT<;  oùk  òXìtov  XPÓvov.  irepl  bè  toO  TTupoTtouXou 
OÙK  è'xuj  TI  Ypdcpeiv,  outc  ttu)  Ibùjv  aÙTÒv  out€  ìbeTv  eXttiZIuuv, 
dKOÙuuv  nbii  Trjv  TToXXìiv  aTOTTiav  tou  àvbpò?  a|uaTa)  Ynpfji  èiri- 
biboOdav.  Kai  irepì  toutuuv  |uèv  TauTa. 

NOv  bé  aoi  briXa)cro|uev  Kai  oT<;  auveTuxoiuev  pipXioii;,  èH  otou 
TÒ  beuTepov  (6)  èTrépniiiev  rr\(;  'EXXdboq  bià  ti'k  'AKapvavia(;  Te 
Kai  QeoaoKxac,  tì^v  rropeiav  7TOiou)Lievoi.  eìai  bè  TauTa*  XeHiKÒv  crri- 
jLiavTiKÒv  TUJV  XéHeuuv  tujv  bÉKa  priTÓpuuv.  'HpaKXeiTOu  tou  TTov- 
TiKoO  dXXriTopiai  irpòt;  Tà  irepì  Geiùv  'OjLinpuj  TreiTOiriiuéva  Kai  dv- 
TippricreK;  npòc,  toù^  KaT  aìiToO  pXa(3'cpi-||uricravTa(;,  dTcXèi;"  Xernei  bè 
òXiYOV,  oT)Liai.  XÓYOi  toO  OemaTiou  nXeicTTOi.  cTxóXia  eli;  tò  irepì 
Zluujv  jaopiuuv  a',  p',  y',  ^''  eì?  tò  Tiepì  Zituuuv  nopexac,  (7),  eie,  tò 
Ttepl  lójwv  Kivn(Teuj(;,  eiq  tò  irepl  Sujluv  ^evéoeujq  a',  p',  y',  b',  e', 
(JXÓXia  SiTecpdvou  qpiXoaócpou  eì<;  tò  npÓTepov  tujv  beuTe'puuv  dva- 
XuTiKuùv.  Ao)uvr|Vou  Aapicraaiou  ibxfY\6i<;  tuùv  (JocpiaTiKujv  èXéY- 
Xujv.  AeHiTTTTOu,  TtXaTuuviKoO  cpiXocrócpou,  eiq  me,  'ApiO'TOTeXiKà(; 


(1)  Ttap'  aÙToO  nell'interi. 
(2;  lòov. 

(3)  )Lièv  nell'interi. 

(4)  L'originalo  dYÙprou  koì  ùvaiòoOc;  TrpoaeiTou.  («  La  volgare  accentua- 
zione àfXìpTxy;,,  ò  espressamente  rigettata  dalI'Et,  m.  p.  436,  1,  dall'Et. 
Gud.  23,  41,  e  dagli  Scoi,  all'i?.  V.  1.58  «.  Passow). 

(.5)  L'orig.  TUJV  'EWnvuuv  òuaruxia^  :  òvjcjti)Xi«<;  è  cancellato. 

(6)  L'orig.  TÒ  P'. 

(7)  L'orig.  TTopia^. 
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KttTriYopia?  dTTOpiujv  re  xaì  Xucreuuv  a',  p',  y',  àjéKéq.  IiuTrarpou 
biaipe(Ti<;  tojv  DiTrmaTuuv,  pipXiov  dHioXoTUJTaTov  Kal  àvaYKaiov 
emep  ti  tujv  pr|Topeu|uévuuv  [?](!).  Kai  toutujv,  tòv  |Lièv  ZiOTtaipóv 
èCiuev  èuuvri)Liévoi,  tujv  ò'aWouv  àvTiTpacpa  Xa^eiv  oùk  à)H6Xr|cra|uev. 
Kttì  TaOia  juèv  ójq  èv  rrapóÒLu.  ev  BuZiaviioi  he  Tfi(;  7ToXXfì<;  èX- 
mÒ0(;  énjeuaGriv,  uj<;  è'oiKev.  eupov  b'ò|uuj<;  ÒÉKa  pi^Xia  tujv  ictto- 
piujv  Aioòuupou  Tou  ZiKeXiuuTOu,  tììv  òeuTépav  òeKaòa,  tò  évbé- 
xaTOV  Kal  jLiéxpi  tou  eiKoaToO,  Kaì  èiTKJToXàc;  tou  Maiòuupou  uKèp 
Tài;  xi^ict?  i^oti  òiaKocria^,  riYÓpacra  Kai  TauTa.  eXa^ov  Kai  irapà 
TOU  KaaTpivou  TÓ  Te  tAéja  'EtujuoXoyikóv,  Kai  tou  'HXioòuupou 
Ttt  Ai9iOTTiKd,  Kal  èm  toutok;  toù<;  ZTpuj|uaTei(g  tou  KXrijuevTO^, 
laeTtt  liupiujv  6a"(juv  (2)  òericyeujv,  Kal  nap'  eKÓVToq,  KaTà  tòv  ttoi- 

Y]TY\V,    àÉKOVTl   GU|LllIl  (3).    EUpOV    Kttl   TOU    GeiUlCTTlOU    ÒXlYOV    TI    Kal 

ÓTeXèi;  eiq  toùc;  àTroòeiKTiKOÙ(;.  euprjTai  be'  |uoi  Kal  ó  tou  'Icto- 
KpdT0U(;  Kal  Maaiou  Kal  Aeivdpxou  Pi0(;  CuYYPWcpelg  Ttapà  tou 
'AXiKapvaacéuj?,  KaGàirep  ó  tou  Auaiou,  lueTd  èHeTdcreuui;  i?\(; 
rrepl  Xóyujv  buvd|ueiJU(;  Kal  biacpopd<g  aÙTuJv.  èaTl  bé  ti  tò  pi- 
pXiov  OTeXe'?*  uTróaxeTai  Ydp  ó  Aiovu(yiO(;  èpeiv  (4)  Kal  irepl 
Armoa9e'vou(;  Kal  Aìcrxwou  Kal  'Ynepibou.  iXmlaj  bè  òti  eùpn- 
cro|uev  (5)  Kal  tò  èXXeiTTOv. 

Kal  Ttepl  TOUTLuv  jnèv  ei'Ge  elxov  Kal  rrepaiTe'puj  Ypdcpeiv  croi, 
vuv  bè  TTepi|uévo|uev  ttXoTóv  ti  tujv  jueYdXujv,  bid  Tà<;  tujv  ireipa- 
TuJv  7TpoapoXd(;,  OTTcp  fi|ud(;  aùv  TUJ  ìaTpuj  iq  KpriTrjV  biatropO- 
laeucfeiev.  Kdv  toutlu  Kal  èvTauGa  KdXXiov  (6)  èpeuvr|cro|uev,  Kal 
è<;  'Aòpiavou  TTÓXiv  (7)  rropeucróineBa  npòq  tòv  MavoufiX  ov  oTaGa, 
téwc,  èm(JxóvTe(;  Tfìq  iropeia*;  dXXuj(;  Te  Kal  bià  tò  dKjLidZieiv  eKei 
TTÌ?  è7Tibri|uouc5"ri(;  vócrou  Kal  diravTaxou  tujv  népil  xwpiujv. 


(1)  Parole  d'incerta  lezione  nell'orig.;  ^rirope...  è  ben  chiaro. 

(2)  fiawv  nell'interlinea. 

(3)  Jl.  IV,  43:  Koì  Yàp  tYió  ooi  6uJKa  éKibv  àéKOVTi   y^  Guiml),  — Le  pa- 
role Kal  Trap'  éKÓvTO^-0u|uù)  sono  aggiunte  in  margine  nell'originale. 

(4)  Nell'interlinea  èpeìv  come  correzione  di  eÌTrdv,  che  è  nel  testo. 

(5)  L'originale  eùpnoojuév.  Forse  era  per  scrivere  evp^aoaév  Trote. 

(6)  Nell'interlinea  èTrijueXéaTepov,  come  correzione  di  KdA\iov,  che  è  nel 
testo. 

(7)  Nell'interlinea  Yoveiq.  Cioè,  a  quanto  pare,  èc,  toììc,  Yovetq. 
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"EppiucTa»  (Tùv  roìc,  cpiXiaToii;  Kal  tòv  è)Liòv  MdpouXXov  Ka\  tòv 
éraipov  fpriTÓpiov  ottou  Ttep  av  i^,  rrpoaaYÓpeuaov  mc,  àn  è|aoO. 
èv  BuZiavTiuj,  MeiaYeirviiùvo^  beKairi  laiaiaévou.  —  [ir\  -napéXQì^q 
bè  irpocTaTopeueiv  juriie  tòv  'HqpaicTTOu  ànÓTOVOV,  tòv  npeapó- 
Tepov  Mepuuvuiuov,  pLr\Te  tòv  òajuaXiqpÓYOV  TTéTpov. 

(Fuori:)    Doctissinio  et  sapientissimo 

Viro  d.  Demetrio  Chalcondyli  praeceptori 
suo  et  tanquam  patri  optimo. 

[Regio  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Archivio  Mediceo  innanzi  al  Prin- 
cipato, Filza  93,  a  586 1. 


II. 

Exemplum  sumptum  ex  libro  Notarie  mei  Grilli  Gradonico 
nolarii  Venetiarum. 

Anno  domini  millesimo  quadringentesimo  nonagesimo  secundo,  mensis 
aprilis  die  tercia,  indictione  4.  Candie  insule  Crete. 

Cum  inter  magistrum  Nicolaum  Jacobi  de  Sena,  fisicum  et  suae  artis 
medicinaeDoctorem,  parte  una  et  Joannem  Lascari  agentem,  ut  aserit, 
nomine  ac  vice  M.  d.  Laurentii  de  Medicis  de  Florentia  parte  altera, 
confectum  et  stipulatum  fuerit  quoddam  basarium  seu  mercatum  non- 
nulorum  uoluminum  librorum  ualoris  ducatorum  circiter  gSo;  qui 
libri  consignari  debcrent  dicto  S.  Joanni  per  prcfatum  D.  Nicolaum 
in  hac  terra,  ultra  illam  partem  uoluminum  quam  dictus  S.  Joannes 
habuit  in  Pera;  a  qua  quidem  quantitate  denariorum  dictus  D.  Ni- 
colaus  habuerit  in  Pera  ducatos  centum,  ut  de  bis  distinctius  et  co- 
piosius  patet  quodam  publico  instrumento  confecto  Peire  inter  partes 
predictas  149 1,  indictione  viiij,  die  xvij  decembris,  manu  S.  Domi- 
nici de  Alssario  Notarii  impcrialis  ;  cumque  diete  partes  uenerint  in 
hac  terra  ubi  reperiebantur  dieta  uolumina  librorum;  quibus  uisis  et 
perspectis,  non  fuit  inuenta  tanta  summa  &  copia  uoluminum  li- 
brorum quanta  sperabant  inueniri:  qua  de  causa  perspectis  et  per- 
scrutatis  illis  libris  et  uoluminibus  infrascriptis  repertis,  inferius  par- 
ticulariter  dinotatis,  quae  visa   sunt  dicto  S.  Joanni   expedire  prò  su- 


—  421  - 
plimento  necessitatis  dicti  S.  Joannis,  agentis  nomine  dicti  M.  D.  Lau- 
rentii;  ideo  diete  partes  concorditer,  visa  qualitate  &l  condicione  eorum 
uoluminum  et  considerata  quallitate  &  condicione  eorum  (i),  taxaue- 
runt  et  apreciauerunt  illa  uolumina  prò  ducatis  .CC.LV'  &  prò  aliis 
ducaiis  "L*,  quos  dictus  d.  Nicolaus  in  presentia  mei  Notarii  exburs- 
sauit  et  dedit  dicto  S.  Joanni  nomine  quo,  supra,  prò  suplimento  ne- 
cessitatum  &  expedimento  dictorum  uoluminum  dictorum  librorum, 
ita  ut  dictus  S.  Joannes  Lascari  nomine  quo  supra,  omnibus  cum- 
putatis,  remansit  verus  debitor  in  totum  dicto  domino  Nicolao  in 
ducatis  auri  venetis  &  boni  ponderis  irecentis  quinque,  satisfacendis 
dicto  d.  Nicolao  in  Peira  per  S.  Franciscum  de  Bartalameum  Boraduci 
Alfieri  de  f»  Strinati  (sic)  &  Jo.  de  Marco  Saluiati,  ciues  et  mercatores 
fiorentinos,  &  quemlibel  eorum  in  solidum  &  prò  tota  suma  et  quantitate 
dictorum  ducatorum  trecentorum  quinque,  prout  ipsi  sunt  obligati  per 
formam  dicti  instrumenti ,  contracti  inter  partes  predictas  in  dicto 
loco  Peire,  videlicet  infra  spacium  et  terminum  contentum  in  literis 
cambii  factis  per  dictum  S.  Joannem  Lascari  dicto  d.  Nicolao  prò  dictis 
ducatis  trecentis  quinque.  Haec  autem  omnia  suprascripta  partes  su- 
prascripte  promiserunt  atendere  &  obseruare  &  in  nichillo  venire  vel 
contrafacere  modo  aliquo  vel  ingenio,  sub  pena  ducatorum  auri 
•C"  Contractu  firmo.  Signa  suprascriptorum  curatorum  qui  haec  ro- 
gauerunt  fieri. 

Testes  Magister  Franciscus   de  Florentia  in  sacra  theologia   ordinis 
praedicatorum. 

D.  Aristouulus  Apostoli  yerodiaconus  (2). 
D.  Petrus  Falina. 

Nomina  vero  dictorum  librorum  et  uoluminum  accepta  per  dictum 
S.  Jo.  Lascari  nomine  quo  supra,  sunt  ista,  videlicet: 

Multi  expositores  operum  Aristotillis  in  uno  uolumine.  P. 
Biblia  ueteris  testamenti.  M.  — 


(i)  In  margine:  Illa  habuit  dictus  S.  Joannes  nomine  quo  supra  a  dicto 
D.  Nicolao  que. 

(2)  Aristobulo,  figlio  di  Michele  Apostolio,  autore  della  prefazione  greca  alla 
cosi  detta  Galeomyomachia,  stampata  dal  Manuzio  nel  1496,  e  recentemente 
riveduta  sui  codici  dal  prof.  R.  Hercher:  Theodori  Prodromi  Catomymachia, 
Lipsiae,  Teubner,  1873. 
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De  eresibus.  P.  — 
Lucianus.  P. 
Apianus.  P. 
Moralia  Plutarci.  P. 

Compendium  retorices  &  filosofie  Josef.  P. 
Ipocratis  &  aliorum  de  ligaminibus  &  dislocacionibus.  M. 
Vniuersa  opera  Platonis  in  uno  uolumine.  P. 
Liber  Ariemidori  de  somniis.  M. 
Climax  in  theologia.  M. 
Clementis  pedagogus.  M. 
Moralia  Crisostomi.  M. 
Iparghus  in  Aratum.  M. 
Theodoritus  de  Istoria  ecclesiastica.  M. 
Proclus  in  theologiam  Platonis.  P. 
Item  Proclus  in  astronomia.  M. 
Apolonii  gramatica.  P. 
Quoddam  opusculum  in  medicina.  M.  (i) 
Margarite  Crisostomi.  M. 
Polienus  de  stralagematibus   i 
&  Polux  in  uno  uolumine      ' 
Epistole  sancti  Paulli  cum  expositione.  M. 
Magni  Basilii  ierapsalmos  &  quedam  alia  in  uno  uolumine.  M. 
Filonis  iudei  sermones.  P. 
Aristides.  M. 

Liber  Crisostomi  dictus  consolacio.  M. 
Quedam  istoria  a  principio  mundi.  M. 
Pars  Strabonis,  Asia.  P. 
Libanii  orationes  &  declamaciones.  P. 
Pindari  quedam.  P. 
Crisostomi  de  uirginitate.  P. 
Quidanr  liber  in  medicina  dictus  Janua.  P. 
Nilli  de  teologia  Cristi.  M. 
Dionis  Crisostomi  liber.  P. 

Lisi  oraciones  &  Escinii  (sic)  in  uno  uolumine.  P. 
Carmina  Gregorii  theologi.  M. 
Georgi!  monaci  de  sinodis.   P. 


(i)  In  margine:  Metrodori. 
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Paulli  eginite  in  medicina.  M. 
Actuarius.  P. 

Liber  de  cibis  quem  putabamus  Theofanis.  P. 
Textus  logice  Aristotillis.  M. 
Liber  in  agricultura.  M. 
Josepus  de  antiquitate  iudaica.  P. 
Athanassii  contra  idolla.  M. 

Vna  statua  marmorea,  de  qua  fuit  facta  mentio  in  indice  librorum 
qui  fuit  missus  Florentie. 

(Fuori:)         Conti  di  niess.  Lascher  per  conto  di  libri   comperati  per 
il  magnifico  Lorem^o  de  Medici  che  fu. 

\R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze;  Archivio  Mediceo  avanti  il  Principato.  F.  8i 
a   497]- 


OSSE%VAZIOVSiE 
a  proposito  delV articolo  NOCTOC  di  Giorgio  Curtius  ('). 


Stava  appunto  rileggendo  l'Odissea,  il  vero  balneiim  ani- 
mae,  quando  mi  giunse  Fimportante  scritto  di  G.  Curtius 
sul  valore  di  \ó<5tqc,  in  Omero.  L'esposizione  intorno  al  si- 
gnificato di  questa  parola  —  specialmente  quando  non  ab- 
bandoniamo il  campo  della  lingua  greca  —  sarà  da  tutti, 
crediamo,  approvata,  quando  le  parole  del  luogo  principale, 
Od.  e,  344  e  segg.: 

àiàp  xeipeCcTi  véuuv  èTTi|uaieo  vócttou  • 

tairi'ó  OairjKuuv, 
siano  interpretate,  come  fa  il  nostro  autore:  ma  tenta  nuo- 
tando colle  mani  giungere  nel  paese  de''  Feaci.   Già  nella 


(*)  Vedi  Rivista,  Anno  II,  luglio  iSyS. 
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versione  tedesca  di    Enrico   Voss  i  versi  sono  giustamente 
tradotti  : 

Du  selbst  erstì'ebe  mit  schmmmenden  Hdnden  dir  Aitsgang 
An  der  Fdakier  Land. 

Si  congiunga:  èTTiinaieo  véeaGai  ei<;  fairiv  OauiKuuv,  ed  ogni 
dubbio  sparisce.  Tenta  nuotando  arrivare  al  paese  de^  Feaci, 
è  il  semplice  senso  e  questo  uso  di  vócrioq  fuor  di  dubbio. 
véeaOai,  vóo"to<;  ora  significano  semplicemente  /re,  venire, 
pia,  ora,  secondo  il  contesto,  più  particolarmente  redire, 
adventus,  reditus,  ecc.  -,  quel  dove  si  debba  o  si  dovrebbe 
andare,  è  per  ciò  ancora  più  particolarmente  indicato  da 
oiKaòe  e  simili  parole. 

Un  luogo  molto  istruttivo  è  Od.  k,  539-640  : 
"Og  Kev  Toi  eiTrr)criv  óòòv  Kai  laéipa  KeXeij0ou 
vócTTOv  e',  uj^  èm  TTÓVTOV  èXeufferai  ixBuóevta. 

Ben  opportunamente  il  Curtius  cita  al  luogo  di  Sofocle, 
Filot.  4Ò  : 

àW  il  Vi  qpoppiì?  vóaiov  èSeXi'iXuGev 
G.  Hermann,  la  cui  nota  poteva  forse  essere  riferita  intie- 
ramente, per  respingere  come  ben  sbagliati  tentativi  d'inter- 
pretazione tali,  quali  quelli  di  Blaydes. 
Monaco  di  Baviera,  febbraio  1874. 

G.  M.  Thomas. 


IL  TEAT%0  DELLA   VITTORIA 
RIPORTATA    DAI    ROMANI    SU    GILDONE 


Appena  Roma  erasi  riavuta  dagli  sconvolgimenti  prodotti 
dalle  invasioni  dei  Goti  dopo  la  morte  del  grande  imperatore 
Teodosio,  sconvolgimenti,  i  quali  avevano  quasi  trascinata  alla 
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rovina  specialmente  la  parte  orientale  deirimpero,  che  già 
si  scatenò  una  nuova  bufera  contro  la  parte  occidentale  del 
medesimo,  non  senza  che  l'impero  orientale  vi  prendesse 
parte,  cosi  almeno  credesi,  e  per  buone  ragioni.  Nella  pro- 
vincia d'Africa,  appartenente  all'impero  d'Occidente,  fu  su- 
scitata da  Gildone  una  potente  ribellione  che  fu  pericolosissima 
per  Roma  in  particolare,  non  tanto  perchè  un  conside- 
revole esercito  dovette  essere  messo  in  campo,  quanto  per- 
chè l'Africa  fu  quella  provincia,  dalla  quale  la  capitale  si 
provvedeva  di  granaglie,  dal  tempo  in  cui  la  Sicilia  aveva  ces- 
sato d'essere  il  granaio  romano.  L'impero  era  minacciato 
da  una  generale  e  terribile  carestia,  che  per  breve  tempo 
potè  essere  scongiurata  od  almeno  mitigata  dalle  stupende 
misure  prese  da  Stilicone  (i),  ma  che  non  potè  essere  ve- 
ramente allontanata,  se  non  per  una  decisiva  ed  innanzi 
tutto  rapida  vittoria  sul  ribelle.  È  noto,  che  tale  vittoria  fu 
in  realtà  riportata,  ma  gli  storici,  le  cui  opere  ho  consul- 
tato, e  che  trattano  di  quel  periodo,  non  si  curarono  mai  di 
stabilire  precisamente,  dove  l'importante  battaglia  si  fosse 
combattuta.  Eppure  si  tratta  di  una  delle  più  importanti 
lotte  di  tutto  questo  periodo  di  storia. 

La  fonte  principale,  a  cui  attingere  per  decidere  il  que- 
sito, dovrebbe  essere  naturalmente  la  nota  poesia  di  Cl.Clau- 
diano  che  ha  per  titolo  :  Canneti  de  bello  Gildonico.  Ma 
questa  non  s'occupa  della  lotta  propriamente  detta.  Cagione 
ne  è  che  di  essa  non  possediamo  che  un  frammento,  opi- 
nione che  al  loro  tempo  ebbero  di  già  Delrio  e  Gasparre 
Barth.  Desta  infatti  alta  meraviglia,  che  in  una  poesia ,  la 


(i)  Claud.  in  Eutrop.  I,  v.  401  e  segg.: 

Quam  suspecta  fames,  quantum  discriminis  urbi! 
Ni  tua  vel  soceri  nunquam  non  providà  virtus 
Australem  Arctois  pensasset  frugibus  annum,  etc. 
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quale,  come  c'insegna  il  principio,  dev'essere  destinata  a  ce- 
lebrare la  vittoria  riportata  dai  Romani  sul  ribelle  Gildone, 
manca  affatto  la  descrizione  di  questa  vittoria,  anzi  quella 
di  tutta  la  spedizione,  il  cui  procedere  il  poeta  evidentemente 
ci  vuol  raccontare,  come  risulta  dal  v.  4i5  e  segg.,  e  che 
ebbe  fine  soltanto  dopo  la  sopracitata  lotta  con  Gildone  in 
Africa,  ma  che  non  è  condotta  oltre  ai  porti  della  Sardegna 
(confr.  v.  5i8  e  segg.  e  specialmente  v.  io:  iam  domitus 
Gildon).  I  primi  versi  della  poesia  dimostrano  sufficiente- 
mente che  non  fu  scritta  prima  che  Gildone  fosse  realmente 
vinto,  in  un  tempo  in  cui  la  spedizione  non  fosse  progredita 
oltre  la  Sicilia.  Non  si  può  nemmeno  ammettere,  che  Clau- 
diano  abbia  cominciato  a  scrivere  l'opera  sua  nel  tempo  indi- 
cato e  poi  non  condotta  a  termine,  ma  che  malgrado  questa 
imperfezione  sia  stata  accolta  nel  Corpus  Claudianeum  dal 
redattore  del  medesimo  (i). 

Improbabile  ci  parrà  quest'idea  già  per  il  verso   121  della 
poesia  de  VI  Consulatii  Honorii  : 

Sed  mihi  iam  pridem  captum  Parnassia  Maurum 
Pieriis  egit  fidibus  chelys, 

nei  quali  Claudiano  istesso  ci  dice  chiaramente  —  sotto  quel 
Maurus  s'ha  naturalmente  ad  intendere  Gildone  —  avere 
egli  già  prima  compiuto  e  pubblicato  un  suo  poema  sul  belliim 
Gìldonicuniy  perchè  in  una  poesia  posteriore  potè  riferirsi 
in  tal  guisa  soltanto  ad  uno  scritto  già  noto  al  pubblico.  Ed 
una'tal  poesia  edita  non  potè  essere  frammento. 

Lo  stesso  vale  della  prefazione  de  bello  Getico  v.  5  : 

Consulis  hic  fasccs  cecini  Libyamque  receptam. 

E  vero,  che  contro  questi  luoghi  si  potrebbe  osservare  che 


(i)  Confr.  L.  Jeep,  Die  alteste  Textrecension   dcs  Claudianus ;  Mu- 
seo Renano,  1873,  p.  291  e  segg. 
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possono  pur  anche  riferirsi  al  libro  primo  De  laudibus  Stili- 
chonisj  scritto  prima  del  Carmen  de  VI  Considatii  Honorii 
e  del  belliim  Geticum,  dacché  in  questo  dal  verso  26  comin- 
ciando è  descritta  la  vittoria  riportata  dai  Romani  su  Gil- 
done  e  che  per  conseguenza  nulla  si  può  argomentare  sulla 
pubblicazione  di  quella  poesia  particolare  ^e  bello  Gildonico. 
Non  va  però  dimenticato^  che  oltre  ad  altre  cose,  di  cui  or  tac- 
ciamo, quel  (c  Hactemis  armatae  laiides  »  al  principio  del  se- 
condo libro  de  laudibus  Stilichonis  dimostra  che  questo  così 
detto  secondo  libro  è  in  istretto  nesso  col  primo  e  che  per 
conseguenza,  qualunque  sia  l'opinione  sulla  divisione  w/er/z^ 
in  due  libri  separati,  si  dovrà  concedere,  che  tutti  e  due 
siano  stati  pubblicati  contemporaneamente  e  come  un  tutto, 
per  celebrare  il  principio  del  consolato  di  Stilicene,  nel- 
l'anno 400  di  C.  (i).  Ma  da  ciò  consegue  immediatamente 
che  con  quel  «  consulis  hic  fasces  cecini  »  non  può  allu- 
dere che  ai  due  libri  de  laudibus  Stilichonis^  e  che  il  «  Li- 
bfamqiié'receptam)),  che  Gesner  mediante  l'interpunzione  ha 
separato  da  quanto  precede,  necessariamente  deve  riferirsi 
al  bellum  Gildonicmn.  Ad  una  relazione  delle  prime  parole 
con  il  secondo  consolato  diStilicone  dell'anno  406  di  C.  non 
si  può  pensare,  perchè  e  il  carme  de  VI  consulatu  Honorii 
e  quello  su\bellu7n  Geticum  sono  scritti  prima  di  quest'anno. 
Dunque  anche  per  questa  parte  non  si  può  dubitare,  che 
la  poesia  intitolata  bellum  Gildonicum  sia  stata  condotta  a 
termine  e  pubblicata. 

È  poi  molto  probàbile  che  la  perdita  della  fine  della  poesia, 
che  ci  privò  eziandio  di  molte  notizie  isteriche  di  grande 
importanza,  si  può  spiegare  coll'ammettere  un  codice  arche- 


(i)  Intorno  all'opinione  di  Paul  sui  libri  de  laudibus  Stilichonis 
svolta  nel  programma  di  Glogau  1857,  come  pure  su  quelle  di  altri 
più  antichi  mi  riservo  di  parlare  altra  volta  più  estesamente. 
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tipo  che  conteneva  ventinove  righe  per  pagina,  come  ho  detto 
di  già  negli  Acta  di  Ritschl,  voi.  I.  Nel  Museo  Renano, 
1873,  p.  618  {Nachtrdgliches  ììber  die  Handschriften  voti 
Claudian's  Raptus  Proserpinae\  aveva  dimostrato,  che  col 
principio  del  belliim  Gildonicum  cominciava  anche  nelFar- 
chetipo  una  nuova  pagina.  La  poesia  consta  di  526  versi, 
cioè  a  dire  diciotto  pagine  di  ventinove  righe  Tuna,  più 
quattro  versi  che  potevano  essere  stati  dimenticati  in  un  com- 
plesso di  18  pagine,  ed  in  qualche  luogo  essere  scritti  in 
margine,  come  ci  concederà  facilmente  chiunque  s^intende 
di  codici  manoscritti.  Ammettendo  ciò  si  spiega  agevolmente 
la  perdita  della  fine  del  libro.  Nel  copiare  larchetipo  sono 
stati  saltati  alcuni  fogli  od  anche  stati  strappati  dalForiginale. 
In  ogni  caso  manca  la  fine  della  poesia  :  e  se  noi  c'accin- 
giamo a  stabilire  certi  fatti,  la  nostra  ricerca  non  è  pregiu- 
dicata da  ciò,  che  la  nostra  poesia  ne  tace. 

Ma  anche  Zosimo  (V,  11,  20)  non  dice  molto  riguardo 
alla  battaglia  contro  Gildone.  La  breve  notizia  ad  essa  re- 
lativa che  appo  lui  si  legge,  è  la  seguente:  )naxn?  Kapiepa? 
Tevo)iiévri(;  toctoOtov  èKpdiricrev  (se.  MaaK£XbriXo<;  (i)),  ujcne 
riXòuuva  TÒv  plov   àTToXiTrew  àTraYHà|Lievov. 

L'unico  che  dice  qualche  cosa  sul  luogo  in  cui  avvenne 
la  lotta  è  Orosio  (VII,  36)  (2).  Egli  nomina  in  questo  luogo 
un  fiume  ylr^t7//o  che  scorre  fra  le  città  di  Thebaste  q  Metrì- 
dera.  —  Gibbon  {History  of  the  decline  ecc.,  London  1781, 
p.. 129,  52)  giudicò  troppo  precipitosamente  su  questo  luogo, 
se  dice:  our  ignorance  cannot  define  the  precise  situation,  E 


(i)  Questi,  il  fratello  del  ribelle,  era  da  Stilicone  incaricato  del  co- 
mando. 

(2)  Cito  l'edizione  di  Ilavcrkamp.  Il  passo  suona  come  segue:  Ar- 
dalio  jluminis  nomen  est,  quod  jluit  inter  Thcbastcm  et  Metrideram  ci- 
vitatcs. 
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certo  che  i  nomi  delle  città,  come  si  leggono  ora,  sono  guasti, 
per  cui  li  cercheresti  invano   sulla  carta  geografica.   Ma  la 
esatta  critica  ci  conduce  facilmente  a  scoprire  il  vero. 

Siccome  Tantico  celebre  codice  di  Orosio  nella  biblioteca  me- 
dicea (Pluteo  LXV,  i)  non  contiene  il  settimo  libro,  eie  va- 
rianti del  codice  vaticano  non  sono  ancora  rese  di  ragione  pub- 
blica, mi  rivolsi  ai  manoscritti  di  quest'autore  che  mi  furono 
accessibili.  Essi  non  hanno  molto  valore,  ma  pur  additano 
la  retta  via.  Il  codice  Giidiano  n.  80  (saec.  Xll)èruno,  ed  il 
codex  Aitgusteiis  n.  4,  io  (  saec.  Xìl)  Taltro.  Con  questi 
manoscritti  concordano  anche  gli  altri,  che  si  conservano 
nella  biblioteca  di  Wolfenbuttel,  cioè  Aug.  82,  io,  Gud.  32, 
ed  alcuni  altri  adoperati  da  Havercamp,  come  Liigd.-Bat. 
II  e  IV,  Ultr.^  Peri^.  —  In  questi  codici  non  si  legge  lo  spurio 
Metrideray  ma  Admederam,  ovvero,  con  altra  ortografia, 
Ammederam.  Ma  quesi'' Ad  mederà  è  una  città  nota  della 
Numidia.  Per  ThebastemiinvQCo.  del  qualnome  alcuni  codici 
danno  Tìirebastem)  è  da  leggere,  con  emendazione  molto 
semplice,  il  nome  della  città  posta  rimpetto  ad  Admedera, 
cioè  Thevestem,  ed  il  fiumicello  che  scorre  fra  le  due  città 
everso  nord,  sbocca  nell'Armasda,  è  senza  dubbio  VArdalio, 
se  del  resto  è  giusto  il  nome,  del  che  non  abbiamo  nessuna 
prova. 

La  nostra  conghiettura  è  confermata  dSiWHistona  Mìscella 
(lib.  XIII),  in  cui  fu  accolto,  come  è  noto,  anche  Orosio. 
Eisenhardt  ottenne  dai  piià  antichi  codici  di  quest'opera,  che 
adoperò  prima  degli  altri,  anche  quel  Thevestem,  insieme  al 
nome  dell'altra  città,  ma  qui  sotto  la  forma  Amedaram. 

Che  abbiamo  ragione  di  attenerci  al  passo  di  Orosio  cosi 
emendato,  sebbene  questi  del  resto  ci  riferisca  le  cose  piij  mo- 
struose ed  incredibili  intorno  a  questa  vittoria  dei  Romani, 
solo  per  esaltare  la  forza  vincitrice  del  Cristianesimo,  risulta 
anche  da  Zosimo  V,  11,  3,  il  quale  espressamente  dice,  es- 
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sere  stato  il  focolare  della  ribellione  appunto  la  regione,  in 
cui  sono  poste  le  due  città,  nominando  Gildone  è'xovxa  ifi*; 
1JTTÒ  Kapxn&óva  Aipùri<;  xiiv  fiYejnoviav. 

Inoltre  ci  racconta  Claudiano,  m  Eutrophim  I,  v.  410,  di 
Gildone: 

Ille  quidem  solvit  meritas,  scit  Tabraca,  poenas. 
Ut  pereat  quicumque  suis  conflixerit  armis. 
Ma  Tabraca,  la  città  alla  costa,  nella  quale  s'era  rifu- 
giato Gildone,  è  unita  coirinterno  da  una  grande  strada  mi- 
litare e  questa  passa  anche  per  Admedera  e  Theveste,  così 
che  appare  affatto  naturale,  che  i  due  eserciti  s'incontrassero 
nelle  vicinanze  di  esse. 

Sembra  per  altro  che  un  luogo  di  Claudiano  contraddica 
alla  nostra  opinione,  luogo  nascosto  finora  nel  bellum  Gildo- 
nicum,  V.  9-10.  Questi  versi  suonano  nei  codici  (i)  e  nelle 
edizioni  : 

necdum  Cinyphias  exercitus  attìgit  oras, 
iam  domitus  Gildon. 
Questi  versi,  così  come  si  leggono  ora,  non  possono  avere 
altro  senso  che  questo  :  l'esercito  romano  destinato  a  repri- 
mere la  sollevazione  nell'Africa  non  è  nemmeno  giunto  nel- 
l'Africa, ma  prima  che  arrivasse  Gildone  era  già  perito  in 
altro  modo.  Se  la  cosa  stesse  così,  la  notizia  di  Zosimo  e  di 
Orosio  sarebbe  in  qualche  modo  strana  e  dujDbia.  Ma  Clau- 
diano stesso,  in  un  altro  passo,  de  laudibiis  Stilichonis,  I, 
p.  35 1  e  segg.  parla  nel  senso  delle  altre  due  citate  fonti,  se 
dice: 

Sed  didicit  non  Aethiopum  geminata  venenis 
Vulnera,  non  fusum  crebris  hastilibus  imbrem 
Non  cquitum  Latiis  nimbos  obsistcrc  pilis. 


(i)  Solo  il  Vossianus  n.  294  da  me  raffrontalo  di  nuovo  dà  l'incon- 
cludente variante:  nonduvi. 
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Questi  versi  si  riferiscono  evidentemente  ad  una  lotta  av- 
venuta fra  i  ribelli  e  le  legioni  romane.  Ora  dunque  ci  parrà 
piuttosto  sospetta  la  prima  testimonianza  di  Claudiano. 

Si  potrebbe  forse  osservare,  che  Cinyphius  non  significhi, 
come  abbiamo  ammesso  tacitamente  secondo  la  interpreta- 
zione di  Gesner,  Africaniis,  ma  soltanto  in  modo  speciale 
qiie  campi,  qiios  vagiis  hiimectat  Cinyps  (Confr.  De  land. 
Stilich.  I,  V.  ibi),  cioè  il  territorio  dei  Mace  (confr.  Ero- 
doto IV,  173  (i));  che  per  conseguenza  nel  nostro  luogo  non 
è  negato  l'arrivo  dei  Romani  in  Africa  in  generale,  ma  non 
sarebbero  venuti  in  questa  particolare  regione;  osservazione, 
che  in  realtà  mi  venne  un  tempo  fatta  dal  defunto  editore  di 
Cicerone,  Reinhold  Klotz. 

Ma  se  tale  osservazione  avesse  veramente  valore,  si  do- 
vrebbe poter  dimostrare,  che  il  territorio  del  Cinyps  abbia 
avuto  particolare  importanza  nella  ribellione,  di  cui  c'occu- 
piamo, così  che  i  Romani  avrebbero  dovuto  ardentemente 
desiderare  di  giungere  colà,  come  al  centro  della  rivolta-,  che 
altrimenti  Claudiano  non  avrebbe  avuto  ragione  di  celebrare 
in  questo  luogo  come  cosa  grande  e  memorabile  essere  stato 
vinto  Gildone,  prima  che  l'esercito  giungesse  al  Cinyps. 

Ma  questo  non  è  il  caso,  come  dimostrano  i  passi  sopra  ci- 
tati di  Zosimo  e  di  Claudiano;  anzi  il  territorio  dei  Mace  non 
ha  nulla  da  fare  con  questa  ribellione.  L'uso  del  vocabolo 
Cìnyphùis  nel  senso  ài\Africanuss\^uò  dimostrare  con  Ovi- 
dio, Met.  XV,  7,  54; 

Numidasque  rebelles  C  i ny phiumque  Jubam ; 
e  con  Lucano,  Pliars.  IX,  787  : 

Cinyphias  inter  postes  tibi  palma  nocendi  est; 


(i)  Tò  òè  Ttapà  Tìiv  GóXaoaav  éxovxa  tò  irpòt;  éairéprit;  /VlÓKai...  6ià  hi 
aÙTÙJv  Kìvoxjj  TTOTajiòi;  ^éaiv  Ik  Xóqpou  KaXeujiiévou  Xapirujv  ic,  Qò.\aoGa.y 
èKÒiòoì. 
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al  qual  luogo  Barth  {ad  beli.  Gild.  V,  9),  osserva,  ed  a 
buon  diritto,  essere  ciò  detto:  de  noxiosissimo  serpente 
Africae  universae.  Di  simili  esempi  offre  Claudiano  stesso 
un  numero  sufficiente.  Così  de  land.  Stil.  (i,  3o6),  si  legge: 
Gabini  fasti  per  fasti  Romani,  e  così  via. 

Non  v'ha  adunque  dubbio  che  neVersi  del  belliim  Gildo- 
nicum,  di  cui  c'occupiamo,  si  trova  un  errore,  il  quale  deve 
essere  nascosto  nella  negazione  necdum.  Con  leggiero  muta- 
mento converrà  invece  scrivere:  vixdum.  E  subito  otteniamo 
il  giusto  senso  :  Appena  giunto  l'esercito  romano  in  Africa 
aveva  già  vinto  Gildone.  Con  quest'emendazione  le  notizie 
dei  varii  scrittori  diventano  concordi  tra  loro  e  non  v'è  più 
dubbio,  che  anche  Orosio  dica  il  giusto. 
Lipsia,  gennaio  1874. 

Lodovico  Jeep. 
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(Continua'{ione.  Vedi  fascicolo  precedente.) 

XXXII. 

Scimu  (i)  ti  ise  indgm,  agrappidia!      • 
Ithela  nàVto  ego  na  se  cendróso-, 

(i)  Sono  alquanto  perplesso  nell'assegnare  l'origine  a  questo  voca- 
bolo che  nella  traduzione  apografa  è  reso  colla  sola  esclamazione  oh. 
Prima  aveva  pensato  all'aggettivo  eOaxn^o?  usato  avverbialmente  come 
il  nostro  proprio:  poi  trovai  di  meglio.  L'otrantino  éo  per  Ixuu  ed  il 
ciprioto  ò'i  per  oxi  ci  porgono  esempi  dell'espulsione  interna  dell'aspi- 
rata gutturale,  espulsione  che  ricorre  d'altronde  anche  in  dialetti  non 
greci  (per  es.  nel  livorn,  e  pisano  bua  pel  tose,  bùho  =  ital.  buco):  di 
più  il  bovese  sciarti  =  HdpTiov  ci  autorizza  a  ritenere  lo  sci  ini- 
ziale :=  E:  onde  può  aversi  per  probabile  la  derivazione  di  sci  mu  da 
xi[h]imu  =  v|;uxn  MO"-  Tuttavia  il  vocabolo  potrebbe  anco£a  non  esser 
greco:  in  un  canto  di  Paracorio  (Cai.  U.  P.)  trovo  sciu  ca  e  sciU! 
Imbr.-Cas.,  Op.  eli,  pag.  358. 


—  433  - 
Na  su  vàio  ta  pìzzila  cladìa, 

Ce  me  magni  ligdva  na  se  zóso-, 
Na  su  vaio  ecinda  appidia  ta  glicia, 

Ce  nàho  gala  pòi  na  se  sìcóso- 
Nà'rto  pòi  mia  siilo  vradia 

Na  ta  deléxo  ce  na  su  ta  doso. 

Oh  quanto  sei  bello,  pero  selvatico! 

Vorrei  venire  io  per  innestarti; 
Per  metterti  i  bei  rami, 

E  con  bel  legame  legarti  attorno; 
Metterti  quelle  pere  dolci, 

Ed  aver  latte  poi  per  allevarti; 
Venir  poi  una  sola  sera 

A  raccoglierle  e  a  dartele._ 


XXXIII  (i). 

Putte  mu  'fani  tùndi  màvri  sciagura 

Ti  ého  tin  gilia  sa  mian  danai 
Mu  difu  cinda  stéa  me  tin  garina-, 

Eci  mésa  cind'orfanó  pu  den  ehi  màna, 
Viàta  tróghi  ce  viàta  ehi  pina, 

Ce  pléon  droghi  pléo  théli  na  fai: 
An  si  a  mai  (2)  de  mórchete  (3)  càmman  ghina  (4) 

CértdL  ti  mu  tin  grùsi  tin  gambàna. 

Onde  mi  venne  questa  nera  disgrazia 

Che  ho  il  ventre  [vuoto]  come  una  tana? 

Mi  compariscono  quell'ossa  con  la  spina  dorsale; 
Là  in  mezzo  quell'orfano  che  non  ha  madre, 

(i)  È  il  crudele  lamento  della  miseria:  il  povero  muore  di  fame, 
ma,  benefizio  celeste,  si  conforta  col  canto! 

(2)  Apogr.  Anzi  a  mài.  Otrant.  a  ne  mdi^z  àv  mai.  Il  si  mi  par 
certo  la  particella  se  dialettizzata:  Va  corsivo  minore  pare  intrusione 
eufonica. 

(3)  Den  m.   L'n  in  m  per  attraz. 

(4)  Sicil.  china  =  abbondanza,  prosperità,  scorpacciata. 

liivista  di  filo '.Olii  a  ecc.,  11.  27 
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Sempre  mangia  e  sempre  ha  fame, 
E  più  mangia  più  vuol  mangiare: 

Se  mai  non  mi  viene  qualche  piena 

Certo  che  me  la  suonan  la  campana  {a  morto] 


XXXIV. 

T'aero  éne  distiirb&mméno  ce  den  éne  chiaria^ 

Cwitra.  su  pési  fùia.  i  camulie! 
CuntvQ.  su  pai  i  sórta  dichisu  (0, 

Jati  éne  distintrcimQ.no  na  jtjj/épsi: 
Ma  i  inancdnia  den  éne  dichisu, 

Ti  eguichi  (2)  an  di  màna  ce  an'  du  patre: 
Ma  an  ecino  ti  eguichi  axé  esséna 

Eptì^7eggue  poddi  axc  gnurantitdti. 

L'aria  è  disturbata  e  non  è  sereno; 

Contro  ti  vanno  fino  le  nebbie  ! 
Contro  ti  va  la  sorte  tua, 

Perchè  è  destinato  che  tu  soffra  : 
Ma  la  colpa  non  è  tua, 

Che  venne  dalla  madre  e  dal  padre: 
Ma  se  uscì  da  te  (3) 

Soffrivi  molto  d'ignoranza. 

(i)  Ordinar,  dichissu. 

(2)  Così  sempre,  dove  il  rom.   fa  èPTHKe  e  l'otrantino  cguicheod 
iguiche. 

(3)  Così  racconcia  la  versione  apografa. 


XXXV. 


Horizzome  an'  don  Bua  ce  clónda  pào, 
Pao  jati  de  sono  (0  plco  statili  (2): 

(i)  Ordinar,   sónno. 

(2)  iTaGriv  inf.  aor.  pass. 
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Prita  ize  (3)  mia  xódda  ce  iha  pu  napào 

Jati  an'  do  pét tondi  iha  to  elidi-, 
Arte  ehoristi  (4)  ce  's  t^àddon  gósmo  ejài, 

Ejài  ja  na  mi  érti  òde  pléo: 
Ma  ego  horizzome  ce  canunónda  pào 

Ambu  cambù  (5)  me  meni  i  capsedduna . 

Mi  parto  da  Bova  e  piangendo  vado, 

Vado  perchè  non  posso  più  stare: 
Prima  viveva  una  ragazza  e  avevo  dove  andare 

Perchè  del  suo  petto  avevo  la  chiave; 
Ora  si  partì  e  all'altro  mondo  andò, 

Andò  per  non  venire  più  qua: 
Ma  io  mi  parto  e  guardando  vado 

Se  in  qualche  luogo  m'attende  la  giovinetta. 

(3)  Non  lo  credo  né  un  rimasuglio  dell'aor.  èZr\ae.  né  l'imperf.  èiri 
col  suono  E  conser\-ato  dall'ri  (cf.  vriSiu,  Er|pó,  ecc.);  ma  una  nuova  forma 
d'imperfetto  locale  {r\Ze  od  ile)  cui  fa  riscontro  l'otrantino  {zinna. 

(4)  '6xu)pia9r|.     (5)  "Av  nou  k  àv  ttoO  ? 


XXXVI. 

Eparpàtia  còsmo  ce  ivra  xoddfaie. 

Ma  magni  san  esséna  en  ìvra  mdi\ 
Ivra  te  càglio  jinéche  tu  Righiu, 

Ce  ambrottéssu  mu  fànissa  brutte-. 
San  esù  forénni  ce  guénni  stornali 

O  ìglio  meni  na  sé  canunisi  : 
An  esii  de  me  gapài  scundu  prìta 

Spérto  ja  ton  gòsmo  cértd.   pào. 

Caminai  mondo  e  vidi  ragazze. 

Ma  bella  come  te  non  vidi  mai  ; 
Vidi  le  più  belle  donne  di  Reggio, 

E  innanzi  a  te  mi  sembrarono  brutte: 
Quando  tu  ti  vesti  ed  esci  fuori 

Il  sole  resta  per  guardarti  : 
Se  tu  non  m'  ami  come  prima 

Errante  per  il  mondo  certamente  vo. 


—  436  — 
XXXVII. 

Ivre  mai  to  lieo  pecurdro 

Ce  i  alupuda  na  vléxi  te  pudde} 
Ivre  t7idt  to  cùni  ortuldno 

Marùglia  na  fìtéxi  me  to  musso  ? 
ivre  mdi  to  vùdi  sagristduo 

Me  ta  cerata  na  svisi  ta  ceria? 
Ce  mdnco  hori  jinéche  tu  ,Cuvéddi  (i) 

Nane  fidili  scundu  ole  (2)  tes  àdde. 

Vedesti  mai  il  lupo  pecoraio 

E  la  volpe  guardare  le  galline? 
Vedesti  mai  il  porco  ortolano 

Lattughe  piantare  col  muso? 
Vedesti  mai  il  bue  sacrestano 

Con  le  corna  smorzare  le  candele? 
E  nemmeno  vedrai  donne  di  Cuvelli 

Esser  fedeli  come  tutte  l'altre. 

(i)  Strada  centrale  di  Bova  fra  il  Campanile  (Cambanàri)  e  S.  Tri- 
fonio  (Ajon  T rifono). 

(2)  Per  ole  a  causa  del  canto. 


XXXVIII. 


Caxédda  ti  ja  xìla  panda  pai, 

Methésu  pire  panda  sinnothia  (0: 
Camma  purri  su  guénni  o  bosculdiio  , 

Ce  cér/a  pò  se  bori  tu  pài  i  cardia: 
Ce  esù  ti  tòte  l'se  manahi 

Afi'nni  na  su  'nghisi  (2)  ta  vizia: 
Ce  dópu  ti  se  'nghisi  (3)  òli  pani 

Se  rifti  apanu  's  tin  gapiturfa.... 

(i)  Generalm.  si  nn  od  fa:    qui  il  th  ò  reminiscenza  del  6  fischiante 
romaico. 
(2)  'e-rfiar).    (3)  'Crfi^ei. 
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Ragazza  che  per  legna  sempre  vai, 

Con  te  porta  sempre  compagnia: 
Qualche  mattina  ti  esce  davanti  il  guardaboschi, 

E  davvero  appena  ti  vede  gli  va  [strugge]  il  cuore: 
E  tu  che  allora  sei  sola 

Ti  lasci  toccar  le  mammelle: 
E  dopo  che  t'  ha  toccata  tutta  quanta 

Ti  getta  sopra  il  [gichero?].  ... 


XXXIX  d' 


ithela  nàho  dèca  tùmem.  sitar  i 

Na  guàio  tùti  màvri  himonìa  : 
Ithela  nàho  éna  calò  cassavi 

Na  càmo  mizithre  ce  tirìa: 
Ithela  nàho  éna  calò  majdli 

Na  càmo  afféglia  ce  artista: 
Ithela  nàho  mia  cali  zoddima 

Ti  spéra  na  mu  càmi  sinnodia. 

Vorrei  avere  dieci  tumoli  di  grano 

Per  passare  questo  nero  inverno  : 
Vorrei  avere  una  bella  cascina 

Per  far  ricotte  e  formaggi: 
Vorrei  avere  un  bel  maiale 

Per  far  lardo  e  condimento  : 
Vorrei  avere  una  bella  ragazzina 

La  sera  perchè  mi  faccia  compagnia. 

(i)  Morosi  (p.  211,  not.  2)  riporta  un  frammento  molto  simile, 
raccolto  fra  Melpignano  e  Corigliano. 

Lombroso  Fram.  4.  Varianti-  Itala  n.  dodeca  tumana  s,  —  v  2. 
Itala  naho  mia  3.  Kapseda  magna  Angari  {bella  come  la  lima)  4.  Naho 
mitho  {Per  dormir  seco),  spera,  ce  vradia.  —  Dell'esattezza  risponda 
il  raccoglitore.  Comparetti  XIV.  Var.  —  Ti  nacha  dio  dumena  — 
Posso  na  eguaddo  tundi  m.  chimonia!  — E  poi  ithela nacho— la  na 
camo  mizidre  —  E  poi  —  nacho  —  Posso  na  camo  —  E  poi  i.  mia 
zodda  sa  fengari  {come  la  luna)  —  sinodia. 


-  438  — 
XL. 

Cali  spéra  su  légo  ce  ego  pào-, 

Mia  siUo  lìpi  's  ti  cardia  pérro: 
'S  ton  ìplo  to  nómassu  strigào, 

Ni'fta  ce  mèra  panda  siispì'é§§,uo: 
Ettùno  icóni  (0  de  t'addimmonào  (2), 

Stampemméno  ''s  ti  ménti  ego  to  pérro: 
Imme  larga,  ce  déne  pséro  tino  gapào, 

Imme  larga  ax'esséna  ce  eci  penség§,uo. 

Buona  sera  ti  dico  ed  io  vado  ; 

Una  sola  pena  nel  cuore  porto: 
Nel  sonno  il  tuo  nome  chiamo  forte, 

Notte  e  giorno  sempre  sospiro  : 
Cotesto  ritratto  non  lo  sperderò, 

Stampato  nella  mente  io  lo  porto: 
Sono  lontano,  e  non  so  chi  amo, 

Sono  lontano  da  te  e  là  penso. 

(i)  L'apogr,  :  icòne. 

(2)  Apogr.   addimonào. 

CoMP.  XXIX.  Var.  —  Mia  managhi  pena  —  cardiammu  —  v°  3. 
Imme  larga  a  ze  tino  g.,  —  I.  I.,  ce  essena  panda  penseguo.  —  Ego  to 
nómassu  en  do  annismonao,  —  S,  sto  péttomu  to  ferro.  —  Ena  ma- 
naghi prama  su  lego  ce  ego  pao;  —  Ti  i.  I.  a  ze  tino  penseguo. 


XLI. 
Patégguo  poddà  guai,  de  mu  hnportégguì, 

Ettùni  agapi  de  tegliónni  mài: 
Esù  m'ettùno  schìma  (0  m'^//r^éggui, 

M'ettùna  bili  rùsa  mu  jelài: 

(i)  Così  l'apogr.  e  non  shima. 

CoMP.  XXV.  Var.  Pateguo  p.  g.  ce  e  mu  importegui  —  Ce  tuni  — 
de  finegui  —  v"  3.  Sa  passeguo  ettutte  ce  e  mu  plategui  —  Tuno  ene 
o  signo  ti  s.  m.  g.;  —  Me  tudda  lucchi  mavra  m'ammajegui  —  Me 
tudda  chili  r.  m.  j.:  — Tuti  agapi  zeri  (Hpeic,)  potè  finegui?  —  Sambue 
(Zàv  1T0O,  o  ilio  ganni   xà\r\)  ta  rai. 
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Sa  diavénno  ce  de  mu  platé^^uì 

Ettùno  éne  to  siguo  ti  esù  me  gapài, 
Ettùni  agapi  ce  póte/néggui? 

Éne  sa  to  l'glio  ti  pérri  ta  vai. 

Soffro  molti  guai,  non  m'importa, 

Cotesto  amore  non  finisce  mai: 
Tu  con  cotesta  forma  m'attrai, 

Con  coteste  labbra  rosse  mi  ridi: 
Quando  passo  e  non  mi  parli 

Questo  è  il  segno  che  tu  m'ami. 
Questo  amore  e  quando  finisce? 

È  come  il  sole  che  porta  i  raggi. 


XLII. 


An  ìxera  ti  guàddo  tin  arghìa 

Ipiga  's  to  piaghi  ce  edélegua  hórta^ 
Edéiegua  te  tropicìe  (0  an'  din  oxia, 

Ce  écanna  to  zéma  axé  mìa  sórta. 
Esù  pu  ìxere  ti  ércommo  spithìa 

Eghérreso  (2)  ce  m'ànighe  tim  bórta: 
An  de  mu  tin  ànighe  me  ti  cali  cardia 

Sóclotha  to  sciiddi  sa  mìa  tórta. 

Se  io  sapessi  di  passare  la  festa 

Andrei  al  bosco  e  raccoglierei  erbe; 

Raccoglierei  le  tropicìe  della  montagna, 
E  farei  il  brodo  d'una  sola  maniera. 

(1)  Erba  che  cresce  sui  monti:  non  ho  potuto  saperne  la  rispon- 
denza italiana,  né  trovo  qual  possa  essere  in  greco.  V'è  forse  per  me- 
tatesi l'elemento  trpiK  =  uinp  ? 

(2)  Anche  ejér tesso. 

CoMP.  XV.  Var.  izzere  ti  canno  t.  a.  !  —  Pao  —  deleguo  chorta, 
—  Deleguo  ole  te  pricaddide  (tnKpaXiòan;)  tis  ozzia  —  Ce  camo  ole 
na  {Iva)  i.  ze —  zeri  ti  erchome  —  Eserresso  (sic)  ce  mu  a.  ti  p.,  — 
Ce  a  de  mu  anizze  me  e,  e.  —  Su  clotho  —  mian  dorta. 
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Tu  che  sapevi  ch'io  veniva  spesso 

T'alzavi  e  m'aprivi  la  porta: 
Se  non  me  l'avessi  aperta  col  buon  cuore 

T'avrei  torto  il  collo  come  si  torce  una  ritorta. 


XLIII  (i). 
O  iglio  ti  ólo  to  còsmo  parpatì 

An  ^do  levàn^z  ^s  to  ponènti  pài  : 
Esù  pu  pài  ce  érchese  spithia  (2), 

Rìxemu  àjo  nero  a  me  gapài: 
Esù  pu  pài  ce  érchese  spithia, 

Hieretamùto  (3)  ce'vré  a  su  jelài: 
A  siiccedéxì  ti  de  s'arotàì  (4), 

Paramithìa  mi  den  ehi  7ndi. 

Il  sole  che  per  tutto  il  mondo  cammina 

Da  levante  a  ponente  va: 
Tu  che  vai  e  vieni  spesso, 

Gettami  acqua  santa  se  m'ami  : 
Tu  che  vai  e  vieni  spesso, 

Salutamelo  e  vedi  se  ti  ride: 
Se  succedesse  che  non  ti  domandi  di  me, 

Consolazione  non  abbia  mai. 

i)  È  uno  dei  canti  raccolti  dal  Witte  e  dal  Pilla. 

(2)  Questo  verso  coi  due  seguenti  è  intruso  ed  appartiene  al  C.  XLVI . 

(3)  L'apogr,  ha  chier. 

(4)  epuuTdi.  Ind,  pres. 

Witte  I.  Var.  Ilio,  p.  o.  —  Pu  andò  —  v»  3.  Ecino,  puegò  gapao, 
essu  {àv  où)  to  dhori,  —  Chcreta  mu-to  ce  vrè  a  su  ghclai,  —  Ce  a  su- 
cedepsi,  pu  na  saroti,  —  Pè-tu  ti  ego  pateghuo  podda  guai,  —  Ce  a 
sucedepsi  na  mi  sa  arotisi,  —  Consolamento  na  mi  echi  m.  Pilla. 
Var.  (V.  CoMP.  p.  88-89)  P^  tosso  —  v»  3.  pu  thelo  ego  —  chorì  — 
Canunato  —  An  ja  emmena  s'aroti  —  Ce  a  -  n'-  ecino  de  s'aroti  — 
Calò  sti  zoì  mi  etc.  Comp.  VI.  Var.  Ilio  pu  ja  —  vo  3,  Ecini  p. 
g.  e.  essu  (àvaù:  l'apogr.  Tarra  in  luogo  di  essu  aveva  già)  ti  ghorì, 
—  leretamuti  ce  vre  a  su  —  An  ecini  ja  'mmena  s'arotisi  —  Peti  ti 
ego  pateguo  podda  guai  ;  —  An  eCini  pu  de  s'arotisi  —  Consulamento 
n.  m.  echi  m. 


—  441  — 
XLIV  (I). 

Caxédda  ti  ciumàse  manàhi, 

Ego  cióla  ciumame  manahó: 
Xìddo  na  sómbi  (2)  óssu  's  t'aftì, 

Zàle  na  carni  na  se  cùo  ego  (3)  : 
Axé  spihràda  (4)  na  sóggui  (5)  i  psihi, 

Jatì  den  érche  (6)  ecì  pu  ìmmen  ego: 
Emìs  i  dìo  esónname  smisti  (7) 

Na  càmome  éna  pràma  ce  calò. 

Ragazza  che  dormi  sola, 

Io  pure  dormo  solo  : 
Pulce  t'entri  dentro  l'orecchio, 

Grida  tu  faccia  che  ti  senta  io: 
Pel  freddo  t'esca  l'anima. 

Perchè  non  vieni  qui  dove  son  io: 
Noi  due  potevamo  unirci 

Per  fare  una  cosa  e  buona. 

(i)  Non  contiene  voci  italiane,  se  tale  non  è  forse  capsédda. 

(2)  Zai|uPi;)  =  crdj|uPrì  cong.  aor.  d'è)upa(viu. 

(3)  Cf.  il  C.  XVII. 

(4)  Ordinar,  xihr  a  da. 

(5)  ZujPyt  =  oiipT'iì  cong.  aor.  d'èptaiviu,  a  Bova  guénno. 

(6)  Non  lo  credo  né  l'antico  èpxri,  né  l'aoristo  fjpxe*;  usato  a  Cythno 
(MuLL.  p.  92,  287),  ma  un  logoramento  della  forma  ordinaria  èpXe[o]ai. 

(7)  I|uia9fìv  inf.  aor.  pass. 

CoMP.  XX.  Var.  Cazzedda  pu  e.  monachi  — monachò  — v°  3. 1  zicrada 
su  guaddi  ti  zichì  —  Ce  puru  su  avvincegui  to  cacò.  —  O  ziddo  pu  na 
s.  o.  sta  avtì  —  Na  cami  z.  pu  na  cuso  e.  —  Possa  t'i  dio  na  janume 
(Yéva)|Li6v)  ghinnì  —  N.  e.  enan  ipto  {sic)  e.  e. 


XLV. 


Pé,  ce  ti  sócama,  criidili. 

Ti  tosso  larga  ti  (i)  pài  ax'  emména? 


(1)  Ovvero  til 
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Ola  ta  clama  ce  ola  ta  suspuH, 

Ce  ola  ta  dàclia  tàguala  (2)  ja  'sséna. 

Isso  sa  mio.  fata  óssu  's  ti  /ìri  (3), 

Ecanne  biglia  (4)  adih'ia.  ce  den  éna. 

Tùti  agapi  ce  póte^wéggui  (5)? 

Póte^?zéggui  to  iglio  me  ta  ri/. 

Di',  e  che  t'ho  fatto,  crudele, 

Che  tanto  lontano  vai  da  me  ? 
Tutti  i  pianti  e  tutti  i  sospiri, 

E  tutte  le  lacrime  le  versai  per  te. 
Eri  come. una  fata  dentro  l'arco  baleno, 

Facevi  mille  colori  e  non  uno. 
Quest'amore  e  quando  finisce  ? 

Quando  finisce  il  sole  coi  raggi. 


{2)  Tà  ipta^a. 

(3)  Allude  forse  al  singolare  fenomeno  della  Fata  Morgana  che  verso 
la  metà  dell'estate  si  vede  al  mattino  nello  stretto  di  Messina,  e  che  fu 
descritto  e  studiato  prima  dal  Galateo  e  dal  Minasi,  e  recentemente  can- 
tato in  latino,  con  tanto  splendore  ed  eleganza,  dal  mio  illustre  amico 
Diego  Vitrioli  nel  suo  Xiphias. 

(4)  L'apogr.  chiglia. 

(5)  Questi  due  versi  derivano  dal  canto  XLI. 

CoMP.  XXIV.  Var.  Pemu —  Tosso  pu  esdisameze  emmena?  -  Ego 
s'immo  costanti  ce  fidili,  —  Fidili  en  isso  ja  gapisi  emmena:  —  Ola 
ta  pianti  e.  o.  t.  s.  —  Ola  t.  d.  ta  rifto  —  Ma  esu  ise  san  i  fata  o.  sto 
1.  —  Chilia  culurio  canni  e.  d.  e. 


XLVI  (i). 


Gaxédda  ti  su  poni  i  cardia 

Horónda  to  stavró  ti  ambróssu  pai, 

(1)  Altro  dei  canti  raccolti  dal  Witte. 
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Se  thélu  piri  (i)  's  ti  Santa  Maria  (2) 

'S  ti  tafin  ìpu  (3)  canéna  gapài  : 
Ce  ed  se  clìvu  me  poddà  clidi'a, 

Ce  ecitten  óssu  déne  guénni  mài: 
Esù  pu  pài  ce  érchese  spithìa 

Rixemu  (4)  àjo  nero  a  me  gapài. 

Fanciulla  che  ti  duole  il  cuore 

Vedendo  la  croce  del  mortorio  che  innanzi  ti  va, 
Ti  vogliono  portare  in  Santa  Maria 

Nella  sepoltura  che  nessuno  ama  : 
Ed  ivi  ti  chiudono  con  molte  chiavi, 

E  di  là  dentro  non  esci  più  : 
Tu  che  vai  e  vieni  spesso 

Gettami  acqua  santa  se  m'ami. 

(i)  Piri,  aor.  (irripei)  scrive  il  Viola,  e  concorda  col  testo  del  Witte: 
ma  la  forma  genuina  par  quella  offertaci  dal  Comparetti,  pari,  altro 
aor.  che  col  thélu  forma  il  futuro  (9éXouv  Trdpei).  Perdutosi,  come 
risulta  dalle  versioni,  il  valore  di  questo  tempo,  si  scambiarono  i  due 
infiniti  fra  loro. 

(2)  Chiesa  oggi  demolita  ove  si  seppellivano  i  morti. 

(3)  L'apogr.  ha  Sti  tafini  pu,  senz'accenti:  in  romaico  non  trovo 
che  Taq)n  :  quindi  ritenendo  la  n  come  efelcustica,  potrebbe  l'i  appar- 
tenere al  pu  per  itacismo,  come  a  Corigliano  ed  a  Sternatia  (Mor. 
p.  124  bis). 

(4)  Non  rixému. 

Witte  II.  Var.  Capsella,  ce  a  s.  pone  i  e,  —  Thoronda —  ti  a.  mu 
p.,  — Piri  m.  dhelus.  S.  M.,  —  sepurtura  p.  merecopai  [dove  ini  corrom- 
però), —  E.  m.  e.  ma  —  E  citte  o.  dha  na  eghuenno  —  spitia,  —  Ripse- 
mu  aghio  —  Comp.  XIII.  Var.  Cazzedda,  assu  — Ghorondat.  s,  puam- 
brommu  —  M.  t.  pari  —  sepurtura  pu  me  lecopai  [incenerisce].  —  E.  m. 

—  E.  —  guenno  —  Rizzemu.  Blanc.  Var.  Clapse,  capsedda,  a  su  — 
Gh.  t,  s.  t.  ambrommu  p.  —  la  tossi  agapi,  tossin  cardacia  (KapòiaX^ia)) 

—  Ligo  to  viaggio  i  psichimmu  ecai  [Per  tanto  amore,  per  tanto  affanno, 
--Apoco  alla  volta  l'anima  mia  si  bruciò).  —  Arte  me  perru  (Ora  mi 

portano)  stin  Aio  M.  —  C'ecitle  nossu  d.  g.  —  E.  ti  p.  c^e.  spidhia  — 
Ripsemu.  —  Altre  varianti  dell'apogr.  Blanc.  v.  3.  Arte  m.  perru  s. 
a.  M.  —  S.  semportura  t.  m.  licopai  (inghiottirà).  —  E.  m.  —  C'ecit- 
ten  —  de  ne. 
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XLVII. 

Canùname  's  tin  géra  ce  hori 

Pos  imme  ja  'sséna  sculin^emméno, 
Ce  canno  tot'mentemménì  tùndi  zoi, 

Ce  ja  agapi  dichissu  ola  apoméno  *, 
Ce  tòssico  éne  ja  'mména  to  faghi, 

Ce  posso  pinno  jénete  veléno.  • 
MùtcTpse  ettùndi  cardia  tosso  pserì, 

Ti  ego  ja  'sséna  pào  dispe7'tmméno. 

Guardami  alla  cera  e  vedi 

Come  sono  per  te  scolorito, 
E  come  faccio  tormentata  questa  vita, 

E  per  amor  tuo  tutto  soffro  ; 
E  tossico  è  per  me  il  mangiare, 

E  quanto  bevo  diventa  veleno. 
Cambia  cotesto  cuore  tanto  duro, 

Che  io  per  te  vo  disperato. 

CoMP.  XXXII.  Var.  cera—  ghori  —  Pos'ego  imme  —  Canno  —  tunde 
-  j'agapi  —  ol'apomeno,  — mu  jenete  —  Ma  rauteze  tundi  —  zeri. 


XLVIII. 

Diafàggui,  scotazzi,  ce  viàta  éna  penserò  : 

Ego  panda  gramméni  s'ého  ^s  tin  cardia; 
Eguala  maddia  aspra  ce  imme  jéro, 

Ce  esù  panda  mu  canni  tirannìa. 
Ego  pistégguo  ti  ise  turca  véro. 

Turca  pu  irte  an^  di  Barbarla  : 
Iati  de  me  gapài  ego  éne  pséro, 

Ce  jati  mu  difi  (0  téddeca  zulia. 


[i)  Aeixveit;. 
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Fa  giorno,  fa  notle,  e  sempre  un  pensiero: 

Io  sempre  scritta  li  ho  nel  cUore: 
Messi  capelli  bianchi  e  son  vecchio, 

E  tu  sempre  mi  usi  tirannia. 
Io  credo  che  sei  turca  vera, 

Turca  che  venne  dalla  Barberia  : 
Perchè  non  m'ami  io  non  so, 

E  non  so  perchè  mi  sembri  tanto  schifosa  (2). 

(2)  Comp.  meglio  :  mi  mostri  tanto  odio. 

CoMP.  II.  Var.  Diafagni  (sic)  ce  s.  v.  —  se  echo  g.  —  Ce  su  —  m'u- 
segui  —  Ma  ego  pisteguo  —  Turco  vero  —  Turco  —  Iati  d'emme  — 
zero. 


XLIX. 

Aimé  ti  mu  ^^^jzéggui  tin  cardia  ! 

Sa  se  horó  ti  pai  disper^mménì 
.  Ce  de  su  sónno  dòsi  cammia  (0   afudia, 

Ce  i  màrimu  cardia  pos  t'  (2)  apoméni? 
Eia  m'ettùnda  lója  ta  glicia  ' 

Ce  jànemu  tundi  cardia  ti  lagoméni: 
Ma  an  de  meritépsì  amartia 

Manco  's  ti  Rómi  ise  perdunQmmém. 

Ahimè  che  mi  salassi  il  cuore  ! 

Quando  ti  vedo  che  vai  disperata 
E  non  ti  posso  dare  nessun  aiuto, 

E  il  povero  mio  cuore  come  lo  soffre? 
Vieni  con  coteste  parole  dolci 

E  sanami  questo  cuore  impiagato. 
Ma  se  non  meriti  (3)  peccato 
Nemmeno  in  Roma  sei  perdonata. 

(i)  Intrusione. 

(2)  Il  Viola  scrive    ta    poméni    e  traduce  le  soffre,  ma  non  bene. 

(3)  Compar.  ugualmente  oscuro:  se  non  {lo)  merita.  Par  che  voglia 
dire;  se  il  tuo  peccato  non  ti  consente  il  sanarmi. 

CoMPAR.  III.  Var.  sagnegui  —  ghorò  —  dosi  a.,  —  to  ap.  ?  —  me 
tunda  —  tin  cardia  pu  e  (è)  ;  —  meritezi. 

(continua)  Astorre  Pellegrini. 
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'BI'BLIOG^AFIA 


ACTA  SOCIETATIS   PHILOLOGAE    LIPSIENSIS 
ed.  Fridericus  Ritschelius.  Voi.  III.  Lipsia,  Teubner,  1873. 

Appena  ci  fu  data  occasione  di  riferire  in  questa  Rivista  sui  primi 
fascicoli  dell'importante  collezione  che  si  pubblica  in  Lipsia  per  cura 
del  celebre  maestro  delle  filologiche  discipline  che  in  quell'Università 
professa,  e  già  è  uscito  un  altro  grosso  volume,  che  contiene  tre  scritti, 
De'due  primi  e  più  brevi  possiamo  fare  soltanto  un  rapido -cenno,  ma 
del  terzo,  che  da  sé  solo  forma  un'opera  di  mole  considerevole,  ci 
proponiamo  di  ragionare  più  a  lungo,  e  ciò  per  l'intrinseca  impor- 
tanza sua. 

La  prima  dissertazione  è  di  Oehmichen  e  tratta  De  M.  Varrone  et 
Isidoro  Characeno  C.  Plinii  in  libris  chorographicis  auctoribus  pri- 
mariis ,  che  prova  ad  evidenza  quello  che  il  titolo  annunzia.  Merita 
poi  osservazione  che  è  proprio  frutto  del  campo  coltivato  dal  grande 
maestro,  sotto  i  cui  occhi  è  scritta.  La  seconda  contiene  Saggi  critici 
sulle  Metamorfosi  di  Apulejo  (i)  di  Cristiano  Lutjahann  a  Flensburg, 
scolaro  già  più  provetto  di  Ritschl.  Esso  dimostra  specialmente  la  ne- 
cessità di  consultare  per  quest'opera,  oltre  al  Codice  Laurenpano, 
Plut.  LXVIII,  2,  anche  il  Lauren-[iano ,  Plut.  XXIX,  2,  e  di  più  lo 
scritto  di  Luciano  Aoukio<;  f\  "Ovoc,,  il  che  finora  non  si  è  fatto. 

Ma  passiamo  al  grande  lavoro  che  va  da  pag.  i  a  pag.  397  e  contiene 
il  tentativo  di  ristabilire  l'ordine  primitivo  nei  Frammenti  di  Eraclito 
d'Efeso  (i).  Lo  scopo  generale  di  questo  scritto,  dovuto  alla  penna  di 
Paolo  Schuster  in  Lipsia,  è  di  ricostrurre  in  certo  qual  modo  l'opera 
uepl  qpuaio^  del  celebre  filosofo  oscuro  di  Efeso,  di  cui  abbiamo  soltanto 
cenni  molto  frammentari  presso  gli  autori.  Ai  tempi  nostri  è  stato 
scritto  non  poco  intorno  ad  Eraclito,  dacché  Schleiermacher  aveva 


CO  Kritische  Beitraege  zu  Apuleius  Metamorphosen.  • 

(2)  Heraklit  von  Ephcsus.  VÀn  Versuch,  dessen  Fragmentein  ihrer^irsprùn- 
glichen  Ordnung  wiederherzustellen  von  Paul  Schuster  in  Leipzig. 
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posti  i  fondamenti  d'una  letteratura  su  Eraclito  (i).  Specialmente  Ber- 
NAYs  e  Lasalle  si  devono  nominare  come  tali  che  si  distinsero  con 
scritti  risguardanti  il  filosofo  d'Efeso.  Il  merito  di  un  nuovo  scritto 
sul  medesimo  argomento  non  può  adunque  consistere  nella  raccolta 
di  nuovi  materiali,  di  nuovi  frammenti  o  nuove  testimonianze  degli 
antichi  —  che  difficilmente  si  potrà  ancora  trovare  qualche  cosa  di 
veramente  importante  —  ma  nel  modo  di  intendere  il  già  conosciuto. 
Considerando  il  lavoro  sotto  questo  punto  di  vista,  dobbiamo  con- 
fessare che  lo  ScHUSTER  ha  fatto  un  bellissimo  lavoro.  Finora  opi- 
nione generale  fu  che  Eraclito  non  desse  alcun  valore  alla  percezione 
del  mondo  esteriore  per  mezzo  dei  sensi ,  servendosi  per  ciò  asserire 
della  nota  sentenza:  ir  d  v  t  a  x^P^'  xai  oùòèv  |uévei.  Ed  infatti  inten- 
dendola come  si  soleva  intenderla,  che  cioè  non  esiste  nella  natura 
alcun  essere  stabile ,  dacché  tutto  era  in  continuo  flusso ,  dovevasi 
necessariamente  giudicare  così  sulla  percezione  per  mezzo  dei  sensi 
nella  filosofia  di  Eraclito,  poiché  dove  nulla  rimane  com'è,  non  si 
può  neanche  riconoscere  nulla  di  stabile.  Ma  non  si  avvertì  punto 
che  precisamente  in  questo  così  detto  eterno  flusso  delle  cose ,  che 
ScHusTER  del  resto  ha  saputo  ridurre  al  suo  vero  limite,  secondo 
l'idea  di  Eraclito,  sta  riposta  anche  la  esisten:[a  stabile  delle  cose. 
ScHUSTER  ha  trattato  da  questo  punto  di  vista  la  Jìsica  di  Eraclito. 
Dalla  sua  ricerca  risulta  che  il  filosofo,  ben  lontano  dal  disprezzare 
la  percezione  mediante  i  sensi,  piuttosto  a  questa  attribuisce  grande  va- 
lore, come  quella  che  esclusivamente  rende  possibile  la  vera  cono- 
scenza delle  cose.  Con  parole  chiare  ce  lo  dice  Eraclito  stesso  nei 
frammenti  conservatici.  Così  Framm.  Vili  (secondo  Schuster)  :  ooujv 
ohjk;,  ókoi*),  \JiàQr\ai<;,  TaOxa  èYÙJ  irpoTijuéuj,  toutéoti,  xà  óparà  tùjv  àopd- 
Tujv;  ovvero  Framm.  XI:  KaKoi  judpTupeq  àv8pa)TT0iai  òqp9aX|uoi  xai  Ara 
Pappópouc;  ^ivxàc,  èxóvTuuv,  luoghi  che  gli  eruditi  anteriori  ed  anche 
Ervin  Rohde,  nella  sua  Critica  del  nostro  libro  (2) ,  vogliono  inter- 
pretare diversamente  e  far  valere  contro  l'opinione  di  Schuster,  che 
abbiamo  esposta.  Ma  freddamente  esaminando  il  quesito,  si  vede  che 
è  vano  il  tentativo  del  critico  ed  in  aperta  contraddizione  colle  chia- 


(i)  Nell'opera  intitolata:  Heraklìtos  der  Dunkle  von  Ephesos  aus  den  Trùm- 
mern  seines  Werkes  und  den  Zeugnissen  der  Alien  dargestellt.  1808  (Museum 
fùr  Alterthumscoissenschaft). 

(2)  Literarisches  Centralblatt  fùr  Deutschland  iSyS,  p.  102 5  e  sgg. 
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rissime  parole  di  Eraclito.  Ha  ben  ragione  lo  Schuster  quando  asse- 
risce, che  notizie  tali  quali  si  rinvengono  in  Platone  e  che  sembra- 
vano appoggiare  le  idee  che  prima  si  avevano  della  teoria  delle 
conoscente  ^  non  devonsi  innanzi  tutto  considerare  come  dottrine  ge- 
nuine del  nostro  filosofo ,  ma  piuttosto  come  conseguenze  tirate  da 
Platone  in  modo  indipendente,  dacché  pareva  che  scaturissero  logica- 
mente dalla  sentenza  irdvxa  xwpeì,  mentre  egli  le  esponeva  senz'altro 
come  teorie  di  Eraclito.  L'idea  affatto  sensualistica  della  teoria  della 
conoscenza  di  Eraclito  ci  pare  adunque  perfettamente  provata  nello 
scritto,  che  stiamo  esaminando. 

Il  nostro  autore  discute  poi  nel  progresso  del)'  opera  sua  tutta  la 
fisica  di  Eraclito,  inserendo  nella  sua  esposizione  al  luogo  opportuno 
1  frammenti  istessi,  perchè  parlino  da  sé  :  in  questa  esposizione  s'at- 
tiene, e  ben  a  ragione,  alla  divisione  nei  tre  Xóyoi,  il  Xófoq  irepl  toO 
iravTÒ^,  Xófoc,  uoXiTiKÒt;,  Xóyo<;  9eoXoY>KÒ(;,  che  a  torto  è  stata  negata  da 

SCHLEIERMACHER, 

Il  primo  XóYO(;,  siccome  quello  che  massimamente  è  toccato  dall'o- 
pinione di  Schuster  intorno  alla  teoria  della  conoscenza  di  Era- 
clito ,  doveva  essere  trattato  con  più  ampiezza  che  gli  altri  due, 
Schuster  mostra  in  ogni  parte  del  suo  scritto  una  estesa  e  profonda 
erudizione,  che  spazia  anche  in  campi  non  precisamente  attinenti  a 
quello  che  egli  più  particolarmente  coltiva. 

In  fine  dell'opera  sono  aggiunti  alcuni  excursus,  fra  i  quali  pri- 
meggiano quelli  sulla  letteratura  e  sulla  vita  di  Eraclito. 

Se  poi  da  ultimo  dobbiamo  ancora  una  volta  dire  la  nostra  opi- 
nione intorno  allo  scritto  erudito  di  Schuster,  non  esitiamo  a  dichia- 
rare che  sembra  a  nostro  parere  fare  epoca  negli  studi  della  filosofia 
antica. 

Lipsia,  gennaio  1874. 

Lodovico  Jeep. 


È  uscito  testé  un  importante  libro  dovuto  alla  penna  dell'erudito 
NicoMEDE  Bianchi,  intitolato  Carlo  Matteucci  e  Vltalia  del  suo  tempo, 
di  cui  i  capitoli  XI,  XII  e  XIII  riguardano  direttamente  l'istruzione 
secondaria  ed  espongono  le  idee  del  Matteucci  intorno  all'istruzione 
e  l'opera  sua  qual  ministro  di  pubblica  istruzione.  Ci  proponiamo  di 
parlare  di  questo  libro  più  a  lungo,  limitandoci  per  ora  a  racco- 
mandarlo all'attenzione  degli  studiosi. 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 
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ETYMOLOGIES  G%ECQUES  ET  LATIV^ES 


I.  'Ava  et  àvTi  e?i  latin. 

Le  latin  est,  à  certains  égards,  plus  altère  que  ses  frères 
italiotes.  Tandis  que  Tosque  et  Tombrien  ont  un  an  pri- 
vatif,  une  préposition  an  et  une  préposition  en ,  le  latin  a 
tout  amalgamé  sous  la  forme  in.  La  confusion  a  été  si  com- 
plète que  jusqu'à  présent  on  n'a  point  vu  que  le  latin  pos- 
sedè certains  verbes  où  le  préfixe  in  représente,  non  pas  le 
grec  évi,  mais  bien  ava.  Nous  citerons,  par  exemple,  insiir- 
gere,  incipere ,  instaurare.  Sentant  Finconvénient  de  cette 
homonymie,  le  latin  a  eu  ordinairement  recours  à  d'autres 
préfixes.  C'est  ainsi  qu'il  a  fait  siiscipere  et  restaurare. 

Curtius  acru  reconnaitre  le  préfixe  ava  dans  an-helo.  Mais 
nous  pensons  qu'il  faut  plutòt  voir  en  ce  mot,  ainsi  que  dans 
an-tenna  (i),  an-testor  des  restes  de  la  préposition  dvTi. 
La  conservation  du  son  a  s'explique  par  la  doublé  consonne. 
Que  an  dans  ànhelo  soit  bref,  cela  n'est  pas  plus  étonnant 
que  de  voir  bref  àm,  reste  de  amb^  dans  amictus. 

2.  jEger. 

L'adjectif  ceger  est  rapporté  par  M.  Corssen  à  une  Ta- 
cine ing,  eg  «  se  mouvoir  «,  à  laquelle  se  rattacherait  aussi 
le  grec  èTreÌYU)(2).  Mais  le  sanscrit  egat  désignece  qui  est  re- 
muant,  vif,  et  convient  peu,  ce  semble,  à  Texpression  de  la 
maladie. 


(i)  Cf.  dispenno  p.  dispendo. 
(2)  Aussprache^,  I,  SyS. 

liivisla  di  filologia  ecc.,  II. 
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M.  Pictet  (i)  avait  reconnu  la  véritable  nature  de  la  syl- 
labe  ger^  qui  est  identique  au  sanscrit  gar  «  se  consumer, 
s'user,  vieillir  »  (cf.  Yépuuv).  Mais  il  voyait  dans  la  première 
syllabe  une  préposition,  tandis  qu'il  y  faut  voir  le  thème 
cevu,  cevi,  que  nous  avons  aussi  dans  cetas  (p.  cevitas).  Les 
Latins  ayant  exprimé  V  idée  de  vicillesse  par  des  mots 
comme  seuex,  senium,  senectus,  le  compose  ceger  a  dévié 
de  son  acception  première  et  au  lieu  de  marquer  Thomme 
use  par  Tàge  il  a  désigné  le  malade. 

3.  Enim,  enom. 

Dans  le  rituel  des  Tables  Eugubines,  il  est  fait  grand 
usage  d'une  particule  enem  qui  se  met  en  tele  de  la  pro- 
position  et  qui  a  une  valeur  purement  affirmative.  On  a  re- 
connu depuis  longtemps  en  cet  enem  (écrit  aussi  ene,  eine) 
le  latin  enim.  11  est  intéressant  de  voir  que  Virgile  a  re- 
produit  cette  locution,  et  il  Fa  précisément  placée  en  une 
phrase  rappelant  la  langue  du  rituel  (y^«.  Vili,  84): 

In  litore  conspicitur  sus, 

Quam  plus  iEneas  libi,  enim  tibi,  maxima  Juno, 
Mactat. 

Il  vaut  mieux  construire,  comme  nous  venons  de  le  faire, 
enim  avec  le  second  tibi,  sur  lequel  il  sert  à  insister.  On 
peut  comparer  ce  vers  de  Stace  (XI 11,   i36): 

Mactat,  diva,  tibi,  tibi  enim  hrec  gratissima  sacra. 

On  sait  quV/zzm  peut  se  piacer  aussi  en  latin  avant  le 
mot  qu'il  détermine.  Cela  est  surtout  fréquent  dans  le  dia- 
logue.  Plaute,  Bacch.  IV,  4,  5i  : 

Mnesil.  Nunquid  nos  vis  facere? 

Chr.   Enim  nihil  nisi  ut  ametis  impero. 


(i)  Journal  de  Kuhn.  V,  338. 
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Au  lieu  de  enem,  on  trouve  très-fréquemment  en  ombrien 
la  forme  enom  ou  eno  (écrit  aussi  plusieurs  fois  ennom,  ennó). 
Le  sens  de  cette  particule  est  également  affirmatif:  comme 
enem,  elle  se  met  à  la  rete  de  la  phrase.  C'est  cete?2omque 
je  n'hésite  pas  à  reconnattre  dans  le  enos  du  chant  des  Frères 
Arvales.  On  sait  combien  la  confusion  de  m  et  de  s  dans 
les  anciens  alphabets  italiotes  est  facile. 

Il  reste  à  dire  un  mot  sur  l'origine  de  cette  particule.  A 
cause  de  ennom,  enno,  rapprochés  de  eìjie,  je  serais  dispose 
à  y  voir  les  thèmes  pronominaux  eis-  et  no.  Le  thème  eis 
forme  en  latin  la  première  partie  de  is-te,  de  is-dem  (i). 
Le  5  a  été  assimilé  par  n  (comparez  pone  pour  posne],  puis 
il  y  a  eu  abréviation. 

4.  Vèlum. 

Corssen  [Ausspvache  P,  459)  critique  avec  raison  Tan- 
cienne  étymologie  quirattacherè/z^w  à  veliere.  Mais  celle  qu'il 
propose  n'est  pas  plus  satisfaisante  :  il  rapporte  le  mot  à  la 
racine  rar  «  couvrir  »,  dont  il  fait  également  venir  valium 
«  rempart  )>,  valliis  a  tulle,  pieu  »,  valva  «  battant  d'une 
porte  »,  volva  «  gaine  d'un  fruit  ». 

Vèlum.,  qui  voulait  dire  d'abord  «  vetement  »,  est  de  la 
meme  origine  que  vestis  :  il  est  pour  veshim,  comme  pllum 
«  pilon  »,  pila  «  mortier  »  sont  pour  pinslum,  pinsla.  La 
racineest  vas  ^<.  habiller  »  (Curtius,  n.  565).  C'est  par  répar- 
tition  que  vestis  et  velum  ont  pris  des  acceptions  différentes. 
En  ombrien  vesteis ,  vestis  (=:  latin  vestitus)  veut  dire 
«  voile  ». 

5.  TTtujxói;. 

Déjà  dans  Homère  ce  mot  signifie  «  mendiant  »  —  et  non 
pas  «  celui  qui  se  blottit,  qui  est  craintif  ».  Nulle  part  on 


(i)  Louis  Havet,  dans  les  Mémoires  de  la  Société  de  Linguistique,  II, 
p.  234.  Od.  XVII.  366,  377. 
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ne  le  trouve  avec  cette  dernière  signification,  de  sorte  qu'on 
doit  ajouter  peu  de  foi  à  rétymologie  généralement  admise, 
selon  laquelle  il  serait  parent  de  tttuuH  et  UTuuaauj. 

Nous  le  rapprochons  du  latin  pascere,  lequel  est,  comme 
on  sait,  pour  porc-scere.  L'insertion  d'un  t  après  un  tt  ini- 
tial  est  un  fait  bien  connu.  Le  x  est  tout  ce  qui  reste  du 
groupe  pKCTK.  Cela  paratt  peu:,  mais  nous  avons  de  mème 
òibaxn  à  coté  de  biòd(K)crKa),  xeùxuo  (aoriste  téiukov)  pour  teuK- 
(Tkuj.  La  chute  des  consonnes  a  amene  Tallongement  de  la 
voyelle.  Bien  entendu,  il  ne  faut  pas  confondre  le  verbe 
tTTuócycruj  a  mendier  »,  employé  au  présent  par  Homère  et 
par  Hésiode,  qui  est  un  verbe  tire  de  ittuìxói;  (pour  iriiuxia) 
comme  qpuXàcrauj  pour  qpuXÓKiuj),  avec  l'autre  verbe  TTTUJcrauj 
(aoriste  eiiTaKov)  qui  veut  dire  «  je  me  cache  ». 

Notre  substantif  désigne  donc  celui  qui  demande  :  ainsi 
se  trouve  restituée  au  mendiant  des  anciens  temps  sa  véri- 
table  physionomie,  car  il  n'était  nihonteux,  ni  timide.  Odys- 
seus  déguisé  en  mendiant  est  décrit  {Od.  XVII,  366,  377): 

TràvTocTe  yj^Xp   òpÉYUJV,  uj(g  ei  tttuuxòi;  TràXai  eiri, 

et  Ton  appelle  ses  pareils 

TTTiuxoì  dviripol,  baiTujv  dTroXu)aavTfìpe(;. 

6.  Multa. 

L'art  de  moudre  le  grain  était  déjà  connu  quand  les  an- 
cétres  des  différents  peuples  de  TEurope  se  séparèrent:  c'est 
ce  qu'on  volt  par  la  parente  du  grec  lauXri,  du  latin  mìjla, 
du  gothique  malan  «  moudre  »,  du  lithuanien  malti  (méme 
sens).  Chez  les  peuples  germaniques,  le  blé  mouluadonnéson 
nom  à  des  mesures  de  capacité:  gothique  mela  «boisseau», 
vicux  haut-allemand  maltar.  Peut-etre  méme  le  mot  alle- 
mand  mal,  qui  désigne  Tunité  d'une  facon  abstraite,  doit- 
il  Gtre  rapporté  à  cette  origine  :  c'est  ainsi  qu'en  latin  le  mot 
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a$,  qui  désignait  l'unite  monétaire,  exprime  également  Tunité 
agraire  et  Tunité  de  poids. 

Il  existe  en  latin,  dans  la  langue  du  droit,  un  terme  qui 
présente  une  non  moins  grande  déviation  du  sens.  L'amende 
se  dit  multa  (qu'on  a  souvent  écrit  à  tort  muleta)  (i):  nous  y 
voyons  Tancien  participe  du  verbe  molere,  forme  qui  est  avec 
le  supin  plus  moderne  molitum  dans  le  meme  rapport  que 
Tancien  participe  noxa  avec  nocitum.  Multa  était  la  mesure 
de  farine  qu'on  payait  à  l'état,  soit  comme  redevance,  soit 
commeamende.il  est  vraique  les  plusanciens  souvenirs  des 
Romainsdutemps  de  Varronne  vont  pas  au  delà  de  la  multa 
consistant  en  brebis  ou  en  boeufs.  Mais  on  sait  avec  quelle 
rapidité  ces  termes  techniques  changent  de  signification  , 
quand  la  civilisation  et  les  usages  se  modifient:  il  suffit  de 
rappelep  des  mots  comme  congiarium  ou  salarium. 

Si  nous  en  croyons  Varron,  les  paysans  latins  auraient 
encore  employé  le  mot  multa  dans  un  sens  qui  rappelle  peut- 
etre  l'idée  d'une  ancienne  redevance  :  quand  ils  versaient  du 
vin  dans  un  tonneau  ou  dans  une  outre,  ils  appelaient  la  pre- 
mière urne  multa  «  la  redevance  »  (2). 

Le  mot  s'est  maintenu  dans  la  langue  juridique  avec  le  sens 
d'amende  pécuniaire  (3).  Mais  ce  n'est  pas  une  raison  pour 
y  chercher,  comme  le  fait  M.  Corssen ,  la  racine  smr  «  se 
souvenir  »,  qui  a  donne,  il  est  vrai,  en  sanscrit  le  terme 
smr  ti  «  droit  coutumier  »,  mais  par  opposition  à  cruti  «  le 
droit  enseigné  ».  La  racine  smr  a  d'ordinaire  un  r  dans  les 
langues  de  l'Europe.  On  connatt  l'étymologie  dont  fait  men- 


(i)  Le  mot  se  trouve  souvent  sur  les  anciennes  inscriptions:  il  est 
toujours  écrit  molta  ou  inulta.  La  forme  osque  est  molta  (Mommsen, 
Unteritalische  dial.,  p.   280).  En  ombrien  on  a  7riota  et  muta. 

(2)  De  1.  l.,V,  177. 

(3)  Sur  une  amende  consistant  en  une  certaine  quantité  de  grain, 
voyez  J.  Grimm,  Deutsche  Rechtsalterthilmer,  p.  667. 
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Tepopea  omerica  il  poeta  non  dice  mai  verbo  di  sé  e  della 
sua  vita,  tutto  assorto  e  obliato  nelle  antiche  eroiche  imprese: 
qui  al  contrario  il  poeta  apparisce  nella  sua  persona,  e  parla 
di  cose  sue  e  del  suo  tempo,  e  i  proprii  sentimenti  esprime; 
e  cosi  prelude  al  giambo,  all'elegia,  alla  melica.  La  favola 
che  dice  avere  Esiodo  vinto  Omero  in  un  certame  poetico, 
Taltra  favola  che  fa  Esiodo  padre  di  Stesicoro,  significano  che 
la  poesia  esiodea,  quale  singolarmente  apparisce  nelle  Opere, 
riempie  uno  spazio  di  più  secoli,  il  quale  dal  declinare  del- 
l'epopea si  stende  fino  ai  cominciamenti  della  lirica.  Pertanto 
incomincia  da  Esiodo  quella  serie  di  carmi,  che  ancora  ai  dì 
nostri  si  viene  continuando,  nei  quali  i  poeti  dell'occidente  si 
lamentano  della  disarmonia  che  dolorosamente  li  circonda 
nella  vita  sociale  a  cui  appartengono,  ed  ora  gementi  ora 
indignati  tentano  di  confortare  e  sfogare  se  stessi  e  di  sol- 
levare gli  animi  altrui  a  quell'ordine  ideale,  che  è  la  loro 
ispirazione  e  consolazione  e  insieme  il  loro  tormento  divino. 
La  poesia  omerica  è  la  poesia  sicura  e  splendida  dell'ado- 
lescenza  della  Grecia-,  col  carme  esiodeo  incomincia  la  poesia 
d'età  più  matura  e  più  mesta. 

E  sull'educazione  dei  Greci  ebbe  questo  poema  autore- 
vole efficacia,  quantunque  inferiore  certamente  d'assai  a 
quella  che  venne  esercitata  dai  poemi  omerici.  Nelle  Opere 
di  Esiodo  si  trovano  dettami  d'oracoli  e  d'antichi  sapienti 
e  anche  fole  popolari  e  proverbii,  commisti  insieme  coi  pre- 
cetti e  le  invenzioni  proprie  del  poeta.  Le  dottrine  e  sen- 
tenze, come  l'arte  possente  per  varietà  d'immagini  e  per  sem- 
plicità e  dolcezza  di  stile  contemperate  con  gravità  affettuosa, 
ritraggono  il  carattere  e  il  genio  ellenico.  Quell'allegoria 
della  buona  e  della  mala  contesa  (11-29),  onde  comincia 
il  carme,  è  in  tutto  appropriata  all'antica  Grecia,  dove  le 
generose  e  le  ree  contese  tra  città  e  schiatte,  tra  uomini  di 
stato  e  di  guerra,  tra  poeti,. tra  artefici,  tra  filosofi,  tra  ora- 
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tori,  sono  state  cagione  della  gloria  e  delPinfelicità  di  quel 
popolo.  Qui  lodato  come  eccellente  Tuomo  il  quale  sa  col 
pensiero  trovare  tutto  che  valga  a  ben  governare  Topera  sua 
(293,  294)-,  qui  commendato  l'osservare  la  misura  e  il  giusto 
punto  (694)  :  sentenze  convenienti  al  genio  di  quel  popolo 
che  seppe  comporre  in  armonia  il  pensiero  colPazione,  la 
vita  ideale  colla  vita  pratica,  la  religiosità  colla  scienza,  la 
filosofia  colFarte,  la  poesia  colPoratoria ,  e  le  umane  fa- 
coltà educare  mirabilmente  atte  e  possenti  alla  spiritualità 
più  agile  e  più  pura  e  alle  forme  più  distinte  e  più  belle. 
E  le  ammonizioni  che  Esiodo  rivolge  al  fratello  Perse  per 
rimoverlo  dai  litigii,  dalla  cupidità  dell'avere,  dalla  men- 
zogna astuta,  dalle  ciarle  oziose,  giovavano  pure  a  rattenere 
i  Greci  da  certe  male  inclinazioni  a  cui  la  loro  natura  pur 
troppo  si  abbandonava.  Così  che  neiristoria  civile  e  lette- 
raria della  Grecia  risuonano  talora  le  sentenze  esiodee  come 
un'eco  lontana  e  soave  dei  padri.  Presto  si  dovettero  dif- 
fondere per  la  Grecia  questi  versi,  recitati  da  cantori  vaganti; 
e  reminiscenze  e  imitazioni  non  poche  già  si  trovano  in  Ar- 
chiloco  e  massime  in  Simonide  di  Amorgo  fra  i  giambo- 
grafi,  in  Teognide  fra  gli  elegiaci,  in  Alceo  fra  i  lirici  eolici. 
E  i  lirici  doriesi  in  grande  onore  tengono  questi  precetti 
esiodei.  Pindaro,  nella  quinta  Istmica  in  onore  di  Filacide 
figlio  di  Lampone,  loda  quel  detto  (412)  che  la  diligenza  av- 
valora le  operazioni  : 

Lampon  l'opre  prosegue  * 

Con  diligenza,  e  tal  precetto  onora 
D'Esiodo  e  ai  figli  lo  ridice  e  incuora. 

E  la  celebratissima  sentenza  (289-292)  che  la  virtù  col  su- 
dore si  acquista,  la  quale ,  da  Ulisse  fino  a  Demostene , 
da  Pitagora  fino  a  Plutarco,  venne  con  sì  splendidi  esempii 
e  insegnamenti  comprovata,  ricorre  in  un  frammento  di  Si- 
monide di  Geo  idoleggiata  così  : 
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Risuona  antico  detto, 
Che  dimora  Virtù  sopr'ardue  rupi, 
E  loco  santo  cinge  il  santo  aspetto. 
Né  si  appalesa  agli  occhi 
D'ogni  mortai,  s'ei  non  stilli  sudore 
Angoscioso  dal  profondo  core, 
E  di  fortezza  il  culmine  non  tocchi  (i). 

Come  i  poeti,  così  poi  i  filosofi  e  gli  oratori  d'Atene  addu- 
cevano  volentieri  le  sentenze  d'Esiodo,  e  i  sofisti  ne  trae- 
vano argomento  di  leggiadre  favole  ad  ammaestrare  i  gio- 
vani, come  quella  notissima  di  Ercole  al  bivio,  composta  da 
Prodico  pur  esso  di  Geo  come  Simonide;  alloraquando  il 
poema  delle  Opere,  raccolto  e  affidato  alla  scrittura,  com'è 
probabile,  da  quegli  stessi  amici  di  Pisistrato  che  raccolsero 
i  poemi  omerici,  era  divenuto  libro  morale  di  testo  e  di  me- 
moria nelle  scuole  ateniesi  insieme  coi  carmi  di  Teognide 
e  di  Focilide.  Onde  i  comici  toglievano  gradita  occasione  di 
parodie  e  canzonature,  dove  ritraevano  il  vecchio  poeta  in 
aspetto  di  arcigno  e  minuzioso  pedagogo  (2).  E  nella  poste- 
riore grecità  e  grammatici  e  filosofi  interpretarono  e  cita- 
rono spesso  questo  poema,  esposto  anche  da  Plutarco  in  un 
commentario  particolare  ora  perduto.  Anche  nelle  scuole 
romane,  come  sappiamo  da  Cicerone  e  da  Columella,  ve- 
nivano studiati  a  mente  i  versi  delle  Opere  \  e  Virgilio  com- 
ponendo la  Georgica ,  poema  d'arte  di  dottrina  d'età  in 
lutto  diverse,  voleva  consacrare  colfautorità  del  vate  ascreo 
il  suo  carme  romano: 

Ascraeumque  cano  Romana  per  oppida  carmen. 


(i)  È  il  frammento  58  nella  raccolta  del  Bergk,  e  si  legge  anche  a 
pag.  386  del  Delectus  dello  Schneidewin.  Nel  terzo  verso,  che  è  cor- 
rotto, seguo  traducendo  l'emendazione  congetturale  dello  stesso  Schnei- 
dewin. 

(2)  Così  i  comici  Teleclide  e  Nicostrato:  vedi  Bernhard)',  Grimdriss 
der  griechischen  Litteratur,  Halle,  1845,  voi.  2,  pag.  169  e  172. 
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II. 

Il  poema  Le  Opere  e  i  Giorni  fu  nelPetà,  nostra  raccoman- 
dato allo  studio  degritaliani  da  Giacomo  Leopardi  (i),  da 
Silvestro  Centofanti  (2),  da  Niccolò  Tommaseo  (3),  degni 
giudici  della  poesia  greca.  Ed  ebbe  in  Italia  al  secolo  passato 
e  al  nostro  molti  traduttori,  ma  solo  di  alcuni  mi  fu  dato 
conoscere  le  fatiche.  Antonio  Maria  Salvini  (Padova,  1747) 
traduce  con  quella  sua  consueta  inerenza  al  testo,  la  quale 
non  si  può  chiamare  fedeltà,  perocché  degli  spiriti  poetici 
del  testo  nulla  ritiene,  e  posto  che  renda  la  parola  greca 
con  una  parola  italiana  di  corrispondente  significato,  già  non 
puossi  dire,  quando  di  corrispondenza  sono  più  gradi,  che 
renda  la  voce  greca  con  quella  fra  le  italiane  che  è  la  più 
appropriata  e  calzante.  E  non  difettano  gli  errori  di  inter- 
pretazione in  questa  versione  salvìniana,  ma  chi  vada  stu- 
diosamente ricercando  può  trovare  in  essa  di  qua  e  di  là 
alcune  parole  e  frasi  scelte  bene  e  alcuni  versi  non  ispre- 
gevoli.  Non  era  però  da  sperare  che  gli  Italiani  ignari  di 
greco  si  compiacessero  di  leggere  Esiodo  quale  ad  essi  lo 
porgeva  il  buono  ed  erudito  Anton  Maria,  e  ben  fece  Giu- 
seppe Pagnini  ritraducendolo  (Parma,  1797)  con  maggiore 
accuratezza  e  con  eleganza. di  dizione  e  di  verso,  che  lo  ren- 
dessero piacevolmente  leggibile  ai  dotti  e  agli  indotti  di 
greco.  Ma  dopo  la  bella  versione  del  Pagnini  venne  quasi 
inutile  quella  di  Francesco  Soave  (Pavia,  i8o5),  inelegante, 
fiaccamente  verseggiata,  non  di  rado  errata,  e  con  brevi  an- 
notazioni di  poca  esattezza  e  valore.  Questi  tre  traduttori, 
come  solevasi  per    lo  passato   e  sarebbe   desiderabile  non 


(i)  Studii  filologici,  Firenze,   1845,  pag.  i5i. 

(2)  La  letteratura  greca,  Firenze,   1870,.  pag,  47. 

(3)  Eserciti  letterarii,  Firenze,  1869,  pag.  3o. 


—  460  — 

usasse  più,  si  occuparono  soltanto  di  tradurre,  attenendosi 
a  una  buona  edizione,  e  non  addossandosi  la  fatica  di  inda- 
gare essi  ben  bene  e  illustrare  il  loro  testo  e  autore.  Ma  gli 
ufficii  di  buon  filologo,  fatta  ragione  dei  tempi,  adempiè 
Luigi  Lanzi  (Firenze,  1808),  il  quale  nella  sua  versione 
in  terzine  curò  la  dottrina  e  insieme  l'eleganza  la  quale  è 
parte  della  dottrina  filologica,  perocché  non  sarà  mai  atto 
espositore  e  giudice  di  lettere  classiche  chi  non  abbia  senso 
e  perizia  dell'arte  e  della  bellezza^  e  inoltre  col  confronto  di 
codici  e  colle  erudite  illustrazioni,  ove  profittò  di  tutti  i  la- 
vori anteriori  al  suo,  promosse  la  critica  e  Tinterpretazione 
del  testo.  Così  che  Topera  sua  fu  apprezzata  e  citata  spesso 
con  lode  dai  filologi,  anche  fuori  d'Italia. 

È  da  dolere  che  non  seguissero  l'esempio  del  Lanzi,  tenen- 
dosi a  paro  cogli  studii  progrediti,  altri  traduttori  a  noi  pros- 
simi, Domenico  Capellina  (Torino,  i85i),  Salvatore  Chiodi 
(Cosenza,  1867)  e  Lorenzo  Pozzuolo  (Milano,  1873).  Dopo  il 
Lanzi  furono  pubblicati  lavori  molto  importanti  di  filologi  stra- 
nieri sopra  i  poemi  attribuiti  a  Esiodo*,  e  di  quelli  si  doveva  ap- 
profittare e  per  la  recensione  e  interpretazione  del  testo  e  per 
la  illustrazione.  Ma  il  Capellina,  che  pure  fu  dotto  e  dili- 
gente cultore  delle  lettere  greche  e  non  inelegante  traduttore, 
benché  si  desideri  in  esso  proprietà  piia  eletta  di  parole  e 
maggior  arte  di  verso,  si  attenne  principalmente  all'autorità 
del  Grevio,  e  si  arrestò  ne'suoi  studii  al  secolo  passato,  e  non 
che  giovarsi  dei  filologi  stranieri  del  nostro  secolo,  non  tenne 
pure  il  debito  conto  del  Lanzi.  Il  che  è  forse  da  attribuire 
all'inopia  dei  sussidii,  la  quale  venti  anni  fa  stringeva  lo  stu- 
dioso di  filologia  greca  in  Italia,  anche  a  Torino,  dove  pure 
vissero  due  dei  maggiori  ellenisti  nostrali  di  questa  età. 
Luigi  Ornato  e  Amedeo  Peyron.  Poca  eleganza  e  molta  in- 
sufficienza di  studii  apparisce  nei  lavori  di  Salvatore  Chiodi 
e  di  Lorenzo  Pozzuolo,  dei  quali   il    primo   tradusse   sola- 


—  461  - 
mente  Le  Opere  e  i  Giorni^  e  l'altro  tutti  i  poemi  e  fram- 
menti esiodei.  La  versione  del  Chiodi  ed  il  proemio,  dove 
tratta  dell'arte  di  questo  carme  e  dell'età  di  Esiodo  e  della 
coltura  ellenica  da  Esiodo  espressa,  dimostrano  che  egli 
ignora  libri  su  questo  argomento  utilissimi  a  conoscere  e 
questioni  da  non  trascurarsi.  Ed  in  maggior  conto  desidere- 
remmo avesse  tenuto  la  critica  e  l'erudizione  filologica  anche 
Lorenzo  Pozzuolo,  il  quale  nella  versione  mostra  di  non 
avere  studiato  abbastanza  il  testo  del  suo  autore  e  gl'inter- 
preti di  esso,  e  nel  proemio  tratta  le  ardue  questioni  esiodee 
con  non  lodevole  leggerezza  e  con  soverchia  copia  di  vane 
generalità,  ignorando  molti  dei  piià  importanti  lavori  recenti, 
i  quali  ignorare  non  deve  chi  voglia  presentare  agl'Italiani 
una  nuova  versione  e  illustrazione  di  questo  antico  poeta. 
Dice  il  Pozzuolo  di  avere  consultato  la  storia  della  lette- 
ratura greca  di  Ottofredo  Mùller,  la  storia  della  Grecia  di 
Giorgio  Grote,  i  saggi  di  mitologia  comparata  di  Massimi- 
liano Mùller,  la  simbolica  di  Federico  Creuzer,  e  di  avere 
adoperato  l'edizione  d'Esiodo  data  dal  Gottling;  ma  egli  non 
ha  saputo  da  questi  libri  ricavare  tutto  il  profitto  che  si  po- 
teva, né  gli  doveva  bastare  di  conoscere  questi  libri.  Non  è 
lecito,  per  citare  qualche  esempio,  scrivere  oggidì  sulla  Teo- 
gonia ignorando  i  lavori  del  Welcker  e  dello  Schomann  ;  né 
è  cosa  prudente  studiare  il  testo  esiodeo  trascurando  il  com- 
mento del  Lennep,  troppo  conservatore  nelle  quistioni  cri- 
tiche, ma  interprete  diligentissimo.  Conviene  ormai  stabilire 
fermamente  che  chi  vuole  oggi  in  Italia  pubblicare  nuovi  la- 
vori di  versione  o  d' illustrazione  di  classici  greci,  deve  su- 
perare o  almeno  pareggiare  d'arte  e  d'eleganza  i  predecessori, 
deve  a  ogni  modo  superarli  nell'esattezza  dell'interpretazione 
per  gli  acquisti  della  filologia  recente,  deve  riassumere  il  frutto 
degli  studii  anteriori  e  arrecare  alcuna  utile  innovazione,  al- 
meno componendo  insieme  con  lucido  ordine  le  questioni  e 
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le  notizie  a  queirargomento  pertinenti.  Solo  quando  tali  con- 
dizioni, o  almeno  alcune  di  esse,  vengano  adempiute,  può  es- 
sere utile  il  pubblicare  nuovi  lavori  sui  classici  greci-,  peroc- 
ché, tanto  per  i  dotti  di  greco  quanto  per  gl'indotti,  e  con- 
viene far  meglio  dei  traduttori  e  commentatori  precedenti,  e 
conviene  esporre  e  chiarire  le  questioni  critiche  e  isteriche  , 
delle  quali  Tetà  nostra  con  ragione  è  molto  curiosa.  Certo  per 
osservare  queste  condizioni  ci  vuol  tempo  e  diligenza  molta, 
e  superare  si  debbono  parecchie  difficoltà,  le  quali,  di  mano 
in  mano  che  in  Italia  si  acquisti  maggiore  notizia  dei  testi 
greci  e  dei  lavori  della  filologia  moderna,  si  faranno  minori: 
così  che  non  molti  potranno  essere  per  adesso  i  libri  di  filo- 
logia greca  in  sì  piccolo  numero  di  studiosi.  Ma  meglio  pochi 
e  profittevoli  e  succosi  lavori,  che  molti  volumi  che  siano  ric- 
chezza misera  e  impacciosa  alla  filologia  e  alla  letteratura 
nostrale. 


III. 


Se  alcuno,  che  degni  leggere  questo  scritto,  mi  acca- 
gionasse qui  di  soverchia  ammirazione  alla  filologia  stra- 
niera e  massime  germanica  e  di  poca  riverenza  alle  cose  pa- 
trie, vivamente  mi  dorrebbe  di  sì  grave  imputazione,  la  quale 
confido  di  non  meritare.  Ma  siami  concesso  di  meglio  esporre 
il  mio  pensiero  su  questo  punto,  dichiarando  però  di  voler 
rimanere  affatto  estraneo  a  certe  contenzioni  oziose  e  a  certi 
parteggiamenti  poco  gentili,  che  oggi  in  Italia  si  agitano  tal- 
volta nella  filologia  e  nella  scuola.  Rispetto  alla  filologia 
greca  (di  questa  parlasi  qui  e  non  della  latina,  la  quale  in 
parte  richiederebbe  speciali  considerazioni)  importa  prima 
di  ogni  cosa  studiare  ben  bene  la  grammatica  in  tutte  le 
parti  sue,  dalla  fonologia  fino  alla  sintassi  e  anzi  fino  alla 
metrica  e   alla   retorica ,    perocché  senza  un  valido  studio 
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grammaticale  si  edifica  sempre  sull'arena-,  di  poi  importa 
studiar  bene  il  testo  degli  autori  e  intenderlo  daddovero. 
Ma  per  le  difficoltà  e  le  questioni,  le  quali  nella  gramma- 
tica e  nei  testi  si  affacciano,  converrà  certamente,  senza 
rinunciare  al  proprio  acume  e  ingegno,  studiare  anco  e  con- 
sultare i  lavori  dei  filologi  più  valenti,  o  siano  essi  nati  in 
Italia  o  siano  nati  altrove.  Così  hanno  fatto  gli  insigni  elle- 
nisti italiani  e  del  secolo  passato  e  del  nostro  infino  a  Fran- 
cesco Ambrosoli  e  Amedeo  Peyron,  per  tacere  dei  viventi. 
Ora,  non  è  egli  vero  che  la  grammatica  greca  e  nelle  ragioni 
e  nel  metodo  fu  nel  nostro  secolo  per  opera  dei  filologi  tedeschi 
meglio  chiarita  e  disposta  ?  Non  è  egli  vero  che  per  la  filologia 
comparata,  fondata  ed  ampliata  principalmente  da  dotti  tede- 
schi, la  fonologia,  Tetimologia,  Torganismo  della  greca  favella 
vennero  rischiarati  quasi  da  elettrica  luce?  Che  la  sintassi,  la 
metrica,  la  poetica,  la  retorica,  le  regole  tutte  insomma  se- 
condo le  quali  gli  scrittori  greci  componevano  il  discorso 
prosastico  e  poetico,  sono  state  meglio  illustrate  da  quei  va- 
lentuomini ;  e  che  per  quelle  diligentissime  cure  sono  stati 
forniti  i  testi  dei  classici  greci  di  ottimi  sussidii  per  la  cri- 
tica e  l'interpretazione  ?  Il  riconoscere  la  bontà  e  Teccellenza 
di  quei  lavori  e  lo  approfittarne  quanto  meglio  si  possa, 
con  grato  animo  e  con  libero  giudizio,  è  debito  di  chi  ap- 
prezza e  coltiva  i  nobilissimi  studii  della  filologia  greca. 
Le  indagini  laboriose  ed  efficaci  nella  grammatica,  nella  cri- 
tica, nell'istoria,  nell'archeologia,  le  interpretazioni  piij  acute 
e  sottili  dei  testi,  le  quali  dopo  gl'insegnamenti  e  gli  esempii 
del  Wolf  si  vennero  in  Germania  continuando,  hanno  cer- 
tamente giovato  a  far  meglio  comprendere  i  greci  scrittori,  e 
anche  a  farne  meglio  sentire  la  bellezza.  Perocché  non  si  deve 
già  credere  che  per  meglio  sentire  la  bellezza  dei  classici  con- 
venga trascurare  l'erudizione  accurata  e  anco  minuta,  come 
pare  pensino  alcuni  i  quali  pongono  una  differenza,  da  loro 
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Stessi  non  bene  chiarita,  tra  Pinterpretazìone  estetica  e  Tin- 
terpretazione  filologica.  Che  in  certe  esercitazioni  e  studii 
debbano  prevalere  le  considerazioni  letterarie  e  morali ,  in 
altri  le  osservazioni  grammaticali  e  storiche,  è  cosa  notis- 
sima e  non  accade  ripeterla-,  che  nella  scuola  e  nei  lavori 
filologici  si  debbano  compartire  con  ordine  e  misura,  se- 
condo le  varie  opportunità  e  gli  scopi  differenti,  le  notizie 
dottrinali,  e  non  disseminarle  o  ammontarle,  è  cosa  notis- 
sima anco  questa:  ma  che  lo  studio  profondo  ed  esattissimo 
delle  parole  e  dei  fatti  abbia  mai  da  scemare  il  senso  e  la 
contemplazione  della  bellezza  dei  greci  scrittori,  è  cosa  che 
nessun  italiano  deve  dire  né  pensare.  Non  si  rechi  alla  na- 
tura e  qualità  degli  studii  quello  che  può  essere  difetto  o 
eccesso  di  particolari  ingegni.  E  dicasi  schiettamente,  se  dopo 
avere  studiato  ciò  che  hanno  insegnato  il  Bockh,  lo  Scho- 
mann  e  altri  sul  diritto,  sulPeconomia,  sulla  vita  pubblica 
degli  Ateniesi,  non  possa  uno  meglio  gustare  e  apprezzare 
le  orazioni  di  Demostene?  Dicasi  schiettamente,  se  il  cono- 
scere per  via  delle  recenti  indagini  etimologiche  la  genesi  e 
l'intima  significazione  dei  vocaboli  componenti  un  passo  di 
Omero,  ottunda  alcun  poco  il  senso  di  quella  bellezza ,  o 
non  lo  acuisca  piuttosto  e  commova  di  novello  vigore  ?  Gli 
è  pure  un  italiano,  G.  B.  Vico,  il  quale  ha  messo  la  filo- 
logia per  questa  nuova  strada,  insegnando  che  non  si  debba 
solo  ricordare  ma  anche  intendere.  Per  gli  studii  diligenti 
sulle  parole  e  sulle  cose,  che  sono  le  due  grandi  partizioni 
della  filologia  dal  Vico  stesso  segnate,  gli  scrittori  antichi 
divengono  a  noi  più  parlanti-,  e  naturalmente  noi  dobbiamo 
meglio  sentirli  e  comprenderli. 

Ma  qui  autorevoli  persone  mi  dicono  non  doversi  rivo- 
care  in  dubbio  Tutilità  delPerudizione  ampia  ed  accurata, 
sempre  tenuta  dagl'Italiani  nel  debito  pregio,  ma  potersi 
temere  che  l'erudizione  germanica,  talvolta   faticosa  troppo 
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e  incomposta,  talvolta  anche  audace,  possa  riuscire  meno 
proficua  e  forse  nocevole  alla  tempra  delTingegno  italiano. 
Certamente  è  degna  di  somma  lode  la  sollecitudine  posta  nel 
conservare  pure  e  illese  certe  native  disposizioni  morali  e 
intellettuali  da  ciascuna  nazione  possedute,  le  quali  la  ren- 
dono meglio  atta  ai  lavori  dell'arte  e  della  scienza.  Ma  tale 
sollecitudine  devono  sentire  anch'essi  quanti  sono  in  Italia 
cultori  della  lingua  e  delle  lettere  greche,  e  perciò  proporsi 
non  già  di  ricusare  i  sussidii  e  gli  aiuti  dell'erudizione  stra- 
niera, ma  di  profittarne  con  istudii  severamente  condotti  a 
maturità,  di  impossessarsi  di  quella  dottrina  con  docilità  ge- 
nerosa e  sapiente,  tanto  da  potersene  poi  valere  con  signo- 
rile libertà  e  con  decoro  italiano-  a  trattare  argomenti  di  fi- 
lologia greca.  Gli  acquisti  che  la  scienza  della  lingua  e  del- 
l'antichità ellenica  ha  fatto  mediante  l'invitto  e  nobile  lavoro 
germanico  debbono  divenire  tesoro  comune  di  quanti  atten- 
dono a  quella;  i  problemi  che  sono  stati  posti  da  dubitazioni 
ardite  e  feconde,  non  si  possono  ragionevolmente  dissimulare 
o  noncurare*,  quelle  investigazioni  e  questioni  anche  noi 
conviene  proseguirle  e  agitarle  per  la  parte  nostra,  e  in  un 
modo  a  noi  conveniente.  In  modo  cioè  da  emulare  gli  esempii 
nobilissimi  dei  nostri  padri  e  degli  stranieri;  in  modo  da  me- 
ritare la  stima  degli  stranieri,  i  quali  desiderano  di  averci 
compagni  e  amici  in  questo  culto  della  greca  umanità;  in 
modo  altresì  da  dedurre  da  quella  greca  umanità  qualche 
rivo  di  vita  ideale  in  questa  Italia  che  di  tale  refrigerio  e 
conforto  ha  pure  bisogno. 

Ma  per  fare  questo  non  basta  ripetere  con  maraviglia 
ingenua  le  cose  malamente  lette  e  apprese  nei  libri  germa- 
nici, in  una  maniera  che  faccia  rammentare  il  carattere  del 
tardo  imparatore  descritto  da  Teofrasto  ;  neanco  basta  ab- 
bondare in  citazioni  di  nomi  e  di  libri  tedeschi,  in  una 
maniera  che  faccia  rammentare  gli  auguri  romani,   e  nep- 
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pure  affaccendarsi  e  affrettarsi  in  compilazioni  indigeste 
squallide  infeconde.  Il  senso  del  bello  morale  e  letterario, 
lo  studio  e  la  perizia  dell'eleganza,  sono  doti  che  deve  in 
sé  stesso  educare  e  nutrire  lo  studioso  di  filologia  greca; 
altrimenti  egli  non  intenderà  Parte  greca  se  non  a  mezzo, 
e  non  potrà  esserne  atto  e  degno  interprete.  A  preferire 
molte  delle  lezioni  del  codice  parigino,  col  quale  vennesi 
dal  1823  in  poi  migliorando  la  recensione  di  Demostene, 
ci  guida  non  solo  la  scienza  grammaticale,  ma  eziandio  un 
senso  di  convenienza  morale  ed  estetica.  Ma  la  dottrina 
copiosa  non  estinguerà  né  affievolirà  questo  senso  in  noi, 
anzi  gli  darà  esca  a  risplendere  più  vivo,  lo  farà  più  valido 
e  sicuro.  L'erudizione  che  ci  dia  piena  e  certa  notizia 
delle  condizioni  di  altre  età ,  dalla  nostra  diverse ,  ci  for- 
nirà la  vera  intelligenza  istorica  di  quelle,  e  ci  salverà  dalle 
inette  e  inopportune  imitazioni,  le  quah  nella  vita  civile  nella 
letteratura  nell'arte  hanno  talvolta  screditato  gli  studii  della 
filologia  classica:  il  sentimento  morale  ed  estetico  ci  farà  col 
cuore  e  colla  mente  convivere  ai  grandi  antichi  e  ai  loro 
contemporanei;  sì  che  umanissimo  sarà  veramente  lo  studio 
filologico,  e  conseguirà  il  suo  fine,  che  è  di  conoscere  e  me- 
ditare la  vita  ideale  e  morale  e  civile  dei  popoli  nelle  sue 
grandi  manifestazioni,  nella  lingua,  nei  monumenti  della 
parola  e  delle  arti,  nelle  istituzioni,  nei  fatti. 

IV. 

Per  certa  intenzione  di  lavorare  sopra  la  poesia  gnomica 
dell'antica  Grecia,  postomi  a  ristudiare  le  Opere  e  i  Giorni 
che  sono  il  più  antico  monumento  di  quella,  e  a  leggere 
scritti  di  filologi  tedeschi  intorno  a  questo  poema  e  l'autore 
suo,  mi  vidi  innanzi  le  molteplici  e  difficili  questioni  agitate 
sopra  questa  materia,  e  con  isgomento  le  considerai  ;  tanto 
più  che  i  traduttori  italiani  non  se  ne  sono  occupati. 


—  467  — 
Come  il  desiderio  di  conservare  e  perpetuare  la  memoria 
dei  miti  divini  ed  eroici  e  delle  geste  gloriose  e  delle  po- 
polari leggende,  dal  quale  ebbe  origine  e  perfezione  la  poesia 
epica,  così  fu  antichissima  e  profonda  nei  Greci  Tinclina- 
zione  a  osservare  la  vita  pratica  e  trarre  dalPesperienza 
norme  regolatrici  dei  sentimenti  e  delle  operazioni,  a  espri- 
mere queste  norme  in  detti  gravi  e  arguti;  e  di  qui  ebbe  le 
origini  sue  la  poesia  gnomica.  Queste  origini  dovrà  ricer- 
care chi  voglia  illustrare  convenientemente  il  carme  esiodeo, 
dimostrando  come  i  principii  e  i  germi  della  gnomica  non 
sieno  stati  meno  antichi  in  Grecia  di  quelli  dell'epica  ;  poi 
esponendo  di  quali  elementi  si  componessero  quelle  vetuste 
gnomologie,  cioè  di  sentenze  di  sapienti,  di  responsi  d'ora- 
coli, di  proverbii  popolari ,  di  favole  e  allegorie  tradizionali, 
miste  colle  riflessioni  esperienze  invenzioni  di  particolari  poeti; 
e  come  avessero  forma  di  esortazioni,  poste  in  bocca  a  un 
eroe  rinomato  per  prudenza,  ad  esempio  di  Pitteodi  Trezene, 
e  indirizzate  a  un  eroe  giovane,  p.  e.  a  Teseo  o  a  Ippolito  (i), 
e  trattassero  argomenti  di  morale  e  di  economia  domestica. 
Poi  si  dovrà  indagare  per  quali  ragioni  e  guise  tale  poesia 
gnomica  siasi  nelPistoria  dell'arte  perfezionata  dopo  l'epica, 
esponendogli  argomenti  generali  e  quelli  più  particolari,  tratti 
dall'elocuzione  e  dai  concetti  del  carme  Le  Opere  e  i  Giorni, 
i  quali  ci  fanno  tenere  la  poesia  esiodea  posteriore  all'ome- 
rica, e  descrivendo  il  carattere  diverso  dell'una  e  dell'altra;  e 
per  quali  ragioni  e  guise  questa  poesia  siasi  meglio  coltivata, 
anziché  in  altra  parte  di  Grecia,  nella  Beozia  e  nelle  circostanti 
contrade,  ove  fioriva  la  sapienza  dell'oracolo  delfico,  il  quale, 
dopo  la  diffusione  dei  canti  epici,  perfezionati  nelle  colonie, 
aveva  adottato   il  metro  e  il  dialetto  di  quelli.  E  si   dovrà 


(i)  Veggasi  Schneidewin,  De  Pittheo  Troei^enio  Commeniatio,  Got- 
tingae,  1842. 
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inoltre  investigare  quali  elementi  dell'antica  coltura  ellenica 
siano  espressi  nella  poesia  esiodea:  se  essa  ne' suoi  remoti 
principii  si  colleghi  colla  prisca  poesia  ieratica,  dai  Traci,  abi- 
tatori della  Pieria  presso  TOlimpo,  trasferita,  insieme  col 
culto  delle  Muse,  nella  Beozia  presso  TElicona:  al  che  ac- 
cennerebbe la  tradizione,  riferita  dai  logografi,  che  fa  discen- 
dere Esiodo  da  Orfeo  -,  quanto  e  come  Tepopea  ionica,  da 
alcuni  degli  Eoli  dell'Asia  Minore,  reduci  nella  Beozia  loro 
madre  patria,  ivi  portata  e  diffusa,  abbia  dato  nuovo  impulso 
e  stile  a  questa  nuova  forma  di  poesia  :  al  che  accennerebbe 
un  passo  delle  Ope7'e  (633-640) ,  di  disputata  autenticità, 
ove  narrasi  il  padre  d'Esiodo  dall'Eolia  Cuma  sia  venuto  a 
porre  sede  nella  Beozia;  e  se  la  poesia  esiodea,  nata  nella 
Beozia,  abbia  avuto  maggior  onore  e  culto  nella  Locride,  e 
sia  perciò  da  considerare  principalmente  quale  espressione 
delle  dottrine  morali  e  religiose,  civili  ed  economiche  dei 
Dori  :  al  che  accennerebbe  la  tradizione  che  dice  Esiodo 
morto  a  Naupatto  fra  i  Locresi.  E  qui  converrà  sottomet- 
tere ad  acuto  esame  tutte  le  tradizioni  che  si  hanno  intorno 
a  Esiodo,  distinguendo  quelle  che  si  fondano  sopra  passi  di 
questo  poema,  dei  quali  si  dovrà  discutere  l'autenticità,  quelle 
che  sono  riferite  dai  logografi,  e  quelle  che  da  Eforo  e  da 
scrittori  posteriori,  a  fine  di  argomentare  qual  valore  e  si- 
gnificazione istorica  possano  avere.  Ne  in  tanta  oscurità  e 
incertezza  di  cose  antiche  si  dovrà  rinunciare  alla  ricerca, 
da  quale  o  da  quali  autori  sia  stata  coltivata  questa  poesia 
esiodea,  e  in  quale  età.  E  qui  affacciasi  il  dubbio,  se  Esiodo 
sia  un  nome  proprio  di  un  poeta  insigne  e  principe  in  questa 
specie  di  poesia  sentenziosa  e  didascalica,  oppure  un  nome 
appellativo  significante  presso  a  poco  cantore  o  duce,  onde 
si  debba  credere  molti  essere  stati  gli  Esiodi.  Se  tu  leggila 
storia  della  letteratura  greca  di  Teodoro  Bergk,  ti  si  pre- 
senterà Esiodo  quale  persona  istorica  ben  distinta   nei  casi 
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della  sua  vita  e  nel  carattere  suo;  se  poi  prendi  a  leggere 
il  saggio  sulla  poesia  esiodea  di  Teofilo  Welcker,  Pindivi- 
dualità  d'Esiodo  ti  sfuma  d'innanzi  e  intorno  al  monte  Eli- 
cona trovi  parecchi  Esiodi,  cioè  agricoltori  e  pastori  che 
mandano  canti  (lévai  iLòriv).  E  così  fra  due  solenni  maestri 
di  filologia  greca  penderai  incertissimo.  E  si  dovrà  egli  cre- 
dere col  Bergk  la  Teogonia  abbia  avuto  per  autore  il  me- 
desimo Esiodo,  che  più  giovane  aveva  composto  Le  Opere 
e  i  Giorni^  quando  Pausania  con  molta  asseverazione  gliela 
nega,  e  attesta  che  i  Beoti  presso  TElicona  affermavano  avere 
Esiodo  solamente  composto  quest'ultimo  carme,  il  quale  con- 
servavano scritto  da  antico  sopra  lamine  di  piombo?  O  col 
Welker  riputeremo  la  Teogonia  opera  di  un  altro  Esiodo 
antico,  o  collo  Schomann  (sempre  ci  troviamo  tra  sovrani 
maestri)  composizione  di  molto  posteriore,  cioè  del  tempo 
di  Pisistrato,  adornata  col  nome  di  Esiodo?  E  quale  rela- 
zione si  può  discoprire  o  congetturare  tra  questo  carme  mo- 
rale ed  economico  Le  Opere  e  i  Giorni,  e  gli  altri  poemi 
ascritti  dagli  antichi  a  Esiodo,  dei  quali  abbiamo  solo  me- 
morie e  frammenti?  E  in  particolare  cogli  Epillii  o  brevi 
epopee  ?  E  colPaltro  poemetto  intitolato  Ammonimenti  di 
Chironeì  Sono  forse  esempii  di  quegli  Epillii  i  due  miti  di 
Pandora  e  delle  età  del  genere  umano,  i  quali  si  leggono 
poco  dopo  il  principio  delle  Opere  ?  E  quegli  Ammonimenti 
di  Chirone  erano  forse  un  esempio  di  quelle  più  vetuste 
gnomologie,  dove  un  personaggio  dei  tempi  eroici  rivolgeva 
a  un  eroe  giovinetto  precetti,  che  si  riferivano  alla  classe 
patrizia,  diverse  perciò  dal  carme  Le  Opere  e  i  Giorni^  dove 
un  fratello,  che  pare  agricoltore  egli  stesso,  indirizza  a  un 
fratello  agricoltore  i  suoi  ammaestramenti,  i  quali  hanno  un 
carattere  e  uno  scopo  più  popolare?  E  quale  è  il  carattere 
morale  e  civile  del  carme  Le  Opere  e  i  Giorni,  quale  mo- 
mento segna  nell'istoria  del  pensiero  religioso  e  politico  degli 
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Elleni?  I  passi  che  si  riferiscono  alla  dottrina  dei  Demoni 
o  genii  osservatori  delle  opere  umane,  sono  essi  da  riputare 
antichi  e  autentici  come  altre  parti  del  poema?  (i)  E  i luoghi 
che  contengono  precetti  meno  liberali  e  intinti  d'egoismo  ? 
E  come  e  in  quale  condizione  ci  fu  trasmesso  questo  poema? 
Il  dialetto  ionico,  nel  quale  lo  leggiamo  scritto,  in  qual  mi- 
sura è  ed  era  misto  d'eolismi  e  di  dorismi  ?  Vi  fu  egli  una 
scuola  o  classe  di  poeti  e  rapsodi  esiodei,  diversi  dai  rapsodi 
omerici,  i  quali  conservassero  e  recitassero  questi  carmi  in 
una  maniera  diversa  da  quella  tenuta  nel  recitare  i  carmi 
epici?  E  quando  fu  questo  poema  affidato  primamente  alla 
scrittura  ?  Devesi  credere  che  abbia  molte  o  poche  altera- 
zioni e  interpolazioni?  Sarà  egli  possibile  di  discernere  tali 
interpolazioni,  di  determinare  con  probabilità  la  maggiore 
o  minore  antichità  di  esse,  di  distinguerle  in  certe  classi? 
Poiché  quasi  tutte  le  parti  di  questo  carme,  per  le  remi- 
niscenze e  imitazioni  d'altri  poeti,  appariscono  già  note  ai 
giambografi,  agli  elegiaci,  ai  melici,  si  deve  egli  credere  che 
sino  dal  secolo  settimo,  e  più  in  là  sino  dalla  origine,  com- 
ponessero un  solo  e  seguito  poema  ?  —  Tutte  queste  e  altre 
questioni  dovevano  nei  loro  proemii  trattare  i  recenti  tra- 
duttori, il  Capellina,  il  Chiodi,  il  Pozzuolo;  ma  poco  o  punto 
se  ne  sono  occupati. 

V. 

Essi  poi  neglessero  affatto  le  questioni  intorno  la  com- 
posizione del  poema.  Il  carme  Le  Opere  e  i  Giorni  è  egli 
un  poema  uno  e  continuo  in  tutte  le  sue  parti,  oppure  è 
egli  una  serie  di  più  poemetti  insieme  aggregati,  o  una  col- 


(i)  Il  Bcrnhardy  e  il  Bergk  rispondono  affermativamente,  loScho- 
mann  negativamente. 
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lezione  di  parti  e  frammenti  di  tempi  e  autori  diversi,  com- 
pilata insieme  per  qualche  affinità  d^argomento  ? 

Già  gli  antichi,  e  segnatamente  Aristarco  e  Plutarco,  ave- 
vano riconosciuto  in  questo  poemetto  delle  giunte  e  inter- 
polazioni ^  e  a  distinguere  i  passi  e  versi  spurii  avevano  già 
dato  opera  i  moderni  filologi  prima  del  nostro  secolo,  par- 
ticolarmente Francesco  Guyet,  nelle  annotazioni  contenute 
nell'edizione  del  Grevio  (Amsterdam,  1667),  Davide  Ruhnken, 
il  quale  nelle  epistole  critiche  (Leida,  1749  e  1782)  sentenziò 
niuno  degli  antichi  poeti  essere  stato  perturbato  dagli  inter- 
polatori tanto  quanto  Esiodo,  e  Riccardo  Brunck  che  nella 
sua  edizione  degli  gnomici  greci  (Strasburgo,  1784)  accorciò  il 
carme  di  46  versi:  tuttavia  conti nuavasi  nell'opinione  che  uno 
fosse  il  poema  e  nelle  sue  parti  connesso.  Ma  dopo  gli  esempii 
e  le  dottrine  dell'acutissimo  Federico  Augusto  Wolf,  il  quale 
ne'suoi  Prolegomeni  ad  Omero  (Halla,  1795)  aveva  toccato 
anche  delle  questioni  esiodee  e  notato  che  il  poema  delle  Opere, 
ben  diverso  dai  poemi  didascalici  degli  Alessandrini  e  dei  Ro- 
mani, è  poco  più  coerente  delle  gnomologie  di  Teognide  (i), 
si  posero!  filologi  a  esaminare  più  minutamente  questo  carme, 
evennero  nell'opinione,  la  quale  naturalmente  sorgerebbe  nella 
mente  di  uno  che  leggesse  le  Opere  e  i  Giorni,  libero  dal- 
l'autorità di  un'antica  tradizione  che  lo  dice  un  poema  uno  e 
continuo  ;  furono  cioè  indotti  a  credere  che  in  questo  testo 
tradizionale  e  antichissimo  sono  insieme  aggregate  con  poca 
arte  più  parti  diverse.  Per  la  qual  cosa  essi  attesero  a  di- 
stinguere e  determinare  queste  parti,  e  a  discoprire  sempre 
meglio  le  alterazioni  e  interpolazioni. 

Primo  a  trattare  queste  questioni  di  alta  critica  fu  Augusto 


(i)  §  XXIX  :  ?pYa,  nec  cuna  Alexandrinis,  nec  cum  Lucretio  aut  Vir- 
gilio comparandum  opus,  ncque  multo  absolutius  quam  Theognideae 
sententiae. 
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Twesten  {Commentatio  critica  de  Hesiodi  cannine  quc  in- 
scribi tur  Opera  et  Dies^  Kiliae,  i8i5),  il  quale  disunì  nel 
carme  esiodeo  più  poemelti  differenti,  alterati  anche  da  r:en- 
sioni  differenti  e  da  varie  interpolazioni,  cioè  tre  poemei  di- 
dascalici, uno  morale  (i  1-41  e  202-326),  uno  georgico  e  iiu- 
tico  (383-694),  uno  sui  giorni  favorevoli  e  sfavorevoli  alle  oe- 
razioni  domestiche  e  agrarie  (765-828),  e  due  poemetti  cici, 
cioè  il  mito  di  Prometeo  e  di  Pandora  (42-106)  e  limito  elle 
cinque  età  degli  uomini  (106-201),  incorporati  nel  pmo 
di  quei  tre  carmi  didascalici,  e  inoltre  varie  sentenze  sprse 
tra  il  primo  ed  il  secondo  (327-382),  tra  il  secondo  :  il 
terzo  (695-764)  di  quegli  stessi  poemetti  didascalici.  Ce  il 
carme  esiodeo  veniva  disciolto  in  varii  poemetti  eframmni, 
compilati  insieme  per  alcuna  somiglianza  d'argomento  le- 
diante  versi  posteriormente  appiccati,  e  anche  senza  qisti 
legamenti  posticci;  e  rotto  per  così  dire  Tincanto  chefacva 
credere  uno  e  continuo  quel  poema,  i  filologi,  che  dop  lo 
Twesten  istituirono  nuova  disamina,  naturalmente  fumo 
condotti  ad  analizzarlo  e  scomporlo  in  modi  diversi,  e  ^a- 
scuno  secondo  il  proprio  gusto  e  sentimento.  Tuttavia  Fee- 
rico Guglielmo  Spohn  nella  sua  edizione  (Lipsia,  181 9  si 
contentò  di  segnare  nel  testo  quelle  ch'esso  giudicava  ìrvx- 
polazioni,  tautologie,  contraddizioni  e  alterazioni  varie,  la 
rispettò  l'opinione  intorno  la  continuità  di  questo  poemc  e 
anzi  in  alcuna  delle  annotazioni  cercò  di  mostrare  il  ncso 
tra  le  varie  parti  (i).  Ma  l'editore  e  commentatore  che  seaì, 
Carlo  GòttUng  (Gotha,  i83i  e  1843),  seguendo  l'esemio 
dello  Twesten,  considerò  anch'esso  il  carme  esiodeo  coie 
compilato  di  varie  parti  prima  staccate  e  diverse,   e  reciite 


(1)  Veggasi  p.  e.  l'annotazione  al  verso  204.  In  maggiori  disquisizhi 
critiche  sarebbe  entrato  lo  Spohn,  se  avesse  poi  potuto  dare  la  edizice 
maggiore  che  egli  proponevasi  di  far  seguire  a  questa  edizione  mina:. 
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separatamente  alterate  variamente  dai  rapsodi;  i  luoghi  sen- 
tenziosi, cheono  in  principio  (i  1-41,  202-382)  everso  la  fine 
(695-764),  cntenenti  varii  precetti  morali  civili  economici, 
disse  essere  wsuti  di  proverbii  popolari  d'età  differente  e  non 
stretti  da  magior  legame  che  le  sentenze  di  Teognide  e  di  Fo- 
cilide;  poi  soarò  tre  carmi  didascalici  suH'agricoltura  (383- 
617),  sulla  natica  (618-694),  suigiorni  (766-828),  due  carmi 
epici,  i  miti  ìDC  di  Pandora  e  delle  età,  e  anche  un  carme  de- 
scrittivo deiriverno  (5o4-56o).  Quest'ultimo  carme,  già  dallo 
Twesten  deti  interpolato  in  parte  (5o7-535),  venne  dal  Gòtt- 
ling  giudicar  più  recente  e  diverso  nello  stile  dal  resto.  Più 
fiero  assalto  d'unità  delle  Opere  e  Giorni  portò  Carlo  Lehrs 
nella  terza  dde  dissertazioni  contenute  nel  dotto  volume  delle 
Questioni  efche  (Konisberga,  1837),  ove  tolse  a  dimostrare 
che  si  può  bnsi  riconoscere  una  certa  continuità  nei  precetti 
sulPagricoltra  e  sulla  nautica,  deformata  però  da  interpola- 
zioni (i)  e  icune  parecchie,  ma  che  la  parte  gnomica  è  una 
farraggine  d  sentenze  d'autori  e  tempi  diversi,  insieme  com- 
pilate da  anchi  rapsodi,  non  tanto  perchè  trattano  argo- 
menti afiìni. quanto  perchè  ricorre  in  esse  un  vocabolo  più 
spiccato  o  vzntQ  la  stessa  lettera  iniziale.  Anche  le  parti 
epiche,  o  siao  i  due  miti  sopraddetti,  vennero  da  quel  insi- 
gne filologo  onsiderate  come  compilazioni  di  particelle  di 
diversi  auto,  e  di  recensioni  diverse.  E  l'estrema  parte  del 
carme,  che  'atta  dei  giorni  favorevoli  e  sfavorevoli,  venne 
giudicata  anessa  posteriormente  al  resto,  siccome  già  ave- 
vano fatto  iGòttling  e  lo  Twesten.  Pertanto  potè  il  Lehrs, 
nella  prcfa/jne  a  quel  suo  volume,  dire  scherzosamente  di 
avere  avverco  la  favola  orfica  di  Dionisio  Zagreo,  il  cui  corpo 
venne  dilaccato  dai  Titani,  ma  il  cuore  e  la   mente  salvo 


(i)  Fra  quiie  pone  il  Lehrs  i  versi  5o4-535  della  descrizione  del- 
l'inverno. 
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Twesten  {Commentatio  critica  de  Hesiodi  Carmine  qiiod  in- 
scribitur  Opera  et  Dies^  Kiliae,  i8i5),  il  quale  distinse  nel 
carme  esiodeo  più  poemetti  differenti,  alterati  anche  da  recen- 
sioni differenti  e  da  varie  interpolazioni,  cioè  tre  poemetti  di- 
dascalici, uno  morale  (i  1-41  e  202-326),  uno  georgico  e  nau- 
tico (383-694),  uno  sui  giorni  favorevoli  e  sfavorevoli  alle  ope- 
razioni domestiche  e  agrarie  (765-828),  e  due  poemetti  epici, 
cioè  il  mito  di  Prometeo  e  di  Pandora  (42-100)  e  limito  delle 
cinque  età  degli  uomini  (106-201),  incorporati  nel  primo 
di  quei  tre  carmi  didascalici,  e  inoltre  varie  sentenze  sparse 
tra  il  primo  ed  il  secondo  (327-382),  tra  il  secondo  ed  il 
terzo  (696-764)  di  quegli  stessi  poemetti  didascalici.  Così  il 
carme  esiodeo  veniva  disciolto  in  varii  poemetti  e  frammenti, 
compilati  insieme  per  alcuna  somiglianza  dVrgomento  me- 
diante versi  posteriormente  appiccati,  e  anche  senza  questi 
legamenti  posticci*,  e  rotto  per  così  dire  Tincanto  che  faceva 
credere  uno  e  continuo  quel  poema,  i  filologi,  che  dopo  lo 
Twesten  istituirono  nuova  disamina,  naturalmente  furono 
condotti  ad  analizzarlo  e  scomporlo  in  modi  diversi,  e  cia- 
scuno secondo  il  proprio  gusto  e  sentimento.  Tuttavia  Fede- 
rico Guglielmo  Spohn  nella  sua  edizione  (Lipsia,  181 9)  si 
contentò  di  segnare  nel  testo  quelle  ch'esso  giudicava  inter- 
polazioni, tautologie,  contraddizioni  e  alterazioni  varie,  ma 
rispettò  Topinione  intorno  la  continuità  di  questo  poema,  e 
anzi  in  alcuna  delle  annotazioni  cercò  di  mostrare  il  nesso 
tra  le  varie  parti  (i).  Ma  l'editore  e  commentatore  che  seguì, 
Carlo  Gottling  (Gotha,  i83i  e  1843),  seguendo  Tesempio 
dello  Twesten,  considerò  anch'esso  il  carme  esiodeo  come 
compilato  di  varie  parti  prima  staccate  e  diverse,   e  recitate 


(1)  Veggasi  p.  e.  l'annotazione  al  verso  204.  In  maggiori  disquisizioni 
critiche  sarebbe  entrato  lo  Spohn,  se  avesse  poi  potuto  dare  la  edizione 
maggiore  che  egli  proponevasi  di  far  seguire  a  questa  edizione  minore. 
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separatamente  e  alterate  variamente  dai  rapsodi;  i  luoghi  sen- 
tenziosi, die  sono  in  principio  (i  1-41,  202-382)  everso  Ialine 
(695-764),  contenenti  varii  precetti  morali  civili  economici, 
disse  essere  tessuti  di  proverbii  popolari  d'età  differente  e  non 
stretti  da  maggior  legame  che  le  sentenze  di  Teognide  e  di  Fo- 
cilide;  poi  separò  tre  carmi  didascalici  suiragricoltura  (383- 
617),  sulla  nautica  (618-694),  sui  giorni  (765-828),  due  carmi 
epici,  i  miti  cioè  di  Pandora  e  delle  età,  e  anche  un  carme  de- 
scrittivo deirinverno  (5o4-56o).  Quest'ultimo  carme,  già  dallo 
Twesten  detto  interpolato  in  parte  (5o7-535),  venne  dal  Gòtt- 
ling  giudicato  più  recente  e  diverso  nello  stile  dal  resto.  Più 
fiero  assalto  all'unità  delle  Opere  e  Giorni  portò  Carlo  Lehrs 
nella  terza  delle  dissertazioni  contenute  nel  dotto  volume  delle 
Qiiestioni  epiche  (Konisberga,  1837),  ove  tolse  a  dimostrare 
che  si  può  bensì  riconoscere  una  certa  continuità  nei  precetti 
sull'agricoltura  e  sulla  nautica,  deformata  però  da  interpola- 
zioni (i)  e  lacune  parecchie,  ma  che  la  parte  gnomica  è  una 
farraggine  di  sentenze  d'autori  e  tempi  diversi,  insieme  com- 
pilate da  antichi  rapsodi,  non  tanto  perchè  trattano  argo- 
menti affini,  quanto  perchè  ricorre  in  esse  un  vocabolo  più 
spiccato  o  avente  la  stessa  lettera  iniziale.  Anche  le  parti 
epiche,  o  siano  i  due  miti  sopraddetti,  vennero  da  quel  insi- 
gne filologo  considerate  come  compilazioni  di  particelle  di 
diversi  autori  e  di  recensioni  diverse.  E  l'estrema  parte  del 
carme,  che  tratta  dei  giorni  favorevoli  e  sfavorevoli,  venne 
giudicata  annessa  posteriormente  al  resto,  siccome  già  ave- 
vano fatto  il  Gòttling  e  lo  Twesten.  Pertanto  potè  il  Lehrs, 
nella  prefazione  a  quel  suo  volume,  dire  scherzosamente  di 
avere  avverato  la  favola  orfica  di  Dionisio  Zagreo,  il  cui  corpo 
venne  dilacerato  dai  Titani,  ma  il  cuore  e  la   mente  salvo 


(i)  Fra  queste  pone  il  Lehrs  i  versi  5o4-535  della  descrizione  del- 
l'inverno. 


—  474  — 
e  rigenerato  per  provvidenza  di  Pallade .  La  Pallade  doveva 
essere,  secondo  il  Lehrs,  Tarte  critica,  ma  così  non  parve 
ad  altri  filologi,  anzi  li  prese  pietà  di  quello  strazio;  e  quasi 
per  reazione  alcuni  si  posero  a  ristudiare  le  Opere  e  i  Giorni 
a  fine  di  rivendicarne  la  continuità  e  Punita.  E  come  suole 
avvenire,  poiché  altri  era  troppo  audace,  altri  volle  essere 
troppo  ortodosso  e  conservatore.  Non  solo  alcuni  filologi 
mantennero  che  il  carme  esiodeo  è  uno  dal  principio  fino 
alla  fine  e  nelle  sue  parti  continuato,  ma  difesero  anche  la 
autenticità  di  certe  parti  già  tenute  spurie  dagli  antichi  e  tali 
riconosciute  dai  moderni,  prima  ancora  che  venisse  agitata 
questa  questione.  Così  per  esempio  difesero  l'autenticità  del 
proemio  (i-io),  già  rigettato  dai  Beoti  contemporanei  di 
Pausania,  da  Prassifane  discepolo  di  Teofrasto,  da  Aristarco, 
da  Erodiano,  dalPHeinsio,  dal  Clerico,  dal  Brunck,  dal 
Lanzi.  Questa  critica  conservativa  è  principalmente  rappre- 
sentata da  Carlo  Ferdinando  Ranke  in  due  operette  sopra 
questo  poema  {De  H esiodi  operibiis  et  diebiis  commeiitatio, 
Gottinga,  i838;  Hesiodische  5/«^/e;2,  Gottinga,  1840),  da 
Edoardo  Vollbehr  nei  Prolegomeni  alla  sua  edizione  (Kiel, 
1844)  e  da  Daniele  Lennep  nelle  annotazioni  alla  sua  edi- 
zione (Amsterdam,  1847).  E  la  dotta  diligenza  di  questi 
conservatori,  benché  non  valesse  a  richiamare  i  filologi  al- 
Tantica  opinione,  giovò  assai  a  meglio  interpretare  il  testo. 
Si  continuò  in  appresso  ad  agitare  questa  questione,  ma 
prevalse  la  sentenza  che  considera  il  poema  le  Opere  e  i 
Giorni  come  un  aggregato  di  parti,  originariamente  distinte 
(delle  quali  variamente  si  determina  la  maggiore  o  minor 
lunghezza  e  antichità),  posteriormente  collcgate  insieme  e 
interpolate  e  alterate.  Tengono  questa  sentenza  due  filologi 
versatissimi  nella  poesia  esiodea,  Giorgio  Federico  Scho- 
mann  e  Arminio  Kòchly:  dei  quali  il  primo  la  espresse 
negli  Opuscoli  {Jà&iVino,  18^7)  e  nella  Commentatio  critica 
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(utilissima  anche  per  l'interpretazione)  premessa  alla  sua 
edizione  dei  poemi  esiodei  (Berlino,  1869),  dove  sono  indi- 
cate varie  sconnessioni  e  interpolazioni  nelle  parti  senten- 
ziose, e  sono  giudicati  opera  più  recente  e  di  poeti  diversi 
i  due  miti  di  Pandora  e  delle  età,  la  descrizione  dell'inverno, 
la  parte  finale  che  tratta  dei  giorni  e  puossi  chiamare  Ca- 
lendario; l'altro  ha  promesso  di  indicare  le  varie  parti- 
celle onde  fu  compilato  questo  carme,  quando  pubblicherà 
il  secondo  volume  della  sua  importantissima  edizione  (Lipsia, 
1870).  Ma  uno  strenuo  difensore  dell'unità  di  questo  poema 
si  ebbe  recentemente  in  Augusto  Steitz,  il  quale  in  un  libro 
molto  pregevole  per  dottrina  e  acume  e  chiarezza  {Die  Werke 
und  Tage  des  Hesiodos  nach  ihrer  Composttioji  gepruft 
und  erkldrt,  Lipsia,  1869),  dopo  avere  escluso  molte  parti 
e  molti  versi  come  interpolati,  e  classificate  in  varie  specie 
queste  interpolazioni  col  confronto  delle  interpolazioni  somi- 
glianti nei  poemi  omerici,  cerca  di  dimostrare  e  spiegare 
come  questo  carme  sia  uno  nella  sua  sostanza  e  comprenda 
tre  parti  insieme  connesse,  la  prima  gnomica  (da  questa 
vengono  esclusi  il  proemio  e  i  due  miti);  la  seconda  eco- 
nomica, suddivisa  in  precetti  generali  (286-879),  precetti  di 
agricoltura  (383-6 16),  precetti  di  nautica  (618-694);  la  terza 
contenente  precetti  varii  sui  rapporti  socievoli  e  religiosi 
dell'uomo  (695-764)  e  sui  giorni  propizii  e  infausti  (765- 
824).  Come  si  vede,  gli  è  questo  un  tentativo  di  conci- 
liazione tra  l'estrema  ortodossia  che  vuole  salvare  la  conti- 
nuità e  l'unità  nelle  menome  parti,  e  la  libertà  che  ardita- 
mente la  dissolve.  E  anche  il  libro  dello  Steitz  giovò  alla 
interpretazione  di  questo  antico  poema.  Messomi  a  leggerlo 
con  piena  docilità,  e  anzi  quasi  desideroso  di  potere  nuova- 
mente acquetarmi  nell'antica  opinione,  non  ho  potuto  in  con- 
clusione assentire  al  dotto  e  ingegnoso  espositore.  Qui  non  mi 
propongo  di  entrare  in  particolari,  ma  per  citare  una  cosa 
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sola,  il  nesso  tra  la  parte  georgica  e  la  parte  gnomica  del 
poema  non  è  punto  dallo  Steitz  dimostrato.  Tale  parte  geor- 
gica è  diversa  d'argomento  e  di  tono  dalla  precedente  a  cui 
mai  non  si  riferisce;  e  gli  accenni  della  prima  parte  alPargo- 
mento  della  seconda,  indicati  dallo  Steitz  (i),  sono  troppo 
vaghi  e  incerti.  Un  trapasso  poi,  che  servisse  di  legame  tra 
runa  e  Taltra,  non  era  inutile,  come  a  lui  parve,  ma  così 
manifestamente  richiesto  che  il  compilatore  o  interpolatore 
aggiunse  appunto  a  quest'uopo  i  versi  38 1,  382  dallo  Steitz 
giustamente  rigettati.  Così  nessun  legame  apparisce  tra  la 
terza  e  la  seconda  parte. 

VI. 

Di  questa  questione  intorno  la  composizione  del  poema 
esiodeo  dovettero  naturalmente  occuparsi  non  solo  gli  edi- 
tori e  commentatori,  ma  anche  i  più  recenti  storici  della  let- 
teratura e  della  poesia  greca. 

Fra  gl'Italiani  Silvestro  Centofanti,  il  quale  per  la  brevità 
del  suo  eccellente  lavoro  potè  solo  toccare  di  Esiodo,  segue 
la  piij  probabile  opinione,  crede  cioè  che  i  carmi  a  quel  poeta 
attribuiti  siano  rapsodie  di  parti  diverse  e  sconnesse  {La 
letteratura  greca^  Firenze,  1870,  pag.  47).  Ma  al  contrario 
Domenico  Capellina  {Storia  della  letteratura  greca^  To- 
rino, 1854,  pag.  25  e  seg.)  non  dubita  punto  che  le  Opere 
e  i  Giorni  siano  un  poema  didascalico  uno  e  continuo  sopra 
la  morale  e  l'economia,  e  non  fa  pur  cenno  delle  questioni 
mosse  dai  critici  recenti  intorno  la  composizione  di  esso. 

Fra  i  Tedeschi  Ermanno  Ulrici  nella  Storia  della  poesia 
greca  (Berlino,  i835,  voi.  i,  p.  336  e  seg.),  avanzando  nella 
via  già  aperta  dallo  Twesten  e  dal  Gòttling,  pare  che  prelu- 


(i)  Veggasi  a  pag.  28  del  suo  libro. 
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desse  all'audacia  del  Lehrs.  Egli  considera  questo  poema 
esiodeo  come  una  compilazione  di  parti  e  frammenti  didasca- 
lici diversi,  non  collegata  insieme  da  alcuna  organica  unità  né 
da  arte  di  trapassi,  ma  incomposta  come  le  sentenze  di  Teo- 
gnide  e  di  Focilide  -,  di  queste  parti  altre  sono  più  antiche 
ed  esiodee,  altre  mieno,  ma  guaste  e  interpolate  da  molti,  e 
in  generale  anteriori  al  secolo  settimo.  Il  nucleo  del  poema 
è  formato,  secondo  l'Ulrici,  dai  precetti  intorno  l'agricoltura, 
ai  quali  poi  si  attaccarono  quelli  della  nautica,  e  più  tardi  il 
Calendario  dei  giorni.  E  intorno  a  questo  nucleo  dei  precetti 
agrarii  si  sono  anche  raggruppati  molti  precetti  morali,  altri 
più  antichi  ed  esiodei,  altri  più  recenti;  e  fra  le  parti  didasca- 
liche si  sono  interposti  i  due  miti,  i  quali  paiono  anch'essi 
antichi,  benché  molto  alterati,  e  la  descrizione  dell'inverno, 
differente  dal  resto,  che  è  forse  il  pezzo  meno  antico  di  tutta 
la  compilazione. 

Più  temperato  nelle  sue  opinioni  è  l'altro  istorico  della 
poesia  greca,  Giorgio  Enrico  Bode  (Lipsia,  1 838,  voi.  i,p.43i 
e  seg.),  il  quale  crede  il  poema  uno  da  principio  e  di  più 
breve  ambito,  contenente  precetti  morali  civili  economici, 
indirizzati  realmente  e  non  per  forma  poetica  da  Esiodo  a 
suo  fratello,  sia  stato  poi  ampliato  guasto  alterato  variamente, 
così  che  sia  difficilissimo  ricostituirne  la  prisca  unità.  Esso 
contiene  aggiunte  di  età  e  di  natura  molto  differenti,  e  quale 
ora  l'abbiamo,  non  può  tenersi  per  lavoro  di  un  solo  autore; 
ma  devesi  ammettere  un  carme  primitivo,  anziché  una  com- 
pilazione di  pezzi  staccati.  La  parte  etica,  nella  quale  se- 
condo il  Bode  sono  legittimamente  contenuti  i  due  miti,  è 
meglio  conservata  che  la  parte  georgica.  Da  questa  devesi 
staccare,  come  aggiunta  posteriore,  il  Calendario  dei  giorni, 
che  non  si  può  credere  composto  da  un  poeta  della  Beozia. 

L'insigne  storico  della  letteratura  greca,  Goffredo  Bernhardy 
(Halle,  1845,  voi.  2,pag.  174  e  seg.),  dopo  avere  con  somma 
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perizia  di  critico  descritto  il  carattere  di  questo  poema,  re- 
ligioso e  umano,  ideale  e  pratico,  severo  insieme  e  soave,  e 
detto  come  tale  carattere  si  mantiene  uniforme  pressoché  in 
tutta  Topera  e  la  costituisce  tipo  particolare  di  poesia  diffe- 
rente dalla  ionica,  ammette  un  primitivo  disegno  e  orditura 
di  tutto  il  carme,  eccettuata  l'estrema  parte  (695-828)  conte- 
nente il  Calendario  dopo  varii  precetti  per  lo  più  superstiziosi; 
e  insegna  come  questo  disegno  comprendesse  precetti  etici  ge- 
nerali, colla  considerazione  del  prisco  stato  del  genere  umano 
e  della  successiva  declinazione  e  dell'obbligo  per  Tuomo  così 
scaduto  di  coltivare  la  giustizia  e  la  virtù  con  sudore,  ai  quali 
precetti  seguiva  altra  parte  pratica  ed  economica  sui  lavori 
dell'agricoltura  e  della  navigazione.  Ma  la  forma  primitiva 
del  poema  è  stata  e  guasta  e  interpolata,  e  le  alterazioni,  fatte 
da  molte  mani  in  età  diverse,  sono  molto  antiche,  perocché 
il  testo  nostro  risale  almeno  al  più  antico  periodo  attico:  così 
che  riesce  impresa  quasi  disperata  il  ricom.porre  quella  pri- 
migenia unità.  Come  giunte  posteriori  fatte  al  carme  il  Bern- 
hardy  nota  particolarmente  il  proemio,  il  mito  di  Pandora, 
quella  particella  del  mito  delle  età  degli  uomini  la  quale 
si  riferisce  all'età  eroica  (1 58-173),  la  descrizione  dell'in- 
verno, che  viene  giudicata  interpolazione  lussureggiante  nello 
stile,  fatta  da  un  rapsodo  della  scuola  ionica,  e  anche  le  due 
digressioni,  nella  parte  che  riguarda  la  navigazione,  intorno 
al  padre  d'Esiodo  (633-640)  e  al  certame  poetico  di  Cal- 
cide  (650-662). 

Ma  l'elegantissimo  e  dottissimo  Ottofredo  Mùller  nella  sua 
Storia  della  letteratura g-reca  (Breslavia,  1857,  voi.  i,  p.  145 
e  seg.)  mantiene  l'unità  e  continuità  del  carme  esiodeo,  esclu- 
dendo solo  il  proemio,  e  in  tutte  le  sue  parti  e  nel  colorito 
e  nello  scopo  di  rimovere  il  fratello  del  poeta  dalle  liti  in- 
giuste e  dall'ozio  e  ridurlo  a  vita  operosa  e  ordinata-,  e  at- 
tribuisce alla  vetustà  dei  tempi  e  alle  difficoltà  dell'argomento 
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la  poca  arte  colla  quale  le  varie  parti  sono  insieme  composte. 
È  però  da  avvertire  che  la  qualità  dell'opera  del  MuUer  gli 
impediva  d'entrare  in  molti  particolari  su  questo  argomento. 
Altro  eminente  istorico  della  letteratura  greca  è  Teodoro 
Bergk  (Berlino,  1872,  voi.  i,  pag.  940  e  seg.),  il  quale  nelle 
Opere  di  Esiodo,  escluso  il  proemio,  distingue  due  parti,  anzi 
due  poemi.  Il  primo  è  un'ammonizione  alla  giustizia  e  alla 
virtù;  il  secondo  contiene  precetti  georgicie  nautici  :  tra  l'uno 
e  l'altro  non  è  nessuna  relazione  o  legame  fuorché  l'indirizzo 
a  Perse  e  qualche  attinenza  nell'argomento.  Questi  due 
poemetti  sono  stati  composti  da  Esiodo  in  tempi  e  luoghi 
diversi,  e  collegati  posteriormente  da  coloro  i  quali  ridussero 
in  un  corpo  i  carmi  esiodei.  In  fine  di  ciascuno  di  questi  due 
carmi,  cioè  dopo  ilv.  340  e  dopo  il  v.  694,  sono  state  ag- 
giunte molte  sentenze  staccate,  le  quali  in  parte  si  possono 
anche  ritenere  come  opera  di  Esiodo.  Il  primo  carme  fu 
composto  da  Esiodo  in  Ascra  per  ammonire  e  correggere 
il  cupido  e  rapace  fratello  e  con  lui  anche  altri;  e  parte 
di  quest'ammonizione  sono  i  miti  di  Pandora  e  delle  età 
umane  (dove  il  poeta  volle  inserire  anche  l'età  eroica  tanto 
celebrata  presso  il  popolo  greco),  i  quali  servono  a  spie- 
gare, l'uno  l'origine  dei  mali  fisici,  e  l'altro  de'mali  morali 
del  genere  umano,  contro  i  quali  deve  l'uomo  colla  opero- 
sità e  colla  costumatezza  ripararsi.  Il  secondo  carme  fu 
composto  da  Esiodo  più  tardi,  e  probabilmente  a  Naupatto 
fra  i  Locresi,  e  indirizzato  pure  al  fratello  col  quale  erasi 
rappaciato,  per  insegnargli  i  lavori  campestri  e  la  naviga- 
zione ;  e  ha  tono  e  colorito  più  pacato  e  ilare  che  non  il 
primo.  La  descrizione  del  verno,  la  quale  ritrae  il  rigido 
clima  della  Beozia  e  della  Grecia  di  mezzo,  è  una  remini- 
scenza degl'inverni  da  Esiodo  passati  in  Ascra,  e  perciò 
devesi  riputare  parte  autentica  del  poema.  Nell'uno  e  nel- 
laltro  dei  due  poemetti  il  Bergk  traspone  e  rigetta  pochi  versi 
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(fra  le  parti  escluse  è  la  digressione  sul  certame  di  Calcide), 
e  riconosce  che  vi  hanno  bensì  alcune  giunte  e  guasti  e  la- 
cune, alle  quali  siasi  talvolta  cercato  rimediare  con  versi 
inetti-,  ma  in  generale  crede  la  genuina  forma  di  questi  due 
poemetti,  insieme  collegati  fin  da  antichissimo  tempo,  essere 
giunta  a  noi  discretamente  conservata.  L'estrema  parte,  che 
tratta  dei  Giorni^  viene  dal  Bergk  con  minore  asseverazione 
attribuita  a  Esiodo,  e  disgiunta  dal  carme  didascalico  indi- 
rizzato a  Perse,  poiché  il  titolo  stesso  Le  Opere  e  i  Giorni 
accenna  tale  esistenza  separata. 


VII. 


In  tanta  discrepanza  e  varietà  d'opinioni  devesi  avvolgere 
il  filologo  che  studia  la  composizione  del  carme  esiodeo 
Le  Opere  e  i  Giorni.  Altri  mantiene  che  sia  un  poema  uno 
e  continuo  in  tutte  o  quasi  tutte  le  sue  parti  (gli  antichi  scrit- 
tori e  i  filologi  moderni  fino  al  Lanzi,  Ranke  ,  Vollbehr, 
Lennep,  Ottofredo  Muller,  Capellina);  altri  crede  che  uno 
sia  stato  in  origine  il  poema,  ma  alterato  poi  così  gravemente 
e  rimaneggiato,  da  doversi  disperare  di  restituirne  la  prisca 
unità  (Bode,  Bernhardy)  \  altri  tenta  di  ricomporre  questa 
unità,  risecando  maggiore  o  minor  numero  di  versi,  tras- 
ponendo e  ordinando  insieme  i  rimanenti  (Spohn,  Steitz)  ; 
altri  nega  l'unità  primitiva  e  considera  questo  carme  come 
composto  di  più  parti  e  di  frammenti ,  ma  le  opinioni  va- 
riano poi  nel  determinare  e  distinguere  queste  parti  e  que- 
sti frammenti  (Twesten,  Gòttling,  Ulrici,  Lehrs,  Centofanti, 
Schomann,  Kochly ,  Bergk).  E  certi  luoghi  del  poema, 
i  quali  da  alcuni  critici  sono  considerati  come  opera  antica 
di  Esiodo,  da  altri  sono  creduti  aggiunti  posteriormente 
al  testo  esiodeo;  p.  e.  la  descrizione  dell'inverno,  autenticata 
da  Ottofredo  Muller  e  da  Teodoro  Bergk,  viene  decisamente 
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giudicata  affatto  dissimile  per  colorito  e  stile  dal  resto,  e 
molto  meno  antica,  dal  Gòttling,  dall'Ulrici,  dal  Bernhardy, 
dallo  Schomann.  E  ciascuna  di  queste  varie  sentenze  è, 
come  si  vede,  approvata  da  filologi  di  altissima  dottrina  e  di 
grandissima  autorità:  così  che,  o  seguasi  Tuna  o  Taltra,  sem- 
pre si  potrà  dire  di  essere  in  ottima  compagnia. 

Davvero  che  considerando  tanta  diversità  di  opinioni ,  si 
comprende  come  uno  possa  inclinare  e  anche  compiacersi  di 
riposare  tranquillamente  sui  testi,  sulle  dottrine,  sulle  inter- 
pretazioni tradizionali.  Nascono  molti  dubbii  a  conturbare  la 
mente,  i  quali  è  difficile  e  non  possibile  forse  di  acquetare; 
se  uno  vagheggia  di  condurre  a  termine  qualche  lavoro  fi- 
lologico sopra  l'argomento  disputato  cotanto,  sentesi  impac- 
ciato e  ritardato  :  e  il  serbare  la  giusta  misura  nelle  dubita- 
zioni e  negli  ardimenti  critici  è  cosa  tanto  sapiente  quanto 
difficile.  Ma  sarebbe  pure  intemperanza  condannevole  il  ri- 
nunziare airindagine  del  vero  perchè  riesce  faticosa;  e  sa- 
rebbe ingiustizia  il  misconoscere  che  questi  filologi,  i  quali 
disputarono  in  contraria  sentenza  sopra  il  testo  esiodeo,  non 
lo  abbiano  meglio  studiato  e  ricercato,  e  perciò  emendato  e 
chiarito  meglio.  Anzi  è  da  credere  che  essi  abbiano  anche 
contribuito  a  farne  meglio  pregiare  le  bellezze.  Di  poca  fede 
sono  quegli  ammiratori  della  poesia  greca,  i  quali  temono 
che  per  esame  piià  minuto  e  sottile  essa  possa  perdere  nulla 
agli  occhi  nostri  della  sua  grazia  e  potenza  Immortale.  Se  an- 
che dovremo  credere  che  Le  Opere  e  i  Giorni  siano  una  col- 
lezione di  parti  diverse  anziché  un  poema  uno,  pure  quei 
frammenti,  non  accozzati  a  comporre  un  tutto  ove  male  si 
adattano,  ci  parranno  reliquie  di  vetusta  sapienza  poetica, 
venerande  e  sublimi  come  le  solitarie  ruine  di  un  tempio  an- 
tichissimo. 

Ma  chi  scrive  è  lontano  assai  dall'avere  maturati  e  ordi- 
nati, in  modo  non  indegno  del  tema  e  della  filologia  italiana, 

Tiivisla  di  filologia  ecc.,  II.  3o 
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i  suoi  studii  sopra  questo  preziosissimo  monumento  deiran- 
tica  poesia  ellenica.  Conviene  e  rimeditare  il  poema  e  isti- 
tuire comparazioni  varie,  rileggere  e  leggere  cose  scritte  dai 
filologi  recenti,  procacciarsi  notizia  di  varii  lavori  impor- 
tanti che  si  veggono  qua  e  là  citati  (i)-,  e  non  è  cosa  facile 
allo  studioso  italiano  raccogliere  tutti  i  sussidii  necessari!  o 
grandemente  utili  a  comporre  un  lavoro  filologico,  il  quale 
adempia  le  condizioni  sopra  esposte. 

Nondimeno  siami  qui  conceduto  d'esporre  modestamente, 
a  modo  di  saggio  e  senza  entrare  in  minuti  particolari,  al- 
cune considerazioni  sopra  la  composizione  di  questo  poema, 
fondate  e  sullo  studio  del  testo  e  sulle  note  fatte  colla  scorta 
dei  filologi  recenti,  e  di  tentare  una  nuova  traduzione  delle 
due  parti  che  mi  paiono  piià  antiche  e  fondamentali. 

Se  uno  mettesi  a  leggere,  per  la  prima  volta  e  nel  testo, 
Le  Opere  e  i  Giorni,  libero  da  ogni  preoccupazione  di  opi- 
nioni antiche  o  nuove  sulla  composizione  di  questo  carme, 
e  cerca  di  comprendere  nella  sua  mente  la  somma  di  tutto  il 
libro,  gli  parrà  certamente  che  questo  contenga  una  serie  di 
dottrine  e  precetti  di  morale,  di  economia,  di  agricoltura  e 
di  altre  cose  utili  alla  vita  pratica,  esposti  con  tono  e  maniera 
presso  a  poco  uguale;  ma  egli  non  discoprirà  il  nesso  tra  le 
varie  parti  e  non  sentirà  Tunità  delFintiero.  E  volendo  ad 
ogni  modo  raccogliere  insieme  nel  suo  pensiero  queste  parti, 
le  adunerà ,  per  così  dire,  in  tre  grandi  masse  :  la  parte 
etica,  la  parte  georgica,,  il  Calendario-  oppure  in  due, 
corrispondenti  al  duplice  titolo  del  carme:  precetti  sui  la- 
vori, giorni  propizii  ai  lavori.  Dopo  la  prima,  lo  studioso  si 
mette  a  una  seconda  lettura,  e  si  propone  di  acuire  Tatten- 
zione  per  discernere  gli  attacchi  ed  il  séguito  delle  cose  -,  e  in 


(i)  Mi  manca  ancora  notizia  dei  lavori  del  Thiersch,  dell'Hermann, 
delMarckscheffel,  dcll'Heyer,  dell'Hagen,  dell'Hetzel  ecc. 
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questa  lezione,  che  naturalmente  sarà  iterata  sui  medesimi 
passi,  egli,  ove  non  sia  impedito  da  opinioni  preconcette, 
riconoscerà:  i*^  che  tra  la  prima  parte  etica  e  la  seconda 
georgica  esiste  solo  un  legame  apparente  e  posticcio  nei  versi 
38 1,  382  ;  e  che  tra  la  seconda  parte  e  la  terza  non  esiste 
affatto  nessun  legame-,  2°  che  queste  parti,  esaminate  cia- 
scuna separatamente  come  stanti  da  sé,  non  hanno  suffi- 
ciente coerenza,  ad  eccezione  della  terza.  Nella  prima  parte 
il  proemio  in  lode  di  Giove  male  si  adatta  all'argomento  del 
carme,  e  dopo  la  bellissima  allegoria  delle  due  contese  e  le 
parole  dette  con  amaro  dolore  (40,  41)  dal  poeta  contro 
i  giudici  iniqui,  ignari  che  egli  colla  rettitudine  saprà  tro- 
vare conforto  anco  nella  povertà,  vengono  a  interrompere  il 
discorso  e  l'affetto  quelle  due  narrazioni  di  Pandora  e 
delle  età  del  genere  umano,  le  quali  non  vanno  d'accordo 
l'una  coiraltra  nelPassegnare  le  cagioni  dell'umana  miseria 
e  tristizia,  e  non  bene  convengono  allo  scopo  d'Esiodo, 
che  è  di  correggere  il  fratello  e  ridurlo  a  operosa  virtù. 
E  invano  uno  si  affatica  a  trovare  qualche  nesso  tra  i  versi 
40,  41  e  quei  che  seguono  immediatamente.  Alla  fine  di  que- 
sti due  miti,  col  verso  202  si  riappicca  il  discorso  rivolto 
a  Perse  e  ai  giudici;  col  verso  274  il  discorso  rivolgesi  più  di- 
rettamente a  Perse,  e  si  conchiudono  col  verso  326  le  am- 
monizioni intorno  la  giustizia  e  l'operosità  colle  quali  l'uomo 
debba  esercitare  la  buona  contesa  e  procacciarsi  ricchezze 
prosperevoli.  Dal  v.  327  al  v.  38 1  segue  una  serie  di  pre- 
cetti sopra  i  doveri  verso  gli  ospiti,  i  congiunti,  gli  Dei, 
i  vicini,  e  di  regole  economiche,  colla  quale  si  termina 
la.  prima  parte.  Queste  sentenze,  lette  e  rilette,  sembre- 
ranno sempre  slegate  tra  di  loro  e  non  connesse  con  ciò 
che  precede.  Nella  seconda  parte,  dove  sono  dati  con  bre- 
vità e  parsimonia  di  ornamenti  varii  precetti  georgici,  prima 
in  generale,  poi  in  particolare  per  le  varie  stagioni  dell'anno, 
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appare  diversa  e  sconnessa  dal  rimanente  quella  lunga  pit- 
tura del  verno  (5o4-56o),  la  quale  non  contiene  precetti  di 
lavori  campestri  da  eseguirsi,  ma  consigli  a  ripararsi  dai  ri- 
gori e  dalle  intemperie  di  quella  stagione  che  vengono  mi- 
nutamente descritte.  I  precetti  intorno  la  navigazione  (6 1 8- 
694)  possono  parere  connessi  con  quelli  dell'agricoltura,  ma 
certamente  è  brusco  e  insolito  il  trapasso  che  si  fa  nel  verso 
695  a  trattare  del  prendere  moglie.  E  le  sentenze  che  se- 
guono (695-764),  come  quelle  che  si  trovano  alla  fine. della 
prima  parte,  paiono  e  slegate  fra  loro  e  non  connesse  colle 
cose  precedenti. 

In  queste  opinioni  assai  probabilmente  verrebbe  chi  leg- 
gesse e  rileggesse  questo  poema  senza  preoccupazioni  di 
sorta,  e  aiutandosi  dei  sussidii  filologici  soltanto  per  inten- 
dere il  testo.  Che  se  in  appresso  quel  medesimo  leggitore, 
per  desiderio  di  sciogliere  i  dubbii  e  di  conoscere  tutto  ciò  che 
giovi  alla  maggiore  intelligenza  del  testo  esiodeo,  diasi  a  leg- 
gere gli  scritti  degl'interpreti  e  dei  critici  intorno  la  qualità 
e  origine  e  composizione  di  questo  carme,  è  molto  da  du- 
bitare che  egli  alla  fine  si  acqueti  nella  sentenza  di  coloro 
che  veggono  in  esso  unità  e  continuità  dal  principio  alla 
fine-,  ed  è  al  contrario  molto  credibile  che  egli  si  confermi 
nel  riputare  questo  poema  composto  di  tre  parti  originaria- 
mente distinte  (gli  è  per  questo  che  alcuni  traduttori  ita- 
liani, il  Salvini,  il  Soave,  il  Chiodi,  lo  hanno  di  propria 
autorità  diviso  in  tre  libri),  e  che  anzi  inclini  a  escludere 
dalla  prima  e  dalla  seconda  parte ,  non  solo  il  proemio  e  i 
due  miti  e  la  descrizione  dell'inverno,  ma  anche  parecchi 
versi  e  luoghi,  qua  e  là  male  coerenti,  e  segnati  come  spurii 
da  filologi  moderni  e  anche  da  critici  antichi.  Nel  tratto  che 
riguarda  la  navigazione  c'è  da  rimanere  nel  dubbio  se  esso 
fosse  primitivamente  congiunto  al  carme  georgico,  e  se  in- 
sieme coi  versi  relativi  al  certame  di  Calcide,  già  tenuti  spurii 
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da  Plutarco  e  risecati  dal  Brunck,  si  debbano  escludere  an- 
che quelli  ove  si  narra  la  venuta  del  padre  di  Esiodo  da 
Cuma  Eolide  nella  Beozia,  giudicati  posteriormente  aggiunti 
dallo  Twesten,  dal  Gottling,  dal  Bernhardy,  dallo  Steitz. 
Pare  pertanto  che  due  fossero  i  nuclei  primitivi  di  questo 
carme,  intorno  ai  quali  si  raggrupparono  poi  altre  parti 
maggiori  e  minori-,  e  che  a  quelli  fossero  poi  apposti  in 
fine  i  versi  riguardanti  i  giorni  propizii  e  infausti,  nella  stessa 
guisa  che  sappiamo  dallo  scoliaste  Proculo  che  al  Calenda- 
rio seguiva  appresso  un  carme  intorno  l'Ornitomanzia  o 
divinazione  per  mezzo  degli  uccelli,  dichiarato  spurio  da 
Apollonio  Rodio.  Di  questi  due  carmi  primitivi,  probabil- 
mente del  medesimo  autore,  uno  è  etico  e  ha  per  iscopo 
d^insegnare  a  procacciarsi  ricchezze  colla  virtù  operosa  e 
colla  giustizia,  togliendo  occasione  (vera  o  supposta  che  fosse, 
ma  più  probabilmente  vera)  da  ciò  che  un  fratello  ozioso, 
litigioso  e  cupido  aveva  derubato  il  poeta  nella  divisione  del 
retaggio  paterno  -,  Taltro  è  un  carme  georgico,  il  quale  espone 
brevemente  i  lavori  campestri  da  eseguirsi  nel  giro  deiranno, 
le  cui  varie  stagioni  vengono  indicate  secondo  gli  orti  e  oc- 
casi delle  stelle,  Pleiadi,  Arturo,  Sirio,  Orione,  e  i  fenomeni 
del  regno  animale.  Prima  viene  detto  in  generale  che  si  la- 
vori a  tempo  e  si  forniscano  a  tempo  tutte  le  cose  a  lavorare 
necessarie;  poi  in  particolare,  nel  principio d^autunno  si  tagli 
la  selva  e  si  appresti  quel  che  bisogna  per  Taratura*,  nell'au- 
tunno inoltrato  si  ari  e  sì  semini;  neirinverno  si  lavori  in  casa 
non  oziando  ai  convegni;  nella  primavera  si  poti  e  zappi  la 
vite;  nell'estate  si  mieta  e  si  trebbii,  nell'estate  estrema  si  ven- 
demmia Ciascuno  di  questi  carmi  nella  sua  fine  si  riconduce 
ai  concetti  ond'ebbe  cominciamento  :  cosi  il  carme  etico,  che 
ter-mina  al  verso  826,  nuovamente  sulla  fine  condanna  l'ozio 
e  l'arricchire  con  menzogna  e  male  arti  e  tocca  della  buona 
contesa  tra  i  vicini,  secondochè  sul  principio  ha  descritto  la 
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buona  e  la  mala  contesa  e  rimproverato  Perse  della  sua  ozio- 
saggine litigiosa  e  cupidità  rapace;  e  il  carme  georgico,  che 
termina  al  verso  617,   nella  fine  ricorda   nuovamente  Tara- 
tura onde  ebbe  principio. 

Il  carme  morale  si  può  considerare  composto  primitiva- 
mente dei  versi  11-24,  27-41,  203-209,  212-220,  222-239, 
248-251,  256-262,  274-307,  3i2-3i3,  320-326;  il  carme 
georgico  dei  versi  383-395,  405,  407-454,  458-461,  465- 
482,  493-499,564-578,  582-591,  597-601,  606-617. 1  versi 
esclusi  sono  stati  impugnati  tutti,  più  o  meno,  da  filologi  re- 
centi, alcuni  altresì  da  scrittori  antichi. 

Ecco  ora  una  traduzione  nuova  dei  due  carmi  cosi  ridotti, 
nella  quale  ho  posto  diligenza  per  essere  fedele  al  testo  e  per 
approfittare  della  dottrina  degl'i nterpreti  sino  al  Gottling,  al 
Lennep,  allo  Steitz  e  allo  Schomann.  Si  avverta  che  nel 
verso  33  seguo  la  congettura  òqpéXXoi,  approvata  dallo  Scho- 
mann e  dallo  Steitz;  nel  v.  325  la  congettura  del  Bergk 
oTkov,  accettata  dallo  Steitz;  nel  v.  469  collo  Schomann 
leggo  Tuieóv,  e  nel  v.  617,  di  difficile  interpretazione,  mi  at- 
tengo alla  congettura  dello  stesso  Schomann  Kaià  xpt'o?. 


CA1{mE  ETICO  "DI  ESIODO. 


Di  contese  non  sola  una  progenie, 
Ma  son  due  sulla  terra:  altra  dal  saggio 
Puote  aver  lode,  altra  di  biasmo  è  degna  ; 
E  diversa  han  fra  lor  mente  e  costume. 
L'aspre  guerre  e  le  liti  una  solleva 
Nequitosa:  infra  gli  uomini  non  l'ama 
Nullo,  ma  perocché  tal  fato  incombe, 
Degl'immortali  Dei  per  lo  consiglio 
La  ria  Contesa  ognun  cole  ed  onora. 
L'altra  dal  grembo  della  scura  Notte 
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Primogenila  nacque,  e  l'alto  rege 

Figlio  di  Crono,  abitalor  dell'etra, 

Nelle  radici  della  terra  e  in  mezzo 

Agli  umani  locolla  e  miglior  possa 

Le  diede,  I  neghittosi  anch'essi  all'opre 

Costei  risveglia,  avvegnaché  se  il  guardo 

All'opulento  prossimano  volge 

Lo  scioperato,  ed  ara  e  pianta  anch'esso, 

E  s'affatica  in  ben  dispor  sua  casa. 

Così  il  vicin  gareggia  col  vicino 

Che  a  cumular  dovizie  intende  e  suda: 

Benefica  ai  mortali  è  tal  Contesa. 

O  Perse,  i  detti  miei  nel  cor  riponi: 
E  la  Contesa  al  maleficio  amica 
Te  non  ritragga  dal  lavoro,  intanto 
Che  aguzzi  l'occhio  a  liti  e  in  sulla  piazza 
Sfaccendato  ascoltando  t'intrattieni. 
Poc'ora  avanza  per  litigi!  e  piati 
A  chi  il  vitto  annoval  non  ha  riposto 
in  serbo,  cui  maturo  in  sua  stagione 
La  terra  dona,  grano  di  Demetre. 
Tal  che  di  questo  è  sazio,  a  suo  talento 
De'  beni  altrui  lite  sollevi  e  brighe; 
Non  a  te  far  cosi  fia  più  concesso 
Novellamente  :  il  nostro  piato  in  questo 
Loco  sciogliam  tra  noi,  con  que'  giudizii 
Dritti  che  son  per  Giove  più  possenti. 
Già  la  paterna  eredità  partimmo. 
Ma  tu  molt'altra  roba  a  te  traesti 
Con  iniqua  rapina,  perchè  i  regi 
Voratori  di  doni  ivi  adulando. 
Di  profferir  tal  sentenza  vogliosi. 
Stolidi,  quanto  la  metade  al  tutto 
Sovrasti  in  pregio  essi  non  sanno,  e  quanto 
Faccian  buon  prò  la  malva  e  l'asfodillo  ! 

Sì  disse  il  nibbio  all'usignuol  canoro, 
Cui  tra  le  nubi  altissimo  rapìa 
Negli  artigli  ghermito  ;  l'augellino 
Dall'ugne  adunche  conquiso  gemea 
Pietosamente,  e  il  rapitor  con  fiero 
Piglio:  che  gridi,  o  cattivello?  preda 
Tienti  chi  di  poter  molto  t'avanza: 
Sei  cantor,  ma  verrai  dov'  io  ti  tragga; 
E  di  te  farò  pasto  o,  se  mi  piaccia, 
Lascerotti.  Così  parlò  l'augello 
Di  lunghe  penne  scotitor  veloce. 
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O  Perse,  intendi  a  giuste  opre  e  le  ingiuste 
Evita:  l'ingiustizia  agl'imi  noce, 
Né  agevolmente  può  portarla  il  ricco. 
Che  sotto  il  pondo  suo  s'aggreva  e  geme, 
Reo  di  nequizie  ;  ma  in  contraria  parte 
Venturosa  è  la  via  che  al  giusto  mena  : 
Sovra  l'ingiuria  l'equità  prevale 
Attingendo  il  suo  fin;  dal  proprio  danno 
Tardi  lo  stolto  esperienza  acquista. 
Che  ratto  corre  il  Giuramento  a  paro 
Delle  inique  sentenze;  e  la  Giustizia, 
Dai  violenti  malmenata,  cupa 
Romoreggia  d'intorno  e  li  persegue. 
Circonfusa  di  nebbia,  deplorando 
La  cittade  e  degli  uomini  le  case. 
Di  male  sorti  apportatrice  a  quelli 
Che  da  sé  la  discacciano,  ministri 
Di  Lei  non  retti.  Ma  color  che  dritta 
Ai  popolari  ed  agli  estrani  rendono 
Ragione  e  non  trascorron  mai  dal  giusto. 
Fiorisce  ad  essi  la  città,  di  lieti 
Abitator  sede  gioconda;  ad  essi 
Protegge  i  campi,  di  garzoni  altrice, 
La  Pace,  né  mai  Giove  ampioveggente 
La  luttuosa  Guerra  a  lor  destina. 
Mai  .popol  giusto  non  fa  viver  gramo 
Fame  o  miseria:  in  floridi  conviti 
Il  frutto  delle  dolci  opre  fruisce. 
Vitto  in  copia  la  terra  a  lor  dispensa, 
E  la  quercia  montana  ghiande  porta 
Ne'  rami  e  a  mezzo  il  tronco  alberga  l'api, 
E  le  lanute  agnelle  il  vello  aggreva. 
Partorisce  simili  al  genitore 
I  figli  la  consorte;  una  perenne 
Felicitade  infiorali;  su  navi 
Non  si  diparton  mai,  che  buon  raccolto 
Mena  dator  di  biade  il  campo  arato. 
'   .Cui  la  tetra  nequizia  e  le  crudeli 
Opre  fur  care,  a  lor  la  pena  adegua 
Di  Crono  il  figlio  Giove  ampioveggente. 

Ed  anche  voi  considerate,  o  regi, 
Tal  decreto,  però  che  gl'immortali 
Alle  turbe  mortali  erran  frammisti, 
E  osservan  quei  che  con  sentenze  inique 
Si  struggono  l'un  l'altro,  noncuranti 
La  vendetta  de'  Numi.  A  Giove  figlia 
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C'è  la  Giustizia,  vergine  celeste, 

Anco  dai  Numi  riverita  e  eulta 

Che  han  dimora  in  Olimpo:  e  se  l'oltraggia 

Altri  con  bieco  vituperio,  vola 

Celere,  e  allato  al  genitor  sedendo 

L'ingiusto  de'  mortali  animo  accusa, 

Perchè  dal  popol  tutto  il  fio  si  paghi 

Delle  colpe  dei  re,  che  meditando 

Opre  funeste,  per  sentieri  obliqui 

Torcono  il  dritto  con  le  rie  sentenze. 

O  Perse,  i  detti  miei  nel  cor  ricevi  : 
A  giustizia  obbedisci  e  violenza 
Non  meditar  giammai:  di  Crono  il  figlio 
Questa  agli  umani  legge  impose,  ai  pesci, 
Ai  rapaci  pennuti,  alle  feroci 
Belve  l'un  l'altro  divorarsi  è  dato. 
Che  in  lor  giustizia  non  alberga:  all'uomo 
Giove  concesse  la  giustizia,  e  questa 
Ha  sovrana  possanza.  E  quei  che  saggio 
È  .pronto  a  favellar  giuste  parole 
Ne'  consessi  del  popolo,  da  Giove 
Ne  va  colmo  di  beni;  e  chi  volente 
Spergiura  e  testimone  il  ver  tradisce, 
E  la  giustizia  atrocemente  offende. 
La  sua  progenie  giace  inonorata 
Nelle  venture  età;  ma  la  progenie 
Vige  dell'uom  leale  e  s'infutura. 

Prudente  io  t'ammaestro,  o  stolto  Perse: 
Se  l'ignavia  d'eleggere  tu  brami, 
T'è  dato  agevolmente,  in  larga  copia; 
Breve  è  la  via,  propinqua  è  la  dimora. 
Ma  innanzi  alla  virtude  il  sudor  posero 
Gl'immortali;  il  sentier  lungo  erto  levasi 
Ed  aspro  in  prima;  che  se  all'arduo  culmine 
L'uomo  s'appressi,  la  virtude  allora, 
Pur  faticosa,  si  fa  dolce  e  piana. 

Ottimo  è  l'uom  che  di  per  sé  ritrova. 
Meditando,  ogni  valido  argomento 
A  proseguire  e  terminar  le  imprese. 
Buono  è  pur  quei  che  al  ben  parlante  crede; 
Chi  non  trova  da  sé  né  altri  ascoltando 
Nel  cor  ripone,  è  quegli  un  uom  da  nulla. 
Ma  tu  memore  ognor  del  mio  precetto 
Lavora,  o  Perse  a  probo  padre  figlio. 
Se  curi  che  la  ria  fame  t'abborra, 
E  t'ami  di  bei  serti  incoronata 


y 
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Demetre  veneranda  e  il  tuo  granaio 
Empia  di  biade:  dell'inerte  al  fianco 
Sempre  compagna  attaccasi  la  fame. 
Inviso  ai  Numi  è  l'uom  che  in  ozio  vive 
Ed  ai  mortali,  nell'ingorde  brame 
Simile  ai  fuchi  che  di  pungol  privi 
Inoperosi  sciupano  mangiando 
La  fatica  dell'api:  a  te  sia  bello 
Al  modesto  poder  dare  ogni  cura, 
Perchè  di  vitto  in  sua  stagion  maturo 
Gran  copia  nella  casa  a  te  s'aduni. 
Se  tu  lavori,  verrà  teco  a  prova 
Lo  scioperato  che  arricchir  ti  vede, 
E  alla  ricchezza  segue  onore  e  fama. 
Ma  donate  dai  Numi  e  non  rapite 
Sian  le  ricchezze,  a  prosperevol  sorte: 
Che  se  di  man  rapace  altri  a  sé  tragga 
Grossa  opulenza  o  con  bugiarda  lingua 
La  predi,  come  avvien  quando  l'umana 
Mente  dal  lucro  è  disviata  e  vinto 
E  fugato  il  pudor  dall'impudenza. 
Di  lieve  i  Numi  oscurano  tal  uomo, 
Ne  deprimon  la  casa,  e  picciol  tempo 
Quella  opulenza  gli  risplende  intorno. 


CA'KmE  GEO'KGICO  "DI  ESIOrOO. 


Quando  nel  ciel  delle  sorgenti  Pleiadi, 
Figlie  d'Atlante,  l'astro  si  ralluma, 
Alla  messe  pon  mano,  e  quando  cade, 
Dà  principio  all'arar.  Quaranta  giorni 
Occulte  stanno  ed  altrettante  notti, 
Poi  come  l'anno  volvesi,  di  novo 
Si  mostran  quando  il  ferro  si  raffila. 
Questa  de'  campi  è  legge,  o  che  marina 
S'abiti  o  pingue  di  feraci  glebe 
Sinuosa  vallea  dal  mar  lontana: 
Semina  ignudo  ed  ara  ignudo  e  mieti 
Ignudo,  se  pur  vuoi  che  tutte  a  tempo 
Per  te  si  curin  l'opre  di  Demetre, 
E  la  ricolta  a  te  maturi  a  tempo  ; 
Sì  che  tra  l'una  e  l'altra  messe  vote 
Non  sieno  le  tue  mani  e  mendicando 
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Ti  curvi  all'altrui  porte  e  nulla  accatti. 
Casa  in  pria  ti  procaccia  e  moglie  e  bove 
Aratore,  .ed  in  casa  ogni  istromento 
Che  adatto  sia:  però  che  se  richiedi 
Altri  e  quei  neghi,  fia  che  tu  ne  stenti, 
E  scorra  il  tempo  e  l'opra  ti  si  scemi. 
Non  ti  piaccia  al  domani  e  al  posdomani 
La  fatica  rimettere:  non  empie 
Il  suo  granaio  quei  eh' è  pigro  e  tardo, 
Né  quei  che  differisce;  è  diligenza 
Che  l'opere  avvalora,  e  l'infingardo 
Colle  calamità  sempre  combatte. 

Come  pertanto  dell'acuto  sole, 
Che  colla  vampa  sua  spreme  il  sudore. 
Cessi  la  forza,  quando  al  primo  autunno 
Giove  possente  gran  piova  riversa, 
E  si  rifa  più  celere  e  più  snello 
11  mortai  corpo;  avvegnaché  già  l'astro 
Di  Sirio  meno  alla  diurna  luce 
Degli  umani  che  crescono  alla  morte 
Sovra  il  capo  cammina,  e  maggior  parte 
Della  notturna  tenebra  percorre  : 
Recisa  allor  dal  tuo  ferro  la  selva 
Sarà  da  vermi  roditori  illesa, 
Quando  al  suol  dà  le  foglie  e  non  rinverde; 
Ora  propizia,  ti  rammenta,  è  quella 
Di  fender  legni.  Appresta  alto  tre  piedi 
Un  mortaio  e  un  pestello  di  tre  braccia, 
Ed  un  asse  che  a  sette  piedi  aggiunga  : 
Tale  adatto  ti  fia  ;  se  d'otto  piedi 
Lo  prendi,  un  maglio  anco  tagliar  ne  puoi. 
Per  la  ruota  che  dieci  palme  adegui 
Nel  diametro  suo,  troncar  dovrai 

I  quarti  che  s'incurvin  per  tre  palmi. 
Molti  son  curvi  legni,  ma  se  trovi, 

O  per  lo  monte  o  per  lo  pian  cercando, 
Un  bure  che  sia  d'elee,  a  casa  il  porta  : 
Che  il  più  robusto  a  far  co'  bovi  il  solco 
È  questo,  poi  che  nel  dentale  infitto 
Lo  connetta  con  biette  e  adatti  al  temo 

II  ministro  d'Atena.  Un  par  d'aratri. 
Commesso  l'uno  e  l'altro  intero,  in  casa, 
Ben  lavorati  di  tua  man,  riponi: 

Così  fia  senno  provveder;  se  l'uno 
Rompi,  e  tu  all'altro  i  bovi  aggiogherai. 
Di  lauro  o  d'olmo  meno  intarla  il  temo, 


J^ 
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Il  dentale  di  quercia  e  d'elee  il  bure. 

Coppia  di  buoi  novenni  acquista  e  maschi, 

Non  cede  in  lor  la  lena,  appien  cresciuti, 

Ottimi  all'opre;  né  l'aratro  a  mezzo 

Il  solco  romperiano  tenzonando, 

Nò  lasceriano  lì  '1  lavoro  manco. 

Li  accompagni  un  garzon  di  quarant'anni, 

Che  del  quadrato  pane  di  otto  frusti 

Siasi  satollo,  e  tutto  all'opra  inteso 

Meni  diritto  il  solco,  e  non  adocchi 

All'intorno  i  compagni  di  trastullo. 

Ma  tenga  sul  lavor  l'animo  saldo. 

Un  più  fresco  d'età  miglior  non  fora      * 

A  compartir  li  semi  in  ogni  dove, 

Sì  che  d'altra  sementa  uopo  non  sia  : 

Sempre  ai  compagni  agogna  il  giovincello. 

Pon  mente  quando  dell'eccelsa  grue 
La  voce  udrai,  che  dalle  nubi  suona 
Ogni  anno  a  nunziar  che  giunta  è  l'ora 
D'oprar  l'aratro  e  del  piovoso  verno, 
E  morde  il  core  a  chi  di  bovi  è  privo  : 
Allor  rimena  entro  il  presepe  e  pasci 
I  ricurvi  giovenchi.  Agevolmente 
Volgesi  altrui  questa  parola:  i  bovi 
Prestami  e  '1  plaustro;  ma  a  cotal  dimando 
Spedita  pur  fia  la  risposta:   i  bovi 
Sono  all'opre.  Sì  tosto  il  tempo  appare 
Per  li  mortali  di  solcar  le  glebe, 
Sollecito  esci  coi  servi  tu  stesso 
A  romper  coU'aratro  il  suolo  asciutto 
E  l'umido  in  buon  punto  ;  e  mattiniero 
Avacciali,  se  vuoi  che  il  campo  abbondi. 
Innalza  preci  ed  al  terrestre  Giove 
E  alla  casta  Demetre,  che  ricolma 
E  ben  granita  dian  la  sacra  biada, 
Quando  apri  il  primo  solco,  in  sull'estrema 
Stiva  la  man  posando  e  il  tergo  a'  bovi 
Col  pungolo  scorrendo,  del  timone 
La  cavicchia  traenti  col  soggolo. 
Meni  la  marra  un  servo  alquanto  indietro, 
E  dia  noia  agli  augei  coprendo  il  seme  : 
Ben  disposta  ai  mortali  ottima  è  l'opra. 
Mal  disposta  è  tristissima.  Le  spighe 
Così  s'inchineranno  a  terra  onuste, 
Se  fin  propizio  poi  l'Olimpio  doni, 
E  tu  i  ragni  dai  vasi  caccerai  : 
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M'arride  speme  che  ti  fia  letizia 
Prender  del  vitto  in  tua  magion  riposto  ; 
E  verrai  ben  nodrito  alla  serena 
Primavera,  non  mai  volgendo  altrui 
Lo  sguardo,  anzi  sarà  chi  te  ricerchi. 
Ma  se  alla  bruma  quando  il  sol  dà  volta 
La  diva  terra  solchi,  a  te  nuU'opra 
Darà  la  messe;  rade  fian  le  spiche 
Intorno  alla  tua  man  che  le  rauna; 
Legherai  qua  e  là  le  poche  manne 
Senza  letizia  e  tutto  polveroso, 
E  le  riporterai  dentro  la  corba, 
E  pochi  al  tuo  passar  ti  guarderanno. 

Nella  vernai  stagione  via  trapassa 
La  fucina  del  fabbro  ed  il  tepente 
Ricetto  ov' altri  in  ozio  siede  e  ciancia: 
Gli  uomini  allor  dalle  fatiche  agresti 
Rimove  il  gelo,  ma  chi  sia  solerte 
Augumenta  sua  casa:  e  tu  procaccia 
Che  lo  squallor  di  tristo  verno  insieme 
Con  la  penuria  non  t'afferri,  e  il  piede 
Tumido  con  la  man  scarna  tu  prema. 
Sopra  vota  speranza  si  riposa 
Lo  scioperato  cui  la  roba  manca, 
E  male  cose  nel  suo  cor  favella. 

Quando  sessanta  dì  dopo  la  bruma 
Giove  nel  freddo  tempo  abbia  compiti, 
Ed  ecco  Arturo  esce  dai  sacri  flutti 
Dell'Oceano  e  primamente  a  sera 
Luminoso  s'estolle,  e  lo  seconda 
La  Pandi'onia  al  novo  dì  gemente 
Rondine,  agli  occhi  de'  mortali  uscendo 
Insieme  col  redir  di  primavera: 
Tu  l'antivieni,  e  pria  ch'ella  si  mostri, 
Pota  il  vigneto,  che  fia  questo  il  meglio. 

Ma  come  dalle  Pleiadi  fuggendo 
Lenta  da  terra  inerpichi  le  piante 
La  chioccioletta,  di  zappar  la  vigna 
Più  non  è  l'ora,  ma  le  falci  arrota, 

I  servi  all'opre  incita  e  fuggi  i  queti 
Recessi  ombrosi  e  i  sonni  mattutini. 
Quando  nell'ora  della  bionda  messe 

II  sol  la  cute  ne  raggrinza:  è  tempo 
D'affaccendarsi  e  la  ricolta  addurre 
Entro  le  case,  al  primo  albor  sorgendo, 
Se  vuoi  che  il  vitto  a  te  per  l'anno  basti. 
Dee  l'aurora  partir  dell'opra  il  terzo. 


> 
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Quando  il  cardo  fiorisce  e  la  canora 
Cicala  a  sommo  l'arboscello  assisa 
Spande  agitando  l'ali  il  canto  arguto, 
Nella  stagion  della  calura  estiva; 
E  opime  son  le  capre,  ottimo  il  vino, 
E  procaci  le  donne  e  lassi  gli  uomini, 
Però  che  il  capo  e  le  ginocchia  essicca 
Sirio  e  la  cute  dagli  ardori  è  adusta: 
Allora  ombra  di  grotte  e  vin  di  Nasso 
Ti  riconforti,  e  pan  condito,  e  latte 
Di  capre  dai  lattanti  ormai  disgiunte, 
E  carne  di  giovenca  anco  inesperta 
Del  parto  e  a  frondi  nutricata.  Intanto 
Impera  ai  servi  che  la  sacra  biada 
Di  Demetre,  poiché  nel  ciel  si  mostri 
D'Orione  la  possa,  in    appianata 
Aia  si  trebbi  e  in  aerato  loco  : 
Ben  misurato  il  tutto  in  vasi  serba. 
E  poi  ch'avrai  riposto  entro  l'albergo 
Quanto  vitto  ti  sazii,  anco  raccogli 
E  fieno  e  stipa  quanta  a'  muli  e  a'  bovi 
Basti  all'esca  d'un  anno.  Alfine  ai  servi 
Le  ginocchia  ristora  e  i  buoi  digioga. 

Tosto  che  Sirio  ed  Orion  del  cielo 
Vengano  a  mezzo  e  la  rosata  Aurora 
Guardi  ad  Arturo,  e  tu  i  racemi,  o  Perse, 
Vendemmia  e  addotti  alla  magion  per  diece 
Giorni  e  per  diece  notti  li  soleggia; 
Poi  cinque  dì  li  spandi  all'ombra,  e  come 
Riluca  il  sesto,  dentro  i  dogli  versa 
I  doni  del  festevole  Dioniso. 

Ma  se  riadi  e  le  Pleiadi  e  la  possa 
D'Orione  s'occulti,  a  te  sovvegna 
D'oprar  l'aratro  a  tempo,  e  così  l'anno 
Pia  secondo  il  dover  tutto  ripieno. 

Casale  di  Monferrato,  marzo   1874. 

Giovanni  Canna. 
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DATE  STORICO-CRONOLOGICHE  BIZANTINE 

tratte  dal  codice  greco  di  Parigi  N°  171 1. 


Nel  codice  greco  n"  171 1  della  biblioteca  nazionale  di  Pa- 
rigi che  studiai  nelPanno  1864,  rinvenni  su  due  fogli  che  pre- 
cedono il  libro,  oltre  ad  altre  notizie  dovute  a  mano  recente, 
anche  le  seguenti  storiche  e  cronologiche,  che  si  riferiscono 
aìVistoria  bizantina,  turca  e  veneziana.  Siccome  ogni  data 
storica,  specialmente  avuto  riguardo  al  modo  con  cui  gli  sto- 
rici bizantini  trattano  la  cronologia,  ha  un  certo  valore,  così 
mi  parve  opportuno  allora  di  copiarle  edora  le  fo  di  pubblica 
ragione. 

Il  carattere  con  cui  sono  scritte  le  notizie  è  minuto  e  dif- 
ficile a  leggersi,  molteplici  le  abbreviature.  Mentre  il  codice 
stesso  contenente  storici  bizantini  appartiene  al  sec.  XllI, 
esse  sono  del  XVI,  come  nota  anche  il  catalogo  della  bi- 
blioteca di  Parigi  {Catal.  codd.  manusc.  bibl.  regiae  Paris. 
1740,  Tom.  II,  p.  391),  che  fa  cenno  pur  anche  delle 
«  epochae  ». 

Do  il  testo,  tale  quale  sta  nel  codice,  specialmente  in  ri- 
spetto ai  numeri,  anche  quando  mi  destarono  qualche  dubbio, 
e  Tanno  e  l'indizione  non  concordano,  e  mi  contento  d'espri- 
mere con  un  punto  d'interrogazione  il  mio  dubbio.  Chi  s'inte- 
ressa di  queste  date  potrà  all'uopo  ne'casi  dubbii  consultare 
la  Chronographie  byiantine  ài  Muralt  ovvero  V Istoria  della 
Grecia  nel  medio  evo  di  Hopf  (Ersch  e  Gruber,  Encyclo- 
paedie,  Voi.  85-86).  Alcune  emendazioni  e  conghietture  si 
giustificano  da  sé.  Queste  date  poi  si  potranno  paragonare 
col  XpoviKÒv  (JùvTOjuov,  Stampato  nella  collezione  degli  storici 
'bizantini  di  Bonn  (voi.  XI)  dopo  il  Duca,  che  cito  talvolta. 

TTapeòó9r|  fi  )ueTa\ÓTTo\i(;  OecJcraXovÌKri  eie,  xdpaq  tujv  XiKe- 
XiuuTuùv  ,5-  X  ^  ?"'  *  eiei  jurivì  aÙYOucTTUJ  ivo.  t'. 
'QoiauTujc;   TrapeòóBri  òè  Kal  r\  KoivcTTavTivouTToXi?    eie,  X€ip«<s 


(i]  =  6696  =  anno  Chr.   iii 
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TUJV  Aaiivuuv  )iir|vì  ànpiW.  Ivo.  t.  xuj  ,r  q;  i  P'  ^  èiei  èm  tx\c,  paai- 
Xeia^  Ko)ivrivou  'AXeHiou  àòeXqpoO  NcraaKiou  toO  'ATTéXou. 

"Giout;  ,s-7ì)\y'  ^  inrivl  louX.  k'  toO  ótìou  irpocpriTOu  'HXiou  èKOi- 
\xx\%r\  ó  eù(Jepé(JTaTO<;  paaiXeù(;  KuuvcTTavTivouTTÓXeiJU^  MavoufiX 
ó  TTaXaioXÓYoq  Km  èpaaiXeucrev  avi'  aùioO  'laidvvri(;  mò(;  aù- 
To[0] eTo<;  ÒTTO  XpiaioO  ,a  u  k  e'. 

TTapeòóGri  fi  )ae-fa^ÓTToXi(;  OeaaaXoviKr]  de,  xeipa?  tujv  Aaiivujv 
fìYOuv  TUJV  BevcTiKuùv  èv  \xr\\\  acTiTeiuPp.  iy'tlù  ,s-7T)Xa'^  eiei  Ivb. 
a'  Ttapà  KÙp  'AvbpoviKou  òeaTTÓTOu  0ecr(TaXoviKri(;  toO  TTaXaio- 
XÓTOU. 

"€tou(;  ,r  7T)  V  e'  *  \xr\v\  beKe^Pp.  6'  niuépa  aappdiou  Ivo.  i' 
fjXGev  ó  àiaripà?  ToupKoc;  ó  'A)aoupàTri<;  Kai  èfroXéinriae  tò  '€Ea- 
linXiov.  Ktti  qpuTÓvtec;  oi  'Pa))aaToi  eKepòiiCev  aÙTÒ<;  Kai  ècpóveuaev 
TT0XX0Ù5  Ktti  riXMaXuuTKJev  àireipouq.  kqi  ÈTToiriae  KoOpaoq^  ttoXX... 
èKaxéXuJev  Kai  xà  BaciXiKà  Km  xnv  Bó^tulav  Km  xiìv  TTàxpav. 
Km  eneipav  aireipov  TrXflGo^  alKjuaXuuxujv  Km  2!ujujv  Km  xpnMÓtfojv. 

Tuj  aùxuj  èxei  judiuj  t'  fi|uepa  aappdxou  ivo.  i'  èpxo)aévr|  r\  ya- 
XiiOxri  f]  vauTrXioxiKf)  òtto  xfiv  GupiTTOV  Km  eppev  (i.  e.  eupev) 
xoupKdpapov  èva.  Kai  èKépbncTav  01  ToOpKOi  xoùg  'Puuiaaiouq. 
Kai  etreipav  xnv  xaXióxav  inexà  xujv  dvepuuTTuuv  Kai  xPIMÓtxuuv 
TToXXujv  Kai  YuvaiKUJV  òttou  eupéGricrav  èKei,  ècJKÓxujcJev  bè  Kai 
TÒv   àpxov  xn<;  T«Xióxa(;  maèp  feuOpYiov   Kopvdpov  Kai  dXXoui;. 

'6v  exei  xuj  dirò  XpicTToO  ,au^9'^  inrivi  aÙYOùaxuj  k9'  rroXiopKi- 
a9ei(Ta  NaÙTTaKxoc;  àrrécTTn  NaÙTTaKxo<;  xfiq  AiiujXia^  dirò  Bev- 
véxujv  Kai  TTpoaépri  xuJ  d)aupa  TTaiZ^ixri  bid  TTXn6o(;  djuapxiujv 
fiinexepujv  KoaiaiKUj  è'xei   Z..  0.  ' 

Mexd  bè  xpóvov  uaxepov  xn^  dTrocrxdcreuj(;  NaurrdKxou  édXuj 
TToXiopKicrGeTaa  MeGiuvri  xfi<;  neXoTrovviiaou  fixiq  Kai  TtupiKau- 
(Jxoq  ètévexo  rrapà  xoO  aùxoO  d)nupd  èv  xuj  è'xei  xuJ  òtto  XpicfToO 
,a  cp  .  "  |iTivi  aÙYOuax.  6'  KoajniKUj  ^.  1  ^  (?). 


(i)  =:  6712  =  anno  Chr.    1204. 

(2)  =  6933  =  anno  Chr.    1425. 

(3)  =  6931  =  anno  Chr.   1423. 

(4)  =1  6955  =  anno  Chr.  1447;  cfr.  chronicon  breve  post  Ducam, 
pag.  519  ed.  cit. 

(5)  Du  Gange  in  glossario:   KoOpaoc;  tó  cursus,  excursus,  praeda. 

(6)  =  1499;  cfr.  chronicon  breve,  pag.  522. 

(7)  =  7009.  =  anno  Chr.   i5o2. 

(8)  =  i5oo. 

(9)  =  7010  (?). 
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'€v  TU»  aÙTUJ  èiei  lurivi  tuj  aÙTo»  |ue6'  r\iiépac,  y\  tììc,  dXuucTeuu^ 
Tf)^  MeGuuvrii;  (popri9évTe<;  oi  èv  KopoOvr]  okouvie^  àTréaTricrav 
TLÙv  Bevvéioiv  Kaì  7Tpo(JÈ9evTO  tuj  aÙTtp  djuupóì  Kaì  dWa  ttoXi- 
CjuaTa  TTeXoTTOVvriO'ou. 

"€t€i  òè  ucTTepov  ,a  cp.  e'  ^  inrivì  aÙT.  àTtécTTri  fJYOuv  (?)  édXuu 
Aupedxiov  Tfiq  'HTteipou  KaTd  tòv  Móviov  kóXttov  irapà  aaTpaTTuùv 
ToO  aÙToO  à|Liupa.  koctiliikuj   T.--  ^  ^  (^)- 

'Gv  è'Tei  TUJ  dirò  XpicfToO  Yevvr|(Teuj(;  ^aqp  ke'^  (?)  biKaaTripiKiij  (?) 
TToXiopKiaGeiaa  lafivai;  eH  'Póòo(;  f)  ttóXk;  Kaì  vfìcro(g  -rrapà  toO 
ZaXriiii  'Ajuripà  Trpòc;  ófnoXoYeiav  èTpdTrricrav  Kaì  Trapdòoaav  Triv 
vficrov  Kaì  ttóXiv  Kaì  qppoupia  (?)  Kaì  oi  èvTÒ<;  ÙTteppópeoi  Kaì 
ÒUTiKoì,  fepjuavoì  Kaì  faXdTai,  'ipnpioi  (?)  Kaì  BpeTxavoì  Kaì  m- 

titxc,  (?) |U6Tà  (?)  ToO  fiYejuóvoq    aÙTUJV    |iieTa...crT..  "*    èSfìX0ov 

(Jùv  uacri  Toi^  xP^lMCtcri  Kaì  GridaupoT^  aÙTÙÌJV  Kaì  rrXoioig.  Kaì  ó 
pouXó|iievo(; 

A  queste  date,  che  concernono  TOriente  e  Bizanzio,  se- 
guono le  seguenti  veneziane,  che  si  riferiscono  al  grande  in- 
cendio di  Rialto  nel  i5i6: 

,a  qp  i  S-'  ìavv.  io  irepì  tujv  p'  ':r\c,  vuktò<;  eTévcTO  ó  è)aTTpr|cr|uò(; 
èv  BiveTia  èv  tuj  XeYO|uèvtjj  'PipodXTUj  Kaì  KaTeKdricrav  oÌKiai 
rrajUTTXriOeTi;  Kaì  èpYacTTripia  Kaì  oÌKOÒO|uaì  Kaì  èjiiTTÓpujv  diroGrÌKai 
TrXoùcTiai  dXXa  te  TroXuTi)ua  Kaì  ttoXXuùv  òaTiàvoiv  xopnTÌ«i  oioveì 
dvdpi9|uoi.  dTTa<;  ó  TrepixuJpog  toO  'PipodXTOu  |ueTà  Kaì  auToO 
ToO  dXcpiTOTTUjXiou  ToO  aYiou  'ATToXivapiou. 

Il  codice  proviene  da  Corinto  o  fu  almeno  ivi  acquistato 
da  certo  Giov.  Abraamo  nell'anno  1607  per  quattro  fiorini 
d'oro,  il  che  risulta  dalla  seguente  notizia: 

1^  irapoOaa  pi^Xo?  èirpióGn  ^^apa  'liu.'  'APpaà|Li  èv  KopivGuj  Tfì(;  TTeXoTrov- 
vnaou  èv  ^xei  ,a  qp.  l'  (=  1507)  vo.«  |urivò<;,  KoaiuiKiI)  èrei  ,2.  15  (=  7015)  juexà 
T^c,  ÓTtò  BevvÉTUJv  ÓTTOOTàaeujq  Xpóvouc;  r'  òià  xpuoiviuv  Terràpiuv. 

Monaco  di  Baviera,  marzo  1874. 

G.  M.  Thomas. 


(i)  =  i5o5. 

(2)  =  7013, 

(3)  =    l525    (?)    piuttosto    l522. 

{4)  legg.  :  |ueYa|uaYiaTopo(;. 

liivista  di  filologia  ecc.,  II. 
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IL  "DI ALETTO  G^ECO-CALA'BTIO   DI  "BOVA 


{Conlinua\ione.  Vedi  fascicolo  precedente.) 
L. 

Ene  pséro  jati  de  me  gapàil 

Ti  sócaman  ego  ce  e  mu  />/<3/éggui? 
Thélo  na  mù'  pi  jatì  e  me  gapài, 

Ce  sén-{a  tìpote  esù  me  abbandunéoa\jix, 
Éndi  (0  c«régguo  ti  patég^uo  giidi^ 

Game  pò  théli  esù,  ti  e  mu  'mporiigg\i\\ 
Ce  ja  ti  psihi  ti  esù  (2)  gapài 

Ja  posso  ti  canni  ola  siipportéggnì. 

Non  so  perchè  non  m'ami! 

Che  ti  feci  io  che  non  mi  parli? 
Voglio  che  tu  mi  dica  perchè  non  m'ami, 

E  senza  un  nulla  tu  m'abbandoni. 
Non  mi  curo  di  soffrir  guai, 

Fa  come  vuoi  tu,  che  non  m'importa; 
E  per  l'anima  che  tu  ami 

Quanto  le  fai  tutto  sopporta. 

(i)  Per  Comp.  =:  ?v  tò:  ma  finora  non  rinvenni  in  questo  dialetto 
un  esempio  sicuro  di  tale  scambio.  Potrebbe  pensarsi  al  di  eufonico 
meridionale  che  occorre  in  due  canti,  bruzio  e  messinese  [Là  dintra 
c'èdi  'na  figliola  bella  —  La  vita  dici  chi  mancu  èdi  mia.  Imbr.-Cas. 
Op.  e.  I,pp.  126,312),  e  che  trovo  frequente  nei  sozzi  versi  calabresi 
del  Piru.  Lu  viannduàì  tuttu  =:  /.  manndu  t.:  se  mustrdvadì  affritta  etc. 
Questo  di,  che  occorre  anche  in  qualche  dialetto  del  settentrione 
d'Italia,  può  confrontarsi  col  J  di  sed  e  di  ped,  che  s'incontrano 
nel  nostro  canto  LXIV,  e  nel  XL  dei  calabroreggini  editi  da  Achille 
Canale  [Canti popol.  calabr.  scelti  e  recati  in  versi  ital.,  Reggio,  iSSg). 

(2)  Meglio  il  Comp. 

CoMP.  XI.  Far.  An  izzera  —  demme — en  mu  plategui!  —  demme  g., 
—  m'abbandonegui,  —  Ma  e.  cureguo  na  patezo  —  theli  ti  den  mum- 
portegui,  —  tin  zichi  pu  se  g.  —  la  —  canni  —  supportegui. 
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LI. 

Maravigli é^guo  pos  ettùndo  vìso 

Ehi  ettùndi  cardia  tosso  tiranno 
Pu  me  canni  stathi  tosso  ripriso 

Me  ólo  pu  ja  esséna  ìplo  dem  biànno. 
Ce  carne  pò  théli  ja  na  se  gapi'so  : 

An  ipsera  dipòi  (0  ti  ólo  to  piànno! 
Ce  an  abisogné'^sì  to  éma  na  to  hiso 

Me  òli  tin  cardia  ja  'ssé  to  canno. 

Mi  maraviglio  come  cotesto  viso 

Ha  cotesto  cuore  tanto  tiranno 
Che  mi  fa  stare  tanto  contegnoso 

Con  tutto  che  per  te  sonno  non  prendo. 
E  tu  fa'  come  vuoi  perch'  io  ti  ami  : 

Se  sapessi  poi  che  tutto  lo  prendo! 
E  se  occorra  che  il  sangue  io  lo  versi 

Con  tutto  il  cuore  per  te  lo  farò. 

(i)  «  Questo  verso   è  certamente  corrotto.   Invece  di  quel  dipoi  si 

richiederebbe  t{  GéXei?  o  qualche  cosa  di  simile.  »  Comp.  p.  88.     Questo 

'dipòi  potrebbe   essere  nato  da   qualche  voce  o  locuzione   greca,  alla 

quale,  smarritone  il  senso,  si  die,  per  somiglianza   di  suono,  valore 

italiano:  cfr.  canto  LUI  nota  i.  La  versione  del  Viola  è  oscura. 

CoMP.  IV.  Var.  Maraviglieguo  posa  eftundo  —  Echi  tundi  —  panda 
ripr.  —  ti  ja  'ssena  ipto  {sic)  de  pianno.  —  Came  —  izzera  dipoi 
olo  p.  —  bisognezi  —  chiso.  Fumi  (Not.  alla  lett.  cit.).  Var.  An  fczera 
ti  poi'  holo  piànno. 


LII. 

Gùse  (0  tùnda  lója,  capseddzm<i!, 

Anipse  ligo  ettùnda  magno,  aftùcia: 
Ise  cuccalisti  san  bastiddww^  (2), 

To  mèli  fèrri  s' ettùnda  hilùcia: 
Viàta  ciumàse  :  ti  ci'inti  (3)  éne  ettùna? 

Ghìru  ettimda  magna,  crevattùcia: 
Ithela  nàho  ego  tùndi  fortuna 

Na  'mmo  methésu  dio  siila  morciucìa. 
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Senti  queste  parole,  ragazzetta, 

Apri  un  poco  coteste  belle  orecchiette  : 
Sei  tostata  come  uno  spicchio, 

Il  miele  porti  in  coteste  labbruzze: 
Sempre  dormi:  che  cosa  è  cotesta? 

Rifai  cotesti  bei  Ictticciuoli: 
Vorrei  aver  io  questa  fortuna 

Di  star  con  te  due  soli  momenti, 

(i)  =  "AKOuae. 

(2)  La  versione  del  Comp.  ha.  Sei  tenera  come  pastilla,  e  pasti  Ila, 
secondo  il  Tarra,val  seme  di  melone.  In  romaico  iraaTéWiov  è  una  fo- 
caccia o  pasta  di  mandorle,  miagro  e  mosto.  —  Meurs.  TraaréXiov, 
iraoTÉXiv,  TraaxìXoc;  e  TxàaTxXloc,. 

(3)  Lo  credo  col  Comp.  un  plurale,  e  preferisco  la  sua  versione. 
CoMP,  XI 1.  Var.  cazzedduna,  —  Anizze  —  tunda  —  sa  past.  —  Ce  io 

meli  feri  s'eftunda  chilucia  ;  —  Móvezze  tunda  m.    cravattucia  —  Ce 
nacha  ciola  ego  —  medesu  dio  cala. 


LUI  (i). 

Ti  nà'mmo  hùma  ce  esù  na  me  paté  (2), 

O  veramente  na  sómene  i  sóla-^ 
0  veramente  na  sù'mmon  o  màto 

Posso  na  su  diplonna  ta  pódia: 
Nà'mmo  varéddi  ce  esù  na  me  paté, 

Ce  ja  nero  na  pigamen  is  mia-, 
O  veramente  na  sù^mmon  o  màto 

Ce  séniamM  mi  stathi  cammian  óra. 

Che  io  fossi  terra  e  tu  mi  calpestassi, 

O  veramente  che  ti  rimanesse  la  suola; 
O  veramente  che  io  ti  fossi  la  veste 

Tanto  da  imbrogliarti  i  piedi: 
Che  io  fossi  barile  e  tu  mi  calpestassi, 

E  per  acqua  andassimo  uniti  ; 
O  veramente  che  io  ti  fossi  la  veste 

E  senza  di  me  non  potessi  tu  stare  nessun'ora. 

(i)  Il  confronto  di  questo  guazzabuglio  col  canto  XXVI  del  Comp. 
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più  genuino  e  più  sano,  ci  dà  un'idea  abbastanza  chiara  dell'azione 
esercitata  dal  tempo  sui  canti  del  popolo  e  sulle  parole  che  lì  com- 
pongono. Se  in  quello  del  Comparetti  s'è  intrusa  per  due  volte  l'in- 
teriezione 0  Dio,  in  questo  nostro  si  perdettero  rime  e  versi,  e  non 
s'intese  più  il  valore  della  voce  che  designa  la  veste.  Noti  lo  studioso 
che  il  Viola,  nato  in  Bova,  scrivendo  per  due  volte  sùmmo  no- 
mato l'aveva  tradotto  per  ti  fosse  nomata,  cioè  chiamata,  mentre  è 
evidente  corruzione  di  tò  iiuàri  che  là  più  non  s'  usa.  Nella  stessa 
maniera,  come  ben  nota  il  Morosi  (i53  not.),  l'avverbio  otrantino  nu- 
m  é  no  =:  insieme,  che  è  part.  perf.  del  verbo  anónno  o  nònno 
(évóvuu),  si  travestì  nell'italiano  no  menu  -=^  non  meno,  nel  canto  mar- 
tanese  edito  dal  Comp.  (XLII,  str.  4). 

(2)  V.  nota  2  al  canto  XXVI II. 

CoMP.  XXVI.  Var.  O  Dio  —  chuma  —  summo  i  s.,  —  v°.  3.  O  Dìo 
ti  nammo  varelli  ce  su  n.  m.  crate  (mf  tenessi)  —  Na  epigame  sto  riaci 
cats'ora  (Acciò  che  andassimo  al  ruscello  ogni  ora)  —  O  v.  n.  summo 
to  mate  —  Ne  ercommo  na  su  diplonnome  sta  p.,  —  Na  se  ecama  pu 
mai  na  mi  eparpate  [Da  far  sì  che  mai  non  camminassi)  —  senzammu 
na  mi  esteche  mian  ora  ! 


LIV. 

Capsédda  pu  ise  ^s  tira  bórta  ce  óssu  'mbénni 

Ja  sam  hasségguo  ego  mìVro  esséna, 
An  ìpsere  ti  vràsta  pu  me  piànni 

Pu  sentég§,uo  ta  ceddàriamu  caména  ! 
Ma  esù  méga  veléno  catevénni  (0 

S'ettùnda  ceddària  ''ntossichemména.: 
Ma-  agapise  tus  àddu  ce  mathénni  (2) 

An  òli  se  gapùsi  (3)  san  emména. 

Fanciulla  che  sei  alla  porta  e  dentro  entri 

Perchè  quando  passo  io  non  ti  vegga, 
Se  sapessi  la  febbre  che  mi  piglia 

Che  sento  le  viscere  mie  bruciate  ! 
Ma  tu  grande  veleno  cali 

In  coteste  viscere  avvelenate  : 
Ma  ama  gli  altri  ed  imparerai 

Se  tutti  t'amano  come  me. 

KaraiPaivcK;. 
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(2)  Compar.  lo  dà  in  forma  d'imperativo  [fi&Qawe]  tenendo  conto 
della  versione,  ma  lo  ritiene  giustamente  per  un  presente  nel  senso  di 
futuro  e  senza  il  0d  (p.  91). 

(3)  TaTToOai.  È  l'antica  forma,  rimasta  qui  accanto  a  'yctoOv.  V.  la 
nota  del  Comp.  (p.  91)  ed  il  verso  6  del  nostro  canto  LXXV. 

CoMP.  X.  Var.  Cazzedda  pu  sti  portassu  ise  e.  o.  benni  —  la,  san 
passeguo  e.,  na  m.  e.,  —  izzere  —  senteguo  —  su  ciola  —  catebenni 
[mandi  fuori:  Kararnvéei)  —  A  ze  tunda  —  ta  tossich.  —  Ma  gapise  — 
mathenni. 


LV. 

An'di  stràta  se  ivrai  (i)  poddì 

Se  ivrai  me  mìan  ora  inatindta\ 
Isso  me  mia  magni  smnodia, 

Ito  civili  apsé  numiiidta'. 
Su  énnethe  stimógna  (2)  apsé  stuppia, 

Ce  càtha  (3)  pe^i  to  écanne  vucdta  : 
Su  to  légo  ego  apànu  's  ti  fili'a 

Ti  su  tin  écame  tin  anialdta\... 

Dalla  strada  ti  videro  molti 

Ti  videro  in  un'ora  mattutina  ; 
Eri  con  una  bella  compagnia, 

Era  civile  per  nome  : 

Jl 
Tu  filavi  trama  di  stoppa,'  ^ 

Ed  ogni  pezzo  lo  facevi  bucato: 

Te  lo  dico  io  in  amicizia 

Che  te  la  fece  l'insalata  ! . . . 

(0  HOpo[a]i. 

{2)  Zrrifióvia. 

(3)  Kdec. 

CoMP.  XXI.  Var.  A.  d.  Cerucifia  [sic]  s'ivrasi  —  S'ivrasi —  S'ivrasi 
me  m.  m.  sinodia,  —  a  ze  nominata.  —  Esu  — stimóni  aze  —  Cata  pezzo 
to  cannate  —  t'insalata. 
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LVI. 

Capsédda  pu  den  ehi  ti  na  carni 

Eia,  afùda  emména  na  therfo  (Oi 
Ého  énan  ambéli  jerondàri, 

Stafiglia  manco  canni  na  trighfo  (2): 
Oli  mu  légu  na  pulìo  (3)  mustàri, 

Ce  ego  horàzzo  putte  na  puli'o  (4)  : 
1  addi  pinnu  crasi  to  garnacciùmi^ 

Ce  ego  pinno  nero  to  pigadio  (5). 

Ragazza  che  non  hai  da  fare 

Vieni,  aiutami  a  mietere; 
Ho  una  vigna  invecchiata, 

Uva  nemmeno  fa  da  vendemmiare  : 
Tutti  mi  dicono  di  vender  mosto, 

Affinchè  io  compri  onde  vendere: 
Gli  ahri  bevono  vino  di  vernaccia, 

E  io  bevo  acqua  di  fonte. 

(i)  (2)  (3)  (4)  0Gpi[a]uj,  TpuTi[<J]w,  'rtouXn[a]uj. 

(5)  TTriYaòi[ai]o[v]?  Meglio    tu    pigadiu. 

LoMBR.  Fr.  6.  Var. . . .  Addeo  pinnao  —  tu  crasi  — tu  carnasfalu  {che 
fa  carne]  ;  C'ego  pinno  tu  nero  —  tu  piggaduo.  —  Nell'Igea,  Gior- 
nale d'Igiene  e  Medicina  preventiva  (num.  6  e  seg.),  ove  il  Lombroso 
nel  1862  pubblicò  per  la  prima  volta  e  più  in  breve  il  suo  scritto,  col 
\.ìlo\o*Dell' Igiene  nelle  Calabrie,  trovo  ancora....  crasi  tu  carnassalu 
—  nero  tu  piccaduo.  V.  nota  1,  canto  XXXIX.  Comp.  XVI.  Var.  Caz- 
zedda  esu  ti  den  echi  t.  e.  —  Echo  ena  —  Stafilia  de  e,  manco  n.  t.  — 
Ca  —  chorazzo  —  Addi  —  ti  garacciumi  [sic]  —  crasi  tu  p. 


LVII. 


Ecame  éna  hróno  tin  addi  purri 

Pu  efàgame  ce  epiame  (i)  is  mia; 
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Arte  me  tus  addu  tróghi  ce  pinni 

Ce  emme  (2)  amaro  (3)  de  mu  penségguì  mai: 
San  bài  ti  purri  's  tin  anglista 

Tus  àddu  cràzzi  esù  ja  sinnodìa: 
Ma'vré  ti  s'ivrai  poddi  hristiani 

Cìtten  apànu  an'  din  agrosucia  (4). 

Fece  un  anno  l'altra  mattina 

Che  mangiammo  e  bevemmo  assieme; 
Ora  con  gli  altri  mangi  e  bevi 

E  a  me  meschino  non  pensi  mai: 
Quando  vai  la  mattina  alla  messa 

Gli  altri  chiami  tu  per  compagnia: 
Ma  guarda  che  ti  videro  molte  persone 

Di  là  sopra  dal  caprifico. 

(i)  Aoristo. 

(2j  Omessa  la  preposizione  e'i<;.  Cfr.  canto  III  e  IX. 

(3)  MaOpo(;.  L'a  non  mi  pare  originaria  (ant.  à|uaupó(;)  ma  assunta 
dopò  per  eufonia:  cfr.  i  vocaboli  romaici  ÓTrepvdo),  àjuoXuviu ,  e  gli 
otrantini    asciàdi,    acàtu,    alaó. 

(4)  È  un  fico  che  vegeta  ancora  sopra  un'altura  vicina  a  Bova,  dopo 
l'ultime  case  verso  il  monte. 

CoMP.  XIX.  Var.  E.  e.  chrono  stin  glisti  —  P.  pinnome  ce  trogome 
n'ismia,  —  A.  m.  a.  pinni  pò  ce  ti  —  Ce  ammena  mu  perri  tin  ottria; 
—  San  pai  sto  Sifoni  ti  purri  —  Addu  perri  e.  ].  sinodia,  —  poddi ...  — 
Eciitenapanu  an  din  [F.  u.  a.  che  alla  fontana  —  Bevemmo  e  man- 
giammo insieme,  —  Ora  con  altri  bevi,  {con}  questo  e  quello,  —  E  ame 
mi  porti  l'odio;—  Quando  vai  al  Sifone  la  mattina  —  Altri  porti  tu  etc). 


LVIII. 


A  théli  na  sù'po  tim  héna  tin  dichissu, 
Ecino  ti  su  légo  ego  éne  ólo  calóssu^ 

Ego  su  mónno  apanu  's  ti  xiliissu, 

Ecino  ti  su  zitao  den  én'  dicóssu; 
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Su  jm>é^s,\iì  na  sarvéù  ti  zoìssu: 

En  ise  jatró  ce  jéni  (0  to  cacóssu; 
Ce  a  théli  na  sarvéxì  ti  xihìssu 

Smingome  to  dicómmu  me  to  dicóssu. 

Se  vuoi  che  ti  dica  la  pena  tua, 

Quello  che  ti  dico  io  è  tutto  bene  tuo  ; 
Io  li  giuro  sopra  l'anima  tua, 

Quello  che  ti  domando  non  è  tuo  ; 
Ti  giova  per  salvare  la  vita  tua: 

Non  sei  medico  e  sani  il  tuo  male; 
E  se  vuoi  salvare  l'anima  tua 

Uniamo  il  mio  col  tuo. 

(i)  Tyiciiv€1(;. 

CoMP.  XVII.  Var.  A  iheli  —  ti  pena  •—  Gino  1. 1.  calo  dicossu,  —  zi- 
chissu  —  z.  ene  d.;  —  luvegui  n.  sarvezzi  —  Den  —  A  thelisi  na  sar- 
vezzi  tin  zoissu. 


LIX. 

O  podi  axé  marùddi  già  dimeno, 

Ce  posso  pému  ti  pràma  pensé§,gm  : 
Se  àharo  merla  ìse  fitemméno, 

Sciròcco  ce  levanti  se  wocéggui  (0  : 
Ithele  nà^sso  spithia  già  potiméno, 

Ce  o  gierdindro  esséna  e  se  ghiréggui; 
A  's  ta  hiériamu  isso  già  doméno  l^) 

Ecanne  h'iùria.  ce  spora  pu  addifferég,§,m. 

O  piede  di  lattuga  già  chiuso, 

E  infine  dimmi  (3)  che  cosa  pensi: 
In  brutta  parte  sei  piantato, 

Scirocco  e  levante  ti  nuoce: 
Vorresti  essere  spesso  già  abbeverato, 

Ed  il  giardiniere  [a  te]  non  ti  cerca; 
Se  nelle  mie  mani  tu  fossi  già  dato 

Faresti  fiori  e  semenza  che  differisce. 
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(1)  Apogr.   noggégui. 

(2)  Questi  due  vocaboli  mi  paiono  metamorfosi  del  ci  andò  meno 
del  Comp.  da  lui  reso  benissimo  col  Kevxpuuiaévo.  V.  la  noia  i  del  no- 
stro canto  LUI, 

(3)  Letter,  quanto  dimmi:  è  modo  dei  diali,  it.  del  mezzodì. 
Comp.  IX.    Var.  ze  —  pensegui  — S'acharo  —  nocegui.  — spithia  p. 

—  giardinarosu  esena  de  cheregui  {cura).  —  An  isso  sta  chiriamu  cian- 
domeno  —  ghuria  —  differegui. 


LX  (I). 

An  ixera  ti  mópiae  (2)  tim  hùddal 

An  Ito  andrà,  na  tom  biài  (3)  padda; 
An  Ito  ghinéca  na  mìni  hìropùdday 

Deméni  san  gadàra  óssu  's  ti  stàdda*, 
Ce  ta  pódia  na  ti  ghiénu  san  amhùdda  [a)\ 

Ta  hiéria  na  ti  minu  óssu  's  tin  gaggia  : 
Na  mini  san  emména  sénia  pudda, 

Deméni  san  gadàra  óssu  's  ti  stàdda  (5). 

Se  sapessi  chi  mi  prese  la  gallina! 

Se  era  uomo  che  lo  colga  una  palla; 
Se  era  donna,  che  resti  priva -di -gallina, 

Legata  come  un'asina  dentro  la  stalla  ; 
E  i  piedi  le  si  facciano  gonfi  come  vessica; 

Le  mani  le  restino  dentro  la  gabbia: 
Resti  come  me  senza  gallina, 

Legata  come  un'asina,  dentro  la  stalla. 

(i)  Anche  qui,  alterazione  del  canto  del  Comparetti. 

(2)  Tii;  |uoO  èTTia[o]e. 

(3)  nid[a]ri. 

(4)  Vescichetta  prodotta  alla  pelle  da  spine  od  altri  corpi  estranei. 
Anche  in  ted.    blasé   vai  bollicina  ed  ampolla. 

(5)  Il  difetto  della  memoria  fece  ripetere  un  verso. 

Comp.  XVIII.  Var.  izzera  —  mopiae  tin  pulla!  —  Ce  a.  i.  —  to 
piai  palla,  —  chira  ce  pulla  [vedova  e  gallina)  —  sa  g.  —  stalla, — v».  5. 
Possa  pu  ta  cheria  na  ti  jenu  aguUa  [Che  le  mani  le  diventino  aghi) 
—  Ta  podian.  t.  minu  o.  sti  g.,  —  pulla,  —  Na  mini  sa  g.  senza  varda 
[basto). 
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LXI  (i). 

Oli  mu  légu:  «  travùda,  travùda  », 

Ce  emména  de  mu  guénni  axé  cardia; 
Na  travudiu  ta  cala  gargiùg-Jia, 

Cina  ti  éne  gapiména  's  ti  fascia: 
Tùnda  lóghia  péttu  's  ta  cantùgna, 

Pu  péttu  fino  ta  tihia  {2)  : 
To  scuriùni  to  pérri  's  to  manici 

Pu  su  dangànni//«M  's  tin  gardìa. 

Tutti  mi  dicono:  «  canta,  canta  », 

Ed  a  me  non  mi  esce  dal  cuore; 
Cantino  i  bei  garzoni, 

Quelli  che  sono  amati  nelle  [fin  dalle]  fascie: 
Queste  parole  cadono  nelle  cantonate, 

Che  cadono  fino  le  mura  : 
Lo  scorzone  lo  porti  nella  manica 

Che  ti  morde  fino  nel  cuore. 


(i)  Gli  ultimi  quattro  versi  sono  guasti  di  molto  e  non  danno  senso: 
probabilmente,  e  lo  notò  il  Comparelti,  questo  canto  è  un  centone. 

(2)  L'apogr.    ti  e  hi  a. 

LoMBR.  Fr.  5.  Var.  O.  mi  legai:  traguda,  traguda  ;  —  E  me  nu  mi 
veni  a  se  e;  —  Na  tragudia  t.  e.  garzuna  :  —  C.  pengapemena  me 
cardia,  —  I  hambando  aharo  fortuna  [Hanno  sempre  mala  fortuna] 
—  Cina  psimno  genimeni  sti  fascia  [Fin  da  quando  nacquero,  sotto  le 
fascie) ....  V.  nota  i,  canto  XXXIX.  Comp.  XXVIII,  Var.  e  mug. 
a  ze  e;  —  travudi'o  —  C.  pu  e.  gapimeno  —  V  5.  Sto  manici  perri 
ta  scursugna  —  Pu  se  peratou  (irepiTpuOYOuv)  sti  cardia,  —  Ta  loja  ta 
dicasu  ene  sa  cantùgna  —  Pu  sprabichegu  fina  ta  dichia  [Nella  ma- 
nica porti  gli  scor:^oni  —  Che  ti  corrodono  nel  cuore.  —  Le  tue  pa- 
role sono  come  cantoni  —  Che  distruggono  fino  le  mura). 
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LXII  (i). 

0  turco  agàpie  ti  reumopùlla  {2), 

1  reumopùlla  éne  agàpie  ton  turco  : 

I  schìlla  mànati  pu  tine  abborchinài  (3): 
«  Pireto,  jémo  (4),  eftùndo  (5)  celopidi  (6)- 
«  Su  fèrri  màti  (7)  ce  hrisomondìli  (8).  » 

—  Mànamu,  manamu,  ton  turco  den  ton  pérro, 
Ce  perdicùlla  ghiénome, 

Ce  me  ta  plàja  pérro  ... 

K  Efté  (9)  ton  mesiméri 

«  Mófìghe  (io)  ton  peristéri: 

«  Arotào  tin  ghitonàmmu: 

«  IwTQle  foiosi  tin  berdicàmmu?  » 

—  To  paràscioguo  (n),  to  vràdi, 
Tin  ivra  's  to  livàdi  (12) 
M'énan  ómorfo  pedicàdi  (i3)  • 
Evosciùssa  (h)  to  hortuci  (i5) 

M' énan  ómorfo  pedicadùci ...  — 

11  turco  amava  la  fanciulla  greca, 

La  fanciulla  greca  non  amava  il  turco  : 

La  cagna  madre  sua  che  la  tenta: 

«  Piglialo,  figlia  mia,  cotesto  bel  giovine; 

«  Ti  porta  veste  e  pezzuola  d'oro.  » 

—  Mamma  mia,  mamma  mia,  il  turco  non  lo  prendo, 
E  pernicina  mi  fo, 

E  per  i  boschi  vado  .  .  . 

«  Ieri  a  mezzogiorno 

»  Mi  fuggì  la  colomba: 

«  Interrogo  la  mia  vicina  : 

<<  Vedeste  forse  la  pernice  mia?  >» 

—  Il  venerdì,  la  sera, 
L'ho  veduta  nel  prato 
Con  un  bel  giovanetto; 
Pascolavano  l'erbetta, 

Con  un  bel  giovinottino  ...  — 
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(i)  Apogr.  Blanc.  —  Questo  canto  venuto  di  Grecia,  dove  vive  tut- 
tora, è  diviso  in  due  nei  Saggi  del  Comparetti,  ma  può  stare  anche 
intero  come  lo  diedero  a  me,  e  per  la  sostanza  fa  completi  i  due  se- 
guenti di  Rumelia  e  di  Zacinto  raccolti  daH'Ulrichs ,  dal  Ross  e  dal 
Tommaseo,  e  riprodotti  poi  dal  Passow,  dal  quale  li  tolgo.  A  Bova 
l'hanno  per  assai  antico,  perchè  poco  lo  intendono  ;  ma  per  la  stessa 
ragione  può  essere  invece  assai  recente.  Si  noti  la  scarsezza  di  voci 
italiane,  ed  il  suono  X\  invece  del  dd  calabro-siculb-  Del  verso  dei 
due  canti  sopraccitati,  il  falecio  endecasillabo 

spesso  corrispondente  al  doppio  quinario 

troviamo  nel  nostro  ben  poca  traccia  (vv.  i,  2  [?],  3  [?],  5).  I  versi  7,  8 
riuniti ,  formano  lo  aTixo<;  ttoXitikò^  TtevTeKaiòeKaaOWaPoq  comunis- 
simo in  Grecia,  e  non  ignoto  in  Terra  d'Otranto  (Mor.  85,  86),  e  la  cui 
prima  base  è  lo  schema  seguente  (Muli.  74): 

a  questo  metro  potrebbero  ridursi  con  lievi  aggiunte  e  mutazioni  an- 
che i  versi  4  e  6: 

Pi'reto,  jémo,  [pireto]  eftùndo  celopfdi: 

Mànamu,  [léghi,]  mànamu,  ton  turco  den  ton  pérro: 

e,  riunendoli,  i  versi  7-8,  9-10,  13-14: 

Ce  perdicùlla  ghiénome  |  ce  me  ta  plàja  pérro: 
Ton  mesiméri  mófìghe  |  efté  ton  peristéri  : 

ovvero  : 

Ton  peristéri  mófighe  |  efté  ton  mesiméri: 
To  vràdi  to  paràscioguo  |  tin  l'vra  's  to  livàdi  : 

ma  le  rime  di  questi  due  ultimi  m'inducono  a  ritenere  la  divisione 
del  testo  ;  onde  non  è  difficile  che  il  canto,  anche  in  origine,  fosse 
polimetro.  Probabilmente  lo  portò  un  qualche  esule  cacciato  dagli  ot- 
tomani, o  qualche  famiglia  greca  che  per  altre  ragioni  potè  venire,  an- 
che di  recente,  in  Calabria.  Così  e  non  altrimenti  dovette  passare  dalle 
Isole  Jonie  in  Terra  d'Otranto  quel  distico  riferito  dal  Morosi  (p.  211). 
—  Nell'apogr.  reomopùlla  e  schilla  sono  scritti  come  nomi 
proprii,  e  peristéri  è  tradotto  a  senso  per  Jigliuola.  Riproduco  te- 
stualmente in  corsivo  le  note  che  trovo  sotto  il  canto,  perchè  le  dub- 
biezze e  gli  errori  d'un  greco  sono  importanti  per  la  storia  di  questo 
dialetto.  —  «  Questa  poesia  deve  essere  molto  antica  :  molti  termini  non 
corrono  pili  nel  nostro  dialetto:  taluni  però  esistono  tuttavia  in  Roghudi, 
ove  i  contadini  per  lo  piìi  poco  intendono  il  calabrese.  —  i»  Reumo- 
pulla  0  è  nome  proprio,  0  non  so  che  significhi.  2"  Schilla  dovrebbe 
significare  cane:  scidda  nel  nostro  dialetto  vale  cane.  3°  Celo  pi  di 
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non  esiste  più  nel  nostro  dialetto.  4°  Matiegrisomondili  esistono 
in  Roghudi.  5*  Peri  steri  par  che  significhi  il  mio  parto.  6°  Omorfo 
in  senso  di  bello  non  esiste  neppure  piìi.  Qui  (cioè  in  questo  canto  la 
voce  schilla)  5/  pronuncia  illa  invece  deW  idda.  calabrese  ». 

(2)  'Puj)aiOTroO\a. 

(3)  'ATrapaKivaei?  Comp.  —  L'a  intrus,  È  voce  non  usata. 

(4)  Voce  fuori  d'uso:  dicono  dihatéramu.  Può  darsi  che  da  prin- 
cipio il  verso  dicesse:  P.,  dihatéramu,    e.  e. 

(5)  Si  usa  ettùndo. 

(6)  Pongo  io  l'accento  che  manca  nell'apogr.  su  questa  parola  come 
su  tante  altre  di  questo  canto:  nell'apogr.  è  spiegata  per  ricco  gio- 
vane: per  Comp.  è  koXò  Trmòi;  ma  in  romaico  v'ò  raeXeiuTTic;,  rZeXeiu- 
TTfìt;  o  T^e\eTrfì<;  ^signore,  nobile,  !{erbinotto,  dal  turco  e?-;-^^^  tcelebi 
(cfr.   il  russo  tcelovék  =  uomo). 

(7)  Nell'apogr.  =  gonnella. 

(8)  L'apogr,  ha  grisomondili,  e  lo  traduce  a  caso  per  collana 
d'oro. 

(9)  Nell'uso   esté   's   to  m. 

(io)  Viola  pronunzia  mófighie  o  mófije. 

(11)  Nell'uso  i  parascioggui:  mod.  i\  itapaOKeufi. 

(12)  Voce  fuor  d'uso. 

(i3)  Storpiatura  di  uaUriKdpiov,  e  riduzione  alla  falsa  etimologia  di 
iraiòiov. 

(14)  È  un  èpocTKioOaav  imperf.  di  vosci  ào  =  póaKU). 

(i5)  Apogr.   ghortuci, 

Comp.  XXXVI.  Var.  Agapise  —  mia  reomopulla,  —  r.  en  agapise 
to  —  tin  aborchinai:  —  Pire  jemu —  crisomandili  —  to  T.  —  en  do  — 
jenome.  —  XXXVII.  E.  lo  m.  mo  éfighe  ti  p.,  —  to  ghit  —  tin  p.  — 
paràsciaguo  —  sto  olivadi  —  Me  cna  onomorfo  pelicaduci  —  Pu  evosciu 
t,  gortuci.  Manca  l'ultimo  verso. 


H    PQMAIOnOYAA. 

POYMEAI 

KdTW  OTi^v  'Póibo  Koì  OTÌ^v  'Po'iòoTioOXa 
ToOpKO^  àTÓTTriae  jiiò  Tuu|uiOTToO\a. 
K*  1^  'Puj|LiioiToO\a  òèv  tòv  èGéXei 
K'  1^  OKÙ\'  ì)  ludva  Tr)^  ti*iv  TTpoEeveùei. 
TTdp'  TÓve  KÓpri  |uou  tòv  XePevrdKr), 
Nò  o'  KÓijJri  ^oOxot  Ki'  óOTTpo  qpouaravÓKi.  "  — 
,,  Mdva  )uo\j  cqpalojuai,  tu  6pr|  trai'pvuu, 
Tòv  ToOpKOv  àvxpa  jliou  òèv  tòv  è9é\iu.  "  — 

6.    Nò  ooO  R.   (Ulr.  [Morgenbl.  173);  Ross  {Wander.  I,   53).  Pass. 
DLXXIV). 
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H    PQMAIOnOYAA. 

ZAKYN0OZ. 

,,  Mdva  )uou  aqpdZojuat,  ToOpKO  6èv  trépviu, 
Xe\i6óvi  Y^voiuat,  tò  odori  iiépvm.  "  — 
„  Mdxia  |uou  Ki'  d  Tevr)<;,  ki'  6,  ti  ki'  dv  Kdvri^, 
Kuvrifdpriq  T^vexai  Kol  |uoO  oè  iriàvei.  "  — 

(ToMM.  6i.  Pass.  DLXXIV  a.) 
Cfr,  ancora  il  canto  DLXXVI  ed  il  DXC  citato  con  questi  di  sopra 
dal  Comp.  p.  97. 

[continua)  '       Astorre  Pellegrini. 


C^C^CC^C/  "BI^BLIOG^AFICl 


DIALOGHI    SCELTI    DI    PLATONE 


IL    TEETETO 

ovvero  della  Scienza  volgarizzato  e  annotato  da  Giuseppe   Buroni 
(Torino  —  Speirani,  187  3). 

L'autore  di  questo  volgarizzamento  dev'essere  indubbiamente  per- 
suaso, che  il  valore  di  lavori  cosiffatti  presenta  un  aspetto  duplice, 
sotto  al  quale  esso  può  venire  apprezzato:  —  quello  dell'arte  o  lette- 
rario, e  quello  speculativo  o  filosofico.  —  Non  sapremmo  a  quale 
di  questi  due  compiti  intenda  di  soddisfare  il  signor  Buroni  coll'edi- 
zione,  di  che  si  discorre  qui  brevemente;  quantunque  l'indole  del 
Periodico  pel  quale  essa  è  destinata  —  Il  Campo  de'  Filosofi  Italiani, 
—  l'economia  stessa  del  lavoro,  e  qualche  accenno  nel  preambolo  e 
nelle  annotazioni  —  tutte  queste  cose,  diciamo,  ci  fanno  supporre,  che 
al  volgarizzatore  sorrida  piuttosto  il  compito  di  chiarire  alcuni  punti 
insoluti  dell'ontologia  platonica,  dischiudendo  i  fonti  del  greco  filo- 
sofo. —  Ciò  nullameno  siamo  costretti  a  confessare,  che  a  questo  con- 
cetto non  si  porge  in  questo  lavoro  una  soluzione  compiuta  ;  e  quan- 
tunque non  possiamo  negare  l'utilità  delVindice  analitico,  che  sotto 
forma  di    titoli   brevi  e   succosi,   presenta   al   lettore  la  materia  del 
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Dialogo  bene  scompartita  e  divisa,  e  gli  mette  in  mano  il  filo  d'Ariadna 
perchè  non  ismarnsca  la  via  fra  i  tortuosi  meandri  della  disputa- 
zione  dialettica,  pure  non  crediamo  che  ciò  basti  all'intelligenza  piena 
del  lavoro.  —  E  se  —  come  pare  (V.  preamb.  p.  6)  —  al  Teeteto  l'au- 
tore vuol  far  seguire  il  volgarizzamento  del  Sofista  e  del  Parmenide,  ci 
pare  abbastanza  ovvio  l'obbligo  di  trattare  proemialmente  e  a  grandi 
tratti  dell'ardue  questioni  psicologiche  e  ontologiche,  che  si  connettono  a 
quella  famosa  e  formi.dabile  trilogia  platonica.  O  crederebbe  forse  il 
signor  Buroni  d'aver  assolto  l'obbligo  suo  colle  poche  linee,  che  si 
leggono  alle  pagg.  7,  8  del  preambolo  del  suo  Teeteto?  —  La  scienza 
ha  le  sue  esigenze  indeclinabili,  alle  quali  lo  studioso,  che  vi  si  ac- 
costa, deve  rendere  soddisfacimento  intero,  né  già  chiudersi,  rispetto 
ad  esso,  nel  manto  di  una  affettata  modestia,  la  quale,  anche  a 
volerla  interpretare  nel  senso  il  più  benigno ,  potrebbe  indurre  il 
sospetto,  che  essa  celi  o  una  cotale  strettezza  di  vedute,  oppure  un 
superbo  fastidio  verso  un  sapere  speculativo,  che,  balioso  di  vita  no- 
vella e  gagliarda,  si  studi  di  attingere  l'essere  suo  alle  pure  sorgenti 
di  un'indagine  larga,  indipendente,  e  libera  da  qualsiasi  preoccupa- 
zione. —  Ma  quando  il  signor  Buroni,  con  amara  ironia,  ne  dice, 
che  egli  »  non  tesserà  un  lungo  catalogo  di  libri  scritti  sul  Teeteto, 
come  potrebbe  fare  anche  non  avendoli  mai  veduti  né  odorati  di  lon- 
tano >^,  confonde  i  ciarlatani  colli  studiosi  per  professione  e  per  abito, 
e  scrive  cosa  poco  misurata,  egli,  che  da  un  complesso  d'indizi  ci 
pare  uomo  misuratissimo;  e  rivela  una  cotale  noncuranza  verso  tutti 
que'  materiali  d'indagine  e  di  studio,  che  sonosi  venuti  accumulando 
via  via  intorno  alla  questione,  che  lo  preoccupa.  —  In  secondo  luogo 
poi  —  ciò  che  più  monta  —  l'autore  del  volgarizzamento  non  ci  sembra 
recare  alla  soluzione  degli  ardui  problemi,  che  si  agitano  in  quei  tre 
Dialoghi,  quello  spirito  indipendente,  che  solo  potrà  togliere  Platone 
e  le  dottrine  sue  di  sotto  alla  balìa  degli  alchimisti  e  fondare  una 
tradizione  sincera  e  germana  del  Platonesimo.  —  Le  prove  di  questa 
preoccupazione  di  spirito  del  signor  Buroni  ci  è  parso  di  trovarle 
nelle  frequenti  allegazioni  degli  scritti  del  Rosmini,  che  si  trovano 
qui  e  colà  nelle  Note,  e  nelle  ancor  più  frequenti  allusioni  al  Ma- 
terialismo de'  moderni,  fatte  talora  anche  con  poco  bel  garbo  —  dicia- 
molo addirittura  (V.  ad  es.  pag.  53,  Not.  2;  pag.  92,  Not.  1).  —  O 
che  forse  con  queste  stoccate  di  traverso  si  vuol  sfatare  l'errore?  O 
dimentica  forse  il  signor  Buroni,  ciò  che  il  Rosmini  stesso  pur  dice 
del  modo  di  combattere  l'errore?  Doversi,  cioè,  risolvere  gli  errori. 
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e  rispondere  sempre  ad  essi,  ma  con  ragioni,  che  abbiano  anch'esse 
una  forma  che  corrisponda  a  quelVordine  di  riflessione,  al  quale  le  con-i. 
trarie  istan:[e  sono  elevate  (V.  Introd.,  p.  i5.  Casale  i85o).  E  che  si- 
gnifica cotesto,  se  non  per  l'appunto,  che  l'errore  si  deve  combattere 
con  l'armi  sue  proprie,  e  che  se  oggidì  gli  scienziati,  abbandonata  la 
cerchia  antica  de'  loro  studii,  hanno  invaso  il  campo  della  astratta 
speculazione,  bisognerà  che  i  filosofi  alla  lor  volta,  a  spiegare  i  fatti 
relativi  all'uomo  e  alla  natura,  e  a  creare  una  idealità  vigorosa  e 
potente  si  riforniscano  dei  mezzi  dei  quali  appunto  abbondano  le 
scienze?  —  L'abitudine  adunque  di  subordinare  la  indagine  filosofica 
al  pensiero  religioso ,  come  produsse  strani  e  infiniti  erramenti  in 
passato,  così  che  il  pensiero  Platonico  s'offuscò  al  tutto,  così  sarà 
sempre  d'ostacolo  ad  un  serio  e  vero  progresso,  in  ordine  al  pensiero 
speculativo.  —  E,  per  non  divagare  di  troppo,  lo  stesso  immenso  di- 
vario, che  intercede  fra  il  materialismo  antico  e  il  contemporaneo, 
non  dovrebbe  renderci  un  po'  più  cauti  nello  additare  analogie  fra 
antichi  e  moderni,  con  sommo  pregiudizio  della  scienza  stessa,  che 
vuol  procedimenti  adeguati  di  forza  e  di  estensione,  e  sopra  tutto 
tranquilli? —  Il  materialismo  antico,  piuttosto  che  il  risultamento  di 
un'analisi  scientifica  dell'universo,  era  una  spiegazione  ipotetica  del 
mondo;  né  potea  essere  altro  da  ciò,  perchè  anteriore  al  grande  svol- 
gimento delle  scienze  fisiche  e  naturali.  —  Ad  intendere  quindi  in 
modo  adeguato  la  polemica,  che  è  nel  Teeteto  contro  il  sensismo  di 
Protagora  e  il  diventare  Eracliteo,  era  necessario  un  po'  di  ragiona- 
mento e  di  sosta,  ne  pare.  —  Così  adoperando  sarebbe  anche  più  fa- 
cile apprezzare  al  giusto  l'analisi  della  sensapone,  fatta  dal  Rosmini, 
e  alla  quale  allude  spesso  il  signor  Duroni  nelle  Note.  —  Oltre  di 
che  bisognava  anche  accennare  alle  due  forme  principali,  assunte  dal 
Materialismo  ,  massime  al  tempo  della  Rinascenza,  col  Valla,  col 
Pomponaggi,  e  ne'  due  secoli,  che  seguirono  a  quella,  coU'Hobbes, 
col  Loke,  col  Condillac.  —  Infatti  la.  forma  psicologica  del  Materialismo, 
derivata  dal  modo  di  risolvere  il  quesito  della  cognizione,  è  da  te- 
nere ben  distinta  dalla  ontologica,  che  promana  da  una  rappresenta- 
zione metafisica  degli  elementi,  onde  si  compongono  gli  enti.  —  Noi 
vorremmo  insistere  molto  e  con  forza  sul  punto,  che  nello  studio  cioè 
e  nella  interpretazione  degli  antichi  e'  fa  mestieri  che  si  circoscriva  e 
delimiti  accuratamente  il  campo  dell'indagine,  dentro  dal  quale  non 
si  devono  tirare  concetti  ed  idee,  che  non   hanno    ragione   di   essere 

nel   giro   della   speculazione  antica  ,  e  soltanto  con  valore  analogico 
Hivista  di  filologia  ecc.,  II.  32 
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possono  le  vedute  della  scienza  moderna  venire  raccostate  alla  sa- 
pienza degli  antichi,  collegandole  insieme  con  quel  vincolo,  che  la 
storia  della  civiltà  congiuhge.  E  poiché  il  signor  Buroni  in  questo 
suo  saggio  dà  ottime  prove  di  mente  gagliarda  e  di  eccellenti  attitu- 
dini filologiche ,  non  ne  resta  che  a  far  voti,  perchè  egli  si  spogli 
addirittura  di  ogni  preoccupazione,  che  gli  potesse  essere  d'inciampo 
ad  una  sincera  intelligenza  del  vero  Platonico,  non  disprezzando  i 
portati  dell'indagine  scientifica,  e,  ciò  che  più  monta,  facendo  tesoro 
dei  materiali  di  studio,  che  la  filologia  tedesca  ha  accumulati  sul- 
l'autore, che  egli  ha  tra  mano.  —  Del  resto  ci  pare  che  il  signor  Bu- 
roni si  abbandoni  ad  una  grossa  illusione,  pensando  che  «  ad  eserci- 
tare le  menti  de'  giovani  liceisti  nello  studio  della  lingua  greca  e  della 
filosofia  insieme  »  tra  i  molti  Dialoghi  di  Platone  il  Teeteto  col  So- 
fista e  col  Parmenide  siano  i  più  adatti  [Preamb.,  P^gg.  5,  6).  Che 
anzi  egli  ci  fa  sapere,  come  tenga  già  in  pronto  il  materiale  per  una 
edizione  del.  testo  greco  del  Teeteto  con  ampie  note  critiche  e  filolo- 
giche,  in  servizio  delle  scuole  liceali  italiane.  Abbiamo  detto  illusione, 
e  manteniamo  la  parola.  Noi  crediamo  infatti,  che  per  quanto  si 
possa  immaginare  progredito  lo  studio  del,  greco  nelle  nostre  scuole 
liceali ,  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano,  assai  diffìcilmente  lo  si 
potrà  spingere  più  in  là  della  lettura  de'  Dialoghi,  che  chiamano  del 
periodo  Socratico.  Alla  coltura  generale,  che,  secondo  noi,  è  l'unica 
mòta ,  a  cui  possa  aspirare  un  buono  e  regolare  assetto  degli  studii, 
che  chiamano  mediani,  ben  più  che  la  sostanza  della  dottrina  Plato- 
nica, che  esige  mente  di  già  esercitata  nella  dialettica,  e  nudrita  di 
larghi  studii,  importa  conoscere  il  metodo  Socratico,  ne' suoi  contorni 
più  semplici  e  meglio  rilevati.  Il  Teeteto,  lasciando  pure  in  disparte 
la  ricerca  intorno  al  posto,  che  gli  possa  competere  nell'ordinamento 
dei  Dialoghi  Platonici,  pure  esso  attesta  indubbiamente  delle  attinenze 
di  Platone  coi  Megarici ,  e  per  ciò  stesso  presuppone  esaurito  di  già 
il  contenuto  della  dottrina  strettamente  Socratica,  il  cui  punto  cul- 
minante è  la  scien-{a  (èTTiOTiiiuri),  fondamento  di  ogni  umana  operazione, 
e  dall'altra  parte  Videa,  verso  la  quale  per  lavoro  astrattivo  di  gene- 
ralizzazione sono  da  ricondurre  i  singoli  pensamenti  ed  atti  mentali. 
—  Più  in  là  di  questo  punto  difficilmente  si  spinse  il  Socrate  vero  e 
parlante;  nò  molto  più  in  là  crediamo  pure,  che  si  possa  condurre 
lo  studio  di  Platone  nelle  scuole  liceali.  E  se  saremmo  forse  disposti 
a  fare  qualche  eccezione  pel  Fedone,  pel  Fedro  e  per  qualche  brano 
del  Simposio,  attesa  l'indole  affatto  caratteristica  e  lo  stile  altamente 
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poetico  di  queste  scritture,  del  Fedro  massime,  per  nessun  conto 
crederemmo  utile  e  possibile  la  lettura  di  que'  Dialoghi,  che,  come  il 
Cratilo,  il  Teeteto,  il  Sofista,  il  Parmenide,  il  Politico,  abbandonate 
le  questioni  metodologiche,  corrono  l'ampio  mare  della  conoscertela  e 
àQÌVente  sollevando  i  più  ardui  problemi,  che  agitano  l'umana  co- 
scienza. Ed  il  pericolo  nasce  di  qua,  secondo  noi,  che  cioè  ai  giovani 
manca  assolutamente  la  necessaria  preparazione,  per  accostarsi  a  quelle 
formidabili  altezze,  in  vista  delle  quali  anche  più  di  un  intelletto 
maturo  fu  preso  dalle  vertigini  e  se  ne  ritrasse.  Né  quell'associare  lo 
studio  della  filosofia  ne'  licei  allo  studio  di  Platone  ci  sorride  punto, 
e  per  la  ragione  principalmente,  che  allegammo  quassopra,  delle  pre- 
occupazioni cioè,  che  chi  insegna  filosofia,  sia  un  Rosminiano,  o  un 
Positivista,  o  un  Hegeliano,  o  uno  Scolastico,  o  un  partigiano  del 
Criticismo,  o  un  Materialista,  assai  verosimilmente  porterà  nell'inse- 
gnamento a  danno  dell'intelligenza  del  vero  Platone.  —  E  questo  è 
anche  l'appunto  principale,  che  ci  pare  di  dover  fare  al  metodo  in- 
terpretativo, che  il  signor  Buroni  sembra  voler  propugnare  col  suo 
saggio.  —  Quello  invece  che  strettamente  importa  alla  scuola  —  giova 
ripeterlo  —  è  la  conoscenza  del  metodo,  sbozzato  nelle  memorie  So- 
cratiche di  Senofonte,  e  chiaramente  esposto  da  Platone  ne'  Dialoghi 
minori,  massime  nel  Menone,  e  in  qualcuno  de'  maggiori  del  periodo 
Socratico,  come  nel  Protagora.  Importerà  parimente  far  conoscere  le 
linee  estreme  non  foss'altro  dell'etica  Socratica,  rilevando  i  contorni 
del  principio  eudemonologico,  e  del  concetto  della  virtù,  incardinata 
nella  scienza,  che  costituiscono  il  sostrato  della  ètica  stoica,  che  più 
o  meno  informa  le  scritture  antiche,  massime  de'  Latini,  e  prosatori 
e  poeti,  che  si  leggono  nelle  scuole.  E  la  lettura  del  Gorgia,  e  del  Me- 
none ancora  può  tornare  utile  in  questo  rispetto,  mentre  l'Apologia 
e  il  Fedone  ci  porgono  l'immagine  del  sapiente,  che  nelle  aspre  lotte 
contro  la  malvagità  umana,  attinge  forza  e  costanza  alle  idee  eterne 
della  giustizia ,  e  della  retribuzione  anche  oltre  i  termini  della  vita 
terrena. 

E  il  Fedro  e  il  Simposio,  nei  riguardi  dell'arte ,  della  vita  antica, 
del  bello,  e  del  sistema  ideologico,  foggiato  da  Platone,  possono,  col 
dovuto  riserbo,  massime  rispetto  al  Simposio,  porgere  argomento  di 
gradita  lettura  e  di  utilissime  cognizioni.  —  Riassumendo:  — il  me- 
todo, l'etica,  l'arte,  la  vita  antica,  e  i  prtncipii  della  dialettica  —  ecco 
tutto,  che,  secondo  noi,  si  può  richiedere  alla  lettura  dei  dialoghi 
Platonici  ne'  licei.  —  Tutto  che  esce  di  questi  termini  —  ce  lo  perdoni 
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il  signor  Duroni  —  è  opera  del  filosofo,  perchè  entra  nel  campo  chiuso 
della  speculazione,  e  de'  procedimenti  analitici  ed  astrattivi,  che  sono 
proprii  della  metafisica.  —  11  signor  Baroni  ci  chiederà  grazia  forse 
pel  suo  Teeteto,  dicendo,  che  in  sostanza,  ciò  che  ivi  è  detto  della 
natura  delle  scienze,  e  della  sensazione,  rientrando  in  gran  parte  nel- 
l'analisi della  sensazione,  che  lo  scolaro  può  conoscere  dallo  studio 
della  psicologia  empirica  e  razionale,  che  vien  facendo  ne'  corsi  li- 
ceali, può  facilmente  venire  inteso  e  afferrato.  —  Ma  prima  di  tutto, 
facciamo  osservare,  che  il  punto  della  questione,  che  è  il  detto  di 
Protagora:  —  «  Uomo  esser  misura  di  tutte  cose»  non  essendo  cam- 
pato in  aria,  ma  fondato  sulla  dottrina  Eraclitea  del  «  niente  è,  tutto 
diventa;  niente  sta  e  tutto  si  muove  »  che  è  come  dire,  riposando  esso 
sopra  un  concetto  ontologico  de'  filosofi  fisici,  a  questo  sopra  tutto 
e  prima  di  ogni  altra  cosa  bisognerebbe  far  risalire  l'indagine,  e  tirare 
quindi  in  campo  la  dottrina  dell'Ente  e  del  Non-Ente,  che  è  trattata 
nel  Sofista,  e  toccare  di  tutti  i  sistemi,  che  precorsero  la  filosofia 
Platonica,  e  che  più  o  meno  fanno  capo  all'Atomismo.  Questo  sarebbe 
necessario,  per  poter  apprezzare  al  loro  giusto  valore  le  nuove  arti 
di  guerra,  che  Platone  mette  qui  a  campo  contro  ai  Sofisti.  Poiché 
non  è  più  contro  il  metodo  de'  Sofisti,  che  qui  si  combatte,  coll'em- 
pirismo  Socratico;  —  ma  è  contro  il  sapere,  contro  la  scienza  stessa 
di  Protagora  e  degli  altri  sofisti  armata  pur  essa  di  ragioni  e  di  prin- 
cipi, che  Platone  ora  s'accinge  a  lottare. 

Una  esposizione  larga  e  accurata  della  dottrina  di  Eraclito,  come 
è  necessaria  ad  intendere  adeguatamente  il  concetto  della  Sofistica, 
che  su  quella  in  gran  parte  si  fonda:  così  è  di  capitale  importanza 
per  valutare  la  polemica  di  Platone  contro  i  Sofisti,  massime  per  ciò 
che  attiene  alla  teorica  della  conoscenza,  e  alla  dottrina  dell'Ente.  — 
Nessuno  de'  precursori  della  filosofia  Platonica  e  de'  Sofisti  avea  come 
Eraclito  saputo  concepire  con  maggiore  conseguenza  le  categorie  del 
nascere  e  del  perire,  nessuno  era  penetrato  tanto  addentro  nella  na- 
tura proteiforme  del  diventare  eterno  delle  cose,  nessuno  era  perve- 
nuto con  maggior  chiarezza  d'intuito  a  sciogliere  il  grave  problema 
di  creare  un  fondamento  filosofico  ad  un  concetto  di  assoluto  movi- 
mento. E  quanto  più  ideale  era  il  principio  d'unità  concepito  da 
Platone,  tanto  più  gagliardo  dovea  essere  l'urto,  ch'egli  avea  a  so- 
stenere contro  un  sistema,  che  rappresentava  la  materia  in  eterno  con- 
trasto con  se  medesima  (i).  Ai  Sofisti  tornava  assai  gradito  il  prin- 


(i)  Kaì  el  ó  Y£vvaìoq  'HpdKXeiTO^  eie;  Taùxriv  àmbiby  l\ef€,  iróXeiao^  iraTiì^p 
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cìpio  Eracliteo  del  diventare  perpetuo  di  tutte  cose,  perchè  con  esso 
veniva  sottratto  ogni  sicuro  fondamento  alla  conoscenza  umana.  Tut- 
tavia è  giusto  che  si  noti ,  come  osserva  acutamente  l'Hermann 
[Storia  e  Sist.,  pag.  144),  che  l'indirizzo  soggettivo,  preso  dalla  Sofistica 
sotto  l'influsso  del  principio  d'Eraclito,  indusse  alla  sua  volta  un  ele- 
mento di  progresso  nell'indagine  speculativa,  perchè  soltanto  così  fu 
possibile  fermare  il  giusto  rapporto  fra  il  soggettivismo  e  l'obbietti- 
vità. —  La  fedele  e  costante  osservazione  del  mondo  esteriore  con- 
dusse Socrate  a  generalizzare  via  via  la  rappresentazione  soggettiva, 
e  in  questa  formale  generalizzazione  delle  singole  percezioni  apprestò 
all'uomo  un  sicuro  mezzo,  col  quale  potè  recare  ordine  e  unità  nel 
multiforme  e  nel  vario  de'  fenomeni.  Così  venia  dischiuso  anche  un 
nuovo  sentiero  alla  filosofia,  perchè  il  vario  riferimento  de'  fenomeni 
al  soggetto,  ne  poneva  in  maggior  rilievo  i  principi,-  che  per  virtù 
astrattiva  poteano  poscia  venir  messi  a  riscontro  l'uno  dell'altro.  Però 
Socrate  non  potè  sollevarsi  fino  alla  suprema  altezza  dell'idea,  alla 
universalità  astratta,  nella  quale  soltanto  potea  conciliarsi  la  lotta  dei 
principii,  perchè  l'indirizzo  suo  era  ancora  puramente  pratico,  e  ri- 
stretto alle  singole  manifestazioni  del  vivere  quotidiano.  —  Soltanto 
Platone,  colla  scorta  della  dialettica  Socratica  osò  penetrare  nell'in- 
tricato labirinto ,  e  trar  fuori  l'idea  pura  e  sostanziale  dal  cozzo  dei 
discordanti  elementi,  ponendola  come  centro  di  un  grandioso  sistema, 
nel  quale  armonizzassero  insieme  e  l'uno  Eleatico  come  principio  della 
forma,  e  il  diventare  di  Eraclito  come  principio  della  materia,  e  lo 
spirito  ordinatore  di  Anassagora  come  causa  prima,  e  l'armonia  Pi- 
tagorica, come  fine  di  ogni  attività  nell'individuo  e  nel  tutto.  —  Ma 
a  tanta  altezza  egli  non  è  potuto  pervenire  che  per  gradi,  perchè  prima 
di  costruire  la  grande  sintesi  da  noi  preaccennata,  un  serio  problema 
gli  restava  a  risolvere,  il  problema  della  scienza  e  dell'idea.  Gli  è 
codesto  un  periodo  come  dire  di  transizione  nella  storia  della  filo- 
sofia Platonica,  nel  quale  le  attinenze  di  Platone  co'  Megarici  tengono 
per  l'appunto  un  posto  assai  importante  ;  perchè  non  v'ha  dubbio  — 
come  qui  pure  nota  saggiamente  l'Hermann  (0.  e,  pag.  491)  —  che 
soltanto  al  contatto  di  quella  scuola  balenò  nella  mente  di  Platone 
l'idea  di  tramutare  il  concetto  dell'operare  consapevole  Socratico 
nella  sfera  del  pensiero  speculativo,  quantunque  più  tardi  non   l'ap- 


irdvTUJv  —  oùx  ouTUJ<;  àróiTiuc;  'iXv^e..  —  Proclus  ad  Plat.  Timaeum,  p.  54. 
Confr.  CI.  Hermann.  Storia  e  sist.  della  filos.  Plat.,  pagg.  146,  segg. 
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pagasse  pienamente  il  vuoto  formalismo  della  dialettica  Eleatica  ;  per- 
chè la  sua  idea,  quantunque  assoluta  e  indipendente  dai  mutamenti 
delle  percezioni  sensitive,  pure  si  mantenne  sempre  alquanto  legata 
alla  realtà,  e  alla  vita  pratica,  per  le  abitudini  contratte  dal  conver- 
sare Socratico. 

11  Teeteto  pertanto,  che  trovasi,  quasi  dissi,  a  cavaliere  di  questo 
periodo  di  transizione,  che  intercede  fra  il  Socratismo  puro  e  il  grande 
ideale  Platonico,  insiste  appunto  sul  problema  della  scienza,  ricer- 
cando cosa  essa  sia.  In  questo  rispetto,  questo  dialogo  riassume  tutta 
la  parte  formale  della  lotta,  sostenuta  contro  i  Sofisti  nel  primo  ciclo 
delle  scritture  Platoniche,  ponendo  l'ultima  mano  alla  esposizione  del 
mefodo  Socratico  (confr.  Munk,  Die  natilrliche  Ordnung  der  plat. 
Dial.,  pag.  4o3),  e  presentandoci  Socrate  come  l'ideale  del  maestro,  e 
Teeteto  del'  disycente.  Ma  al  tempo  stesso  si  avvia  l'indagine  verso  il 
concetto  della  natura  delle  scienze.  Questo  da  un  lato.  —  Dall'altro 
poi  importa  di  notare,  che  il  problema  stesso  non  è  risolto,  che  ne- 
gativamente, parendo  che  Platone  sia  piuttosto  inteso  a  ricercare  nel 
concetto  del  \óyo<;  un  rapporto  fra  la  òp6i^  òóEa  e  l'èTriaTriiuri  ;  e  la 
definizione  —  che  è  la  terza  —  òp0r^  ÒóEa  luexà  Xóyou  pare  che  abbia 
■piuttosto  il  valore  di  un  criterio  della  scien:^a,  che  di  una  definizione 
della  scienza;  conformemente  alle  abitudini  Socratiche,  per  le  quali 
Xóyov  òoOvat,  ^x^xv  era  il  contrassegno  dell'uomo  sapiente  ('Avi^p  èmard- 
^€vo(;  Ttepl  iliv  èTtlaTaxai,  èxoi  fiv  òoOvai  Xótov  ì^  où  ;  TToX\>'ì  àvÓYKti,  ?q?ri, 
ti)  ZuuKparec;.  Plat.  Pliaed.,  p,  76  B.  Confr.  Senof.  Mem.  IV,  6,  7. 
Id.  ib.  IV,  6,  1.  Plat.  Rep.,  VII,  pag.  534  B.  Prot.,  pag.  33G  C). 

Lasciando  adunque  in  disparte  le  questioni  dell'ordinamento  dei 
Dialoghi  Platonici,  noi  teniamo  tuttavia  coU'Hermann  e  collo  Stall- 
baum  che  il  Teeteto  si  colleghi  strettamente  col  Sofista  e  col  Par- 
menide, non  pure  per  criteri  esterni,  tra  i  quali  tiene  il  primo  luogo 
l'allusione,  che  nel  principio  del  Sofista  si  fa  alla  disputa,  tenuta  il 
giorno  innanzi  nel  Teeteto  dagli  stessi  interlocutori  (kotò  ti^v  xQèc^ 
ÓMoXoYiav,  li)  ZtijKparec;,  fiKOiuev  aùToi  t6  Koaniiuc,  Kal  xóvòe  tivù  Eévov 
ÓTO|i€v....  Sopii,  p.  216  A,  confr.  Teet.  pag.  210  D);  ma,  ciò  che  più 
monta,  perchè  nel  fatto  il  contenuto  del  Sofista,  continuando  lo  svol- 
gimento dialettico  della  tesi  proposta  nel  Teeteto,  pianta  la  grave 
questione  sul  suo  vero  terreno  —  l'ontologico  —  chiarisce  e  combatte 
la  dottrina  ddl'etUc  uno  degli  Eleatici,  rappresentati  nel  Sofista  dal 
Hévo(;  'GXcdxric;,  e  viene  affilando  le  armi  contro  Parmenide,  il  grande 
e  famoso  propugnatore  di  quell'indirizzo,  e    prepara    i    materiali    di- 
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mostrativi  della  dottrina  deWUno  e  del  Molti^  nella  quale  si  contiene 
il  problema  Platonico  della  scienza  (Confr.  Stallb.  Proleg.  ad  Sophist. 
passim).  «  Risalendo  al  primo  divisamento  —  dice  il  Fiorentino,  Sag- 
«  gio  storico  della  Filos.  grec,  p,  127  (i)  —  col  quale  Platone  si 
«  mise  a  scrivere  i  Dialoghi,  e  potissimamente  questi  tre,  il  Teeteto, 
«  cioè,  il  Sofista,  il  Parmenide,  niuno  può  dubitare  ch'ei  non  abbia 
»  voluto  risolvere  //  problema  della  scienza.  Come  è  ella  possibile  ? 
'<  Tale  è  stata  la  domanda  ch'ei  medesimo  abbia  volta  a  se  stesso, 
'<  per  levarsi  dallo  strettoio  in  cui  l'avean  messo  i  Sofisti.  Egli  adun- 
»  que  si  pose  in  cuore,  prima  di  ogni  cosa,  di  combattere  le  false 
«  soluzioni  del  problema,  che  aveano  dato  appiglio  alla  negazione 
«  critica  dei  Sofisti.....  La  scienza  non  è  sensazione  e  sola  opinione, 
«  come  vogliono  gl'Ionici  :  ed  ecco  il  significato  del  Teeteto.  —  La 
«  scienza  non  è  sola  cognizione  deWUno,  come  pretende  Parmenide,  e 
»  nemmeno  delle  essente  immobili  ed  irrelative  dei  Megarici:  ed  ecco 
«  il  significato  del  Sofista.  La  scienza  è  Viina  e  l'altra,  opinione  e  co- 
«gnizione;  relazione  di  entrambe:  ed  ecco  il  risultato  ultimo  del 
«  Parmenide....  La  ricerca,  che  intendeva  di  fare  Platone,  bisognava 
«  dunque  che  lo  guidasse  verso  la  relatività  delle  idee  »  —  (Confr. 
Stallbaum,  Prol.  ad  Parmenid.,  lib.  IV,  p.  338).  —  La  doppia  rela- 
zione dell'idea,  e  verso  di  sé,  e  fuori  di  sé  —  che  è  determinata  nel 
Parmenide,  fu  colta  assai  bene  dallo  Stallbaum:  —  «  Nimirum  ideae, 
«  sive  essentia  finita,  quoniam  non  tantum  in  se  absolutae  sunt,  ac 
i>  vi  sua  Constant,  sed  etiam  eam  sibi  propriam  habent  vim*  ut  ad 
i(  alia  referantur  ac  veluti  contendant,  externum  quiddam  habent 
«  obiectum  ,  ad  quod  natura  sua  contendant.  »  E  altrove-:  «  Quae 
«  ideae,  quum  relationis  vim  et  potestatem  habeant  propriam,  tantum 
«  abest,  ut  in  semetipsis  conquiescant,  ut  mutuo  ad  se  invicem  et 
«  vero  etiam  ad  corporum  referentur  matcriam,  iisque  suam  ipsarum 
'<  vim  naturamque  impertiantur  »  {Prol.  ad  Parmenid.,  lib.  I.,  sect.  V). 
Questi  pochi  cenni  sulle  gravi  questioni ,  che  solleva  il  Teeteto, 
parranno  forse  troppi  al  signor  Duroni  ;  ma  a  noi  preme  sopra  tutto, 
che  s'ingeneri  nell'animo  suo  la  persuasione,  che  scritture  di  tal  por- 
tata non  si  possono  gittare  nel  pubblico,  e  molto  meno  nelle  scuole 
liceali,  così  senz'altro,  campate  in  aria,  come  suol  dirsi;  ma  vogliono 
essere   collocate   al   lor  posto,   e  soprattutto  dichiarate  ed  esaminate 


(i)  Firenze,  Lemonnier,   1864. 
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alla  stregua  de'  concetti,  propri!  dell'autore,  per  francare  gli  animi 
da  ogni  preoccupazione.  —  Appunto  l'esempio  del  Rosmini  dovrebbe 
servire  a  tutti  d'utile  ammonimento  in  questo  rispetto  ;  e  se  questo 
fosse  il  luogo  da  ciò  vorremmo  mostrare,  come  quella  seconda  Dia- 
lettica, alla  quale,  a  giudizio  del  sommo  Roveretano,  avrebbe  mirato 
Platone,  sen^a  però  porvi  mano,  non  è  che  il  portato  di  quelle  preoc- 
cupazioni, le  quali,  quando  si  portino  nell'indagine  speculativa ,  im- 
pastoiano l'ingegno  (V.  Teosofia,  Voi.  I,  pag.  256  —  Torino  i85g. 
Confr.  KuEHN,  De  dialectica  Platonis,  Berol.  1843,  p.  3o,  3i)  (i).  — 
Concludendo;  come  noi  diremmo  ai  fisiologi  col  Newton:  0  Fisica, 
guardati  dalla  Metafisica  ;  così  vorremmo  dire  a'  Metafisici:  O  Filo- 
sofia, guardati  dalla   Teologia! 

Passando  ora  ad  esaminare  brevemente  il  volgarizzamento  del  Tee- 
teto,  fatto  dal  signor  Duroni,  giustizia  vuole,  che  si  dica,  che  dal 
punto  di  vista  strettamente  letterario  e  filologico  è  un  lavoro  degnis- 
simo di  considerazione.  Chiarezza,  concisione,  proprietà  di  linguag- 
gio, e  fedeltà  sono  i  caratteri,  che  noi  vi  abbiamo  riscontrato.  Nes- 
suna grossa  menda  la  deturpa,  e  se  v'ha  in  esso  un  difetto,  quello  è 
di  aver  voluto  qui  e  colà  forzare  la  lingua,  lo  stile  e  la  struttura 
del  periodo,  per  non  tradire  la  fedeltà.  —  Ciò  che  costrinse  tal  fiata 
il  volgarizzatore  ad  alterare  la  nativa  spontaneità  della  nostra  frase,  con 
pregiudizio  della  chiarezza,  assumendo  un  certo  fare  contorto,  e  quasi 
diremmo  accademico,  del  quale  non  v'è  nulla  di  più  contrario  alle 
tradizioni  Socratiche,  e  all'indole  delle  scritture  Platoniche.  —  S'è  gio- 
vato anche  de' lavori  altrui,  e  ci  pare  che  l'abbia  fatto  con  discrezione. 
Egli  cita  spesso,  oltre  al  Ficino,  lo  Schlciermacher  de'  Tedeschi,  e  il 
Cousin  e  lo  Schwalbé  de'  Francesi.  —  Quanto  alle  annotazioni  cam- 
mina sull'orme  dell'Heindorf  e  dello  Stallbaum,  e  s'è  giovato  anche  di 
una  recente  monografia  del  dott.  Lewis  Campbell  :  The  Theaetetus  of 
Plato  with  a  revised  text  and  english  notes,  Oxford  1861. 

L'autore  è  ben  lungi  dall'aver  consultato  tutta  la  letteratura ,  che 
attiene  a  questa  importantissima  scrittura  Platonica.  — Questo  non  gli 
ascriveremo  a  colpa  assoluta,  perchè,  quanto  alle  annotazioni,  mas- 
sime per  ciò  che  spetta  alle  cose  —  realia  —  il  testo  ò  sufficiente- 
mente dichiarato,  e  forse  a  lui,  per  lo  scopo,  che  si  prefisse,  parranno 
anche  soverchie.  Tuttavia  l'esame  di  qualche  altro  lavoro,  se  non  par- 


(i)  Platonem  ipsum  diakcticae  duo  genera,  quorum  alterum  formam,  al- 
tcrum  argumeutum  summae  scientiae  distìnxisse.  — 
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ticolare  sul  Teeteto,  ma  generale  sulla  filosofia  Platonica  ,  l'avrebbe 
fatto  persuaso,  che  chi  si  mette  per  la  via  di  questi  studii,  deve  cer- 
care anche  di  schiudersi  l'orizzonte  più  largo  e  più  disteso ,  che  sia 
possibile,  per  uscire  appunto  di  quelle  angustie,  onde  sono  stretti  pur 
troppo  ancor  gli  studi  nostri  rispetto  alle  scritture  Platoniche.  Perchè 
assolutamente  progresso  non  avremo  in  questa  parte,  se,  chi  ne  ha  la 
potenza  e  la  voglia,  non  sia  sollecito  di  fondare  una  sincera  e  corretta 
tradizione  di  studii  filologici.  —  Le  opere  ad  es.  dell'Hermann  (1)  — 
del  Susemihl  (2j  —  dello  Steinhart  (3)  —  del  Munk  (4)  —  dello  Zeller  (5) 
non  possono  per  verun  modo  lasciarsi  da  parte  da  chi  si  mette  per 
quest'ardua  via.  —  Anche  alla  parte  grammaticale  vorremmo  che  il 
signor  Buroni  avesse  rivolta  maggior  cura,  massime  in  una  edizione 
che  egli  vorrebbe  introdotta  nelle  scuole.  Vero  è  che  egli  ci  promette 
un'edizione  del  testo  greco  con  note  ;  e  lì  sarà  forse  il  caso  di  giudi- 
care l'opera  sua  con  più  fondamento  ;  ma  ad  ogni  modo  alcuni  schia- 
rimenti sarebbero  stati  assolutamente  necessarii  anche  nella  presente; 
l'accenneremo  qui  sotto.  —  Una  cosa  troviamo  assai  commendevole  e 
ben  fatta  in  questo  lavoro  del  signor  Buroni  ;  intendiamo  parlare  dei 
brevi  e  succosi  raccoglimenti  della  materia  trattata  nel  dialogo,  re- 
partiti molto  opportunamente  ad  ogni  nuovo  ripiglio  della  disputa  e 
ad  ogni  avanzamento  o  ripiegamento  della  medesima.  Questi  brevi  ac- 
cenni al  contenuto  sono  utili  allo  studioso,  e  sono  degni  d'essere  imi- 
tati. Anche  la  repartizione  del  Dialogo  in  tre  parti,  non  compreso  il 
dialogo  introduttivo,  è  corretta  e  chiara.  —  In  sostanza  adunque  il 
signor  Buroni  ha  dato  fuori  un  lavoro  serio,  ben  pensato,  e  di  non 
dubbia  utilità,  salvo  che  avremmo  desiderato  una  cotale  maggiore  lar- 
ghezza di  vedute. 

Ma  veniamo  agli  appunti. 

Pag.  142  A.  Nota  i.  «  Platone  ci  dà  il  dialogo  come  un  risultato 
delle  sue  conversazioni  filosofiche  cogli  amici  megaresi  dopo  la  morte 
di  Socrate,  le  quali  certo  gli  fecero  fare  un  passo  di  più  nella  dot- 
trina delle  idee  ».  Ecco  una  di  quelle  vaghe  asserzioni,  che  per  la 
scuola  non  hanno  valore,  massime  perchè    il  signor  Buroni  non  s'è 


(i)  Geschichte  und  System  der  Platonischen  Philosophie.  Heidelberg,  iSSg. 

(2)  Die genetische  Entwickelung der  Platonischen  Philosophie.  Lipsia,  i855. 

(3)  Platon' s  sdmmtliche  Werke  tnit  Einleitungen  beglcitet.   Lipsia,   i852. 

(4)  Die  natftrliche  Ordnung  der  Platonischen  Dialoge.  Berlino,    iSSy. 

(5)  Philosophie  der  Griechen. 
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dato  nessuna  briga  di  porre  netta  la  questione  delle  attinenze  di  Pla- 
tone coi  Megaresi,  quantunque  nella  sostanza  non  ò  senza  fondamento 
la  sua  osservazione. 

Pag.  142  C.  'Httéiysto  oÌKaòe  •  èTrei  ^yout' èòeóiuriv... 

È  tradotto  »  Affrettavasi  verso  cosa  che  io  ne  lo  pregai  ecc.  ><  — 
Non  è  esatta  la  versione  perchè  ènei  qui  significa  «  quantunque  ><  come 
più  sotto  p.  i5o  A  —  qpeÙYOuai  koì  tì'iv  irpoiavriOTiKiiv  fire  aeiuval  oOaai 
ai  fiatai,  qpoPoOjLievai  \xy\  el<;  èKeivnv  t»^  alriav  òiù  raurriv  èiaTréoujoiv.  èirel 
Toxc,  fé  òvruìc,  \iaia\c,  [ióvaic,  ttou  irpoanKei  Kal  Trpo)avr|aaa9ai  òp9ù»q;  dove  il 
signor  Duroni  traduce  «  Del  resto  ».  Confr.  pagg.  i5o  B,  i58  A,  167 
A.  Apol.  19  E,  e  altrove.  In  tutti  questi  luoghi  èwel  è  co>Jce55iVo  (quam- 
quam).—  Affrettandosi  infatti  Teeteto  verso  casa,  Terpsione  potea  so- 
spettare, che  egli  non  fosse  stato  invitato  da  Euclide  ;  ciò  che  questi 
s'affretta  ad  affermare.  —  La  traduzione  invece  del  signor  Duroni  non 
dà  verun  senso  chiaro. 

Pag.   143  A.  Où  |Lià  TÒv  Ala,   oukouv  où'tuj  y^  òtto  OTÓiaaTo?. 

«  No,  per  Giove,  cosi  a  bocca  ».  Quell'afro  OTÓiaaToc,  che  è  <«  memo- 
riter,  libro  non  adhibito  »  come  annota  l'Heindorf,  volea  essere  chia- 
rito con  qualche  riscontro.  Cosi  anche  outiu  «  cosi  su  due  piedi  »  me- 
ritava d'esser  tradotto  e  spiegato. 

Pag.  143  A.  Kal  òeOpo  è\0d»v  èTTrivujp9ou|U»iv.  «  E  qua  giunto /r^me»e- 
vale  a  luogo  ».  Come  mai?  —  èiravopOoOaeai  qui  vale  «  correggere  ». 
Però  è  che  anche  il  signor  Duroni  nella  nota  2  dice  «  il  che  può  si- 
gnificare 0  il  correggere,  0  meglio  (sic?)  adempiere  le  lacune  ».  — 
Ma  queste  esitanze  non  sono  mai  utili  in  lavori  siffatti  ;  oltredichè 
quel  verbo  è  assolutamente  da  prendere  nel  senso  nostro.  —  Confr. 
AsT.  ad  Gorg.  461  C. 

Pag.  143  A.  òiaTÉTpiqpa.  —  Il  verbo  biarpt^eiv,  nel  senso  di  «  indu- 
giare »  come  xpóvov  òiarpi^eiv  volea  essere  annotato.  —  V.  Campbell 
a  q.  1. 

Pag.  144  A.  óòeuji;  òi*i  XéYU).  <<  Perciò  ne  parlo  liberamente  ».  Quel 
perciò  disturba  assolutamente.  —  Non  sappiamo  poi  comprendere  i 
dubbi,  fatti  sorgere  nel  signor  Duroni,  da  quel  àòeóK;.  —  Ma  poco  più 
su  non  è  detto  da  Teodoro  «  koI  \xr\  \xo\  óxQou  —  e  non  avertela  a  male, 
0  Socrate  »?  —  È  chiaro  adunque,  che  Teodoro  allude  zWaccennare 
liberamente  i  difetti  di  Socrate. 

Pag.  144  A.  TÒ  YÒp  eù^a9f^  òvra...  —  Periodo  un  po' intralciato  nel 
testo,  ma  molto  più  intralciato  e  duro  nella  versione  del  signor  Duroni: 
«  Ed  invero,  che  uno  essendo  sì  presto  all'imparare,  quant'altri  è  dif- 
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fàcile  che  sia,  fosse  anche  eccellentemente  mansueto,  ed  oltracciò  va- 
loroso al  pari  di  ogni  altro  (-rrap'  óvtivoOv)  qualsiasi ,  io  per  me  né 
avrei  creduto  darsene,  né  veggo  che  se  ne  diano  di  cotali  »  ;  di  co- 
siffatte anacolutie  abbonda  Platone,  né  bisogna  levare  il  campo  a  ru- 
more alla  prima,  che  accade  d'incontrare.  —  Pare  al  signor  Duroni 
che  l'Heindorf  non  abbia  ben  colta  la  sintassi  di  questo  periodo.  — 
Ma  e  che  dice  in  grazia  l'Heindorf?  —  «  Potest  hoc  tò  elvai  a  reliqua 
structura  seiunctum  explicari  quod  attiuet  ad  ecc.,  ad  fevéaQai  autem 
subaudiri  toioOtóv  Tiva  ». —  Ed  é  così  strano  cotesto?  —  Il  irap'  óv- 
tivoOv reso  con  »  al  pari  d'ogni  altro  »  è  un  errore.  —Significa  «  magis 
quam  quivis  alius  »,  come  giustamente  osserva  lo  Stallbaum. 

Pag.  144B.  àvuaiiuiu?  è  tradotto  «speditamente  ».  —  Meglio  «  con 
certezza  di  buon  profitto  ». 

Pag.  144  C.  ÒOKoOaiv  àXeivjjdiuevoi  òeOpo  ìévm.  «  Ed  ora  parmi  che/or- 
ììito  questo  esercito  ».  Traduzione  molto  equivoca,  perchè  qui  é  evi- 
dente che  que'giovani  fiKàcpovxo  èv  tu»  ?Huj  òpóntu,  per  esercitarsi  poi 
nella  lotta. 

Pag.  145  B.  Eu  Sv  Ixoi-  "  Bene  sarebbe,  o  Socrate  ».  —  Traduzione 
equivoca  anche  questa  ;  e  l'incertezza  del  traduttore  si  manifesta  anche 
nella  nota  3.  «  Il  che  può  aver  due  sensi  ».  —  Nossignore!  Non  ne 
ha,  né  può  averne  che  uno,  ed  é  quello  che  è  più  conforme  a  ciò  che 

dice  Socrate  subito  dopo    «  à\Xà  [li]   dvaòùou   tu  iu)io\oYri|uéva »  e 

queste  parole  si  collegano  a  quelle  che  subito  precedono  (B)  «  el  ttoté- 
pou  Ti^v  M^ux^v  èiraivoì  ecc.,  ap'  oùk  àEiov  tuj  |uèv  àKOÙaavTi  iTpo9u)ieia9ai 
àvacTKévpaoeai  tòv  èiraiveGévTa,  tiù  òè  irpoBùiuuj?  éauTÒv  èTTiòeiKvùvai  » .  — 
E  Teeteto  «  iróvu  jièv  oOv  ».  E  le  altre  parole  di  Teeteo  (C)  àXX'SpaMi^ 
TiaiSiuv,  alludono  festivamente  all'oipa  toivuv,  iL  qpiXe  ©eaiTriTe  di  So- 
crate. —  Dunque  eu  exoi  significa  «  Bene  andrebbe  il  tuo  ragionamento». 

Pag.  145  C.  iràvTuuq  fàp  ovòeìq  èixicJKriM/ei  aviTi^j.  «  Niuno  per  certo  lo 
redarguirà  di  falso  ».  Il  signor  Buroni  fu  qui  tratto  in  errore  dall'Hein- 
dorf,  che  spiega  èmaKriTTTeiv  per  èYKaXeìv  H)euòo|.iapTupiùJv.  —  L'Hein- 
dorf sapeva  benissimo,  che  ÈTricJKriTtTeiv  ha  questo  significato  nel  medio 
(èTTiaKfiTiTeaeai),  e  solo  qui  si  lasciò  ingannare  da  una  lezione  erronea 
presso  Eschine  [Tim.  i3o),  dove  oggi  i  migliori  libri  leggono  èTriaKri- 
vaoBai.  —  Il  vero  significato  di  èmOKr\TTT£iv  (attivo)  è  «  ricusare  la  te- 
stimonianza di  qualcuno  »  come  vide  lo  Stefano  {Thes.  Ili,  p.1775). 
—  Quanto  al  dativo  v.  Krueger,  Gr.  Gr.  §  48,  11,  5.  —  E  perchè  poi 
il  signor  Buroni  si  passa  cosi  facilmente  di  siffatte  cose  ? 

Pag.  145  E.  où  òuvaiaai  ìkovòic;  Xa^eW  nap'  è|jauTCù.  «  Non   valgo  a 
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decifrarlo  abbastanza  per  me  medesimo  ».  —  Xapetv  Ttap'  èauTùj  vale 
«  animo  aliquid  comprehendere  et  intellegerc  »  come  osserva  lo  Stall- 
baum.  —  Si  dice  anche  Xóyuj,  voi  ti  Xa^eW,  ed  è  semplicemente  «  in- 
tendere ». 

Pag.  146  A,  11  vocabolo  91X0X0^(0  esigeva  qualche  schiarimento.  — 
In  Platone  q)iXóXoTo<;  è  «  desideroso,  avido  di  disputare  »  secondo  la 
analogia  di  Xó^oi,  che  in  Platone  significa  la  disputa  filosofica.  — 
Confr.  Teet.,  pag.  161  A.  Più  sotto  Trpo9u^où|aevo(;  ì^|uà<;  uoifiaai  biaXé- 
YeoGai.  11  Ruroni  legge  ù^xàc,  e  traduce  »  studiandomi  di  farvi  appiccar 
briga  gli  uni  cogli  altri  ».  —  Non  ci  è  chiara  questa  versione,  mas- 
sime queìVappiccar  briga,  che  renderebbe  il  òiaXé^eoGai,  non  arriviamo 
a  comprenderlo.  L'Heindorf  legge  i^iuòq  coll'Hermann  ;  e,  a  ragione, 
ci  pare.  Perchè  infatti  doveva  desiderare  Socrate  di  rendere  fra  loro 
qpfXoui;  e  'irpoariYÓpou<;  Teodoro,  Teeteto  e  gli  altri  giovani  li  presenti, 
se  Teodoro  era  maestro  di  Teeteto,  e  gli  altri  erangli  famigliari?  E 
poi  non  era  Socrate,  che  aveva  provocata  la  disputa,  colle  parole 
«  àXX'  òixwc,  luiKpóv  TI  àiTopuj,  6  )ueTà  aoO  Te  KaÌTiLvòc  OKCTrTéov  »  (p.  H^  D)? 

Pag.  146  C.  àmaBeìv  «  disdir  fede  ».  —  Falso,  perchè  qui  vale  àirei- 
Geiv,  come  appare  da  ciò  che  segue  subito  dopo.  —  Questo  significato 
è  attestato  anche  dai  lessicografi  antichi  —  così  Favorino:  àiriOTeW.  tò 
ÓTTei0eTv.oÙTiu  TTXctTUUv. 

Più  sotto  «  eu  Kol  Tcvvaim?  —  dimmi,  dunque,  da  bravo,  e  chia- 
ramente ».  — YÉvvaiuu^è  dcon  libertà,  confranche^:{a  ».  Confr.  p.  i5i  E. 

Pag.  146  C  D.  Bisognava  qui  spiegare  perchè  Teeteto  dica  prima 
èiTiaTòiaai  (plurale),  e  subito  dopo  èiriaTrm^l  (singolare).  Occorreva  inoltre 
di  chiarire  in  che  stia  l'erroneità  del  concetto  di  Teeteto. 

Pag.  147  B.  i^  ol'ei,  Ti(;  ti  a\3\\x\a\  tivo(;  òvo)ua  ecc. 

Il  signor  Buroni,  in  una  noterella  comunicata  gentilmente  alla  Di- 
rezione d.Q\\vL  Rivista,  dice  di  voler  tolta  via  la  nota  2,  che  è  a  pag.  19 
del  suo  libro,  e  di  interpretare  il  passo,  presso  a  poco,  come  fecero  i 
due  traduttori  francesi  ed  il  Wagner  :  «  O  pensi  tu,  che  nulla  intenda 
il  nome  di  una  cosa  (p.  e.  -n^Xòc,),  chi  non  sa  ciò  che  la  cosa  sia?  » 
—  Mentre  nella  traduzione  stampata,  è  scritto:  «  O  pensi  tu  che  in- 
tenda il  di  che  una  cosa  sia,  chi  non  sa  prima  il  che  dessa  sia?  «  — 
Evidentethente  c'è  dello  stento  in  questa  versione,  e  lodiamo  il  signor 
Buroni  d'essersene  pentito,  quantunque  queste  esitanze  non  siano  in 
massima  da  approvare. 

T47  B.  reXoia  fipa  i*|  àrrÓKpiaK;  tiù  èpujTtiQ^vTi.  «  Per  conseguenza  la 
è  una  risposta  ridicola,  quando  al  chcrenle,  che  cosa  sia  scienza,  altri 
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risponda,.,  »  —  La  tenerezza  per  un  arcaismo  (cherente)  ha  sedotto  il 
traduttore,  e  lo  fé'  sbagliare  di  pianta  la  versione.  —  Noi  intendiamo 
cherente  nel  senso  di  quaerenti  latino  (attivo).  Ora  èpuJTr|0évTi  è  pas- 
sivo 'c  al  domandato».  —  E  il  soggetto  d'àiroKpivriTai  donde  lo  cava  il 
signor  Buroni  ?  —  Si  traduca  —  «i  Ridicola  adunque  sarebbe  la  risposta 
in  bocca  del  domandato  (di  chi  venisse  domandato),  che  cosa  ecc.; 
quando  rispondesse,.,  » 

Pagg.  147  D-148  B.  TTepl  buvà]ueiiOv  ti  ecc.  — È  il  luogo  matematico  del 
Teeteto,  intorno  al  quale  il  signor  Buroni  ha  creduto  di  dover  dare 
un  saggio  di  versione,  e  de'nuovi  schiarimenti  anche  nella  Rivista 
(Anno  II,  fase.  6,  pagg.  283  segg.).  —  È  certamente  un  passo  difficile 
e  soggetto  a  varia  interpretazione;  tuttavolta  crediamo,  che  il  signor 
Buroni  ne  abbia  esagerata  l'importanza.  Tutta  la  controversia  si  ri- 
volge intorno  al  significato  della  parola  6uvd|Liei(;,  che  dal  signor  Bu- 
roni si  traduce  <<  potente  ■»,  dallo  Schleiermacher  i^lati  del  quadrato  >^ , 
dal  Cousin  «  radici  dei  numeri  »,  dal  Wagner  e  dall'Heindorf  «  qua- 
drati ».  —  A  noi  sembra,  che  molte  parole  sariansi  risparmiate  su 
questo  proposito,  se  si  fosse  posta  netta  la  questione,  e  considerato 
anzi  tutto  di  che  si  tratta.  —  Ma  prima  di  ogni  altra  cosa  bisognava 
collocarsi  al  punto  di  veduta  degli  antichi,  abbandonando  affatto  ogni 
concetto  moderno.  —  Così  ad  es.  è  affatto  proprio  degli  antichi  il  modo 
di  considerare  la  generazione  del  quadrato  (figura  geometrica)  come 
prodotto  da  una  linea,  che  striscia  parallelamente  a  se  stessa —  eùGeìa 
òuva|uévr|  tò  xwjpiov,  tò  xeTpdYUJvov  (Eucl.  lib.X,  prop.  46  segg.).  —  Pa- 
rimente tutto  proprio  degli  antichi  è  quell'insistere  sull'analogia  fra 
i  numeri  e  le  superficie  e  i  solidi.  Così  ad  es.  Teone  di  Smirne  [Arith. 
XXI,  p.  56,  Bu,)  dice:  XéTovTai  òè  èiriTreòoi  (quadrati)  àpi0|uoi  kkì  rpi- 
TUJvoi  Koì  TerpàTiuvoi  koì  orepeoi  koì  TaWaoù  Kupiuic;,  àXXù  koG'  ó|LioiÓTriTa 
Tujv   x*JUpiuuv  5  KaraiuerpoOoiv. 

Inoltre  gli  antichi  aveano  fatta  l'osservazione,  che  certi  numeri,  ri- 
spetto alle  unità,  che  li  compongono,  corrispondono  a  certe  unità  di 
misura,  che  compongono  certi  rettangoli  ;  che  certi  altri  invece,  ri- 
spetto a  quella  unità,  non  sono  commensiirabili  come  quelli  della 
prima  specie  o  serie,  e  in  ciò  trovano  corrispondenza  con  certi  altri 
rettangoli.  I  numeri  della  specie  si  chiamano  quadrati,  p.  e.  2*,  4^, 
6^  =  4,  16,  36;  e  quadrati  pure  si  addimandano  i  rettangoli,  la  cui 
superficie  è  generata  da  lati  uguali  in  altezza  (lunghezza)  e  larghezza, 
p.  e.  2  X  2,  4  X  4,  6  X  6.  —  Le  radici  di  questi  numeri  e  di  questi 
quadrati  (figure)  sono  ra^^ionali,  cioè  hanno  relazione  esatta  con  Vunità; 
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cioè  il  prodotto  di  questi  numeri,  e  le  superficie  di  questi  quadrati 
deriva  da  fattori  uguali,  presi  un  egual  numero  di  volte.  —  Siccome 
poi  i  quadrati  geometrici  di  questa  prima  serie  sono  chiamati  rerpa- 
Tujvoi  ed  laÓTtXeupoi,  così  anche  i  numeri,  che  vi  corrispondono ,  si 
chiamano  per  analogia  TexpdTUJvoi  ed  iaóirXeupoi.  Quindi  nel  nostro 
luogo  (pag.  147  E)  è  detto:  tòv  |uèv  òuva|uevov  (ópi9|uòvj  laov  ìoókk;  fiT- 
veaBai  tuj  xerpa-fuOvai  (quadrato  geometrico)  tò  axniua  àTreiKà(JavT€<; 
TcrpàTuivóv  re  Kai  ìaófrXeupov  7TpoaeiiTO|uev.  —  Rispetto  a  questa  serie, 
i  moderni  chiamano  radice  quel  numero,  che  preso  un  egual  numero 
di  volte  lo  produce,  e  gli  antichi  la  chiamarono  imfìKot;,  —  òaai  |aèv 
Ypa)U)aaì  tòv  ioÓTrXeupov  kqì  èTriireòov  ópi6|Liòv  TeTpaYUJvi2[ouai  \x.f\KOC,  lùpi- 
ad|ue9a  (  Teet.,  pag.  148  A),  nei  quadrati  geometrici  il  corrispondente  della 
radice  numerica  è  il  lato  che  in  questo  passo  è  detto  •fpa^^'i^  e  talvolta 
è  chiamato  uXeupà;  e  l'analogia  regge,  perchè  come  nella  radice  del 
numero  è  potenzialmente  o  virtualmente  riposto  il  prodotto  del  nu- 
mero, così  nel  /a^o  del  quadrato  geometrico  èia  virtù  generatrice  della 
superficie  quadrata;  e  tanto  la  radice,  che  il  lato,  sono  commensura- 
bili alla  unità.  —  )urjKei  Eùiuperpoi  rr)  TTOÒiaict.  E  gli  antichi  chiama- 
vano SO|U|neTpa  le  grandezze  (tò  mct^Qi)  "^à.  6ià  tOùv  aùTùiv  inérpiuv  |bi€- 
Tpoù|aeva. 

Veniamo  ora  alla  seconda  specie  o  serie  di  numeri  e  di  rettangoli. 
—  I  numeri  di  questa  specie  sono  quelli  che  sono  il  prodotto  di  un 
numero  maggiore  per  un  minore  (p.  e.  3  X  i,  5  Xi),  o  d'un  minore 
per  un  maggiore  (p.  e.  2  x  5,  3  X  5).  Tòv  luexaSù  (dpi9|aòv)  toutou  (toO 
TerpaTtivou  —  la  serie  che  tramezza  a'numeri  quadrati),  div  (per  ou 
riferito  a  tòv  àpi0|uòv)  Kai  tu  Tpia  koì  tò  irévTe  koI  Tra<;  ó  óòùvaTO^  tao*; 
ìoókk;  YÌTveo6ai,  óWTi  TrXeiuuv  èXaxTOvdKK;  fi  èXÓTxuuv  nXeovaKic;  YiTveTai, 
)nei2ujv  bè  KOÌ  éXÓTTUJV  óei  irXeupà  aÙTÒv  TrepiXaiapdvei,  tuj  TTpo|ariK6i  aO 
axnMCtTi  àireiKdoavTe^  irpoiariKri  ópi0|uòv  ènoXéoaiuev.  Teet.,  p.  148  A. 

I  numeri  di  questa  serie  s'addimandano  oblonghi  (irpoiariKeiq)  per 
analogia  co 'rettangoli  oblonghi.  Questi  numeri  e  questi  rettangoli  non 
sono  commensurabili  da  una  stessa  unità,  e  quindi  i  rettangoli  ob- 
longhi (e  tali  sarebbero   quelli  la    cui  superficie  fosse  di  3,  5 17 

piedi  ecc.)  non  ammettono  per  comune  misura  il  piede  (où  Sù|Ufj€Tpoi 
Trj  TToòiai'a).  E  infatti  le  figure  oblonghc  non  sono  commensurabili  pro- 
priamente. —  Le  radici  dei  numeri  di  questa  seconda  serie  sono  dette 
dai  moderni  irraponali,  e  per  analogia  il  lato  del  rettangolo  oblongo 
potrà  pur  esso  dirsi  irra:jionale.  — Ora  queste  radici  Teeteto  le  chiama 
òuvdfieiq,  perchè  quanto  alla  lunghezza  (|Lir)Kei=  radice)  non  sono  com- 
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mensurabili  alle  linee  (Tpamnai)  o  lati  (irXeupol)  dei  numeri  (e  rettan- 
goli) della  prima  serie,  ma  sono  commensurabili  soltanto  alle  aree  o 
'  superficie  (toì<;  èmnéboxc,)  e  quindi,  parlando  di  numeri,  a.'  prodotti)  che 
esse  radici  producono  o  potenziano,  come  vuole  il  signor  Duroni  (5 
òuvavxai).  'r^t'/.,pag.  148  B:  Som  òè  Ypam^ai  tòv  érepoiunKri  (=  iTpo|uriKri 
Heind.)  (àpiSiuòv  xerpaYUJviZ^ouai),  òuvd)uei^  aipi(Jd,ue0a,  iij<;  \xr\Y.^\  |uèv  où 
Eu|U|LiéTpou<;  ÉKeivaK;,  toTc;  òè  èTTiTréòoic;  ci  òuvavrai  (ai  Tpa|a|uai). 

Che  cosa  sono  adunque  coteste  òuvd|uei(;?  Sono  le  radici  de'maneri 
irrazionali,  e  i  lati  di  rettangoli  oblonghi.  In  sostanza  adunque  hanno 
la  loro  parte  di  ragione  e  il  Cousin,  che  traduce  radici,  e  lo  Schleier- 
macher,  che  traduce  lati  ;  salvo  che  «nel  principio  del  discorso  (pag. 
147  D)  il  òuvdi^eujv  era  da  Teodoro  applicato  soltanto  SLrettangoli 
oblonghi,  e  sulla  fine  (p.  148  B),  lo  stesso  appellativo  è  esteso  da  Tee- 
teto,  per  l'analogia  da  lui  trovata,  anche  ai  numeri.  La  parola  po- 
ten^e  corrisponde  forse  meglio  in  questo  secondo  passo  ;  ma  si  badi 
che  ha  il  significato  ristrettivo,  che  vi  dà  il  contesto  —  l\)\x]xi-vpo\}c, 
ToTc;  èTTiiréòoi?  S  òuvavxai.  —  Nel  primo  passo,  dove  si  enuncia  pura- 
mente la  tesi,  può  parere  un  po'vago  e  incerto  il  vocabolo  potente; 
mentre  il  linguaggio  moderno,  e  lutto  il  contesto  del  discorso,  vor- 
rebbe, che  si  dicesse  «  radici  de'rettangoli  ».  —  Ma  sta  anche  il  fatto 
che  la  parola  radice  è  ignota  agli  antichi,  e  che  òuva|ai<;  letteralmente 
è  potenza,  il  cui  significalo  è  pure  da  restringere  all'uso  che  si  fa  sul 
fine  del  nostro  passo.  —  In  nessun  caso  poi  tradurremmo  quadrati. 
Riassumendo  :  —  In  questo  passo  del  Teeteto  si  stabiliscono  due  ca- 
tegorie di  rettangoli  e  numeri  ;  e  si  parla  delle  radici  quadrate.  Quelle 
de'rettangoli  e  de'numeri  quadrati  sono  chiamate  |ufìKO<;  o  lunghezze, 
quelle  degli  oblonghi  o  irrazionali  sono  dette  òuvd|uei(;,  o  potente,  non 
nel  senso  moderno,  ma  nella  accezione  che  è  riferita  al  passo  p.  148  B. 
È  insomma  una  improprietà  di  linguaggio,  compatibile  negli  antichi. 

Pag.  149  C.  r|  àv6pu)TTivn  .qpucnc;  daGeveaxépa  t^  Xa^eiv  xéxvriv  iliv  dv  fj 
direipoc;. 

«  L'umana  natura  non  comporta,  che  si  acquisti  perizia  ecc.  »  Non 
è  esatto  questo  modo  di  versione.  —  «  È  troppo  debole,  perchè  possa 
acquistarsi  ecc.  » 

Pag.  149  D.  èirì  xoùxuj  |ueKov  cppovoOaiv  fj  ètri  rx]  ò|uq5a\r|xo|Liiot. 

'<  Eppur  sappi  che  di  ciò  s'intendono  anche  piìi  ecc.  »  —  Veramente 
|uéYa  qppoveiv  èiri  xivi  significa  «  andar  superbo  di  q,  e.  »,  per  cui  non 
parrebbe  corretta  quella  versione.  —  Socrate  vuol  dire  o;  Sappi  anzi,  o 
Teeteto,  che  le  levatrici  van  molto  più  superbe  dell'abilità  loro  in  con- 
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ciliar  maritaggi,  che  nel  tagliar  l'umbilico.  Che  se  tuttavia  esse  sfug- 
gono dal  conciliar  maritaggi,  ciò  nasce  dall'infamia,  che  seguita  di  so- 
lito a  quell'arte,  che  somiglia  a  questa,  ma  che  è  turpe,  e  chiamano 
ruffianeria  >. 

Pag.  1 5o  A.  'AX\à  òià  tì^v  óòikóv  re  koì  arexvov  EuvaYWYnv  ecc.  — 
Questo  periodo,  nella  versione  del  signor  Duroni,  va  troppo  per  le 
lunghe.  —  L'èrrd  TaI(;Te  poi ,  reso  con  »  Del  resto  sta  pur  sempre 
vero  "ecc.  »,  oltre  che  è  meno  esatto,  dà  anche  un  certo  fare  accade- 
mico al  discorso,  che  è  semplicissimo.  —  L'óòiko<;  poi,  tradotto  con 
«  turpe  »  è  sbagliato.  La  ruffianeria  è  detta  fibiKoi;,  perchè  punita  dalle 
leggi  con  l'estremo  supplizio,  e  per  ciò  criminosa.  —  L'firexvoq  tra- 
dotto con  <<  illiberale  »  può  correre,  ma  volea  esser  chiarito.  —  Infine 
il  traduttore  ha  foggiato  il  vocabolo  «  promnestica  »  sul  greco  irpo- 
|LivriOTiK)*]v,  parendogli  troppo  lungo  il  dire  «  l'arte  di  farla  da  pro- 
nuba ».  —  Non  sarà  una  bestemmia;  ma  fin  che  l'uso  nostrale  ci  soc- 
corre, non  ce  ne  scosteremmo. 

Pag.  i5o  B-E.  Tutto  questo  tratto,  che  è  una  parte  di  discorso, 
nel  quale  Socrate  espone  a  Teeteto  le  ragioni  della  sua  arte  ostetricia, 
ci  offrirebbe  occasione  a  molti  appunti.  De' quali  è  principalissimo 
questo,  che  cioè,  il  traduttore  non  sapendo  o  non  volendo  collocarsi 
al  punto  di  vista  antico,  ha  dato  a  questo  luogo  una  interpretazione 
(V.  Nota  2),  che  sa  un  po'  di  mistico,  e  s'accosta  a  una  certa  credenza, 
che  vorrebbe  far  passare  Socrate  come  precursore  dell'idea  Cristiana. 
Questo  è  un  grosso  ostacolo,  forse  il  più  grosso,  per  intendere  lo  spi- 
rito antico,  e  Platone  segnatamente.  Se  ne  persuada   il  signor  Buroni. 

—  Intorno  a  questo  passo  v'è  uno  scritto  di  Plutarco  [Quaestio  Plato- 
nica prima),  che  ha  questo  titolo:  t{  òriirore  tòv  luuKpdxriv  ó  6eò<; 
|iaioOa0ai  |nèv  èKÉXeuaev  érépou»;,  aÙTÒv  òè  y^vvòv  ÓTreKiuXuaev  ;  (uc,  èv  Oeai- 
TriTUi  X^Yerai.  —  La  spiegazione,  che  ne  dà  Plutarco  è  ovvia,  e  ci  piace. 

—  Chi  partorisce,  non  essere  buon  giudice  de'parti  altrui  ;  poiché  a 
ciascuno  sa  più  caro  il  suo.  Per  ciò  Socrate,  per  tenersi  imparziale, 
confessava  che  de'suoi  parti  non  potea  dir  nulla.  Del  resto,  di  quella 
che  si  chiamava  sapienza,  non  v'era  fra  gli  uomini  né  generazione,  nò 
trovamento,  ma  solo  reminiscenza.  —  Quanto  al  nume  (ó  0eó^),  di  cui 
si  discorre  qui,  ecco  le  parole  di  Plutarco  (/.  e,  p.  999  E)  :  —  «  TTÓrepov 
oOv  Ti'iv  éauToO  qpùoiv  ux;  KpiTiKUJrdpav  f|  YoviimuTépav  oOaav  0€Òv  irpoq- 
eiTTe;  KaGÓTiep  lAivavhpoc;  «  ó  voO^  YÒp  l'iiuójv  ó  0eò^  »  koI  'HpdKXeixoc 
«  r^0o^  àv0puOTrou  bai|iujv  ».  Del  resto  crediamo  ozioso  il  cercare  di 
qual  nume  si  parli  qui;  cibasti  ricordare  frasi,  come  queste,  tolte  alla 
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vita  greca  —  \!tuj  òirr)  tu!)  SeCp  qpi'Xov  —  fiòriXov  iravxl  Tr\i*iv  ?\  xtp  Geil)  — 
èàv  Geòc;   Gé\r]  ed  altre. 

Quanto  alla  versione,  troviamo  duro  l'anacoluto  —  in  ciò  dicono 
vero  —  à\r|0è<;  òveiòiZiouaiv,  p.  i5oC.  —  Svisato  poi  e  alterato  affatto  è 
il  passo  p.  1 5o  D  «<  xì\c,  juévxoi  juaieiai;  ó  Geóc;  xe  Kaì  i^ù)  aixioc;,  tradotto 
per  «  Eppure  del  venir  questi  veri  alla  luce  dopo  Dio,  ne  sono  io 
stesso  l'autore  ».  L'errore  sta  nel  dopo  Dio,  mentre  il  testo  ha  xè  Kai. 

—  Gli  è  codesto  un  mal  inteso  timore  di  turbar  le  coscienze. 

Pag.  i5i  B.  Hùv  Geilj  elTreiv  tradotto  con  «  la  mercè  di  Dio  »  è  er- 
rato ;  perchè  non  corrisponde  alle  vedute  antiche.  —  Sùv  GeCb  è  una 
formula  adoperata  dagli  antichi,  intesa  a  causare  l'invidia  degli  Iddii 
per  fatti  umani  troppo  fortunati.  «  Mei  perdoni  Iddio  !  » 

Pag.   i52  C.  xoì(;  òè  luaGrixaic;  èv  ÓTTopprixLu  xr^v  àX^Geiav  èXefev. 

Non  essendo  codesta  una  oziosa  inchiesta,  ma  che  ha  una  ragione 
storica,  sull'insegnamento  interiore  ed  esoterico  de'filosofì  antichi, 
così  bisognava  chiarire  il  passo. 

Pag.  i53  A.  'Ertel  Kal  xdòe  xuj  Kòfiu  or) jneìa  ÌKavd.  —  «  Poiché  a  con- 
fortare una  tale  sentenza  si  aggiungono  ancora  queste  prove  di  fatto  ». 

—  Quest'è  uno  strascico  di  parole,  e  nuU'aitro. 

Pag.  i53  B.  xójv  0a))udxujv  ^lic,  è  reso  per  «  la  disposizione  dei  corpi  ». 
Meglio  «  buona  disposizione,  salute  ». 

Pag.   i53  E.  ixx]  elvai  aùxò  exepóv  xi  ^Eo)  xuùv  cuùv  òmudxujv. 

11  signor  Buroni  intende:  «  non  essere  altra  cosa,  che  movimento 
e  diventare  ».  —  Cioè  troppo  studiato;  stiamo  coll'Heindorf  :  —  «  non 
esse  id  aliud  aliquid  (i.  e.  a  ceteris  rebus  diversum,  suamque  ac  pro- 
priam  lenens  oùoiav)  extra  oculos  tuos  aut  in  oculis  ». 

Pag.  I  54  B.  8  (li))  irapaiuexpoOjueGa  ecc.  Il  signor  Buroni  fa  qui  una 
polemica,  un  po'chiassosa,  per  sostenere  l'iL  dei  codici  contro  l'S  degli 
editori,  —  e  tradurre  «  se  ciò  a  cui  ci  volgiamo  ».  — Noi  rispettiamo 
l'autorità  de'mss.  ;  ma  sarà  sempre  vero  che  -rrapainexpe'ìoGai  significa 
commisurare,  e  si  applica  benissimo  al  |uéYa,  che  vien  dopo,  che  esprime 
l'estensione  e  il  volume  dei  corpi.  —  Domanderemmo  poi  al  sig.  Bu- 
roni, come  mai  il  participio  iTapa)nexpoù|H£vov  significhi  volgentesi.  Ci 
scusi,  ma  le  sono  stiracchiature  codeste.  —  Né  la  suanota  (pag.  35)  è 
atta  a  recar  molta  luce  sulla  controversia.  —  Ottima  invece  è  la  nota 
n»  3  della  stessa  pagina  sulle  varie  categorie  de'sensibili. 

Pag.  161  B.  xò  TiTvónevov  —  «  quel  che  accade  di  fatto  ».  —  L'Hein- 
dorf  spiega  «  id  quod  fieri  solet,  id  quod  res  est,  verum  ».  Confr.  pa- 
gina 175  B    TTavxdTTaoi  xà  yiTvójueva  XéYei(;. 
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Pag.  i6i  A.  èdv  Tiq  (JoO  die;  xrpiuTOTÓKou...  <<  Se  alcuno  te  lo  tolga  vìa 
(il  bambino  di  fresco  nato),  come  donna  che  abbia  partorito  la  prima 
volta  ».  È  una  versione  stiracchiata,  e  grammaticalmente  non  esatta. 
—  In  ogni  caso  avrebbe  dovuto  dire  come  da  donna,  per  accordarlo 
coll'éóv  tk;  ùqpaipeT. 

Nella  traduzione  dello  Schleiermacher  «  ìvenn  es  dir  lemand,  ohner- 
achtet  es  deine  erste  Geburt  ist,  wegnimmt  »  ci  pare  un  po'  strano 
Vohnerachtet,  e  non  sappiamo  come  sia  ciò  sfuggito  al  signor  Buroni, 
il  quale  invece  trova,  che  questa  versione  non  sia  grammaticalmente 
giustificabile. 

Pag.  i6i  C  Sulla  sconvenienza  della  osservazione,  che  è  nella  «0/02, 
relativa  a  questo  passo  (a  pag.  53),  abbiamo  richiamata  l'attenzione 
del  signor  Buroni  anche  più  sopra.  Per  amor  del  cielo  non  dimenti- 
chiamo l'adagio  antico  «  in  dubiis  libertas,  in  omnibus  charitas  ». 

Pag.  161  E.  6Tiiaoù|nevov.  È  tradotto  «ciarlatanescamente  ».  —  È  troppo 
forte. 

Lo  Schol.  R.  spiega  «  òrnuoKonoOvxa,  iraiZovra,  QujTtEuovTa  ».  —  E  su- 
bito dopo  è  detto  óWà  |ai*)  -rraiZouoa. 

Pag.  162  E.  àlwc,  o\)ò' évòc,  |uóvou  fiv  dr].  «  Non  sarebbe  degno  nean- 
che d'un  picciolo  ».  Chi  capisce  cotesto?  —  Secondo  l'osservazione 
dello  Scoliaste,  questa  locuzione  sarebbe  tolta  dal  giuoco  dei  dadi, 
come  molti  altri  proverbi  de'Greci.  «  'Ek  Tfì<;  tùjv  kuPéuóvtujv  auvriGeiac; 
èXape  TÒ  oùò'  évòc,  jnóvou,  òxav  èKeì  Ttéar)  èv  tij)  uai^eiv  ^v  tò  èXdxiOTOv  « 
Confr.  SuiD.  s.  q.  v. 

Pag.  i63  A.  èKivfiaaiuev  «  abbiam  tirato  in  me^^^o».  Più  sotto,  p.  184 
A,  è  detto  èfeipeiv,  ciò  che  mostra,  che  in  èKivrjoaiuev  c'è  il  metter 
sottosopra,  muover  terra  e  cielo. 

Pag.  i63  D.  Et  TK  èpoiTO,  fipa  òuvaróv... 

La  traduzione  di  questo  passo,  un  po'intralciato  nel  costrutto  greco, 
è  oscura,  irregolare  e  confusa.  —  Il  signor  Buroni  dice  nella  nota  2 
«  che  sarebbe  cosa  facile  di  renderlo  regolare  ».  Ma"  perchè  non  farlo 
addirittura?  Forse  che  la  fedeltà  del  tradurre  deve  tradire  la  chiarezza? 

Pag.  164  C.  Si  traduce  àtiuviOTai  per  «  sofisti  »  —  non  s'intende 
perchè. 

Pag.  i65  A. 'Ek  TuJv  ijJiXuùv  Xóyujv.,.  <<  Dagli  ignudi  discorsi  ci  vol- 
gemmo alla  geometria  ».  —  È  letteralmente  esatto,  ma  non  bene  chia- 
rito nella  nota  l'appellativo  v|JiXoi,  dato  al  Xóyoi.  —  In  molti  luoghi 
\])\\òc,  Xófo;  significa  la  prosa,  non  sostenuta  da'ritmi  (V.  ad  leg.  Il, 
669  D,  Stallb.).  Qui  significano  le  disputazioni  astratte  de'filosofi,  che 
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non  hanno  un  appoggio,  come  alla  geometria  le  figure   soccorrono. 
Né   ci   pare  detto  per  disprezzo,  ma  piuttosto  per  celia. 

Pag.  i65  D.  aè\Xox(I)v  flv  rteXraaxiKÒc,  àvi]p  |uiaeoqpópo^...  «  Con  le  quali 
avvilupandoti  un  ?<omo/e/ra^o;70  e  vivente  del  mestiere  di  disputare...  », 
Traduzione  sbagliata,  quanto  al  ireXTaariKÓ^,  che  significa  «  soldato  di 
leggiera  armatura  »,  ed  allude  a'  Sofisti,  che  si  valevano  di  interro- 
gazioni ingannevoli  e  capziose,  andando  dietro  non  alla  verità,  ma  alle 
apparenze  di  essa.  Continuando  poi  il  traslato  li  paragona  a'soldati 
mercenari  (|nia9ocpópoi(;),  perchè  erano  àvòpaTToòioral  éauTwv.  —  Confr, 
Senof.  Mem.   i,  2,  6. 

Più  sotto  (E)  si  traduce  uoXuaparov  (TroXudpriTov  ?)  per  «  raffinata 
sapienza  ». —  Questo  in  nessun  caso,  ci  pare.  Piuttosto  «ambita,  vi- 
vamente desiderata  ».  Confr.  Omer.,  Od.  XIX,  404  (uió(;). 

Pag.  166  C.  iLiSWov  òé...  — A  questo  passo  il  signor  Duroni  fa  una  nota 
molto  giudiziosa;  tuttavia  crediamo,  che  si  potrebbe  avviare  la  ver- 
sione dell'inciso  anche  cosi:  «  O  sosterrà  egli  piuttosto,  che...  »  An- 
che nelle  parole,  che  seguono  appresso  —  f|  dj<;  iò{ujv  YiTvojaévujv  oùòév 
TI  àv  ]uaX\ov...  —  ci  pare  di  scorgere  qualche  inesattezza  ,  massime 
nell'inciso  «  la  cosa  che  apparisce,  tal  diventa  —  tò  9aivó|uevov  fxóviu 
èKeiviy  yi'tvoito  ».  —  E  subito  dopo  ancora  «  xal  XéYuu  —  quello  ap- 
punto ><  è  reso  debolmente,  —  «  Hunc  ipsum  vel  maxime  dico  sa- 
pientem  »  Heind. 

Pag.  167  E,  lui*!  óòiKei  èv  Tip  èpiuTòv...  «  Purché  per  altro  tul'adopri 
in  modo  da  non  usar  gherminelle  ».  —  Troppo  stiracchiata,  e  anche 
un  po'volgare. 

Pag.  168  A.  "AXXoi  YevójLievoi  àTraXXaTiDai  tù)v  oT  Tcpórepov  f^aav...  «  Si 
svestano  àe\\t prime  opinioni  ».  —  Traduzione  sbiadita,  e  anche  inesatta. 
«  Si  liberino,  si  tolgano  da  coloro,  che  erano  prima,  cioè,  diventino 
altri  da  prima  ». 

Pag.  168  C.  irpoaripSdiLirìv  «  consecrai  ».  Bisognava  spiegare  questo 
uso,  e  parlare  dell'altra  conghiettura  «  Trpo(jiipKeaà|aiiv  ». 

Pag.  169  A.  aÌTiav  Ix^i*;...  «  tu  hai  giusto  motivo  di...  »  Più  sotto 
«  sei  in  voce  di  essere  ». 

Pag.  169  C.  irpooavaTpui^diuevov  ><  scendendo  nell'arena  ».  È  troppo 
vago  questo  modo  —  «  Esercitandoti  con  me  nelle  lotte  e  nelle  dis- 
pute ».  —  Ned  è  esatta  la  nota  a  q.  1,  «  cioè  ungendoti^' olio  le  mem- 
bra ».  irpoaavaTpfpeoGai  non  ha  questo  senso. 

Pag.  169  D,  — ToOòe  toivuv  ecc. — Mon  è  ben  chiara  la  versione  di 
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questo  passo,  ned  è  certo  esattamente  reso  l'inciso  «  koI  l'm'ìv  Huvexil)- 
priaev  ó  TTpiuTaYópa<;  »  con  «  mentre  Protagora  ci  accordò,  che  »,  poiché 
evidentemente  dipende  dall'  iòuj|uev,  che  precede,  ed  ha  un  fare  ipote- 
tico »  e  vediamo  ancora,  se  Protagora  (se  vivesse)  ci  avrebbe  accor- 
dato, che...  »  —  Anche  nel  periodo,  che  segue  (E)  ci  sono  varie  ine- 
sattezze, p.  e.  VàKvpovc,  TiGeir)  reso  per  «  e  capirà  forse  che  »,  ciò  che 
non  è  che  una  parafrasi  del  testo.  «  Ci  obbietterà,  che  noi  non  possiamo 
a  piacer  nostro  disporre  ».  —  òio|uoXoYnaao6ai  »  viemmeglio  ci  assi- 
curiamo »  —  può  correre,  ma  dovea  esser  chiarito.  Come  pure  il 
TrapaWdTTei,  che  vien  dopo,  adoperato  come  òiaqpépei  avea  bisogno  di 
qualche  spiegazione. 

Pag.  171  A.  ^TteiTÓ  fé  toOto  ?x€i  KOjuvjjÓTaTOV...  —  La  versione  di  tutto 
questo  passo  sente  dello  stento.  Il  kom^jótotov  reso  con  «  lepidissima  » 
non  è  esatto.  Koinvpói;  nel  linguaggio  Platonico,  e  parlando  de'Sofisti,  è 
piuttosto  «  affettato,  stiracchiato,  studiato  ». 

Pag.  172  A.  Il  periodo  nel  testo  greco  ha  forma  interrogativa,  non 
contestata,  per  quanto  ci  consta  ;  questa  bisognava  mantenere  pel  co- 
lorito del  discorso,  e  perchè  tutto  dipende  ancora  dal  cpiuiuiev,  che  è  a 
pag.  171  D. 

Pag.  172  B,  Kol  òaoi.  Il  Duroni  vuole  che  koI  abbia  qui  senso  av- 
versativo, e  Io  traduce  «  mentre  »;  e  ne  trova  la  ragione  nell'iLbe,  che 
segue  appresso,  e  che  egli  riferisce  all'èvraùBa,  ènei,  che  precede.  Noi 
stiamo  con  lo  Stallbaum,  e  crediamo,  che  il  passo  sia  da  intendere 
così:  <<  Non  solo  Prot.,  ma  anche  coloro  che  non  opinano  proprio 
come  lui,  trattano  la  filosofia  a  questo  modo  ». 

Pag.  172  C.  KuXivòoujaevoi  «  s'aggirano  ».  Quanto  è  più  espressivo  il 
lesto  '«  s'avvoltolano  di  qua  e  di  là  ». 

Pag.  172  C- 177  C.  Digressione  sulla  libertà  del  filosofo. 

Questo  stupendo  luogo  del  Teeteto  fu  tradotto  dal  signor  Duroni  da 
vero  maestro;  questa  giustizia  gli  dobbiamo  rendere.  Non  mancano  le 
mende,  ma  il  complesso  gli  è  riuscito  di  getto.  Vi  è  tutta  la  disinvoltura 
dell'originale,  massime  nel  primo  tratto  ><  Inquantochè  agli  uni  sem- 
pre ecc.  »  —  e  v'è  mantenuto  quel  certo  fare  malinconico  e  quasi  ras- 
segnato, che  costituisce  il  fondo  di  questo  quadro  di  sorprendente,  me- 
ravigliosa bellezza.  —  Tuttavia  osserveremo  quanto  segue:  Pag.  172  E. 
àvÓYKJi  tradotto  con  «  necessità  »  non  dice  nulla,  ed  è  vocabolo  che  da 
Esichio  è  spiegftto  per  l'i  òiKaaxiKi^  KXevjJuòpa.  P.  1 78  A.  àqpripTriTai  »  sfiorò  » 
è  troppo  poco,  e  troppo  ardito  lo  Zeugma,  mentre  bisognava  rilevare  i 
contrapposti .  P<3g'.   173  C.  oi  rjiiérepoi  era  da  unire  con  oiXÓYoi,  enon 
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con  olKÉTai,  altramente  non  avrebbe  l'articolo.  —  Poco  dopo  òiKaorriq 
tradotto  «  padrone  »  col  ne  che  vien  dopo  è  errato,  perchè  è  da  unire 
a  Gearfi?;  e  si  parla  àQ' giudici  de'poeti,  che  gli  Ateniesi  solevano  costi- 
tuire nelle  feste  (oi  èK  Aiovuaiujv).  Pag.  174  D.  Xripidòrit;,  piuttosto  che 
«  deliro  »  è  «  scipito,  goffo  »,  —  Fu  poi  ommessa  la  traduzione  delle 
parole  {p.  174  O)  «àiropOùv  oi5v  Ye^o'ìO(;  qpaivexai  »  che   sono  nel  testo. 

Alla  pag.  ijS  C,  nel  passo  «  èK^fivai  èk  toO  ti  è^iù »   sarebbe  stato 

necessario  qualche  schiarimento  grammaticale.  Pag.  ijS  D,  àbrmovuùv 
«dubbioso».  È  troppo  poco.  Piuttosto  «  trambasciato,  angustiato». 
Pag.  176  C.  cpopTiKoi  «  vanitose  »  —  meglio  «  vulgari  «.  Pag.  176  D. 
Toù(;  auj9ri(jo|Liévou(;  «  que'che  vogliono  prosperare  »:  così  non  è  ben  reso 
il  profondo  significato  di  questo  participio  (Confr.  Plat.,  Apol.,  33  B). 
Pag.  177  B.  baiiiòvie  «  o  beato  «.  —  Piuttosto  «  o  divino  ». 

Pag.  180  D.  C'è  qui  nella  «of^  n.  i  (p.  92)  un'allusione  scipita  e  scon- 
veniente a'moderni,  che  desidereremmo  fosse  l'ultima  di  tal  genere 
che  incontriamo.  —  Ma  e  che  c'entra  qui  la  Sciem^a  della  Storia  del 
Marselli?  —  Ma  lasci  in  pace,  egregio  signor  Duroni,  i  moderni,  e, 
peggio,  i  viventi,  e  tiri  diritto  per  la  sua  via,  che  è  diritta  e  sicura. 

Pag.  182  A.  àOpóov  XeYójuevov.  a  E  non  intendi  l'intiero  costrutto  ».  È 
da  sottintendere  «  enunziato  così  universalmente  it . 

Pag.  182  C.  ola  tìTTa  ^eì  xà  q)epó)aeva...  «  Quai  cose  scorrono  mutando 
luogo».  —  Più  chiaramente  «diche  qualità  siano  le  cose,  che  scor- 
rono, mutando  luogo  ». 

Pag.  182  D.  Il  Duroni  parla  qui  di  dubbi  e  trasposizioni,  proposte 
dallo  Stallbaum  e  dal  Wagner.  —  Che  trasposizioni  ?  —  L'interroga- 
tivo dopo  ZuuKpareq,  ecco  tutto.  Kai  ti^  |urixavi?i,  iIj  ZìIiKpoTeg  ;  —  che  è 
modo  proprio  di  chi  assente  ad  un  altro,  che  avea  negato  in  forma 
interrogativa. 

Alla  pag.  97,  nota  4  del  suo  libro  il  signor  Duroni  declama  un  poco 
contro  i  critici  alemanni.  —  Ma  ed  egli,  il  signor  Duroni,  non  si  piace 
egli  stesso  del  sottilizzare,  e  spesso,  e  in  questa  stessa  nota?  —  Ob- 
bietti, confuti,  corregga,  ma  non  declami,  —  Che  non  è  serio  oggimai. 

Pag.  i83  D. 'Itriréat;  èic,  ireòìov  TrpoKaXel  ó  iTpoKa\où|Li€vo(;...  —  Poteasi 
spiegare  questo  proverbio  colle  parole  dello  Scoliaste  R.  «  'litTreT? 
irpoKa\eto6ai  eig  iteòiov,  èni  tlùv  toù^  tv  noi  PeXxioui;  koì  èiriaxriMOviKUJ- 
Tépou(;  aÙTiùv  eiq  epiv  irpoKaXouiuévujv  ». 

Pag.  184  A.  "AWuji;  xe  Kai.  —  È  un  errore  il  credere  che  quel  modo 
significhi  «  ed  inoltre  ».  Nel  caso  nostro  il  [kuI  bisogna  staccarlo  da 
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àXkwc,  re,  ed  unirlo  a  quello  che  segue.  Ma  potrebbe  stare  anche  unito, 
e  si  potrebbe  tradurre  «  massime,  perchè)). 

Pag.  186  A.  ovaia  è  qui  diverso  dal  tò  eTvai,  e  significa  piuttosto 
«  TÒ  6  TI  èOTiv  «  vis  et  natura  rerum  ».  —  Bisognava  poi  in  questo 
luogo,  massime  in  riguardo  a  ciò,  che  viene  appresso,  notare  il  valore 
e  differenza  de'vocaboli  oùaia,  àXrìGeia,  èmaTruar).  È  oùoia  l'essere  ob- 
biettivo; à\ri6€ia,  è  l'oùoia  percepita  intellettualmente;  èmarr\^r\  è  la 
conoscem^a  vera  e  certa. 

Alla  pag.  107  Nota  3  del  suo  libro  il  signor  Buroni  fa  delle  osser- 
vazioni acute  ed  opportune  sulle  parole  bò^a,  òoSdZieiv,  òidvoia. 

Pag.  191  C.  'Ev  (L  óvdYKii  udvTa  lueTaOTpéqpovTa  ecc.  «  Tormentare 
per  ogni  verso  una  sentenza,  che  capovolge  tutte  cose  «.  Il  riscontro 
col  luogo  del  Fedro  (p.  272  B),  allegato  dallo  Stallbaum,  dovea  chia- 
rire il  signor  Buroni  del  senso  di  lueTOffTpéqpovTa,  facendolo  soggetto 
(Tivd)  dell'inf.  PaaaviJeiv.  —  Nella  Nota  a  q.  1.  il  Buroni  è  incerto  an- 
cora, secondo  è  suo  costume  ormai.  —  Un  po'più  sotto  l'aggettivo 
KOTrpu)òri<;  è  reso  con  <( solido)).  —  Significa  a  sucido  >.  — Del  resto  il 
mito  della  cera  iniprontabile  dell'anima  (cKMaYeìov  Kripivov)  sembra  tolto 
ai  Pitagorici.  Confr.  Hemsterh.  ad  Polluc.  IX,  i3o. 

Pag.  192  D.  NOv  TToXù  TrXeTov  àireXeicpOriv  f\  tótc.  —  Il  Buroni  è  incerto 
come  debba  rendere  questo  passo,  e  ne  dà  una  doppia  versione  addirit- 
tura, a  scelta  del  lettore.  —  Eppure  il  passo  non  ci  pare  punto  ambiguo. 

Pag.  196  D.  TTdvTa  ydp  ToXjnGTdov...  «Poiché  ci  bisogna  pur  tentare 
audacemente  ogni  partito  ».  Il  verbo  ToXfaóv  qui  significa  lo  stesso  che 
tXQv,  perciò  il  senso  di  questo  luogo  è  «  omnia  enim  sunt  sustinenda». 

Pag.  196  E.  dXXd  fàp,  TrdXai...  «  Se  non  che  di  nuovo  )).  Eviden- 
temente errato.  E  subito  dopo  :  èajnèv  àvdTTXeuj  toO  |uvi  KaGapùx;  òiaXé- 
f€o6ai...  «  Siam  pieni  di  parlare  non  puramente  ».  Che  senso  hanno 
queste  parole?  —  Nessuno  davvero.  —  'AvdTTXeuj(;,  vale  àvaireTTXTio^évoi;, 
e  lo  Scoliaste  osserva  «  XPH'^O'I  ^^  ^"^^  "^^^  |iejuoXucf|iévou  f|aoXiivo)aai  = 
imbrattarsi^  insudiciarsi,  detto  de'porci  nel  brago).  11  senso  di  questo 
passo  è  il  seguente,  ci  pare: —  «  Eh!  già  da  pezza,  o  Teeteto,  noi  ci 
ravvoltoliamo  in  questo  brago  del  disputare,  sem^a  porre  netta  la  que- 
stione ».  Infatti  soggiunge  Socrate  «  luupidKK;  Ydp  elprìKa^ev  tò  fx^vé- 
OKOnev  Kol  où  YiYvub(JKO|aev,  Kaì  èmardiueGa  koI  oùk  èmaTtìiueGa,  ok;  ti  auv- 
lévtec,  dXXrjXujv  èv  il»  ?ti  émaTf\}XY\v  dTvooOjuev.  —  Arreca  luce  al  nostro 
passo  il  seguente  del  Fedro  (pag.  237  B)  —  TTepl  iravTÒq  —  lai'a  dpxi^ 
Toìc  M^XXouai  KaXiL^  pouXeùeoQar  etòévai  uepl  ou  àv  fi  l'i  pouXi'i  f\  TiavTÒq 
àjiopTdveiv  àvdTKH. 
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Pag.  199  A.  Xmpet  ?Xkujv  «  Voglia  appellare  ».  Va  così  perduta  la 
ironia  che  è  nell'é'XKeiv  «  tirare,  trascinare  i  vocaboli  a  un  senso  o  al- 
l'altro ». 

Pag.  199  B.  Qripeuujv  riva  dir'  aÙToO  èTti(TTri|nriv.  —  Il  luogo  è  guasto 
indubbiamente,  e  la  sede  del  vizio  è  nelle  parole:  àti' aùxoO.  Il 
Wohlrab  propone  :  tivù  tuùv  aùroO  èmOTniuuuv  òiaTteroiaévuuv.  —  Sembra 
che  il  Ficino  leggesse  «  tivù  àn  àòuTOu  ètnOTriiuriv  —  quando  aliquis 
nostrum  unam  quamdam  ex  internis  scientiis  aucupans  ».  ■—  La  ver- 
sione del  signor  Buroni  s'accosta  alla  conghiettura  del  Wohlrab  — 
«  allorché  facendo  la  caccia  ad  alcuna  delle  cognizioni  volitanti  in 
lui  ».  —  Si  persuada  però  il  signor  Buroni,  che  in  siffatti  casi  non 
basta  mandare  i  lettori  «  alle  varie  conghietture  de'critici  ».  Ciò  vale 
quanto  rimandarli  ad  Kalendas.  —  Bisogna  trattarle  le  questioni,  o 
poco  o  molto  che  sia;  o  non  accennarle  neppure. 

Alla  pag.  201  C,  parlando  del  Kal  òiKoarripia,  che  sembra  una  inter- 
polazione, il  signor  Buroni  s'inalbera  contro  i  critici,  che  le  vor- 
rebbero escluse,  perchè  il  lottar  contro  i  codici,  gli  sembra  una  ille- 
cita temerità.  —  Ci  scusi,  ma  codeste  sono  esagerazioni.  Ma,  e  non 
si  è  compiaciuto  anch'egli,  il  signor  Buroni,  di  taluna  sua  conghiet- 
tura? che  cosa  sarebbe  allora  la  critica  del  testo,  se  a  priori  si  esclu- 
dessero le  conghietture?  —  Il  Campbell  conghiettura—  òiKaoroO  óSia. 

Pag.  201  E.  XÓYov  oÙK  ?xoi  «  Non  ammettano  ragione  ».  Forse  sa- 
rebbe più  chiaro  «  definizione,  spiegazione».  Gli  elementi  semplici 
non  si  possono  definire,  ma  soltanto  nominare.  La  definizione  non 
può  aver  luogo,  che  ne'composti.  —  E  così  a  pag.  202  B.  ^riGfìvai  Xótiu 
(venir  proferito  con  discorso,  Bur.)  è  piuttosto  «  explicari  definitione  >» 
in  opposizione  all'òvoiuàZeaeai  |uóvov.  —  Il  signor  Buroni  dice,  che 
ninna  lingua  al  mondo  ha  una  parola,  che  renda  il  greco  Xóyo<;,  e  ri- 
pete un'asserzione  del  Wagner.  —  Ma  al  caso  nostro  occorre  pure  ap- 
plicarsi ad  lina,  e  questa  ci  pare  «  definizione». 

Pag.  2o3  E.  dòo(;-lòéav...  «Specie-forma  »  traduce  il  signor  Buroni. 
—  Sul  concetto  di  questi  due  vocaboli  bisognava  sostare  un  poco,  più 
che  non  siasi  fatto  alla  Nota  2  (pag.  146).  Eìòoc,  esprime  il  genere, 
ibéa  una  nofione  generale  affatto.  Talvolta  però  significa  puramente 
la  figura,  la  forma  esteriore,  come  la  si  presenta  agli  occhi,  e  per 
traslato  la  si  applica  alla  visione  mentale  (Vedi  Cic,  Ac.post.  I,  8,  3o). 
In  Platone  talvolta  vale  quale  definizione,  determinazione.  P.  e.  De 
Rep.  X,  pag.  596  A;  elòo^  TÓP  "tou  ti  'èv  ^KaOTov  eli)()9a|uev  TiSeoGai  itepl 
^Koara  TÙ  TToXXà,  01^  TaÙTÒv  6vo|ia  èTnqpépo|aev.   Confr.  Teet.,  p.  204  A. 
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—  Questa  materia  è  trattala  diffusamente  nell'opera  «  Historia  philo- 
sophiae  graecae  et  romanae  »   del  Ritter  e  Preller  ,  p.  196,  confr. 
Zeller,  Philos.  der  Griech.,  I,  pag.  421,  not.  i. 

Pag.  2o5  D.  ''H  oCv  àKXr\  tic,  f\  aurri  1^  aÌTia...  «  Ed  è  alcun'altra  tal 
causa  che  questa  dell'esser  esso  un  che  di  semplice...»  Traduzione  al- 
quanto confusa;  e  ad  ogni  modo  è  passo,  che  bisognava  chiarire.  — 
Ecco  come  parafrasa  il  Bonitz,  Spie.  crit.  Vindob.,  p.  25:  aurr)  ^ 
aÌTia  (se.  òiÓTi  aÙTÒ  KoG'aÙTÒ  ^Koarov  eir\  daùvreTov]  óXo-fóv  re  koI  ayvuj- 
axov  aÙTÒ  iroieì  —  «  Niim  quid  aliud  in  causa  est  (nimirum  xoO  fi\o- 
Yóv  TG  Kal  à-^viuaxov  aòxò  elvai)  nisi  illud,  quod  aliquid  simplex  est  et 
individuum? —  Non  si  tratta  di  ciò,  perchè  cioè  una  cosa  sia  semplice 
e  indivisibile  (alxia  xoO  )aovoeiòè(;  eTvai),  ma  bensì  perchè  non  ammetta 
XÓTov  (definizione)  e  perciò  non  ammetta  cognizione.  Se  quindi  una 
cosa  è  semplice  ed  indivisibile,  né  può  essere  definita,  la  cagione  ne 
è  appunto  questa,  l'essere  cioè  aùxò  koG'  aùxò  ^Kaaxov  àouvSexov. 

Pag.  206  D.  |uexà  ^riiiàxuuv  xe  Kal  òvo)uidxuJv...  «  Verbi,  nomi  ».  Piut- 
tosto «  predicati  e  soggettiti. 

Pag.  207  E.  Ypóqpoiv  xi^  efjxa  Kaì  ei..  «  Crede  di  dover  scrivere  Th 
ed  £■  ».  È  importante  ciò  che  nota  Eustath.  ad  IL,  v.  p.  571  ed. 
Rom.  in  proposito  dell'e,  scritto  per  eT.  «  ìoxéov  òè  6x1  xò  e  axoixeiov  eT 
6\eY0v  oi  TTaXmol  Ttpoaxieévxec;  xò  i,  iva  xt|  òià  òicpGÓYTOU  èKxdoei  òuvuivxai 
TrepKTTTctv  Kal  aùxò  KoBà  Kai  xò  dtXXa  axoixeìa  ». 

Pag.  209  B.  «  O  giusta  il  proverbio  ■>•> .  Il  signor  Buroni  legge  qui 
senza  dubbio  —  xò  XeTÓMevov  —  che  è  conghiettura  del  Cornario.  — 
Eppure  tutti  i  Codici  leggono  qui  xOùv  \e^o\xi\\uv.  —  Si  richiami  ora 
alla  memoria  le  sue  parole  al  Kaì  òiKaaxripia  della  pag.  201  C,  e  veda 
il  signor  Buroni,  se  non  è  il  caso  di  dire,  che  quandoque  bonus  dor- 
mitat  Homerus. 

A  rendere  compiuto  il  suo  lavoro  il  signor  Buroni  avrebbe  dovuto 
aggiungere  un  doppio  indice  —  rerum  et  graecitatis  —  che  è  la  cosa 
che  sempre  si  desidera  ne'libri  de'nostrali,  e  che  suol  farsi  da'Tede- 
schi,  con  grandissimo  vantaggio  degli  studiosi.  —  In  questo  rapido 
esame,  che  siamo  venuti  facendo  del  lavoro  del  signor  Buroni,  molte 
altre  cosette  di  minor  conto  abbiamo  intralasciate  —  Tuttavia  anche 
quel  poco,  che  abbiamo  notato  intorno  ad  esso,  sarà  sufficiente,  spe- 
riamo, a  porgere  ai  lettori  della  Rivista  un  concetto  adeguato  del  va- 
lore non  comune  di  quest'opera,  nella  quale  le  parti  buone  superano 
di  gran  lunga  le  mediocri  ;  e  il  tutto  ne  lascia  il  desiderio,  che  l'au- 


—  537  — 
tore  non  ci  faccia  aspettare  molto  le  altre  traduzioni,  che  nel  pream- 
bolo ci  fa  presentire  di  tenere  già  in  pronto. 

Rovigo,  gennaio  1874. 

Gaetano  Oliva. 


Niccolò  Camarda.  Osservazioni  alle  parole  yLerà  rpirnv  Téraprov  ttóvov 
di  Pindaro;  Olimp.  I,  Strofa  3»,  v.  3.  Messina,  tipi  d'Amico,  1873 
(Estratto  dal  giornale  «  La  Scienza  Contemporanea  »,  Anno  I,  fa- 
scicolo VI), 

C'occupiamo  un  pochino  tardi  dello  scritto  del  sig.  Camarda,  diretto 
contro  uno  de'direttori  della  Rivista;  ma  siccome  nella  nostra  discus- 
sione dovremo  toccare  almeno  implicitamente  alcune  questioni  di  prin- 
cipii,  in  rispetto  alle  filologiche  discipline,  così  anche  ora  le  nostre 
parole  non  saranno  fuori  di  proposito.  Nello  scritto  sopracitato  adun- 
que il  sig.  Camarda  si  prende  l'incarico  di  assalire  l'erudito  professore 
Comparetti,  il  cui  nome  è  conosciuto  ben  al  di  là  de'confini  d'Italia 
ed  è  riverito  particolarmente  in  Germania,  e  l'assale  in  modo  che 
per  vero  dire  si  potrebbe  credere  che  invidii  al  suo  compaesano  la 
fama  di  distinto  filologo.  Si  tratta  del  luogo  di  Pindaro  che  è  accen- 
nato nel  titolo,  e  che  il  Comparetti  tentò  di  spiegare  in  un  modo  af- 
fatto nuovo,  e  ciò  nel  pregevole  articolo  che  inserì  nel  Philologus, 
1872,  pp.  227-251.  L'ira  del  sig.  Camarda  pare  si  sia  accesa  particolar- 
mente per  un  breve  cenno  che  del  surriferito  articolo  fece  nella  Ri- 
vista (1872,  p.  3o-32)  altro  dei  direttori  della  medesima,  G,  Muller,  e 
che  conchiudeva:  avere  il  Comparetti  interpretato  per  la  prima  volta 
il  difficile  e  tanto  discusso  luogo  in  modo  veramente  soddisfacente. 

Ad  uomo  imparziale,  quale  chi  scrive  si  crede  di  essere,  ad  uomo 
affatto  estraneo  a  certe  gare,  di  cui  nella  sua  qualità  di  Alemanno  non 
può  interessarsi,  deve  parere  strano  innanzi  tutto,  che  un  critico  parli  di 
uno  scritto,  ed  in  modo  tutt'altro  che  garbato,  che  crede  inseritone! 
volume  XXVIII  del  Philologus  ip.  3),  mentre  l'oggetto  dell'ira  camar- 
dianasi  legge  nel  volume  XXXII  della  medesima  raccolta.  Ma  che  si 
deve  aspettare  da  un  critico,  al  quale  si  può  provare,  che  è  caduto  in 
questo  ridicolo  errore  mal  intendendo  le  parole  del  Muller  (a  p.  32  della 
Rivista  I),  ove  questi  raccomanda  a  tutti  quelli  che  vorrebbero  di- 
sperare dell'interpretazione  di  qualche  verso  pindarico  (come  il  Flores 
nella  sua  versione  delle  Odi  Olimpiche,  Vercelli,  1866),  lo  studio  dei  la- 
vori relativi  di  Comparetti,  come  p.  e.  Philologus,  v.  XXVIII,  pp.  383- 
3gS{Zur  Hermeneutik des  Pindaros.  Pyth.  II,  v.  72  e  seg.)?  Spontanea- 
mente vi  si  affaccia  il  pensiero,  che  messer  Camarda  non  abbia  letto 
lo  scritto  del  Comparetti,  il  quale  sottopone  alla  sua  critica,  ma  che  si 
sia  contentato  di  prendere  cognizione  di  quanto  ne  dice  il  Muller. 

Ma  s'aggiunge  un'altra  cosa.  Puossi  concedere  il  diritto  della  critica 
ad  uomo,  che  non  sa  usare  nemmeno  i  più  semplici  «  ferri  di  me- 
stiere »?  Tutti  i  lavori  recenti,  che  sono  come  la  base  della  critica, 
pindarica  non  esistono  semplicemente  per  il  professore  palermitano. 
Boeckh,  Schneidewin,  Dissen,  Christ,  Tycho  Mommsen  ed  altri  non 
meritano  davvero  ch'egli  se  ne  occupi;  egli  lavora  con  Jo.  Benedictus, 
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il  quale  a  «  Salmur  »  1620  (!)  fece  un'edizione  di  Pindaro  cum  commen- 
tariis.  In  verità,  udendo  ciò,  s'ammutolisce  di  stupore. 

Ma  non  giudichiamo  ancora.  Esaminiamo  partitamente  quello  che 
il  Camarda  offre  nel  suo  preposo  scritto,  dopo  che  il  nostro  lettore 
ha  veduto  in  generale  di  che  si  tratta. 

Friederichs  aveva  detto  nei  suoi  Studii  pindarici  :  A  perà  xpiOùv  bi- 
sogna supplire  TTÓvujv,  e  non  vedo  come  sia  possibile  il  riferire  )i€Tà 
Tpiujv  ai  tre  malfattori  Issione,  Sisifo  e  Titio  >»  (1).  Comparetti  pro- 
segue oltre  per  la  via  di  quest'interpretazione,  e  ci  prova  con  lunga 
esposizione  che  convince  certamente  i  veri  intelligenti,  che  la  spie- 
gazione di  fiCTÒ  Tpiùjv,  di  cui  si  è  parlato,  cioè  che  iìétò  Tpiuùv  debba 
riferirsi  ai  tre  soprannominati  malfattori,  spiegazione  dataci  dagli  an- 
tichi scolii  e  pur  troppo  accettata  dalla  più  parte  dei  moderni,  non 
può  sostenersi,  qualora  la  si  ponderi  seriamente.  L'opinione  di  Com- 
paretti è  avvalorata  anche  dal  libro  di  Lehrs,  Die  Pindarscholien,  eine 
kritische  Untersuchung  pir  philologischen  Qiiellenkunde  (Leipzig, 
Hirzel,  1873),  dal  quale  (pp.  45-49),  rileviamo  che  tutti  gli  scolii  piià 
antichi,  ad  eccezione  di  ben  pochi,  appartengono  ad  un  tempo  poste- 
riore a  Plutarco,  per  cui  sono  di  ben  poco  valore.  L'altra  interpre- 
tazione dello  Scoliasta,  il  quale  spiegala  quadruplice  punizione  :  neivnv, 
ònvnv,  éaTÓvai,  — tò  tlù  XiBuj  Ko\à2eaÒai,  non  ha  bisogno  d'essere 
confutata;  basta  accennare  l'assurdo  éoxóvai.  Comparetti  osserva 
dunque  ben  giustamente,  che  sotto  i  rpeìi;  ttóvoi  sono  da  intendersi  le 
due  punizioni  universalmente  note,  cioè  il  ireiviìv  ed  il  bi\pr\\/ ,  e  la 
terza,  aggiunta  da  Pindaro,  la  rupe  sospesa  sopra  il  capo  di  Tantalo, 
che  può  cadere  ogni  momento,  mentre  il  jérapToc,  tióvoc,  può  essere 
difficilmente  altro  che  V immortalità,  donata  a  Tantalo  dagli  Dei,  dac- 
ché soltanto  perchè  sono  eterni,  i  tormenti  diventano  così  orribili. 
Pindaro  stesso  dice  nel  verso  precedente  :  ^xex  ò' ànàXaiivov  piov,  toOtov 
é^^Tebó|ioxeov.  È  questa  una  delle  interpretazioni  che  sono  tanto  na- 
turali, da  destare  meraviglia,  come  non  fosse  recata  innanzi  molto 
prima.  E  ciò  stesso  prova  che  è  buona. 

Il  Camarda  nulla  sa  opporre  a  quest'interpretazione  convincentis- 
sima.  Egli  vuole  (p.  7)  che  il  poeta  «  aggiunse  lueTÒ  rpiOùv  TÉTaprov 
TTÓvov,  dopo  il  terzo  il  quarto  dolore,  che  trovò  bell'e  pronto  nell'espul- 
sione di  Pelope  dal  cielo  ».  Con  le  tre  prime  punizioni,  ìa  fame,  la 
sete,  la  rupe,  il  Camarda  non  vi  dice  nulla  di  nuovo,  masi  appropria 
l'idea  di  Comparetti;  ma  quanto  alla  quarta  commette  lo  strano  errore 
che  il  xérapTov  ttóvov,  che  non  può  essere  inteso,  se  non  da  quanto 
precede,  è  da  lui  riferito  ad  una  cosa,  la  quale  segue  alcuni  versi  più 
tardi  ed  anche  allora  è  affatto  divisa  per  la  costruzione  dalle  cose  an- 
teriori. Un  tale  modo  di  procedere  non  ha  bisogno  d'essere  confutato. 

L'unica  cosa,  che  si  potrebbe,  non  già  rimproverare  alla  ricerca 
del  Comparetti,  ma  ad  essa  aggiungere,  ò,  che  avrebbe  per  avven- 
tura potuto  far  cenno  dell'opinione  di  Tycho_  Mommsen,  il  quale 
traduce  il  luogo  in  discorso  come  segue:  Er  fiihrt  kl'àgliche  Tage 
nun  solche  leidenumringte,  ist  in  drei-  und  vierdoppelten  Qualen,  cioè 
«  ei  vive  lamentevoli  giorni,  giorni  circondati  da  mali,  e  in  triplici  e 
quadruplici  tormenti»,  interpretazione  questa,  dataci  anche  da  Albertus 
DE  JoNGH  nella  sua  edizione  Pindari  carmina  Olj-mpica  ;  Traiecti  ad 
Rhenum,   i865,  p.  276:  «  Sed  tantummodo  quasi  proverbio  ingentem 


fi)  Friederichs,  Pindarische  Studien,  p.  7  :  Zu  laerà  Tpiujv  muss  ttóviuv 
ergànzt  werden,  p.  8:  Wie  es  sprachlich  angehe,  )U€Tà  Tpiujv  auf  die  drei 
Uebelthàter  Ixion,  Sisyphus,  Tifyus  zu  beziehen,  sehe  ich  nicht  ein. 
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molestiae  magnitudinera  significari  arbitror:  quemadmodum,  apud 
Homerum,  //.  I,  128  :  TpiTrXrj  TeTpaiTXfl  t'  ànoriao^ev.  Atque  huius  ge- 
neris etiam  suntipsa  vocabula  TpiodGXloc,  rpiactoiuevoc;,  TpiKU|u(a  et  alia.  » 
A  chi  non  viene  tosto  in  mente  ilnotorpixQà  jeTpaxGd  ed  il  latino  terque 
quaterque,  che  proviene  da  idea  uguale?  S'intende  da  sé  che  non  vo- 
gliamo sostituire  la  interpretazione  citata  a  quella  del  Comparetti. 

Al  signor  Camarda  nell'accomiatarci  da  lui  intendiamo  soltanto  dare 
il  consiglio,  di  studiare  la  recente  letteratura  pindarica,  a  lui  ignota, 
per  vedere  prima,  se  gli  possa  convenire  di  scrivere  critiche  leggere, 
per  non  dir  peggio,  di  lavori,  che  sono  frutto  di  serio  e  profondo 
studio. 

Lipsia,  gennaio  1874. 

Lodovico  Jeep. 


IL  CINEGETICO   DI    GRAZIO    FALISCO 

volgari^!(ato  dal  prof.  Pietro  Dona'  con  note  storico-filologiche 

(Padova,  Seminario  —  iSyS}. 

Di  questo  elegante  poemetto  didascalico  abbiamo  un  volgarizza- 
mento anonimo,  fatto  nel  secolo  scorso,  in  versi  endecasillabi,  stam- 
pato a  Milano  nel  1785  —  Typis  Monast.  S.  Ambrosii  Maioris  —  col 
testo  a  fronte,  e  illustrato  da  alquante  noterelle  a  pie'  di  pagina,  e  in 
calce.  È  uno  zibaldone  addirittura,  una  filatessa  di  versi  annacquati, 
e  soltanto  notevole  per  alcuni  grossolani  errori  d'interpretazione.  — 
Allegheremo  qualche  esempio. 
Al  vers,  109  : 

<<■...  et  proni  moderatus  vulneris  iram 

«  Otnne  moris  excepit  onus  ». 

\J anonimo  traduce  : 

«  ....  e  rattemprando  i  colpi 

<(  Del  curvo  strale  diede  legge  al  pondo.  » 

Mentre  il  senso  del  passo  è  il  seguente:  Dercillo,  l'Arcade,  fu  il  primo, 
che,  munito  di  robusto  dente  lo  spiedo,  seppe  frenare  l'impeto  della 
fiera,  che,  ferita,  gli  cadea  sopra,  e  sostenerne  tutto  il  peso  col  neces- 
sario ed  opportuno  ritegno  di  quel  dente. 
E  al  vers.  i3o  le  parole: 

«  Et  magis  incomptus  (in  contos  Haupt.)  operae  lutoser  agrestis 
«   Tertnes  —  >» 

Sono  rese  dallo  stesso  così  : 

«  ....  e  z7  Lutoséro 

«  Tertnin  negletto  del  lavoro  agreste  ». 

Mentre  il  testo  dice,  che  per  le  aste  (in  contos)  è  assai  migliore  il 
ramo  (termes),  del  loto  agresto,  se  lo  si  lasci  rude  (agrestis). 
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Il  prof.  Dona  si  è  proposto  di  arricchire  la  nostra  letteratura  di  una 
nuova  versione  del  Cinegetico  di  Grazio,  ed  è  giusto  che  si  dica  che  il 
suo  lavoro  è  riuscito  di  ottima  fattura,  e  tale  da  non  meritare  il  silenzio, 
a  cui  sono  condannate  molte  altre  fatiche  di  simil  genere.  Il  testo  del 
Cinegetico  fu  restituito  alla  sua  vera  lezione  da  Maurizio  Haupt  (Lipsia 
—  apud  Weidmann.  i838)  sul  Codice  manoscritto  della  Biblioteca  pala- 
tina di  Vienna  (n"  277J,  da  lui  diligentemente  collazionato,  e  coi  fram- 
men  ti  del  Codice  Parigino  (n"  807 1  ),  che  contiene  1 5g  versi  del  poemetto, 
e  colle  anteriori  edizioni,  cioè  coWedit.  princeps  del  Logo  (Venet.  i534), 
con  quelle  dell'ULizio  (Lugd.  B.  1645,  i655,  Auctores  rei  venaticae), 
dell'HAVERCAMP  (Lugd.  B.  1728),  del  Burmann  (Lugd,  B.  1731  — Poetae 
latini  veteres),  del  Wernsdorf  (Altenburg  1780),  del  Weber  [Corpus 
poet.  lat.  ciim  comni.  varior.  ed.  R.  Stern  —  Halle  i832). 

L'Haupt  chiama  il  manoscritto  viennese,  il  Codice  di  Sannar^aro,  il 
quale  l'avea  seco  recato  dalla  Gallia  ;  di  esso  pervenne  una  copia  a 
Giorgio  Logo,  per  mezzo  di  Giov.  Lucrezio  Esiandro,  che  fu  edita  la 
prima  volta  in  Venezia.  Crede  inoltre  l'Haupt  che  il  Cod.  Parig.  sia 
un  estratto  del  manoscritto  Viennese,  o  per  lo  meno,  che  e  l'uno  e  l'al- 
tro codice  facciano  capo  ad  una  stessa  e  comune  fonte ,  più  antica  (V. 
Haupt,  Praef.  pagg.  XI-XIII).  Diplomaticamente  adunque  l'edizione 
dell'Haupt  ha  posto  fine  ad  ogni  controversia  sul  testo  del  Cinegetico, 
ed  il  prof.  Dona  adoperò  ottimamente,  attenendosi  alla  lezione  di  quel 
critico,  e  divulgandola  in  Italia  colla  riproduzione  fattane  nel  testo 
latino  del  suo  autore,  posto  di  contro  alla  versione.  Qui  e  colà  però  egli 
se  ne  discosta;  e  in  due  luoghi  in  modo  assai  notevole.  —  Al  verso  17 
l'Haupt  legge: 

"  Adscivere  tuo  comites  sub  numine  divae 

«  Mentem  omnes  nemorum,  mentem  de  fontibus  omnes 

«  Naides,  ecc.  »  •  < 

Quel  mentem  è  conghiettura  dell'Haupt;  il  manoscritto  Viennese  ha 
nel  primo  luogo  centem  (e  il  e  sembra  di  seconda  mano),  enei  secondo 
luogo  il  manoscritto  Viennese  ha  nemorumentcs,  e  il  Parig.  Nemor  su- 
mentes.  —  La  vulgata  legge  centum  e  qui  e  colà;  'e  a  questa  attiensi  il 
signor  Dona  che  traduce: 

«  A  tanta  impresa  tua  fèrsi  compagne 
«(  Tutte  le  cento  Naiadi  de'  boschi, 
«  Tutte  le  cento  delle  fonti  ....  » 

e  nel  preambolo,  parlando  di  questo  passo,  scrive:  «  credetti  oppor- 
tuno restituire  il  centum,  prima  perché  è  assai  difficile  che  la  parola 
centum  si  presti  ad  esser  letta  per  mentem,  in  secondo  luogo  perchè 
adscisccre  col  pron.  se  sottinteso,  esprime  esattamente  il  pensiero  del- 
l'autore ». 

La  conghiettura  dell'Haupt  riesce  certamente  ad  una  difficile  e  assai 
forzata  interpretazione  ;  ma  Vadsciscere  se  comites  nel  senso  di  fèrsi 
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compagne  (s'accompagnarono)  non  sapremmo  proprio  proprio  come 
giustificarlo  dal  punto  di  vista  dell'uso  latino.  —  Del  verbo  asciscere, 
nella  accezione  di  approvare,  ha  esempi;  Cic.  Acad.  pr.  2,  40,  25: 
«  Tu  vero  ista  ne  asciveris,  nevefueris  commenticiis  rebus  assensus  »; 
id.,  ibid.  2,  45,  i38:«  ne  aliquid  asciscam,  et  comprobem  incognitum  ». 

—  Secondo  queste  analogie  il  Klotz,  nel  suo  grande  Vocabolario  latino, 
opinerebbe  che  nel  nostro  luogo,  fosse  da  sottintendere  «  eatn  vitam 
adscivere  ».  —  Il  volgarizzatore  anonimo  traduce:  «  a  te  trasser  dei 
boschi  —  tutte  le  Dee  cento  compagni  »,  ciò  che  mi  fa  supporre  che 
egli  costruisse  così:  omnes  divae  adscivere  centum  comites  nemorum. 

—  Non  ci  sembra  da  disprezzare  questa  interpretazione;  mentre  alle 
vedute  del  prof.  Dona  non  potremmo  soscrivere  per  verun  conto. 

Subito  dopo,  al  vers.  25,  egli  sposta  14  versi  —  61-74  dell'Haupt  — 
che  fa  seguire  subito  al  verso  24.  —  Nel  preambolo  l'A.  si  studia  di 
giustificare  questo  suo  ardito  spostamento  (tentato  già  altre  volte  dal 
Jacob)  ;  ma  le  sue  ragioni  vanno  a  rompersi  tutte,  a  giudizio  nostro, 
contro  due  fatti';  il  primo  dei  quali  è  l'autorità  dei  Codici,  la  quale 
bisogna  rispettare,  quando  un  diplomatico  del  valore  di  Maurizio 
Haupt,  ce  ne  descrive  la  paginatura  con  tanta  esattezza;  e  il  supporre 
che  ogni  facciata  del  codice  antico  contenesse  quattordici  linee,  come 
appunto  suppone  il  signor  prof.  Dona,  è  una  ipotesi,  campata  in  aria. 
In  secondo  luogo  è  un  fatto,  che  col  verso  2  5  (Haupt)  «  Prima  iubent 
tenui  nascentem  iungere  filo  —  limbum  »  il  Grazio  descrive  appunto 
le  reti,  come  promette  di  fare  nel  verso,  che  immediatamente  precede 
a  questo  «  persequar  artes  —  armorum  casses  plagiique  exordiar  astus  ». 

—  Conciò  non  vogliamo  negare,  che  le  lodi  della  caccia  (vv.  61-74 
Hauptì,  qui,  dove  le  vuol  messe  il  signor  Dona,  cadrebbero  molto  in 
acconcio. 

Qualche  cosa  di  somigliante  si  riscontra  nelle  Georgiche  di  Virgilio 
lib.  II,  vv.  39  segg.:<<  Tuque  ades — Maecenas  ».  Qui  pure  alcuni  editori 
moderni  s'indussero  a  dislocare  tutto  questo  passo  e  a  raccostarlo  ai 
primi  versi  del  libro,  e  precisamente  al  verso  8,  dopo  l'invocazione 
di  Bacco.  E  qui  pure  la  ragione  estetica  sembra  reclamare  lo  spo- 
stamento; ma  noi  non  l'approveremmo,  invitis  libris  manuscriptis,  che 
era  la  suprema  ragione  del  grande  C.  Fed.  Hermann,  ed  esser  pur  dee 
quella  de'  critici  prudenti.  —  Anche  per  qualche  altra  variazione  di  mi- 
nor conto,  dal  testo  dell'Haupt,  vorremmo  far  valere  l'autorità  dei  Co- 
dici, se  non  fosse  che  il  tempo  ne  stringe. 

La  traduzione  del  Cinegetico  di  Grazio,  fatta  dal  signor  Dona,  ha 
superate  del  resto  molte  e  grosse  difficoltà,  delle  quali  è  irto  questo 
poemetto,  al  quale  non  mancano  certamente  le  eleganze,  né  Io  splen- 
dore, né  la  dignità,  che  è  tutta  propria  degli  scrittori  dell'età  d'Augusto; 
quantunque  l'imitazione  virgiliana  si  appalesi  per  molti  segni.  Cosi  ad 
esempio  gli  episodi  al  verso  427  (dei  pastori  nell'antro  della  Trinacria) 
e  l'altro  al  verso  479  (il  sacrificio  a  Diana)  sono  reminiscenze  virgi- 
liane.  Ma  non  mancano  anche,  anzi  vi  sovrabbondano  le  scabrezze, 
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tutte  proprie  di  un  soggetto  abbastanza  arido,  e  monotono  di  per  sé; 
i  trapassi  duri  e  mal  preparati,  le  locuzioni  strane,  antiquate,  i  costrutti 
studiati  e  male  architettati.  Aggiungi  a  tutte  queste  malagevolezze  gli 
intoppi  continui  di  un  testo  guasto  in  molte  parti,  male  decifralo  in 
altre,  e  avrai  la  somma  degli  ostacoli  che  s'oppongono  ad  una  tradu- 
zione in  versi,  che  riesca  a  farsi  e  intendere  e  leggere,  e  gustare  anche 
in  molte  parti  per  un  cotale  nativo  sapore  di  vero  carattere  nostrale, 
serbando  intatto  il  deposito  sacro  dell'autore  da  tradurre.  —  Eppure 
il  signor  Dona  è  riuscito  in  grandissima  parte  in  tutto  ciò,  e  gli  diciamo, 
che  egli  ha  saputo  trar  fiori  di  un  roveto;  che  tale  ne  sembra  proprio 
il  testo  del  Cinegetico  dì  Grazio,  in  molte  parli.  —  Allegheremo  qual- 
che esempio  della  sua  traduzione.  Il  luogo  de  Canibus  è  il  più  noto,  e 
forse  il  migliore  di  tutto  il  poemetto  (vv.  i5o  segg.);  e  a  questo  ap- 
punto leviamo  il  passo  seguente.  Si  descrivono  le  qualità  dei  cani 
(maschi)  da  scegliere  per  le  razze  (vv.  270  segg.): 

«  Sint  celsi  vultus,  sint  hirtae  frontibus  aures, 
Os  magnuni,  et  patulis  agitatos  naribus  ignes 
Spirent,  adstricti  succingant  ilia  ventres, 
Cauda  brevis,  longumque  latus  discretaque  collo 
Caesaries  neu  pexa  nimis  neu  frigoria  illa 
Impatiens;  validis  tum  surgat  pectus  ab  armis, 
Quod  magnos  capiat  motus  magnisque  supersit  ». 

Ecco  come  traduce  il  signor  Dona: 

« Abbiano  i  padri  eretta 

La  testa  e  sulla  fronte  irte  le  orecchie, 
Grande  la  bocca  e  dalle  larghe  nari 
Spiriti  ardenti  emettano,  e  l'asciutto 
Ventre  sia  stretto  ai  fianchi  e  sia  la  coda 
Breve,  lunga  la  schiena,  e  sopra  il  collo 
Diviso  il  crin,  non  fitto  e  pur  non  raro 
Ad  usbergo  del  freddo  ;  e  tra  le  forti 
Spalle  s'allarghi  il  petto,  onde  alle  lunghe 
Corse  resista  e  alle  dure  fatiche  ». 

Fedele,  elegante  e  piena  di  vita  è  la  versione  del  luogo  (vv.  2 1 5  segg.), 
dove  il  poeta  descrive  l'opera  del  Beota  Agnone,  cacciatore  famoso, 
nello  addestrare  il  suo  fido  Metagonte.  Anche  il  passo,  nel  quale  sono 
descritte  le  malattie  dei  cani  (vv.  38 1  segg.),  è  reso  assai  bene  e  con 
linguaggio  molto  attemperato  al  tòno  soave  e  mesto,  di  tutto  l'epi- 
sodio. —  Eccellentemente  reso  è  qui  il  salsa  viscera  (v.  388)  con  <<  vi- 
scere infuocate  »  per  la  lunga  sete,  e  per  l'ardore  della  febbre.  Grosse 
difficoltà  poi  ha  superate  il  signor  Dona  nella  versione  del  passo 
(vv.  25-6o  della  sua  ediz.},  in  cui  il  poeta  descrive  le  reti;  e  le  ha  su- 
perate felicemente.  —  Nella  sostanza  adunque  questo  lavoro  soddisfa 
abbastanza  alle  esigenze  della  critica,  anche  se  accurata  e  minuziosa. 
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Tutta\'ia  esso  ha  le  sue  mende,  e  sarebbe  da  stupire  se  non  ne  avesse, 
perchè  gli  ostacoli  qui  si  levano  da  ogni  parte.  —  Qualche  passo  è 
reso  con  troppa  libertà,  per  es.  vv.  34-37,  il  v.  84.  Confusa  è  la  ver- 
sione del  passo  vv.  199-202: 

x at  te  leve  si  qua 

Tangit  opus  pavidosque  iuvat  compellere  dorcas 
Aut  versuta  sequi  leporis  vestigia  parvi, 
Petronio  est  haec  fama  cani,  volucresque  Sycambros 
delige  ...» 

« Ma  se  ad  opra 

Ti  dai  men  grave  e  di  cacciar  ti  piaccia 
Sol  le  pavide  damme  .  .  . 
Scegli  l'agii  Sicambro,  che  petrosi 
Lochi  non  teme,  onde  Petronio  è  detto  ». 

Il  signor  Dona  ha  intruso  nel  testo  della  sua  versione  le  parole  da 
noi  sottolineate,  che  non  sono  nel  testo  latino,  e  poi  ha  tradotto  in 
modo,  che  pare  il  can  Petronio  e  i  cani  Sicambri  sian  tutt'uno.  —  A 
qualche  altro  passo  è  data  una  interpretazione  che  non  possiamo  ap- 
provare per  ragioni  lessicografiche.  Per  es.  subito  al  principio  egli 
spiega  «  prius  omnis  in  armis  —  spes  fuit  »  con  queste  parole  «  Nel- 
Varmi  solamente  in  pria  gli  umani  —  Ponean  lor  speme  ».  Ciò  che  è 
contrario  affatto  all'opinione  di  tutti  gli  interpreti,  e  al  senso  di  questo 
luogo.  —  È  il  nuda  virtus,  che  segue  appresso  (v.  3j,  che  assolutamente 
ne  vieta  di  prendere  armis  altramente  che  per  «  braccia  »  (i),  cioè, 
come  osserva  il  Burmam  :  «  per  armos  robur  solum  nativum  intelligitur, 
quod  virtutis  nomine  mox  censetur  ».  Così  che  ><  nuda  virtute  »  signi- 
fica «  solis  corporis  viribus  ac  robore  ».  —  Confr.  Lucr.  de  R.  N.  V,  964: 

«  Et  manuum  mira  freti  virtute  pedumque 
Consectabantur  silvestria  saecla  ferarum  ». 

Anche  le  parole  «  vitaque  erat  error  in  omni  »  (v.  4)  rese  con  «  era 
un  errar  la  vita  »  non  ci  danno  un  concetto  abbastanza  chiaro  del 
passo,  che  è  da  intendere  così  :  fixep  Tvuuf^ric;  tò  iràv  èrrpaoaov,  e  vita, 
«  totius  omnem  ordinem  vitae  significat  »  (Barth). 

Alquanto  manchevole  poi  è  la  parte  lessicografica  e  grammaticale 
del  commento,  aggiunto  dal  signor  prof.  Dona  alla  sua  traduzione.  — 
Citeremo  qualche  esempio.  Al  v.  i3i  egli  legge  coU'Haupt  «  lutoser  » 
invece  di  lotaster,  proposto  dal  Johnson ,  che  significherebbe  «  loto 
selvatico  ».  Ora  quel  vocabolo  voleva  assolutamente  esser  chiarito,  al- 
trimenti s'avrà  un  bel  frugare  nei  Lessici  ;  che  il  vocabolo  non  è  re- 
gistrato.  Soltanto    il  De-Vit,  nel  suo    Lexicon,  lo  ricorda,  con  quel- 


(i)  Confr.  vv.  274,  471, 
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l'unica  autorità  dell'Haupt.  —  E  il  vocabolo  è  così  strano  che  il  buon 
traduttore  dell'edizione  milanese,  tradusse  «  Lutoséro  !  » 
Il  passo  (v.  196) 

«...  et  vanae  tantum  Calydonia  linguae 
«  Exibit  vitium  patre  emendata  Molosso  » 

senza  qualche  chiarimento  non  sarà  così  di  leggieri  inteso,  quantunque 
il  signor  Dona  l'abbia  tradotto  abbastanza  fedelmente:  »  e  il  genitor 
Molosso  il  vano  —  Latrar  fa  muto  a  Caledonia  madre  ».  Bisogna  al- 
meno far  avvertire  che  vitium  dipende  da  emendata  e  che  cioè  vuoisi 
costruire  «  Calydonia  (mater)  exibit  emendata  vitium  vanae  linguae 
patre  Molosso  ».  —  Una  parola  di  spiegazione  meritavano  gli  arcaismi 
rusum,  introsum  ai  vv.  214,  23 1.  —  Al  verso  416  avrebbe  voluto  qual- 
che maggior  chiarimento  la  variante"  i/f/J/'on/as^we  p/ce5  »  dell'Haupt, 
invece  della  vulgata  «  imponasque  pices  ••.  Ottimi  riscontri  poi  sariansi 
potuti  trarre  dal  Cinegetico  di  Senofonte,  per  es.  dal  Gap.  IV,  dove 
parla  delle  razze  dei  cani,  e,  in  generale,  una  qualche  ricerca  sulle 
fonti  del  Cinegetico  di  Grazio,  sarebbe  stata  molto  opportuna,  dal 
punto  di  vista  critico.  E  ci  pare  anche,  che,  in  generale,  il  sig.  pro- 
fessore Dona  avrebbe  potuto  e  dovuto  trarre  maggior  partito  dal  co- 
piosissimo commentario  del  Burmann,  e  dalle  illustrazioni  fatte  da 
Gasp.  Barth,  a  moltissimi  luoghi  del  Cinegetico  dì  Grazio  (Gas.  Barthii, 
Advers.  Comm.  libri  IX,  Frane.  1624).  —  Crediamo  che  soltanto  in 
seguito  ad  una  svista  il  signor  Dona  ci  parli  nel  preambolo  fpag.  11) 
di  una  edizione  del  Cinegetico,  procurata  dal  Barth.  Questi  non  pub- 
blicò mai  il  testo  di  Grazio,  e  solo  ne  illustrò  molti  luoghi,  per  oc- 
casionem,  nell'opera  da  noi  citata  or  ora.  —  Avremmo  inoltre  deside- 
rato, che,  per  comodo  degli  studiosi,  il  signor  Dona  avesse  diviso  il 
poemetto  in  capitoli,  come  dire,  distinti  secondo  il  contenuto,  prece- 
duti da  brevi  raccoglimenti.  —  Non  dimentichi  poi  in  una  ristampa, 
la  numerazione  dei  versi.  —  Concludendo:  il  lavoro  del  signor  Dona 
è  un  bel  saggio  di  traduzione,  che  sarà  letto  e  gustato,  anche  da  pro- 
fani agli  studi  critici,  e  attesta  della  molta  diligenza,  posta  dal  tra- 
duttore per  illustrare  un  autore  e  un  poemetto,  degni  certo  di  miglior 
fortuna,  e  reso  ora  cosa  nostra,  mercè  l'elegante  e  fedele  versione  del 
signor  Dona. 

Rovigo,  febbraio  1874. 

Gaetano  Oliva. 


Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 
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SULLA  POPOLAZIONE  DELL'ANTICA  SICILIA 


Se  intraprendiamo  a  fare  una  ricerca  intorno  alla  popo- 
lazione deirantica  Sicilia,  non  ci  dissimuliamo  punto  che  i 
risultati  del  nostro  lavoro  non  possono  che  essere  molto 
esigui.  Imperocché  le  poche  notizie,  che  intorno  a  questo 
argomento  qua  e  là  troviamo  sparse  negli  autori  antichi  non 
ci  permettono  di  computare  la  popolazione  della  Sicilia  an- 
tica che  per  un  solo  periodo  della  storia  sua,  quello  cioè 
della  massima  sua  floridezza  a'  tempi  della  guerra  pelopon- 
nesiaca. Ed  anche  per  quest'epoca  sono  molto  insufficienti  ; 
giacché  quand'anche  per  la  maggior  parte  delle  elleniche  e 
fenicie  città  abbiamo  notizie  intorno  al  numero  dei  cittadini, 
ne  abbiamo  pochissime  intorno  al  numero  degli  schiavi  ed 
indigeni,  ed  in  molti  casi  siamo  costretti  a  ricorrere  a  con- 
ghietture.  D'altra  parte  però  gli  schiavi  erano  molte  volte 
piuttosto  una  causa  di  debolezza,  anziché  di  vigore,  per  le 
antiche  città,  e  niuna  cosa  sarebbe  più  erronea  che  il  voler 
fondare  il  paragone  tra  la  potenza  di  due  stati  dell'antichità 
sul  numero  della  loro  popolazione  intera.  Sono  i  cittadini 
soli  coloro  che  bisogna  prendere  in  considerazione,  ed  a 
buon  diritto  gli  antichi  quasi  mai  credettero  valesse  la  pena 
il  tramandarci  il  numero  degli  àvòpónroba. 

Eppure  il  favor  della  sorte  ci  ha  conservata  una  notizia, 
coU'aiuto  della  quale  possiamo  sperare  di  determinare  la  po- 
polazione complessiva   dell'isola.   Diodoro    infatti  nella  de- 

Tiivista  di  filologia  ecc.,  II.  34 
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scrizione  d'Agrigento  che  premette  al  racconto  della  distru- 
zione di  quella  città  per  i  Cartaginesi,  ci  narra  (XIII.  84): 
KttT'  èKeivov  YÒtp  TÒv  xpóvov  'AKpaYavTivoi  ixev  rjcrav  uXeiou^  tujv 
bucf)iiupiuuv,  aùv  òè  ToT(;  KaTOiKoOffi  Hévoiq  o\JK  èXÓTTOveq  twv 
eiKOcyi  jnupiaòaiv.  Qualunque  sia  stata  la  fonte  di  Diodoro, 
esso  certamente  merita  la  fede  nostra,  come  vien  dimostrato 
dalla  descrizione,  che  nello  stesso  luogo  ci  dà  del  tempio  di 
Giove  Olimpico,  interamente  confermata  dagli  avanzi  tuttora 
esistenti.  Non  abbiamo  adunque  nessuna  ragione  di  mettere 
in  dubbio  l'esattezza  di  questa  stessa  notizia  in  quanto  ri- 
guarda la  popolazione  d'Agrigento-,  solo  bisogna  cercare  di 
intenderla  nel  suo  giusto  valore.  Imperocché  noi  non  dob- 
biamo in  nessun  modo  riferire  quei  numeri  alla  città  di 
Agrigento,  errore  nel  quale  forse  era  caduto  Diodoro  stesso 
e  nel  quale  dalla  maggior  parte  dei  moderni  è  stato  seguito. 
A  questa  supposizione  s'oppone  già  la  grandezza  del  numero 
stesso,  la  quale  avrebbe  innalzato  Agrigento  con  700,000 
abitanti  al  grado  della  prima  città  dell'Eliade  e  forse  di  tutto 
il  mondo  allora  conosciuto,  cosa  della  quale  non  si  trova 
motto  in  alcun  scrittore  antico.  Di  più,  e  questo  è  decisivo, 
la  distinzione  politica  tra  città  e  campagne  almeno  all'anti- 
chità ellenica  era  ignota,  cosa  che  rendeva  impossibili  cen- 
simenti separati.  Per  conseguenza  tutte  le  notizie  pervenu- 
teci intorno  alla  popolazione  di  città  greche  si  riferiscono 
insieme  ed  alla  città  ed  al  suo  contado*,  o  con  altre  parole, 
noi  conosciamo  il  numero  dei  cittadini  di  moltissimi  stati 
greci,  ma  non  conosciamo  la  popolazione  nemmeno  d'una 
sola  greca  città.  Se  adunque  p.  e.  Diodoro  (XX.  61)  chiama 
Segesta  una  tcóXk;  |Liupiavòpo<;,  ciò  non  vuol  dire  che  era  una 
città  di  10,000  abitanti  od  anche  uomini  adulti,  ma  che  la 
repubblica  segestana  allora  contava  10,000  cittadini.  Così, 
per  ritornare  ad  Agrigento,  la  notizia  di  Diodoro  deve  rife- 
rirsi  non   alla  città,    ma  alla  repubblica   di   Agrigento,  la 
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quale  nel  406  era  abitata  da   200,000  uomini  adulti,  ossia 
da  700,000  anime  (1). 

Or  quale  era  Testensione  del  suo  territorio  ?  Alla  costiera 
verso  occidente  il  monte  Ecnomo  apparteneva  ancora  a  Gela 
(Diod.  XIX.  104),  verso  occidente  VAkragantine  compren- 
deva Eraclea,  Minoa  e  Gamico,  mentre  Sciacca,  le  Terme 
selinuntine,  al  territorio  di  quest'ultima  città  apparteneva. 
Neirinterno  il  territorio  d'Agrigento  s'estendeva  fino  nella 
vicinanza  d'Imera,  cosa  che  Siefert  e  Schubring  hanno  con- 
chiuso dal  fatto,  che  dopo  la  grande  sconfitta  de'Gartagi- 
nesi  presso  quell'ultima  città  nel  481,  gran  copia  di  soldati 
libici  si  rifuggirono  nt\V Akragantine  (UìoA.  XI.  25).  L'essere 
stati  limitrofi  i  territori  delle  due  città  vien  dimostrato  anche 
dalla  tirannide  che  Terone  e  Trasideo  suo  figliuolo  eserci- 
tarono in  Imera-,  giacché  le  due  città  non  potevano  comu- 
nicare che  per  la  via  di  terra,  non  avendo  gli  Agrigentini 
mai  avuta  potenza  marittima.  Se  poi  Tucidide  (VII.  32) 
racconta  che  i  contingenti  dei  Sicani  ed  Imeresi,  che  venivano 
in  aiuto  di  Siracusa  nella  guerra  ateniese,  per  la  neutralità  degh 
Agrigentini  erano  costretti  a  passare  per  il  territorio  dei  ne- 
mici siculi,  se  leggiamo  che  Timoleonte  marciando  verso  il 
Grimisso  sia  passato  per  VAkragantine  (Diod.  XVI.  77),  che 
nella  pace  del  383  si  sia  ceduta  a'  Gartaginesi  la  parte  del 
territorio  di  Agrigento  al  di  là  dell'Alleo  (Diod.  XV.  17), 
tutto  ciò  dimostra  all'evidenza  la  grande  estensione  dell'yl/rrd!- 
gantine  nell'interno  dell'isola.  Or  siccome  gli  antichi  ama- 
vano avere  per  frontiera  dei  loro  territorii  i  limiti  naturali, 
possiamo  supporre  come  frontiera  tra   Agrigento  ed  Imera 


(i)  Ci  spiace  di  dover  parlar  tanto  di  una  cosa,  che  oramai  ad 
ognuno  dovrebbe  esser  nota,  ma  basta  gettare  un'occhiata  sui  tanti 
spropositi  che  in  riguardo  alla  statistica  antica  ognora  si  stampano, 
per  comprendere  che  anche  le  più  semplici  verità  spesse  volte  non 
possono  essere  abbastanza  ripetute. 
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la  catena  di  monti  che  divide  il  bacino  del  Fiume  freddo 
{Hùnera  septentrionalis)  da  quella  del  Platani  {Halykos)\  con 
altre  parole,  V Akragantine  è  identica  col  territorio  irrigato 
dairAlico  e  dai  suoi  affluenti,  eccedendolo  solo  verso  occi- 
dente, ove  arrivava  fino  a  Caltabellotta,  secondo  Schubring 
e  Cavallari  sito  dell'antica  Gamico.  In  tal  modo  VAkragan- 
tine  comprende  uno  spazio  d'incirca  20  miglia  quadrate  geo- 
grafiche (i),  abitato  da  700,000  anime,  cioè  una  popolazione 
relativa  di  10,000  sul  miglio  quadrato,  uguale  a  quella  che 
oggi  troviamo  nei  distretti  meglio  popolati  d'Europa,  e  che 
non  deve  punto  maravigliarci  in  un  paese  tanto  ben  coltivato 
quanto  lo  era  allora  il  contado  d'Agrigento. 

Ma  oltre  a  questa  notizia  intorno  alla  popolazione  del- 
VAkragantine^  conservataci  da  Diodoro,  ne  abbiamo  un'altra 
presso  Diogene  Laerzio  (Vili.  63):  \ìì^om  bè  tòv 'AKpaTavia 
emeiv  qpr|criTToTa|aiX\a,  èirel  jLiupiabe?  auxòv  KaiiuKouv  ÒYborjKovTa. 
Per  far  concordare  ciò  con  quanto  ne  dice  Diodoro,  l'espediente 
più  semplice  sarebbe  l'ammettere  che  Diogene  o  la  sua  fonte 
abbiano  calcolato  quegli  800,000  dai  200,000  avòpe^  di  Dio- 
doro, moltiplicandoli  per  4  onde  ottenere  la  popolazione 
complessiva.  Ma  un  tal  modo  di  computare  la  popolazione 
presso  i  Greci  è  inusitatissimo,  se  non  affatto  ignoto-,  epperò 
sembra  molto  improbabile  che  le  80  miriadi  in  questo  luogo 
significassero  altra  cosa  che  800,000  uomini  adulti  di  sesso 
maschile.  Più  conforme  agli  usi  degli  antichi  sarebbe  il 
supporre,  che  Diogene  abbia  avuto  sotto  gli  occhi  una  no- 
tizia simile  a  quella  che  Ateneo  ci  ha  conservata  intorno  al 
censimento  d'Atene  sotto  Demetrio  di  Palerò,  e  sulla  quale 
quindi  abbia  trovato  notati  i  cittadini  di  Agrigento  con 
20,000,  i  gévoi  con  180,000,  gli  schiavi  con  600,000,  e  che 


(i)  Per  indicare  le  distanze  ci  siamo  servili  di   miglia  geografiche 
di  1 5  al  grado,  come  misura  accettata  in  geografia. 


-  549  — 
Diogene  abbia  semplicemente  addizionati  questi  numeri,  senza 
inquietarsi  che  dei  liberi  si  contavano  soltanto  gli  uomini 
adulti,  mentre  gli  schiavi,  al  par  del  bestiame,  vennero  con- 
tati a  capi.  Così  si  avrebbero  i,3oo,ooo  anime  per  VAkì^a- 
gantine,  una  popolazione  relativa  in  più  di  20,000,  numero 
certamente  troppo  alto  per  sembrar  degno  di  fede.  Non  resta 
adunque  altro  che  negare  ogni  valore  al  passo  di  Diogene, 
alla  qual  cosa  ci  risolveremo  tanto  più  volentieri,  in  quanto 
che  il  testo  di  questo  luogo  è  guasto  e  pare  insanabile. 

In  tal  modo  riconfermate  le  asserzioni  di  Diodoro,  vediamo 
ora  di  quale  utilità  ci  possono  essere  a  determinare  la  popo- 
lazione dell'intera  Sicilia  versola  fine  del  secolo  quinto.  E  in 
prima  non  è  probabile  che  la  popolazione  relativa  nelle  fertili 
pianure  della  Sicilia  orientale,  ove  le  città  erano  frequenti, 
sia  stata  inferiore  a  quella  dei  distretti  montuosi  delFinterno 
deìVAkragantìne.  All'incontro  le  parti  nel  nord  e  nord-ovest 
dell'isola  erano  assai  debolmente  popolate,  come  vedremo 
appresso  parlando  dei  Siculi  ed  Elimi.  Eppure  nel  territorio 
di  questi  ultimi  la  popolazione  relativa  non  potè  essere  mi- 
nore di  5ooo  anime  per  miglio  quadrato  geografico  (i)-,  pren- 
dendo dunque  la  media  tra  questo  numero  e  la  popolazione 
relativa  dQW Akrag-antine,  potremo  esser  sicuri  di  non  oltre- 
passare la  verità  accettandola  come  popolazione  relativa  di 
tutta  l'isola.  Diremo  cosi  che  la  Sicilia  allora  era  abitata  da 
7500  anime  per  miglio  quadrato,  cioè  la  sua  popolazione 
complessiva  non  era  inferiore  a  4,000,000  d'abitanti.  Diciamo 
non  inferiore,  giacché  è  probabiUssimo  che  fosse  maggiore; 


(i)  Vedremo  più  tardi,  che  la  popolazione  elima  non  eccedeva  il 
numero  di  20,000  cittadini,  ossia  70,000  anime,  ai  quali  si  dovrà  ag- 
giungere almeno  lo  stesso  numero  per  gli  schiavi.  Ora  il  loro  terri- 
torio comprendendo  incirca  3o  miglia  quadrate,  abbiamo  una  popo- 
lazione relativa  di  5ooo  anime. 
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ma  in  una  ricerca  tanto  difficile  quanto  quella  sulla  statistica 
dei  popoli  antichi,  crediamo  doverci   attenere  strettamente 
alla  massima  del  }iY\òkv  ctYav,  evitando  più  di  ogni  altra  cosa 
ì  numeri  esagerati. 

Ma  ogni  combinazione  scientifica,  anche  quella  fatta  colla 
maggior  diligenza,  ha  bisogno  d'essere  controllata.  Epperò 
noi  vogliamo  provarci  a  determinare  la  popolazione  della 
Sicilia  nel  quinto  secolo  con  un  altro  metodo,  riunendo  tutte 
le  notizie  pervenuteci  sulla  popolazione  delle  diverse  città,  e 
in  tal  modo  gettare  un'occhiata  sulla  proporzione,  nella 
quale  i  diversi  popoli  allora  erano  distribuiti  nell'isola. 

Sulla  popolazione  di  Selinunte  abbiamo  notizie  in  occa- 
sione della  conquista  di  quella  città  nel  409.  Cadevano  allora 
secondo  Diodoro  (XIII.  69)  1 6,000  cruO|LiaTa,  5 000  vennero  fatti 
prigionieri,  2600  si  rifugiarono  in  Agrigento.  Qualunque 
cosa  Diodoro  abbia  voluto  dire  con  quel  auj)LiaTa,  certo  è  che 
quei  numeri  si  possono  solo  riferire  ai  cittadini  adulti. 

Imperocché  interpretando  il  (Jujiiaia  con  Holm  per  corpi 
iimani^  noi  per  Selinunte  —  non  contato  anche  per  nulla 
schiavi  e  meteci  —  otterremmo  appenna  6000  cittadini.  È 
chiaro  che  questo  numero  è  troppo  piccolo  per  una  città 
tanto  grande  (iroXuavbpoi;  Diod.  XIII.  44),  anche  se  Diodoro 
non  ci  raccontasse  esplicitamente  che  Ermocrate  coloniz- 
zando più  tardi  coi  superstiti  Selinuntini  ed  altri  avventu- 
rieri quella  città,  non  occupò  che  un  fiépoq  tx\c,  ttóXéuu^  (XIII. 
63)  —  come  le  rovine  ci  dimostrano  sola  l'antica  acropoli. 
Eppur  egli  aveva  6000  uomini  atti  a  portar  armi,  lo  stesso 
numero  che,  secondo  il  Holm,  Selinunte  dovrebbe  avere 
avuto  nel  tempo  della  maggior  sua  grandezza.  Sappiamo 
inoltre  che  i  Selinuntini  devastarono  il  territorio  segestano 
noXù  TTpoe'xovTe?  -^aXc,  òuvaiiieaiv  (Diod.  XIII.  44)-,  ma  Sege- 
sta  ancora  ai  tempi  d'Agatocle  era  laupiavbpoc;,  e  di  più  nel 
410  confederata  con  Erice.  L'opinione  del  Holm  adunque 
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in  ogni  riguardo  è  priva  di  fondamento,  e  noi  dovremo  con 
Schubring  riferire  i  numeri  di  Diodoro  ai  cittadini  adulti. 
E  siccome  allora  si  trovarono  due  triremi  selinuntine  con 
400  uomini  d'equipaggio  nell'Asia  Minore  presso  l'armata 
peloponnesiaca,  e  1000  Selinuntini  erano  caduti  poco  prima 
della  presa  in  una  battaglia  coi  Cartaginesi  (Diod.  XIII.  44), 
otteniamo  26,000  come  numero  complessivo  dei  cittadini 
di  Selinunte  nel  409;  se  vogliamo  poi  aggiungere  ad  essi 
coloro,  che  erano  caduti  nella  difesa  di  Mazzara,  o  che  si 
erano  rifugiati  in  altre  città  all'infuori  di  Agrigento,  sa- 
remo disposti  ad  innalzare  quel  numero  col  Mannert  (i)  fino 
a  3o,ooo  cittadini. 

Nello  stesso  modo  abbiamo  conoscenza  della  popolazione 
dCImera.  Diodoro  infatti  ci  narra  (XIII.  49)  che  gli  Imeresi, 
custodite  le  mura  col  sufficiente  presidio,  con  10,000  uo- 
mini fecero  una  sortita  contro  i  Cartaginesi.  Tra  questi 
10,000  vi  erano  4000  Siracusani*,  6000  adunque  erano  gli 
Imeresi  sortiti.  Ne  caddero  3ooo  nella  battaglia,  perduta  la 
quale  gran  parte  degli  abitanti  lasciò  la  città.  Il  resto  venne 
ucciso  nell'assalto  dai  Cartaginesi;  3ooo  si  arresero  e  da 
Annibale  vennero  immolati  ai  mani  del  nonno  Amilcare. 
Non  è  possibile  adunque  che  Imera  nel  409  abbia  avuta 
una  popolazione  minore  a  io-i5,ooo  cittadini-,  e  con  ciò  è 
d'accordo  e  la  grandezza  della  città  e  l'estensione  del  terri- 
torio. 

Intorno  alla  popolazione  di  Messina^  metropoli  d'Imera, 
abbiamo  una  notizia  in  Diodoro  (XIV.  40),  secondo  la  quale 
i  Messinesi  nel  399  marciarono  contro  Dionigi  con  400  ca- 
valli, 4000  opliti  e  3o  triremi;  quell'ultimo  numero  coU'ag- 


(i)  Ben  inteso  che  egli  dà  alla  «  città»  di  Selinunte   3o,ooo  «  abi- 
tanti »  (sic). 
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giunta,  questa  essere  stata  la  marina  solita  della  città.  Or 
3o  triremi  richiedevano  un  equipaggio  di  6000  uomini  ; 
Messina  dunque  a  quell'epoca  potè  mettere  in  campo  più  di 
10,000  uomini,  e  se  consideriamo  che  una  forza  conside- 
revole dovè  restare  a  presidio  delle  mura  e  dei  numerosi 
castelli  del  contado,  oltre  agli  uomini  inabili  al  servizio, 
non  potremo  calcolare  il  numero  dei  cittadini  di  Messina 
minore  a  1 5,000-20,000.  Ciò  è  confermato  anche  dalla  no- 
tizia, che  dopo  la  distruzione  della  città  nel  896  Dionigi  vi 
mandò  una  colonia  di  5ooo  uomini  (Diod.  XIV.  78),  cer- 
tamente per  rimediare  alle  perdite  d'uomini  sofferte  nella 
guerra.  In  quella  disgrazia  però  la  maggior  parte  dei  citta- 
dini s'era  rifuggita  nei  castelli  del  territorio  (Diod.  XIV.  5 1), 
di  modo  che,  se  veramente  la  perdita  d'uomini  non  oltre- 
passò i  5ooo  —  e  probabilmente  era  molto  più  grande  — an- 
che calcolando  con  questa  notizia  dobbiamo  attribuire  a 
Messina  non  meno  di  i5,ooo  cittadini. 

Passiamo  ora  alla  più  grande  delle  città  siciliane,  Sira- 
cusa, ponendo  alla  testa  l'asserzione  di  Tucidide  (VII.  28) 
che  la  chiama  iróXiv  aùiriv  Ka9'  auinv  fé  oOòèv  èXdcraova  tìì»; 
'AGnvaiujv;  cioè  il  numero  dei  suoi  cittadini  non  era  inferiore 
—  ossia,  considerando  la  nota  Litotes,  superiore  —  a  quelli 
d'Atene.  Ora  contando  Atene  in  quell'epoca  3o,ooo  citta- 
dini (Her.  V.  97),  Siracusa  nel  41 5  dovè  averne  almeno  lo 
stesso  numero  —  cosa  che  vien  anche  dimostrata  dal  fatto, 
che  il  numero  dei  cavaheri  era  uguale  nelle  due  città,  aven- 
done ognuna  1200  (Thuc.  VI.  67).  Con  ciò  s'accorda  bene 
quello  che  da  altre  notizie  sappiamo  intorno  alla  popolazione 
della  città.  Gelone  nella  battaglia  d'Imera  ebbe  5o,ooo  fanti 
e  5ooo  cavalli-,  ma  era  l'esercito  di  una  confederazione,  ed 
i  Siracusani  non  ne  formavano  che  piccola  parte.  La  stessa 
considerazione  conviene  fare  quando  leggiamo  che  nel  480 
Gelone  offerse  ai  Greci  28,000  uomini  e   200  triremi  —  in 
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tutto  68,000;  —  e  poi  non  dobbiamo  dimenticare,  che  ai 
tempi  di  Gelone  Siracusa  era  più  popolata  che  5o  anni  dopo, 
comprendendo  allora  gli  abitanti  di  Lentini,  Catania,  la 
metà  di  quelli  di  Gela  e  10,000  mercenari,  che,  caduto  il  ti- 
ranno, o  vennero  cacciati,  o  tornarono  volontariamente  in 
patria.  In  occasione  della  guerra  contro  i  mercenari  sap- 
piamo da  Diodoro  (XI.  yS)  che  essi  di  numero  erano  infe- 
riori agli  altri  cittadini;  locchè  crederemo  senza  difficoltà, 
essendo  7000  i  mercenari  a  quell'epoca  ancora  superstiti. 
Più  importante  al  nostro  scopo  è  quello,  che  Diodoro  ci  rac- 
conta intorno  alle  operazioni  di  Dionigi  nella  difesa  di  Gela 
nel  404.  L'esercito  del  tiranno  era  composto  di  mercenari, 
di  confederati  italiotici  e  siciliani,  e  tojv  lupaKOcriujv  tov<; 
7T\ei(TT0U5  Tujv  èv  nXiKia,  in  tutto  5o,ooo,  o,  secondo  Timeo, 
3i,ooo  uomini  (Diod.  XIII.  109).  La  fiXiKia  allora  in  Sira- 
cusa era  fino  ai  40  anni  (Diod.  XIII.  93),  di  modo  che  co- 
noscendo il  numero  dei  mercenari  e  confederati  nell'esercito 
di  Dionigi,  saremmo  in  grado  di  farci  un  concetto  assai 
esatto  della  popolazione  che  Siracusa  allora  aveva.  Ora  sen- 
tiamo che  Dionigi  divise  il  suo  esercito  in  tre  (TuvTctYiLiaTa, 
uno  dei  quah  era  composto  di  Siracusani.  Ammesso  che  i 
(juvTaYiuaTa  erano  presso  a  poco  della  stessa  forza,  anche  at- 
tenendosi all'asserzione  di  Timeo  vi  erano  nell'esercito  più 
di  10,000  Siracusani.  Ma  questi  erano  01  iiXeicTioi  tujv  èv 
fìXiKia;  dunque  anche  in  questo  modo  otteniamo  30-40,000 
come  numero  complessivo  de'  cittadini  siracusani.  Né  a  ciò 
ripugna  quello  che  leggiamo  presso  Tucidide  (VI.  67),  che 
i  Siracusani  oppostisi  Ttavòrijueì  a  Nicla  da  lui  vennero  battuti, 
non  contando  l'esercito  di  sbarco  ateniese  più  di  7000  com- 
battenti. Giacché  è  notissimo  l'abuso  che  della  voce  iravòriMeì 
fanno  gli  scrittori  antichi,  e  di  più  Tucidide  ci  narra,  che 
Ermocrate  condusse  le  sue  genti  èqp'  éKKaiòeKa,  nella  doppia 
profondità  della  linea  ateniese.  Vediamo  però  che  Siracusa 
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durante  tutta  la  guerra  era  superiore  nel  numero  delle  truppe; 
e  siccome  gli  Ateniesi  a  mano  a  mano  sotto  le  sue  mura  riu- 
nirono da  70-80,000  uomini,  mentre  Siracusa  ricevette  ap- 
pena 20,000  di  truppe  confederate,  le  truppe  in  quella  guerra 
messe  in  piedi  dalla  nostra  città  non  possono  essere  state  in- 
feriori a  60-80,000  uomini.  Di  questo  esercito  però  i  soli 
cavalieri,  opliti  ed  epibati  erano  formati  di  cittadini,  mentre 
le  truppe  leggere  ed  i  remigatori  di  certo  vennero  reclutati 
tra  gli  schiavi,  Cilliciri  e  sudditi. 

Ciò  ci  dà  occasione  di  gettar  un'occhiata  sulla  grandezza  e 
popolazione  della  ZupaKÓcTia,  il  territorio  di  Siracusa.  Desso 
verso  mezzogiorno  s'estendeva  fino  al  promontorio  Pachino 
(Diod.  V.  2)  e  probabilmente  l'Irminio  qui  fece  la  frontiera 
verso  Camarina  (Thuc.  VI.  18);  a  settentrione  dopo  l'an- 
nessione di  Leontini  la  Syrakosia  arrivò  fino  al  Simeto 
(Thuc.  VI.  65).  Nell'interno  dopo  il  45 1  era  soggetto  alla 
città  l'antico  regno  di  Ducezio,  la  contrada  tra  il  lago  dei  Pa- 
lici ed  il  Crisa,  con  Morganzia,  città  che  nella  pace  del  424 
venne  ceduta  a  Camarina,  ma  che  più  tardi  di  nuovo  si  trova 
soggetta  ai  Siracusani.  Questi  sono  01  irpò?  xà  ireòia  |Lia\- 
Xov  Tujv  ZiKeXuJv,  che  Tucidide  chiama  sudditi  a  Siracusa 
(VI.  88).  Che  il  territorio  di  Siracusa  s'estendeva  fino  al  Crisa, 
lo  dimostra  anche  Diodoro  (XIV.  96),  raccontandoci  che  nel 
392  Dionigi  per  coprire  Morganzia  qui  si  oppose  a  Magone, 
accampato  sulla  sinistra  ripa  di  quel  fiume,  appartenente  ad 
Agirlo;  e  sei  territori  di  Siracusa  ed  Agirlo  non  fossero  stati 
limitrofi,  Timoleonte  non  sarebbe  stato  in  grado  d'incorpo- 
rare quest'ultima  città  a  Siracusa  (Diod.  XVI.  83).  Cosi  Si- 
racusa dominava  tutta  la  parte  sud-est  dell'isola,  un  territo- 
rio di  80  miglia  quadrate  geografiche,  non  minore  a  quello 
d'Agrigento  nel  centro  dell'isola,  e  certamente  non  meno  ben 
popolato.  Della  qual  cosa  ci  rende  certi  la  notizia,  che  Dio- 
nigi in  occasione  della  sua  fortificazione  potè  riunire  60,000  eO- 
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6éT0u?  àvòpaq  èXeuGépouq  deiròxXo(;  èk  Tr\<;  x^J^pa??  coiraiuto 
dei  quali  compiè  quell'opera  gigantesca  in  brevissimo  tempo. 
Diverse  notizie  ci  insegnano  che  i  possessi  dei  gamori  si- 
racusani vennero  coltivati  dagli  indigeni  chiamati  Cilliciri;  la 
moltitudine  dei  quali  die'  origine  al  proverbio  KiXXiKupiuuv 
TtXeiou?  che  Suida  ci  ha  conservato.  Infine  anche  il  regno 
di  Ducezio  doveva  essere  ben  popolato,  come  risulta  dalla 
parte  importante  che  questo  principe  ebbe  nei  destini  del- 
l'isola. 11  numero  grande  degli  schiavi  della  città  si  può 
conchiudere  già  dall'analogia  di  altre  greche  città;  esso  ri- 
sulta inoltre  dalla  notizia,  che  Dionigi  una  volta  ne  potè 
liberare  tanti  da  equipaggiare  60  triremi   (Diod.  XIV.  58). 

Restano  ancora  due  città  doriche  della  Sicilia,  sulla  cui 
popolazione  non  ci  è  trasmessa  alcuna  precisa  notizia:  Ca- 
marina  e  Gela.  Intorno  a  quest'ultima  sappiamo  che  Aga- 
tocle  fece  uccidere  4000  dei  più  ricchi  cittadini  per  impa- 
dronirsi dei  loro  averi  (Diod.  XIX.  107)*,  doveva  adunque 
essere  ancora  città  importante  in  quell'epoca  di  generale 
decadenza.  Considerando  però  il  posto  che  Gela  occupò  nel 
V  secolo  (imperocché  colla  potenza  di  questa  città  Ippocrate 
e  Gelone  si  fecero  padroni  di  tutta  la  metà  orientale  dell'isola) 
non  potremo  dare  a  Gela  una  popolazione  minore  a  1 5-20,ooo 
cittadini.  Quanto  a  Camarina,  la  sua  popolazione  per  le 
frequenti  distruzioni  e  ricolonizzazioni  dovè  cambiare  di  molto; 
per  l'epoca  della  guerra  peloponnesiaca  in  nessun  caso  la 
potremo  calcolare  a  meno  di  10,000  cittadini,  giacché  altri- 
menti le  due  parti  difficilmente  si  sarebbero  sforzate  tanto 
ad  acquistarla  per  confederata. 

In  paragone  a  questa  grande  potenza  delle  città  doriche 
quella  delle  calcidiche  è  poco  considerevole.  Gallipoli  ed  Eiibea 
da  lungo  tempo  erano  distrutte,  del  resto  non  erano  mai  state 
grandi,  e  delle  altre  Nasso  e  Gataiiia  secondo  la  relazione  di 
Nicla  al  popolo  ateniese  erano  àòùvaTOi  (Thuc.  VII.  i5).  E 
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che  dice  la  verità  lo  dimostrano  altre  notizie*,  così  Nasso 
non  potè  difendere  il  suo  territorio  contro  l'invasione  dei  Mes- 
sinesi nel  424-,  e  quando  Cerone  trapiantò  a  Catania  10,000 
coloni,  dovè  aggiungere  gran  parte  della  terra  circongiacente 
al  territorio  di  quella  città  —  apertamente  perchè  l'agro  ca- 
tanese  era  troppo  piccolo  per  dar  nutrimento  ad  una  tale 
popolazione.  Così  le  due  città  insieme  nel  415  difficilmente 
avranno  avuto  più  di  io-i5,ooo  cittadini.  Più  grande  era 
Lentini,  nel  41 5  già  distrutta  dai  Siracusani,  né  abbiamo  no- 
tizia alcuna  quanti  abitanti  abbia  contato  prima  ;  ad  ogni 
modo  non  temiamo  d'essere  accusati  d'esagerazione,  attri- 
buendole 10,000  cittadini,  tenendo  conto  dell'estensione  e  fer- 
tihtà  del  territorio. 

Riunendo  adunque  i  risultati  finora  ottenuti  abbiamo  le 
seguenti  cifre  come  complessivo  della  popolazione  ellenica 
della  Sicilia  alla  fine  del  V  secolo: 


Siracusa 

Camarilla 

Gela  .     . 

Agrigento 

Seliniinte 

Imera 

Messina  . 


Cittadini 

3o,ooo  —  40,000 

10,000  —  i5,ooo 

1 5,000  —  20,000 

20,000   —  25,000 

25,000  —  3o,ooo 

10,000  —  i5,ooo 

1 5,000  —  20,000 


Doriesi. . . ,  i25,ooo  —  i65,ooo 


Tanromenio  e  Catania   . 
Letitini 


10,000 


1 5,000 
10,000 


Calcidicesi.  . . .  20,000  —  2 5, 000 

In  tutto  adunque  la  popolazione  ellenica  della  Sicilia  con- 
tava da  145,000  a  190,000  cittadini  adulti  di  sesso  maschile. 
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locchè  corrisponde  (i)  ad  una  popolazione  complessa  di 
45-680,000  anime,  dei  quali  70-90,000  appartenenti  alla 
stirpe  calcidica,  il  resto  Doriesi.  Come  stando  questa  propor- 
zione, i  primi  potessero  aver  l'ardire  di  lottare  coi  Doriesi  sul- 
l'egemonia, non  sembra  facile  a  comprendere;  ma  non  dob- 
biamo dimenticare  che  il  capo  della  parte  calcidica  era  Reggio 
coi  suoi  25,000  cittadini,  città  che  geograficamente  apparteneva 
all'Italia,  politicamente  alla  Sicilia.  Di  più  le  divergenze  tra 
i  Doriesi  stessi  che  spesse  volte  spinsero  Agrigento  e  Ca- 
marina  nel  campo  degli  avversari;  infine  e  principalmente 
l'aiuto  morale  e  materiale,  che  la  0a\aTTOKpaTia  di  Atene 
portava  agli  omofili  nell'occidente. 

Quanto  alla  razza  fenicia,  nell'epoca  di  cui  parliamo  la 
vediamo  limitata  alle  tre  città  di  Panormo,  Solunto  e  Mo- 
zia.  Delle  quali  abbiamo  soltanto  su  Panormo  delle  precise 
notizie  intorno  alla  popolazione,  ed  anche  queste  soltanto 
per  l'epoca  della  prima  guerra  punica.  Allora,  dopo  la  presa 
della  città  per  i  Romani  nel  2  53  si  contavano  27,000  citta- 
dini (Diod.  XXIII.  18),  un  grandissimo  numero  già  essendo 
ucciso  all'espugnazione  della  Neapoli.  Se  però  Diodoro  ci 
narra  (XIII,  63),  che  Ermocrate  coi  suoi  6000  uomini  abbia 
vintola  cittadinanza  di  Panormo  che  gli  si  era  opposta  iravòrnneì 
sotto  le  porte,  ciò  sembra  favorire  la  supposizione  di  una  popo- 
lazione maggiore  ai  tempi  della  guerra  peloponnesiaca.  Ed  in- 
fatti è  possibilissimo  che  nel  frattempo  la  città  sia  cresciuta, 
e  per  essere  stata  dopo  la  distruzione  di  Mozia  per  40  anni 
il  solo  punto  d'appoggio  d'importanza  dei  Cartaginesi  in  Si- 
cilia e  per  cagione  dei  sempre  crescenti  commerci  coll'Italia 


(i)  Secondo  il  censimento  del  1861  vi  erano  in  Sicilia  667,823  per- 
sone di  sesso  maschile  al  di  sopra  dei  19  anni.  La  popolazione  intera 
in  quell'anno  essendo  di  2,392,414,  i  maschi  adulti  ne  formano  il  28  o/o, 
proporzioni  sulle  quali  abbiamo  fondato  i  nostri  calcoli. 
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e  la  Sardegna  ;  forse  la  fondazione  della  Neapoli  fu  effetto 
di  quest'incremento.  Intorno  alla  popolazione  della  proble- 
matica città  di  Gannita,  ed  a  Soliuito,  le  notizie  interamente 
ci  mancano;  né  Tuna  né  l'altra  può  essere  stata  d'importanza. 
Potentissima  invece  era  Mo^ia^  e  sebbene  non  occupasse 
che  piccolo  spazio,  pure  le  case  di  7  piani  potevano  dar  ri- 
covero ad  una  numerosissima  popolazione  arricchita  dal  fio- 
rente commercio.  Di  più  v'erano  numerosi  mercanti  fenici 
nelle  più  importanti  città  elleniche,  e  specialmente  in  Sira- 
cusa, Selinunte  ed  Agrigento  (Diod.  XIV.  46),  cosa  che  il 
commercio  vivissimo  tra  queste  piazze  e  la  Libia  rendeva 
necessaria.  Ammettendo  adunque  per  Panormo  anche  un 
minor  numero  d'abitanti  di  quello  che  aveva  nel  253,  non 
potremo  calcolare  la  popolazione  fenica  dell'isola  a  meno  di 
40-5o,ooo  uomini  adulti. 

Dei  popoli  indigeni,  siamo  assai  bene  informati  sulla  po- 
polazione degli  Elimi.  Infatti  troviamo  la  potenza  di  Segesta 
all'epoca  della  guerra  peloponnesiaca  essere  stata  molto  infe- 
riore a  quella  di  Selinunte,  come  già  risulterebbe  dalle  fre- 
quenti domande  di  aiuti  fatte  dai  Segestani,  anche  senza  il 
'ETCcTTaToi  KttG'  auToù<;  oùk  o^jt^c,  àl\ó\xo.-%o\  di  Diodoro  (XIII. 
82).  Or  le  monete  che  su  di  un  lato  portano  la  leggenda 
lErEITAlIB,  sull'altra  EPYKINON,  e  le  quah  secondo  il 
tipo  e  l'alfabeto  appartengono  a  quest'epoca  ci  provano  che 
allora  le  due  città  erano  confederate;  cosa  che  vien  dimo- 
strata anche  da  un  passo  di  Tucidide  (VI.  46),  secondo  \ì 
quale  gli  ambasciadori  ateniesi  dai  Segestani  vennero  con- 
dotti nel  tempio  d'Afrodite  ericina,  per  vedere  gli  àva0r|)iaTa 
d'argento  destinati  alle  spese  della  guerra.  È  probabile  che 
anche  la  terza  città  elima,  Entella,  appartenesse  a  questa 
confederazione;  ciò  però  è  di  poca  importanza,  giacche  En- 
tella  è  sempre  stata  piccola.  In  tal  modo  la  potenza  di  Se- 
linunte era  considerevolmente  superiore  a  quella  di  tutto  il 
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popolo  elimo*,  e  siccome  Selinunte  nel  409 contava  25-3o,ooo 
cittadini,  in  nessun  caso  gli  Elimi  possono  averne  avuto  più 
di  i5-20,ooo.  Con  questo  piccolo  numero  d'abitanti,  nono- 
stante la  grande  estensione  del  territorio,  va  d'accordo  il  poco 
aiuto  che  potevano  dare  agli  Ateniesi  durante  l'assedio  di  Si- 
racusa; sebbene  Tironia  della  sorte  avesse  voluto,  che  ap- 
punto questo  più  piccolo  tra  i  popoli  siciliani  desse  l'impulso 
a  due  delle  più  terribili  guerre  che  mai  hanno  devastato  la 
Sicilia. 

Più  scarse  sono  le  nostre  notizie  intorno  al  numero  dei 
Sicani  e  Siculi.  Sappiamo  che  essi  parecchie  volte  con  20- 
3o,ooo  uomini  aiutarono  i  Cartaginesi  nelle  loro  guerre  sici- 
liane, e  che  Ducezio  colla  riunione  di  tutti  i  Siculi  per  alcuni 
anni  potè  far  fronte  alle  potenze  di  Agrigento  e  di  Sira- 
cusa. È  vero  che  dopo  quel  tempo  era  stata  distrutta  Trina- 
cria,  allora  la  più  importante  tra  le  sicule  città,  ed  il  suo  ter- 
ritorio, al  pari  del  regno  di  Ducezio,  era  caduto  in  potere 
de'  Siracusani.  Pur  nondimeno  ancora  nel  392  Agirlo  con- 
tava 20,000  cittadini  (Diod.  XIV.  95),  numero  del  quale  si 
è  voluto  mettere  in  dubbio  l'esattezza,  ma  che  viene  confer- 
mato dal  fatto,  che  Timoleonte  nel  territorio  agirino  die  sede 
a  10,000  coloni,  oltre  ai  quali  naturalmente  vi  dovevano  es- 
sere i  superstiti  degli  antichi  abitanti.  Ora  il  fattoche  l'agro  di 
Agirlo,  nonostante  la  poca  sua  estensione,  potè  nutrire  una 
popolazione  di  70,000 anime,  non  compresigli  schiavi  ed  i fo- 
restieri, chiaramente  ci  dimostra  la  rroXuavGpujTTia  allora  esi- 
stente nella  valle  del  Simeto,  confermato  vieppiù  dalle  co- 
lonie, che  appunto  allora  i  Siculi  fondarono  sulla  costiera  set- 
tentrionale dell'isola.  Solo  è  molto  difficile  il  precisare  il  nu- 
mero dei  Siculi-,  ma  se  consideriamo  che  Agirlo,  quantunque 
forse  la  più  grande  tra  le  sicule  città,  contava  20,000  citta- 
dini, e  che  oltre  a  questa  fiorirono  Alunzio,  Apollonia,  As- 
soro,  Abaceno,  Agatirno,  Adrano,  Engio,  Enna,  Ergezio, 


—  560  - 
Erica,  Calactc,  Centoripa,  Erbita,  Erbesso,  Galaria,  per  non 
parlare  d^innumerevoli  minori  città,  non  potremo  supporre 
il  numero  dei  liberi  Siculi  nel  V  secolo  minore  a  160-200,000 
uomini  adulti,  corrispondenti  a  530-720,000  anime,  os- 
sia, comprendendo  il  loro  territorio  incirca  100  miglia  qua- 
drate geografiche,  una  popolazione  relativa  di  5-7000  abitanti. 
Il  numero  degli  schiavi  come  in  tutti  i  paesi  con  libera  po- 
polazione agricola  senza  commercio  sarà  stato  piccolissimo. 

Il  territorio  dei  Sicani  comprendeva  incirca  3o  miglia  qua- 
drate-, ammessa  adunque  per  esso  la  stessa  popolazione  re- 
lativa, come  pei  Siculi,  otteniamo  una  popolazione  di  46- 
60,000  cittadini,  corrispondenti  a  160-190,000  anime. 

Riuniamo  adesso  in  una  tabella  i  risultati  finora  ottenuti: 

Greci  .  .  .  160,000  —  190,000 

Fenici  .  .  .  40,000  —    5 0,000 

Elimi  .  .  .  16,000  —    20,000 

Siculi  .  .  .  160,000  —  200,000 

Sicani  .  .  .  46,000  —    60,000 


in  tutto 410,000  —  620,000  uomini  a- 

dulti,  ossia  una  popolazione  libera  di  1,600,000-1,800,000 
anime.  Non  è  da  dimenticarsi  però  che  in  questa  computa- 
zione non  sono  compresi  i  sudditi  d'Agrigento  e  Siracusa,  i 
quali,  come  di  sopra  abbiamo  veduto,  non  si  possono  calco- 
lare a  meno  di  3oo,ooo  uomini  adulti,  corrispondenti  a 
1,100,000  anime,  di  maniera  che  la  popolazione  libera  o 
mezzo  libera  ascende  a  2,600,000-2,900,000  anime. 

Resta  ancora  a  parlare  degli  schiavi,  argomento  assai  dif- 
ficile, attesele  pochissime  notizie  che  li  riguardano  e  che  sono 
a  noi  pervenute.  E  primieramente  potremo  stabilire  che  gli 
schiavi  che  si  trovavano  in  Sicilia,  nell'epoca  di  cui  trattiamo, 
sieno  stati  impiegati  unicamente  alle  faccende  domestiche,  al- 
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rindustriaed  al  commercio,  mentre  alla  coltivazione  dei  campi 
attendevano  gli  indigeni  soggiogati,  in  Siracusa  i  Cilliciri,  in 
Agrigento,  i  Hévdi,  ed  è  probabile  che  simili  istituzioni  ab- 
biano esistito  nelle  altre  greche  città,  quantunque  cene  manchi 
Tesplicita  conferma.  Per  questa  essenziale  differenza  ci  è 
impossibile  di  addurre  l'analogia  d'Atene,  di  Corinto,  e  di 
Egina  per  fondare  delle  ipotesi  come  quella  che  ad  Agri- 
gento vuol  attribuire  600,000  schiavi,  e  la  quale  già  sopra 
per  altre  ragioni  abbiamo  dovuto  respingere.  Di  più  quello 
che  leggiamo  degli  effetti,  che  produsse  la  presa  di  1 5o,ooo 
schiavi  nella  battaglia  dimera  —  seppure  il  numero  non  è 
esagerato  —  non  è  tale  da  darci  un'idea  molto  alta  del  nu- 
mero degli  schiavi  esistenti  in  Sicilia  nel  481.  D'altra  parte 
però  non  dobbiamo  cadere  nell'errore  opposto,  calcolandone 
troppo  piccolo  il  numero.  Dionigi  in  Siracusa  ne  potè  liberare 
in  una  sol  volta  più  di  12,000  per  equipaggiare  60  triremi,  ed 
in  Agrigento  vi  erano  molti  privati  che  ne  possedevano  pa- 
recchie centinaia.  In  nessun  caso  nelle  città  elleniche  e  feni- 
che potremo  stimar  il  numero  degli  schiavi  minore  a  quello 
dei  hberi  abitanti;  e  se  consideriamo,  che  anche  presso  i  po- 
poli indigeni  gli  schiavi  non  mancavano,  in  cifra  rotonda  po- 
tremo calcolarli  ad  1,000,000  di  capi,  sicuri  di  rimanere  con 
ciò  piuttosto  inferiori  al  vero. 

In  tal  modo  sommando  le  popolazioni  delle  singole  città 
abbiamo  determinato  a  3,600,000-3,900,000  il  numero  de- 
gli abitanti  la  Sicilia  all'epoca  della  guerra  peloponnesiaca. 
Ricordandoci  ora,  che  nel  principio  della  nostra  disquisizione, 
operando  sulla  popolazione  relativa  ddV Akrag-a?iime  e  del 
territorio  degli  Elimi,  abbiamo  determinato  a  4,000,000  la 
popolazione  della  Sicilia,  non  potremo  che  veder  una  gua- 
rentigia dell'esattezza  di  questo  numero  nella  concordanza 
quasi  assoluta  dei  due  risultati  ottenuti  per  vie  tanto  diverse. 
Ma  se  anche  la  popolazione  dell'isola  in  quel  periodo  fosse 
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stata  minore  di  un  mezzo  od  anche  di  un  intero  milione, 
ovvero  superiore  a  quello  che  abbiamo  determinato,  di- 
remo che  l'esattezza  assoluta  non  può  in  nessun  modo  es- 
ser richiesta  in  un  argomento  tanto  diffìcile  ed  oscuro.  Basta 
il  potersi  formare  un'idea  generale  delle  condizioni  statisti- 
che deirisola  nei  tempi  antichi,  e  della  proporzione  nella 
quale  questa  popolazione  era  distribuita  sulle  diverse  razze 
che  abitavano  la  Sicilia.  Ed  infine,  se  vi  è  errore  nella  no- 
stra computazione,  esso  non  riguarda  tanto  le  libere  popo- 
lazioni elleniche,  feniche  ed  elime,  quanto  le  masse  degli 
schiavi  ed  indigeni,  dei  quali  in  principio  della  nostra  dis- 
sertazione abbiamo  asserita  la  poca  importanza. 

Roma,  aprile   1874, 

Giulio  Beloch. 


IL  DIALETTO  G^ECO-CALA'BliO   "DI  "BOVA 


{Continuazione.  Vedi  fascicolo  precedente.) 

LXIII. 

O'KAZIÓa^I  (i). 

0  Maria  Middalini 
Den  giumàse  manahi? 

—  Ego  en  giumàme  manahó-, 
Eho  tom  Betro  ce  tom  Bàolo, 
Ce  dódeca  Apostólu.  — 
Nghi'ri,  nghi'ri  (2)  tu  spiti'u 
Naca,   naca  tu  pcdiu. 
T'agropìcciuna  pinnu 
'S  tin  ajo  thalassia: 

1  Marta  ce  i  Mari'a, 

O  H risto  's  tin  anglisia 
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Léghi  ti  magni  lutrujìa  : 
Me  to  missdli  aniftó 
Melerai  o  H risto: 
Ecino  to  melerai 
Ce  i  Patrùna  to  vlogài. 

ORAZIONE 

O  Maria  Maddalena 

Non  dormi  sola? 

—  Io  non  dormo  sola; 

Ho  Pietro  e  Paolo, 

E  dodici  Apostoli.  — 

Attorno,  attorno  della  casa 

Culla,  culla  il  bambino. 

I  colombi  selvatici  bevono 
Nel  santo  mare: 

Marta  e  Maria, 

II  Signore  nella  chiesa 
Dice  la  bella  messa: 

Col  messale  aperto  * 

Légge  Gesù: 

Egli  lo  légge 

E  la  Madonna  lo  benedice. 

• 
(i)  «  Inutile  fare  osservare  che  questo  canto  è  un  vavvdpicrjua  ».  Com- 
paretti  98.  Morosi  (87,  not.  2)  ne  confronta  i  primi  cinque  versi  con 
tre  d'un  canto  sacro  martanese. 

(2)  Non  mi  pare  un  imperativo  contr.  di  àvaYupe[u]iW)  ma  un  av- 
verbio colla  prep.  it.  [i]n:  \i]n  Tupi»  [']«  T'JPI  =  2"  S^^^- 

CoMP.  XXXVIII.  Var.  M.  Mavdalinì  —  Pu  ciumàse  monachi.  — 
Enciumame  monachi  —  Ti  echo  Petro  c'echo  Paulo  —  C'echo  —  Gin 
[Gira]  —  Naca  —  Ta  agropicciugna  epinnai  ce  elégai  (èmvaai,  IXéfaax) 

—  Tin  a.  Th.  [La  santa  Talassia)  —  O  Cristo  estin  (è  \  ii]v)  anclisia 

—  Pu  1.  t.  m.  lutrughia:  —  To  vangelio  ine  anivto  —  Ti  to  m.  o  Cristo, 

—  O  Cristo  t.  m.  —  I  P.  —  Dopo  vlogai  seguono  in  Comp.  questi 
altri  otto  versi:  I  strata  i  (f|)  macria  — I  Patruna  i  gliela,  —I  strata 
i  condì  —  I  Patruna  ene  crisi,  —  I  strata  i  larghi  —  I  Patruna  i  para- 
magni,  -  I  strata  me  to  meli  —  I  Patruna  ciola  to  theli  -  che  sono 
tradotti  così:  La  strada  lunga,  —  La  Madonna  dolce,  —  La  strada 
corta  -  La  Madonna  è  d'oro,  -  La  strada  larga  -  La  Madonna 
bellissima,  -  La  strada  col  miele  -  La  Madonna  pure  lo  vuole.  - 
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LXIV  (i). 

O  Jùro  pu  en  ehi  jerusìa 

Niftaniméra  -panda  to  /oiégguo:- 
Ene  éna  manahó,  sómata  trìa, 

Eci'no  cràzzo  ce  ecino  pistégguo: 
Ene  dio  pu  tu  cannu  sinnodìa; 

Panda  gonatisti  (2)  ton  adoj^ég^uo^ 
Cràzzonda  tin  àjo  Apanaghia 

Sed  àfti  (3)  tùndi  zihi  f^aca(}7iandé§,guo. 

Il  Signore  che  non  ha  vecchiaja 

Notte  e  giorno  sempre  lo  lodo: 
È  uno  solo,  tre  persone, 

Quello  invoco  e  in  quello  credo: 
Sono  due  che  gli  fanno  compagnia; 

Sempre  in  ginocchio  lo  adoro; 
Invocando  la  santa  Madonna 

A  lei  quest'anima  raccomando. 

(i)  CoMP.  I,  scrive:  echi  —  lodeguo.  —  monache  —  crazo  —  piste- 
guo.  —  sinodia.  —  adoreguo.  —  Crazzonta  —  zichi  —  raccomandeguo. 

(2)  Comp.  indotto  dalla  versione,   lo  ritiene  avverbio  come  ^ouva- 
Tiard,  ma  potrebbe  anch'essere  aggettivo  come  KOKKaXiOTn  (canto  LII). 

(3)  Sé  ò'aÙTri. 


LXV  (i). 

Ehi  dio  viaggi  pu  ettiitte  passiggMO 

Ce  óU  se  horó  dispiacQmv[\én\\ 
Ti  brama  éne  pu  ego  su  ma«c^égguo 

Ce  òli  mu  canni  tin   ampesto.mmó.m'ì 
Pému,  pému  ma  né  (2),  pu  su  m<3?zc/zégguo, 

Ce  jàTto  canni  tin  j^/_§-^emméni- 
Ti  csù  e  me  gapài,  ìndi  to  pistégguo    " 

Ce  panda  ^s  tin  cardiamu  l'sc  siampQ.mmém. 
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Son  già  due  volte  che  di  qui  passo 

E  tutta  ti  vedo  dispiacente; 
Che  cosa  è  [in]  che  io  ti  manco 

E  tutta  mi  fai  la  sdegnata? 
Dimmi,  dimmi  sì,  che  io  ti  manco, 

E  per  ciò  fai  l'afflitta; 
Che  tu  non  mi  ami,  mai  non  lo  credo 

E  sempre  nel  cuor  mio  sei  stampata. 

(i)  CoMp.  V:  Echi  —  passeguo  — ghorò  —  mancheguo  {bis)  —  affli- 
gemmeni  ;  —  pisteguo. 
(2)  Ma  vai. 


LXVI  (i). 
En  do  pistégguo  ti  me  addimmonài^ 

Mdnco  li  canni  tùndi  tirannia; 
Maliicridnia  azze  me  en  ivre  mài, 

Manco  en  ivre  mi'an  àharo  dulìa  : 
Mu  dispiaci^gm  ti  patè^^ni  gudi\ 

Me  tu  jéru  chieddénni  (2)  apocondria 
Ce  ólo  tiindo  spasso  addimmonai  ; 

Ta  susplridi  aiitassig^u  (3)  ta  tihia. 

Non  lo  credo  che  mi  dimenticherai; 

Nemmeno  credo  che  farai  questa  tirannia; 
Malacreanza  da  me  non  vedesti  mai, 

Nemmeno  non  vedesti  una  cattiva  azione: 
Mi  dispiace  che  soffri  guai; 

Colla  vecchiaia  acquisti  malinconia 
E  tutto  questo  spasso  dimenticherai; 

I  sospiri  schiantano  le  mura. 

(i)  CoMP.  VII:  pisteguo  —  addismonai  {bis)  —  a  ze  — Manco  den 
i.  —  acharo  —  dispiacegui  —  pategui  —  jendonni  —  [a)ntassegiio  — 
dichia. 

(2)  KepSaìvei.  In  Fumi  (1.  e.)  dd. 

(3)  Il  Fumi  gli  dà  il  valore  ài  fare  ed  aver  paura,  ma  due  versi  di 
un  canto  di  Paracorio  (Cai.  U.  P.)  confermano  la  versione  del  Comp., 
ed  avvalorano  la  sua  congettura  circa  l'origine  di  questa  voce  (p.  89). 
Cu'  li  lagrimi  mei  li  petri  'ntassu,  —  leu  'ntassu  pe'  lu  tantu 
amari  a  tia.  Imbr.-Cas.  Op.  e.  II,  p.  283. 
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LXVII  (i). 

An  imme  larga  an'  du  lùcchiu  tu  dicùssu 

Mi  dubitizzÀ  (2)  an^  di  costdnia  (3)  tin  dichimmu  \ 
Su  légo  tin  alithia,  a  théli  na  ti'ne  'ziporéi  (4), 

Ti  pléo  fidili  mu  canni  i  hmtandn:{a  : 
An'  di  costdn\a  tin  dichimmu  de  sónni  dubilézzì  (5), 

An  infidili  ìmme  ja  ti  distdn'{a  • 
PénsQzze  posso  se  'gàpia,  ce  borì 

An  imme  capaci  na  su  càmo  mancanza. 

Se  son  lontana  dagli  occhi  tuoi 

Non  dubitare  della  costanza  mia; 
Ti  dico  la  verità,  se  vuoi  saperla, 

Che  più  fedele  mi  fa  la  lontananza: 
Della  costanza  mia  non  puoi  dubitare. 

Se  infedele  io  sia  per  la  distanza  ; 
Pensa  quanto  t'amai,  e  vedi 

Se  son  capace  di  farti  mancanza. 

(i)  CoMP.  Vili:  epporei,  —  Penseze  —  gapia  —  ghorì. 

(2)  Aor.  cong. 

(3)  Il  Teza,  e  forse  non  a  torto,  crede  da  riporsi  questo  vocabolo 
in  fine  del  verso.  Art.  cit. 

(4)  'AH)iiTopé[a]ri  aor.  cong.  =  riMTTopéari.  A  Bova  axipóresa  (  =  ax 
intrus.  =  ili  rwx-nopecsa),  serve  d'aor.  a  xéro  =  éEeùpuu.  A  Fumi  (/.  e.) 
dettarono  tzaporélzi  (cioè  'xaporéxi)  che  pare  la  stessa  forma 
doricizzata  e  più  intiera:  'Sanopéar).  Quanto  al  rinforzo  del  0  in  H  ba- 
sta ricordare  xùco  e   xiringa. 

(5)  Aor.  infinito. 


LXVIII  (lì 


Esù,  cazzédda,  me  tùndo  lùcchio  mìccéd^i 
Me  canunài  san  o  Rócco  Saddi  (2); 

Cremànni  ti  sardina  's  to  cartéddi  (3) 

Ce  tróghi  to  stuppi  sccùndo  ci'  addi  (4)', 
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Ambdiula  mu  crùi  to  tamburQà.ò\^ 

Ti  ego  e  thélo  na  cùso  tùnda  piribàddi; 
Ettùno  mu  tó  'canne  san  immo  miccéddi, 

Arte  ìmme  méga  ce  annorizzo  t'apiaddi  (5). 

Tu,  fanciulla,  con  quell'occhio  piccino 

Mi  guardi  come  Rocco  Saddi; 
Appendi  la  sardina  nel  paniere 

E  mangi  la  stoppa  come  gli  altri; 
Inutilmente  mi  suoni  il  tamburello, 

Che  io  non  voglio  udire  queste  ciarle; 
Questo  me  lo  facevi  quando  era  piccino, 

Ora  sono  grande  e  conosco  gl'inganni. 

(i)  CoMP.  XXII:  c'addi,  —  annorizo  ta  piaddi. 

(2)  Non  si  sa  chi  fosse  costui. 

(3)  Sic.  cartedda,    cart  iddiìni  :    A.  KdpraWoq. 

(4)  Ki'  à\Xot.  «  Questi  due  versi  (3,  4)  esprimono  in  un  modo  pro- 
«  verbiale,  che  è  comune  in  più  luoghi  dell'Italia  meridionale,  il 
«  cercar  di  parere  per  da  più  di  quel  che  si  è  ».  Comp.  p.  gS. 

(5)  Taì^  àndran;? 


LXIX  (i). 


Emme  to  maro  me  cófti  me  cófti, 
Niftaniméra  me  cófti  ce  ràfti! 

Ja  'mména  éne  ola  ta  tòrti '^ 

Na  canunisi  pu  vrondài  ce  stràfti  : 

I  addi  godéggu.  ta  mdgm.  confói^ti, 

Ego  ìmme  rimméno  sa  zìlo  's  ti  fràfti. 


Me  infelice  mi  tagli  mi  tagli. 

Notte  e  giorno  mi  tagli  e  cuci! 

Per  me  sono  tutti  i  torti  ; 

Che  tu  vegga  che  tuona  e  lampeggia 
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Gli  altri  godono  i  bei  conforti, 

Io  son  gettato  come  legno  nella  siepe. 


(ij  CoMP.  XXII 1:  la  'mm.  —  godegu. 


Lxx  (i: 


Magni  secùndo    esséna  en  ivra  tndi^ 

Ce  mai  horó  //«a  pu  o  còsmo  duréggm  : 
Ego  ja  ^sséna  poddà  patégguo  guai 

Pléo  ca  cino  pu  's  ti  prisiinia  suffréggm: 
Esù  tìspo  addo  ca  emména  gapài, 

Ce  cióla  ja  'mména  dispiaciìia.  passégguì: 
Ego  se  gapao  ce  e  s'afinno  7?idi, 

S'afinno  tòte  potè  o  còsmo  ^«éggui. 

Bella  come  te  non  vidi  mai, 

E  mai  vedrò  fino  a  che  il  mondo  dura: 
Io  per  te  soffro  molti  guai 

Più  che  colui  che  nella  prigione  soffre  : 
Tu  nessun  altro  che  me  ami, 

Ed  anco  per  me  dispiaceri  passi. 
Io  ti  amo  e  non  ti  lascio  mai, 

Ti  lascierò  allora  quando  il  mondo  finirà. 

(i)  CoMP.  XXVI I  :  ghorò  —  duregui  ;  —  pateguo  —  sufFregui.  —  pas- 
segui,  —  finegui. 


LXXI  (I). 


Eia,  trézze,  ti  o  fi'lossu  pài, 

Eia,  trézze  ce  dóstu  mia  filia^ 

Stéco  cc'?7a  ti  e  me  /rj^éggui  indi^ 
Ce  ja  ricòrdo  s'afinno  ti  cardia 
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Mi  clàzzi  (2)  jati  o  filossu  pài, 

Jati'  condoférri  sirma  's  ti  monia  : 
S''a7^ricci(7Jta7tdé^guo  mi  pistézzi  (3)  jridi 

A  su  légusi  (4)  ti  i  viaggiata  è  macria. 

Vieni,  corri,  che  il  tuo  amico  va  via; 

Vieni,  corri  e  dagli  un  bacio  ; 
Sto  certo  che  non  mi  tradisci  mai, 

E  per  memoria  ti  lascio  il  cuore: 
Non  piangere  perchè  il  tuo  amico  va  via, 

Perchè  tornerà  subito  a  casa  : 
Ti  raccomando  di  non  creder  mai 

Se  ti  dicono  che  il  viaggio  è  lungo. 

(i)  CoMP.  XXX:  trepse  [bis]  —  e  me   tradegui  -^  clapsi  —  Iati  — 
arriccomandeguo  —  pistepsi. 

(2)  KXavjari[q]. 

(3)  TTiOTeùa);i[(;]. 

(4)  Nota  l'antica  desinenza  -ouffi  rimasta  qui,  come  in  Grecia,  ac- 
canto alla  comune  -ouv.  V.  la  nota  3  al  canto  LIV. 


LXXII  (i). 

Ego  tìspo  addo  ca  esséna  gapào, 

Ce  su  cióla  ^s  ti  cardiassu  me  fèrri  (2)  : 
Esù  ise  to  pensérommu  ja  pu  na  pào, 

Ce  su  cióla  poddà  dàclia  spérri: 
Ego  disperégguome  san  de  se  horao  (3), 

Ce  su  cióla  ta  maddia  su  serri: 
Oli  mu  légusi  ja  pu  na  pào  : 

—  Su  guénni  pdccio  fina,  pu  en  di  pérri.  — 

Io  nessun  altro  che  te  amo, 

E  tu  pure  nel  tuo  cuore  mi  porti: 
Tu  sei  il  mio  pensiero  per  dove  vado, 

E  tu  pure  molte  lagrime  sparga- 
lo mi  dispero  quando  non  ti  veggo, 

E  tu  pure  i  capelli  tuoi  tiri  ; 
Tutti  mi  dicono  per  dove  vado  : 

—  Tu  impazzirai  fino  a  che  non  la  prendi.  — 
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(i)  CoMP.  XXXI  :  dispereguome  —  gorao  —  gueddi. 

(2)  Fèrri,  spérri,  serri,  per  ri  ==  qpépvei[(;],  criTépvei[q],  oép- 
V£i[(;],    TTaipv6i[<;]. 

(3)  Forma  notevole  per  il  comune  horó.  Nel  volgare  romaico  è 
frequente  il  passaggio  dalla  prima  alla  seconda  coniugazione  per  gli 
attivi  contratti.  V.  Muli.  p.  25 1. 


LXXIlI  (i). 

To  zero  cèrta,  ti  esù  e  (2)  me  gapài, 

Non  ti  criju^  no  no,  pèrfidi  mia: 
Me  tus  àddu  pèzzi  ce  jelài, 

E  a  mia  tJii  mùstri  tanta  tirannia: 
Ithela  jia'rto  methésu  ecì  pu  pài, 

L'ostinati  pensèri  su  co  tja: 
Càmemu  finta,  ti  esù  me  gapài, 

Che  nòtti  e  jùnio  sèmpri  pènso  a  tia. 

Lo  so  di  certo  che  tu  non  mi  ami, 

Non  ti  credo,,  no  no,  perfida  mia: 
Cogli  altri  giuochi  e  ridi, 

E  a  me  mi  mostri  tanta  tirannia: 
Vorrei  venir  con  te  dove  tu  vai, 

Gli  ostinati  pensieri  son  con  te: 
Fammi  finta  d'amarmi, 

Che  notte  e  giorno  sempre  penso  a  te. 

(i)  Bilingue  come  quello  di  Melpignano  raccolto  dal  Mor.  CLXXIV. 
È  il  terzo  canto  del  Witte  riprodotto  fedelmente  dal 

CoMP.  XXXIII:  'psèro  —  esu  me  g.,  —  ghelai  —  Ed  —  Idhcla  — 
mètessu  —  pensieri  (W.  penseri)  —  notte  —  sempre. 

(2)  Aggiungo  la  negazione  che  mi  pare  indispensabile.  Cfr.  i  canti 
L  v.  3,  LXV  V.  7,  LXXI  v.  3. 


LXXIV  (0- 


Pào  pu  na  s' ivro  manahi 

Nà'rto  na  'ngonatio  (2)  ambró  s'esse  (3)-, 
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Na  s'arotio  (4)  pò  sónni  stathi 

Sén:{a  cana  (5)  torménto  cammiam  bé;w. 
De  me  hori  ti  en  ého  pléo  stoli 

Pt';z,ségguonda  ego  panda  s'esse? 
A  théli  mi  móggui  (6)  i  zihi 

Mi  'gapisi  addu  para  emme. 

Vado  dov'  io  possa  vederti  sola 

Per  venire  ad  inginocchiarmi   davanti  a  te; 
Per  domandarti  come  puoi  stare 

Senza  alcun  tormento,  alcuna  pena: 
Non  mi  vedi  che  non  ho  più  fiato 

Pensando  io  sempre  a  te  ? 
Se  vuoi  che  non  m'esca  l'anima 

Non  amare  altri  fuori  di  me. 

(i)  CoMP.  XXXIV :  monachi  —  se  esse  [bis),  —  chorì  —  echo  —  Pen- 
seguonda  —  theli  —  mo  oghi  —  psichi. 

(2)  'eTTOvaTi[aluj. 

(3)  Dovea  dire  in  origine  esséna,  em  ména,  per  rimarecon  péna. 

(4)  'GpiuTn|o]w. 

(5)  «  Kava  per  Kavéva  odesi  talvolta  fra  il  volgo  greco  ».  Comp.,  pa- 
gina 97:  ed  ancora  in  T.  d'Otranto.  Mor.  p.  126^ 

(6)  =  MiùpT'ì-  cfr.  canto  XLIV,  v.  5. 


LXXV  (i). 

'Vré  ti  cammian  óra  me  ghiréggui 

Ce  panda  spérto  pai  ce  emména  cràzzi; 
Niftaniméra  panda  suspiré^gm, 

Ce  san  de  me  hori  ja  se  scotazzi: 
Ambdtula  mu  canni  'nda  (2)  displégi\ 

An  de  mu  'gapisi  esù  mu  gapùn  addi  : 
Ta  lója  ta  dicàmu  en  da  pistéggui; 

Game  secùndu  pu  su  légu  addi. 

Vedi  che  qualche  ora  tu  mi  cerchi 

E  sempre  errante  va:i  e  me  chiami  ; 

Notte  e  giorno  sempre  sospiri, 

E  quando  non  mi  vedi  per  te  fa  notte  : 
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Inutilmente  mi  fai  questi  spregi; 

Se  non  mi  ami  tu  mi  amano  altri  : 
Le  parole  mie  non  le  credi; 

Fa  come  ti  dicono  altri. 

(i)  CoMP.    XXXV:  jirégui  —  crazi,  —  Nipta  nimera  —  suspiregui, 
•  chori  —  scotazi.  —  pisiegui. 
(a)  Per  Comp.  (pp.  87,  97)  è  =  aùrd:  per  me  è  [tù]nda. 


mUTTI  —   'P%OVE%'BI 


I  (0. 

A  m'  ivru  jelào, 

Ma  'n  de  cléfo  ce  pào. 

Se  mi  vedono  rido, 
Ma  se  no  rubo  e  vado. 

II. 
Tis  addo  miisso  filai 
Mana  ce  missére  addimmonai. 

Chi  altro  muso  bacia 
Madre  e  padre  dimentica. 

III. 
Sa  su  dóhnu  to  cunaci 
Trépse  me  to  scinàci. 

Quando  ti  ddnno  il  porcello 
Corri  col  cordino. 


{[)  Felino  ed  importante   per  chi  trova  nei  proverbi  il  naturale  di 
un  popolo. 
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IV  (i). 
Parascioggui 
Sciindu  diafàggui  ótu  ti  hori. 

Venerdì 

Come  fa  giorno  così  lo  vedi. 

V. 

O  jaló  jelài  oló. 

La  marina  ride  a  tutti. 

VI. 

Tise  spérri  's  to  pilo 

Hànni  tin  dulia  ce  ton  garpó. 

Chi  semina  nel  pantano 
Perde  la  fatica  e  il  grano. 

VII. 

Tise  spérri  axé  ciurlaci 

Vàddi  sitàri  ce  deléggui  faci'. 

Chi  semina  di  domenica 

Getta  grano  e  raccoglie  lenticchia. 

Vili. 

Sciddia  to  pecurdro 
Ce  hirìdia  to  milmfl^Vo. 

Cani  dei  pecorai 
E  porci  dei  mugnai. 

IX. 

Vùdia  ja  'rgasìa 

Ce  vuthulie  ja  sporìa. 

Buoi  per  maggese 

E  vacche  per  seminagione. 


(i)  È  un  pregiudizio:  se  il  venerdì  comincia   sereno,   durerà  tale 
fino  a  sera. 
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X  (I). 
L'ivi  (2)  di  (5)  purri, 
Cé'nda  (4)  ja  ti  moni: 
Ziri  di  vradia, 
Cé'nda  ja  tin  dulia. 

Arcobaleno  della  mattina, 
Va  a  casa  : 

Arcobaleno  della  sera, 
Va  al  lavoro. 

fi)  CoMP.  Pag.  95,  Var.  Lirrì  ti  —  eguà  [i^faì]  sti  moni  —  Lirrì 
ti  —  eguà  sti. 

(2)  L'arcobaleno  è  pei  Bovesi  to  /{ri.  Lo  stato  ossitono  può  di- 
pendere dall'essersi  in  questo  proverbio  conservato  al  nome  il  suo 
vero  genere  femminile:  allora  il  secondo  i  rappresenta  l'articolo,  À'p'  t^. 
Tuttavia  può  semplicemente  trattarsi  d'un  mero  spostamento  d'accento 
dovuto  al  ritmo.  Ricordo  d'aver  sentito  in  Toscana  accentar  così  il 
verso  d'uno  stornello  :    Queste  parole   comprendile   bene. — 

(3j  Di,  o  TfìW? 

(4)  Anda  o  koI  aiv^f.! 

[continua]  Astorre  Pellegrini. 


'BI'BLIOG^AFIA 


DEL  CARME  INTITOLATO  SULTICIA 

e  della  edi^^ione  procuratane  dal  dott.    BMILIO    BAEHRENS   (i). 

Un  pregevole  e  compito  studio  della  così  detta  satira  di  Sulpicia 
dobbiamo  al  dottore  Emilio  Baehrens,  valente  allievo  di  Luciano 
Miiller.  Tutto  ciò  che  riguarda  la  tradizione  del  testo  e  la  sua  auten- 
ticità, nonché  la  critica  e  la  esegesi,  è  stato  dal  Baehrens  diligente- 
mente studiato,  tantoché  alcune  controversie  egli  ha  condotte  od  av- 


(i)  De  Sulpiciae  quae  vocatur  satira  cnmmcntatio  philolof^ica.  —  Scripsit 
et  amplissimi  philosophorum  iencnsium  ordinis  auctoritate  ad  vcniam  docendi 
rite  impctrandam  piiblice  defendet  Ae.\ulius  Baehrens  philosophiae  doctor. 
lenae,  MDCCCLXXUI. 


-  075  — 

vicinale  d'assai  alla  soluzione  ;  ed  il  carme  è  escito  dalle  sue  mani  in 
una  recensione,  che  se  non  può  dirsi  ne  abbia  sanato  tutte  le  mende, 
offre  però  un  testo  quasi  sempre  intelligibile,  e  che  non  di  rado  può 
dirsi  restituito  alla  genuina  sua  forma. 

I,  È  noto  come  intorno  a  questo  carme  si  agitino  due  questioni  ; 
cioè  se  sia  opera  dell'antichità,  o  contraffazione  del  secolo  XV;  se  sia 
o  no,  opera  di  quella  poetessa  Sulpicia  che  fiorì  sotto  l'impero  di 
Domiziano.  L'antichitìl  del  carme  è  in  generale  validamente ,  e  se- 
condo me  vittoriosamente,  difesa  dal  Baehrens  contro  il  Boot  (i); 
contro  il  quale  già  l'aveva  difesa  anche  Domenico  Carutti  (2).  Fu  però 
saviamente  osservato  dal  prof.  Picchia  nel  fase.  I,  pag.  45-46  di  questa 
Rivista,  che  uno  degli  argomenti  addotti  dal  Boot  ad  impugnare  l'an- 
tichità del  carme,  non  era  stato  dal  Carutti  perentoriamente  ribattuto. 
L'argomento  del  Boot  è  l'edizione  d'Ausonio  dello  Scinzenzeller  del 
1497,  «  la  quale  come  contenente  una  prefazione  del  creduto  scopri- 
tore della  satira,  ma  non  essa  satira,  né  per  avventura  alcun  cenno 
di  quella,  renderebbe  men  verosimile  che  il  testo  ne  fosse  stato  tratto 
a  luce  dal  Merula,  come  s'afferma  nella  edizione  principe  del  1498; 
asserzione  dalla  quale  sola  forse  potrebbe  avere  avuto  origine  la  testi- 
monianza di  Raffaele  da  Volterra».  Il  Baehrens  negando,  come  il  Ca- 
rutti, l'esistenza  della  edizione,  non  ha  fatto,  in  questo  rispetto,  pro- 
cedere di  un  passo  la  questione;  perchè  e  a  lui  e  al  Carutti  si  può 
sempre  opporre  col  Picchia  che  «  quando  pure  possa  essere  assai 
malagevole  il  rinvenirne  un  qualche  esemplare,  non  è  gran  fatto  ve- 
rosimile che  sia  immaginaria  una  tale  edizione,  citata  non  solo  dal- 
l'Ernesti  nella  biblioteca  latina  del  Pabricio,  ma  da  qualche  biblio- 
grafo anche  con  maggior  precisione  di  data,  come  p.  e.  dall'Hain 
[Reperì,  bibliogr.)  il  quale,  registratala  come  contenente  la  prefazione 
di  Giorgio  Merula,  alla  data  dell'anno  1497  soggiunge  prìdie  nonas 
februarii  ». 

Inclinato  anch'io  a  credere  a  priori  l'edizione  del  1497  una  fabula 
typographica,  come  la  chiama  il  Baehrens,  ho  cercato  d'indagarne 
l'origine,  persuaso  com'era  che  questa  favola  non  potè  essere  coniata 
di  getto  dagli  uomini  autorevoli  che  la  riferiscono;  ma  che  tutto  do- 
veva fondarsi  sopra  uno  di  quei  malintesi  o  trascorsi,  da  cui  né  anche 
gli  uomini  più  coscienziosi  nel  lavoro  scientifico  possono  intieramene 
andare  immuni.  E  infatti  credo  di  poter  provare  con  qualche  fonda- 
mento che  questa  è,  come  tante  altre  favole,  non  una  mera  invenzione, 
ma  una  alterazione,  una  corruzione  del  vero. 

La  prima  edizione  del  Pabricio  attinge  la  notizia  dell'Ausonio  Scin- 


(.1)  De  Sulpiciae  qitae  fertur  Satira;  Amstelodami,  1868.  —  Non  conosco 
questa  pubblicazione  che  dalle  citazioni  del  Carutti  e  del  Baehrens. 

(2)  Sulpiciae  Caletti  satira;  recensult  D.  Carutti;  Augustae  Taurinorum, 
1872. 
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zenzelleriano  del  \ 4gj ,  dal  Giornale  de' Letterati  d'Italia  [Fabricii  Bibl. 
lat.  Voi,  III,  p.  109):  «  Extat  etiam  Ausonius  cxcusus  Mediolania.  1497 
cum  Terentiano  Mauro.  Vide  Diarium  Venelum,  Giornale  de' Letterati 
d'Italia,  Tom.  17,  p.  3o3  ».  Ecco  le  parole  del  Giornale  de'  Letterati 
(Venezia,  17 14),  che  in  certe  aggiunte  al  Vossio,  de  historicis  latinis, 
enumera  le  opere  a  stampa  di  Giorgio  Merula  :  «  Ausonius  cum 
praefatione  Georgii  Merulae.  L'edizione  se  ne  fece  in  foglio  in  Ve- 
nezia nel  1496,  ma  facilmente  la  prima  jie  sarà  stata  quella  di  Mi- 
lano, vivente  il  Merula,  nel  1490,  e  quivi  replicata  nel  1497,  insieme  con 
l'opera  di  Terenziano  Mauro  di  cui  più  sotto  favelleremo  ».  In  queste 
poche  righe  del  Giornale  de' Letterati  sono  due  grossolani  errori;  il 
primo  è  che  l'edizione  di  Ausonio,  Venezia,  1496,  abbia  una  prefazione 
di  Giorgio  Merula  ;  il  secondo  è  che  questa  edizione  veneta  sia  una  ri- 
produzione della  milanese  del  1490.  11  primo  errore  è  tolto  di  sana  pianta 
dal  Beughem,  Incunabula  tj'pogì-aphiae  {Amsterda.m,  1668)  che  è  citato 
in  nota,  e  in  effetto  registra  a  pag.  22  e  a  pag.  94  gli  «  Epigrammata  » 
d'Ausonio  «  cum  praefatione  Georgii  Merulae  »  stampati  in  Venezia 
nel  1496.  Ora  la  prefazione  di  questa  edizione  veneta  del  96  è,  non  di 
Giorgio,  ma  di  Bartolomeo  Merula.  In  questo  medesimo  errore  insiste 
anche  la  2^  edizione  del  Fabricio,  dove  pure  Giorgio  e  Bartolomeo  Me- 
rula sono  confusi  insieme.  —  L'edizione  poi  impressa  in  Milano  nel 
1490  coi  tipi  dello  Scinzenzeller  fu  curata  da  Giulio  Emilio  Ferrarlo 
da  Novara,  e  non  già  dal  Merula,  che  però  è  citato  nella  prefazione; 
circostanza  che  può  aver  dato  origine  all'errore.  Trovate  erronee  due 
delle  tre  notizie  date  dal  Giornale  de' Letterati  (1),  ci  sarà  per  lo  meno 
lecito  di  dubitare  della  terza,  che  ò  basata  sulle  prime  due.  11  Werns- 
dorf,  che  sembrerebbe  venire  in  appoggio  al  Giornale  de' Letterati , 
citando  egli  pure  la  edizione  di  Milano  del  1497,  ci  mostra  invece  la  via 
per  iscoprire  l'errore  e  la  causa  dell'errore:  «Qui  libros  a  Volaterrano 
memoratos  im  monasterio  Bobiensi  repperit  et  a  situ  primus  eruit 
fuit  Georgius  Merula,  qui  Mediolani  docuit.  Natii  de  Terentiano  Mauro, 
qui  inter  eos  libros  est,  hoc  affirmatur  in  prima  eius  editione,  qua  Au- 
sonius iunctus  prodiit.  Mediolani,  a.  1497,  fol.  »  (2).  Per  quanto  possa 
parere  incredibile  che  né  il  Wernsdorf  nò  gli  altri  si  siano  data  cura 
di  riscontrare  se  l'Ausonio  unito  al  Terenziano  Mauro  era  di  diversa 
edizione,  sta  però  contro  di  loro  il  fatto  che  almeno  un  esemplare 
dell'Ausonio  di  Venezia  del  1496  unito  al  Terenziano  Mauro  di  Milano 
del  1497,   eie   noto  che  fu   tra  i   libri  del  principe  di  Soubise  (3)  : 


(i)  Questi  due  errori  furono  notati  anche  dal  Carutti  nel  suo  Excursus, 
u.  De  editione  Ausonii  an.  MCCCCXCVIL  a  Scinzenzellero  Mediolani  im- 
pressa ;  et  de  editione  Veneta  anni  MCCCCXCVI  »  pag.  2  5-26.  11  Carulti  at- 
tribuì gli  errori  direttamente  al  Fabricio. 

(2)  Poetae  latini  minores.  Tomo  V,  Parte  I,  pag.  41,  nota. 

(3)  Catalogue  des  livres  imprimés  et  manuscrits  de  la  bibliothèque  de  feu 
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a  Ausonii  epigrammata.  Venetiis.  Cereto,  1496.  Terentianus  ,  De  re 
grammatica.  Mediolani,  1497,  in  fol.  ».  Il  mio  sospetto  è  poi  anche 
giustificalo  dall'aggiunta  dell' Hain,  pridie  nonas  febriiarii;  data  che 
concorda  perfettamente  con  quella  del  Terenziano  Mauro:  «  Impressum 
Mediolani  per  magistrum  Vldericum  Scinzenzeler,  annoa  partu  Virginis 
M.  ecce,  XCVii.  pridie  nonis  februarii  ».  Mi  sembra  dunque  da  rite- 
nere che  alla  fabula  typographìca  deW Ausonio  Scin'^en:;elleriano  del 
1497  con  prefa^iione  di  Giorgio  Menda,  abbia  dato  origine  l'unione 
dell'Ausonio  Tacuiniano  <ie/ 1496  co»  prefa^^ione  di  Bartolomeo  Merula, 
al  Terenziano  Mauro  Scinzen:ielleriano  del  1497  ;  unione  che  sappiamo 
essersi  verificata  in  uno  e  può  essersi  verificata  in  più  esemplari.  Cosi 
l'unico  dubbio  che  ancora  poteva  giustamente  affacciarsi  contro  l'an- 
tichità del  carme   mi  sembra  tolto  di  mezzo. 

Dell'altra  questione,  se  il  carme  sia  di  Sulpicia  o  no,    il   Baehrens 
si  occupa  naturalmente  dopo  l'esame  critico  ed  esegetico. 

II.  Perduto  il  codice  archetipo,  restano  come  fondamento  alla  cri- 
tica del  testo,  le  due  antiche  edizioni  che  ne  derivano.  La  Veneta 
ha  la  data  del  dì  21  giugno  1498;  la  Parmense,  curata  da  Taddeo 
Ugoletto,  ha  la  data  del  io  luglio  1499;  ma  poiché  il  privilegio  pre- 
messo a  questa  seconda  edizione  è  in  data  del  28  luglio  1498,  così 
crede  il  Baehrens  che  l'Ugoletto  avesse  compita  la  sua  recensione  fino 
dal  1498,  e  che  perciò  l'edizione  Parmense  non  possa  essere  stata  fatta 
sopra  la  Veneta,  L'argomento  addotto  dal  Baehrens  non  mi  sembra 
invero  invincibile  ;  perchè,  lasciando  stare  che  l'Ugoletto  avrebbe  po- 
tuto, anche  dopo  conseguito  il  privilegio,  aggiungere  al  suo  volume 
la  Sulpicia,  il  tempo  che  decorse  dal  dì  1 1  giugno  al  28  luglio,  po- 
teva forse  essergli  sufficiente  per  procurarsi  una  copia  della  edizione 
Veneta,  chiedere,  mentre  si  occupava  della  recensione,  il  privilegio,  ed 
ottenerlo.  Nondimeno  io  sono  d'accordo  col  Baehrens  nella  massima 
che  l'edizione  Parmense  non  sia  fatta  sopra  la  Veneta,  come  potremmo 
essere  indotti  a  credere  da  ciò  che  hanno  di  comune,  che  è  moltissimo 
di  fronte  alla  poca  loro  diversità  ;  ma  penso  che  la  indipendenza  delle 
due  edizioni  possa  più  validamente  provarsi  con  quelle  medesime  ra- 
gioni che  anche  il  Baehrens  ha  allegate  in  senso  positivo  a  dimostrare 
che  l'edizione  Parmense  fu  condotta  sul  codice  di  Bobbio,  L'edizione 
Parmense  ha  dal  codice  di  Bobbio,  oltre  la  Sulpicia,  anche  gli  epi- 
grammi, i  quali  non  si  trovano  nella  edizione  Veneta;  ora,  per  quanto 
non  sarebbe  impossibile  che  l'Ugoletto  traesse  la  Sulpicia  dalla  edizione 
Veneta  e  gli  epigrammi  dal  codice  di  Bobbio,  o  da  una  copia  del  mede- 
simo, è  però  molto  più  verosimile  che  il  codice  di  Bobbio  o  una  copia 
del  medesimo  gli  somministrasse  tanto  gli  epigrammi  quanto  la  Sul- 


Monseigneur  le  prince  de  Souhise,  maréchal  de  France,  doni  la  venie  sera 
indiquée  par  affiches  au  mais  de  janvìer  1789.  Paris,  Ledere,  1788,  —  Il 
volume  fu  venduto  481  fr.,  come  si  ricava  dal  Brunet. 

Tiivisia  di  filoloi^ia  ecc.,  IL  36 
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picia.  Anzi  è  da  tenersi  per  certo  ;  inquanlochè  l'Ugoletto  dà  la  Sul- 
picia  come  opera  d'Ausonio,  il  che  non  può  essergli  stato  suggerito  dalla 
edizione  Veneta,  dove  Ausonio  non  è  neppur  nominato,  ma  solo  dal  co- 
dice di  Bobbio,  dove  alla  Sulpicia  sappiamo  che  tenevano  dietro  epi- 
grammi d'Ausonio.  Inoltre  l'Ugoletto  fece  stampare  prima  la  Sulpicia, 
poi  gli  epigrammi,  mantenendo  l'ordine  del  codice  di  Bobbio;  laddove 
se  avesse  a\aita  la  Sulpicia  dalla  edizione  Veneta,  ben  poteva  cadérgli  in 
mente  di  unirla,  come  cosa  nuova  e  sconosciuta,  alle  cose  d'Ausonio  con- 
tenute nel  suo  volume,  mai  di  mischiarla  con  quelle;  e  l'avrebbe  quindi 
posta  dopo  gli  epigrammi,  come   appendice  ai  carmi  d'Ausonio. 

Escluso  così  il  caso  della  dipendenza  della  ed.  Parmense  dalla  Ve- 
neta, bisogna  ammettere  che  l'una  e  l'altra  derivino  direttamente  dal 
codice  di  Bobbio,  ossia  da  un  apografo  del  medesimo.  E  qui  si  fa 
innanzi  una  questione  che  ihsignor  Baehrens  non  ha  esaminata,  ma 
che  pure  non  è  senza  importanza  per  la  critica  del  testo.  Sono  state 
condotte  ambedue  le  edizioni  sopra  un  medesimo  apografo  del  codice 
Bobiense,  o  sopra  due  apografi  diversi?  A  siffatto  quesito  non  si  può 
rispondere  in  modo  da  persuadere  gli  altri  senza  far  conoscere  per 
intiero  la  lezione  delle  due  edizioni  ;  e  perciò  riproduco  qui  il  testo 
della  Veneta  e  le  diversità  della  Parmense  (i): 

(Ed.   VENETA,   f  43  verso:) 

Pontani  Epigramatum.  Finis. 
Sulpitiae  carmina  quae  fuit  Domitiani  temporibus:  nuper  a  Georgio 
Merula  AUexandrino  cum  aliis  opusculis  reperta. 
Queritur  de  statu  reipublicae  et  Temporibus  Domitiani. 

MVSA  quibus  Numeris  heroas  et  arma  frequentas: 
Fabellam  permitte  mihi  detexere  paucis: 
Nam  tibi  secessit  lecum  penetrale  retractans 
Consilium  quare  ncque  Carmine  curro  phaleco: 
5.     Nec  trimetro  lambo  :  nec  qui  pede  fractus  eodem 
Fortiter  irasci  discit  Duce  Clazomenio: 
Caetcra  quin  etiam  quod  denique  milia  lusi 
■  Primaque  Romanos  docui  contendere  Graiis 
Et  Salibus  uariare  nouis  constonter  omitto: 
IO.     Teque  quibus  princeps  et  facundissima  calles 
Aggrcdior:  precibus  descende  Clientis  et  audi. 
Die  mihi  Calliope  quidnam  pater  ille  deorum 
Cogitai  an  terras  :  et  patria  saccula  mutat: 
Quasque  dedit  quondam  morientibus  eripit  artes: 
i5.    Nosque  iubet  tacitos  etiam  rationis  egentes 


(i)  Anche  il  Baehrens  ha  raccolto  nella  annotazione  critica  le  varianti  delle 
due  edizioni.  —  La  mia  riproduzione  è  fatta  direttamente  sopra  gli  esemplari 
Delciani  della  Mediceo-Laurenziana,  sciogliendo  però  le  abbreviature  usate 
nelle  antiche  stampe. 
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Quid  reputemus  enim.  duo  sunt  quibus  extulit  ingens 
Roma  caput  uirtus  belli  &  sapientia  pacis. 
Sed  uirtus  agitata  domi  et  socialibus  armis 

(i6)    Non  aliter  primo  quam  cum  surreximus  aruo 

20.     Glandibus  et  purae  rursus  procurrere  lymphae. 
An  reliquas  terras  conseruat  amicas  et  urbes 
Sed  genus  ausonium  Romulique  exturbat  alumnos 
In  freta  Sicaniae  et  Carthaginis  exilit  artes: 
Caeteraque  imperia  et  totum  simiil  abstulit  orbem. 

25.     Deinde  uelut  studio  uictor  qui  solus  Achaeo 
Languet:  et  immota  secum  uirtute  facessit: 
Sic  itidem  Romana  manus  contendere  postquam 
Destitit:  et  pacem  longis  frenauit  habenis. 
Ipsa  domi  leges  et  graia  inuenta  retractans 

3o.     Omnia  bellorum  terra  quaesita  marique 
Praemia  Consilio  et  molli  ratione  regebat 
Stabat  in  bis:  neque  enim  poterat  constare  sine  ipsis 
(25?)  Aut  frustra  uxori  mendaxque  diespiter  olim 
(26?)  Imperium  sine  fine  dedi  dixisse  probatur. 

35.     Nunc  igitur  qui  res  Romanas  inferat  inter 

Non  trabe  sed  tergo  prolapsus  et  ingluuie  albus: 
Et  studia  et  sapiens  hominum  nomenque  genusque 
Omnia  abire  foras  atque  urbe  excedere  iussit. 
Quid  facimus  graios  hominumque  relinquimus  urbes 

40.     Vt  Romana  foret  magis  bis  instructa  magistris 
Non  Capitolino  uehui  turbante  Camillo 
Ensibus  et  trutina  Galli  fugiere  relieta 
Si  nostri  palare  Senis  dicuntur  et  ipsi 
Vt  ferale  suo  sonus  extirpare  libellos 

45.     Ergo  Numantinas  Libycasque  errauit  in  iato 
Scipio  qui  Rhodio  creuit  formante  magistro  : 
Caeteraque  illa  manus  bello  facunda  secundo  : 
Quos  inter  prisci  sententia  Dia  Catonis 
Scire  deos  magni  fecisset  utrum  ne  secundis 

5o.     An  magis  aduersis  starei  Romana  propago 
Scilicet  aduersis:  nam  cum  defendier  armis 
Suadet  amor  patriae  :  et  captiua  penatibus  uxor 
Conuenit  ut  uespis  quarum  domus  arce  mouente 
Turba  tegens  strictis  per  lutea  corpora  telis: 

55.     Ast  ubi  apes  secura  redit  oblita  suorum 

Plebs  fraterque  una  somno  moriuntur  obeso  : 
Romulidarum  igitur  longa  et  grauis  exitium  pax 
Hac  fabella  modo  pausam  facit  optima  posthac 
Musa  uelim  moneas  :  sine  qua  mihi  nulla  uoluptas 

60.     Viuere  uti  quondam  smyrnalibusque  peribat 

Nunc  itidem  migrare  uelit:  uel  denique  quiduis 
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Vt  dea  quaere  aliud  tantum  Romana  Galeno 
Moenia  facundos  paritcrque  auertc  Sabinos 
Haec  ego  :  tum  paucis  dea  me  dignarier  infit 

65.     Pone  metus  equos  cultrix  mea  summa  Tyranfio 
Haec  instant  odia  et  nostro  periturus  honore  est: 
Nam  Laureta  Numae  fonleisque  habitamus  eosdem: 
Et  comite  Egeria  ridemus  inania  cepta  : 
Viue  Vale  manet  hunc  pulchrum  tua  fama  dolorcm 

70.     Musarum  spondei  Chorus  et  Romanus  Apollo. 
Finiunt  Sulpitiae  dieta. 

(Ed.    PARMENSE,   f^  LXXIV  verso:) 

Decii  magni  Ausonii  CatalogusVrbium  nobilium  Finit.  |  Sulpitia  Incipit.  |  Que- 
ritur  de  stata  Reipublicae  &  temporibus  Domitiani. 
I.    musa-numeris- frequentas  41.    capitolino 


■}. 

secessi 

42. 

galli  fugere 

4- 

nec-phaleuco 

43. 

Sic  -  senes 

5. 

iambo 

45. 

numantinas  libycasque 

6. 

duce 

48. 

dia  catonis 

7- 

quinetiam 

49. 

utrumne 

8. 

romanos  -  graiìs 

5o. 

romana 

9- 

salibus 

5i. 

deffendier 

12. 

quid  non 

53. 

monetac 

i5. 

tacitas  -  egenos 

55. 

fauorum 

16. 

quibus 

60. 

Smyrnalibusque 

21. 

amicus 

62. 

romana  caleno 

22. 

Ausonium 

63. 

iucundos- sabinos 

2  3. 

arces. 

65. 

aequos-tyranno 

25. 

uclit-acheo 

- 

67. 

laureta  numae  fontisque 

27. 

romana 

68. 

aegeria  -  caepta 

32. 

neque  enim 

69. 

uale 

35. 

romanas 

70. 

chorus 

40. 

romana 

Finiunt  Sulpitiae 

dieta. 

Chi  consideri  attentamente,  si  persuaderà  di  leggieri  che  i  due  testi 
non  possono  che  derivare  da  un  medesimo  apografo  ;  o  che,  tutt'al 
più,  l'ed.  Parmense  può  derivare  da  copia  fatta  sulla  copia  del  codice 
di  Bobbio  che  servì  alla  ed.  Veneta:  1)  perchè  difficilmente  due  di- 
versi amanuensi  si  sarebbero  combinati  nel  commettere  certi  errori, 
dico  di  quelli  che  non  erano  nel  codice  di  Bobbio,  e  che  furono,  come 
acutamente  nota  il  Baehrens  (i),  cagionati  da  una  falsa  lettura  del  me- 
desimo; tali  sono  evidentemente: 


(i)  Pag.  IO.  «Certe  langobardicam  scripturam  redolent  litterulac  m  et  a 
inter  se  mutatae....  itidemque /et  j;?  pcrmixtae.  »  Conviene  adunque  supporre 
che  l'amanuense  fosse  uomo  asSai  mcn  dotto  del  Galbiato,  che  trascrisse  i  co- 
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stwdio,  V.  25,  (stadio).  \ 

numantinfls  lybic^sque,  v.  46,  (-?<sque).   [  a  scambiato  con  u 

amicijs,  V.  21,  (amicz^s).  ' 

in/era t,  v.  35,  (imr^erat).  ) 

/.   .  ce    f     .  \  \  P  scambiato  con  /. 

/raterque,  v.  55,   (/^atresque).  )  ^  •' 

veliL  V.  61,  (veli5].  ) 

*„^     ,    r      ^o„oì  1   ^  scambiato  con  t. 

fua,  V.  69,  (5uaj.  ) 

2)  perchè  due  diversi  amanuensi  diffìcilmente  si  sarebbero  combi- 
nati in  lezioni  quali  etiam  (v.  i5,  per  et  iam)  suo  sonus  (v.  44,  per 
suos  onus)  ancorché  tale  fosse  la  lezione  del  codice  archetipo  ;  3)  per- 
chè le  diversità  dell'edizione  Parmense  rivelano  in  parte  la  recensione 
deU'Ugoletto,  e  sono  sue  emendazioni;  in  parte  sono  errori  tipogra- 
fici. Errori  tipografici  sono  manifestamente  tacitas  per  tacitos,v.  i5; 
iielit  per  uelttt,\.  25;  acheo  per  achaeo,  v.  25;  deffendier  per  defen- 
dier,  v.  5i  (i).  Emendazioni  felici  deU'Ugoletto  (seppure  la  diversità 
dell'ed.  Veneta  non  deve  attribuirsi,  invece  che  all'apografo  del  codice 
Bobiense,  a  poca  esattezza  tipografica)  sono:  secessi,  v.  3;  nec,  v.  4; 
arces,  v.  23;  senes,  v.  43;  iucundos,  v.  63.  Emendazioni  più  o  meno 
infelici  del  medesimo  sono,  se  non  erro:  phaleuco,  v.  4;  non,  v.  12; 
egenos,  v.  i5;  monetae,  v.  53;  faitorum,  v.  55. 

L'edizione  Veneta  adunque  deve  riguardarsi  come  riproduzione  più 
fedele  del  codice  archetipo,  tanto  per  la  qualità  della  sua  lezione,  che 
sebbene  talvolta  erronea,  apparisce  però  quasi  meccanicamente  tra- 
scritta dall'originale;  quanto  perchè  della  edizione  Parmense  abbiamo 
espressa  testimonianza  che  le  opere  che  contiene  furono  rivedute  da 
un  dotto:  <>  a  Thadeo  Ugoleto  Parmensi  diligenter  recognita  ».  Tol- 
tine gli  errori  di  trascrizione,  o  paleografici,  i  quali  almeno  in  parte 
possiamo  constatare,  convien  dire  che  l'edizione  Veneta  offre  il  testo 
del  codice  di  Bobbio,  del  quale  ora  dobbiamo  occuparci. 

III.   Il  testo  del  codice  di  Bobbio  era  senza  alcun  dubbio  corrotto 
in  più  luoghi.  I  più  gravi  danni  furono,  a  quanto  mi  pare,  cagionati 


dici  longobardi  dei  grammatici,  egualmente  scoperti  a  Bobbio  dal  Merula.  Il 
Galbiato  almeno  attribuisce  lutti  gli  errori  agli  archetipi  e  crede  di  aver  co- 
piato fedelmente  :  «  Culpa  vero  errorum  si  qui  erunt,  non  mihi  non  denique 
impressoribus,  sed  ipsis  longobardis  omnem  ascribes.  Hi  namque  perverse 
litteras  et  dictiones  collocabant  et  quod  aegrius  erat  verba  aliquando  inter- 
cipiebant.  Ita  cum  ex  charactere  longobardo  in  nostrum  hos  libros  traduce- 
rem,  saepius  divinare  oportuit.  Nunquam  tamen  ausus  sum  litteram  immu- 
tare aut  dictionem  et  ingenio  supponere.  Malui  potius  cum  longobardo  co- 
dice errare  quam  temerari!  nomen  subire  »  (Epistola  premessa  al  Terenziano 
Mauro  del  1497). 

(i)  Taddeo  Ugoletto  non  dette  l'ultima  mano  all'opera  sua,  come  notò  il 
Carutti.  Forse  la  stampa  scorretta  è  dovuta  al  suo  fratello  Angelo,  che  sem- 
bra curasse  l'edizione. 
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dalle  interpolazioni  di  un  correttore  ignorante,  le  quali  già  in  quel 
manoscritto  dovettero  far  parte  del  testo  per  modo  che  non  apparisse 
traccia  della  loro  origine  spuria.  Carattere  comune  di  taH  interpola- 
zioni è  il  guasto  del  senso,  congiunto  però  talora  al  mantenimento  del 
metro.  Incomincio  dai  luoghi  secondo  me  certamente  interpolati  ;  poi 
vengo  ad  uno  che  a  me  pare  possa  dirsi  soltanto  sospetto  di  interpo- 
latone. 

V.  36.  Non  trabe  sed  tergo  prolapsus.  «  Agitatissimus  locus  adhuc 
Oedipum  suum  quaerit  »  notava  già  il  Carutti  ;  il  che  credo  non  possa 
più  dirsi  dopo  la  stupenda  emendazione  del  Baehrens  :  non  trabs  sed 
trico.  È  probabile  che  quel  guasto  si  trovasse  già  nel  codice  di  Bob- 
bio; la  interpolazione  tergo,  dev'essere  stata  prodotta  da  un  antece- 
dente errore  di  amanuense  :  trabe. 

V.  39.  Qttid  facimus  gicaios  homimimque  relinquimus  urbes.  —  Re- 
linqiiimus,  e  forse  anche  quid  facimus,  dev'essere  interpolato  per  opera 
di  un  correttore  che  attribuì  a  Calliope  i  vv.  20-57,  invece  del  ge- 
nuino petivimus,  restituito  dal  Baehrens.  Alla  emendazione  però  del 
Baehrens  :  quod  facinus  !  Graiormn  olim  ecce  petivimus  urbes,  ne 
preferirei  un'altra  che  risulterebbe  in  parte  da  quella  del  Baehrens, 
in  parte  da  quella  del  Kannegieter,  e  sarebbe  meno  lontana  dalla 
lezione  tradizionale:  quod  facimus!  Graiorum  hominumne  petivimus 
urbes. 

v.  52.  Suadet  amor  patrìae  et  captiua  penatibus  uxor.  II  Baehrens 
ha  emendato  paritura,  che  aggiunge  un  bel  concetto  e  sta  per  il  senso 
molto  a  proposito;  ma  nessuno  intenderà  mai  come  la  falsa  lezione 
captiua  possa  essere  penetrata  nel  testo,  se  la  lezione  primitiva  era 
paritura.  Nessuno  probabilmente,  senza  l'aiuto  di  qualche  codice,  po- 
trà mai  constatare  qual  fu  la  vera  lezione;  ma  spiegare  come  nel  testo 
può  essere  penetrata  la  falsa,  non  è  impossibile.  Supponiamo  che  il 
testo  avesse  p.  es.  trepidans,  o  qualche  altra  parola  di  analogo  signi- 
ficato, sopra  la  quale  nell'interlinea  fosse  poi  a  schiarimento  inserita 
da  alcuno  la  glossa  captiuitatem.  Copisti  ignoranti  che  introducessero 
nel  testo  anche  questa  parola,  è  ben  lecito  immaginarli  ;  come  è  egual- 
mente lecito  immaginare  un  correttore  non  meno  ignorante,  che  adat- 
tasse al  metro  con  iscapito  del  senso  il  trepidans  captiuitatem,  scri- 
vendo captiua.  L'editore  cauto  peraltro,  contentandosi  di  notare  come 
spurio  il  captiua,  non  ammetterà  nel  testo  ne  il  trepidans,  nò  tam- 
poco il  paritura. 

vv.  55-56.  L'interpolazione  apes  fu  tolta  di  mezzo  da  L.  Miiller, 
che  restituì  res.  Un  altro  vizio,  prodotto  più  facilmente  da  erronea 
lettura  [fraterque  per  patresque]  fu  corretto  dal  Dousa.  Affaccerò  come 
un  semplice  mio  dubbio  che  la  lezione  originaria  fosse  Plebsquc  pa- 
tresque, e  che  una  delle  enclitiche  sia  stata  tolta  dai  primi  editori  per 
adattare  al  metro  Plebs  fraterque. 

v.  57.  Romulidarum  igitur  longa  et  grauis  exitium  pax.  Che  il 
verso  e  corrotto  mi  sembra  si  raccolga  chiaramente   dal  senso,  a  cui 
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non  giova  molto  il  graiiis.  Il  Baehrens  non  ha  fatta  alcuna  proposta 
per  sanare  questo  verso,  e  con  ragione  non  ha  accettata  l'emendazione 
del  Kannegieter:  longa  est  graiiis  exitio.  Se  io  non  m'inganno,  il 
grauis  è  filtrato  in  questo  verso  dall'antecedente,  nel  quale  era  come 
glossa  di  obeso;  penetratovi  una  volta,  non  farebbe  meraviglia  che 
avesse  determinato  il  correttore  a  conservarlo,  espungendo  qualche 
altra  parola  che  il  costrutto  avesse  permesso  di  togliere;  come  p.  es., 
se  il  verso  avesse  suonato  originariamente  :  Romulidarum  igitur  genti 
est  longa  exithim  pax. 

V.  60.  uti  quondam  smjrrnalibusque  peribat.  Smyrnalibusque  è  cer- 
tamente errore  di  copista;  la  lezione,  non  già  primitiva,  ma  interpo- 
lata da  un  correttore,  dev'essere  smyrna  lydusque  peribat  o  peribat, 
provenuta  dalla  primitiva  (forse  Lydis  diim  Smyrna]  passando  vero- 
similmente per  due  consecutive  alterazioni:  Lydtis  que  Smyrna  e 
Smyrna  Lydusque.  Il  Baehrens  propone  <Ì2on  Lydis  Smyrna;  miglior 
costrutto  e  più  eufonico  ;  ma  forse  meno  accettabile,  se  si  guarda  a 
come  abbia  potuto  procedere  la  corruzione. 

v.  5,  Finalmente  non  mi  sembra  fuori  di  luogo  il  credere  che  la 
pessima  dicitura  del  v.  5:  nec  trimetro  iambo  nec  qui pede  fractus  eo- 
dem,  sia  dovuta  a  glosse  interpolate  nel  testo,  come  giudica  il  Baehrens, 
che  arditamente,  ma  con  rara  felicità,  corregge,  nec  trimetro  Pario, 
nec  qui  pede  fractus  iambo.  La  interpolazione  di  questo  verso  non  mi 
sembra  da  tenersi  certa,  perchè  infine  non  lo  si  può  accusare  altro 
che  di  rozza,  contorta,  e  poco  poetica  forma.  Ora  il  Baehrens  stesso 
concede  che  l'eleganza  della  forma  non  è  del  tutto  propria  né  del 
carme  né  dell'epoca  in  cui  fu  scritto:  ed  io  temerei  soltanto  che  egli 
lo  avesse  dotato  in  questo  luogo  di  forma  più  elegante  di  quella  che 
ebbe  in  origine. 

Un  altro  gravissimo  vizio  che  già  deturpava  il  testo  qual  si  leggeva 
nel  codice  di  Bobbio,  concerne  l'ordine  dei  versi  e  l'integrità  del 
carme.  —  I  versi  20,  21,  22,  che  stanno  in  ambedue  le  antiche  edi- 
zioni dopo  il  V.  i5,  cioè  evidentemente  fuori  del  loro  luogo,  furono 
rimessi  a  posto  da  Elia  Vinet.  Causa  della  erronea  collocazione  penso 
che  fosse  questa:  o  nel  codice  di  Bobbio,  o  più  facilmente  in  uno 
dei  codici  dai  quali  esso  derivò,  ciascuna  pagina  ebbe  circa  i5  versi; 
scritta  la  seconda  pagina  del  carme,  si  accorse  l'amanuense  di  aver 
tralasciati  i  tre  versi  20-22,  e  gli  scrisse  o  nel  margine  inferiore  della 
prima  pagina  (questo  è  possibile  se  il  principio  del  carme  stava  nel 
rovescio  del  foglio)  o  nel  margine  superiore  della  seconda  pagina. 
Così  presero  posto  di  fatto,  se  non  di  dritto,  dopo  il  v.  1 5 ,  e  vi  ri- 
masero poi  nelle  copie  ulteriori,  o  per  mancanza  di  un  segno  di  ri- 
chiamo, o  perchè  questo  fu  trascurato  dai  copisti. 

Io  sospetto  che  la  sopraddetta  non  sia  l'unica  erronea  trasposizione 
a  cui  il  carme  è  andato  soggetto.  Chi  attentamente  consideri  la  con- 
nessione del  V.  32  coi  vv.  33-34,  difficilmente  potrà  rimaner  soddis- 
fatto. Il  V.  32:  stabat  in  his,  neqiie  enim  his  poterat  constare  sine  ipsis, 
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si  riferisce,  comunque  voglia  intendersi,  alla  conservazione  dell'im- 
perio; i  vv.  33-34  si  riferiscono  invece  all'acquisto  dell'imperio,  pro- 
messo da  Giove:  haut  frustra,  ecc.  Se  anche  prima  di  quello  che  in 
realtà  fu,  Roma  avesse  perduto  il  suo  imperio  sul  mondo,  non  per 
questo  si  sarebbe  potuto  dire  che  Giove  avesse  mancato  alla  sua  pro- 
messa: imperium  sine  fine  dedi;  la  quale  fu  compita  fino  da  quando 
il  popolo  Romano  iotiim  simul  abstulit  orbein.  Invece  il  ragionamento 
è  perfettamente  logico  se  il  poeta,  dopo  aver  narrato  come  il  popolo 
Romano  estese  la  sua  signoria  sopra  l'orbe  intiero  {totum  simul  ab- 
stulit orbem,,  aggiunge  la  riflessione:  non  per  nulla  Giove  fece  a  Ve- 
nere la  promessa:  imperium  sine  fine  dedi.  A  parer  mio  i  versi  33-34 
sono  da  collocare  dopo  il  v.  24,  togliendo  così  di  mezzo  quella  sen- 
tenza che  inopportunamente  incaglia  la  connessione  della  concessiva: 
stabat  in  his  ecc.,  con  l'avversativa  nunc  igitur  qcc.  Anche  qui  una 
omissione  può  aver  cagionata  la  falsa  collocazione  dei  due  versi,  se 
la  seconda  pagina,  con  poca  differenza  dalla  prima,  constava  di  14 
versi  ;  infatti  aggiunti  che  fossero  nel  margine  inferiore  della  seconda 
pagina,  e  trascurato  il  segno  di  richiamo,  già  si  trovavano  material- 
mente in  quell'ordine  che  hanno  nelle  antiche  edizioni. 

Inoltre  già  nel  codice  di  Bobbio,  il  carme  non  era  più  nella  sua 
integrità.  E  dalla  testimonianza  del  Volterrano  e  dall'indice  dell'edi- 
zione Veneta  si  raccoglie  che  i  versi  trovati  nel  codice  erano  70,  quanti 
appunto  ne  abbiamo  ;  ma  dopo  il  v.  53  è  andato  certamente  perduto 
per  lo  meno  un  verso,  come  osservò  il  Baehrens  ;  il  quale  ha  egre- 
giamente corretto  il  v.  53,  e  ve  ne  ha  poi  così  bene  adattato  uno  di 
supplemento,  che  chi  non  lo  sapesse,  difficilmente  potrebbe  accorgersi 
dell'innesto  : 

Convenit  (ut,  vespis  cum  apium  domus  arce  Monoeci 
*Tiirbatur,  concurrit  atrox   glomerataque  regem 
*  Turba  te  gens  ecc. 

L'emendazione  del  Baehrens  è  fatta  tanto  ingegnosamente  che  con- 
tiene perfino  uno  dei  motivi  possibili  della  omissione,  com'egli  ac- 
cenna: «  quam  facile  librarius  a  turbatur  ad  versus  sequentis  initium 
poterit  aberrare  oculis,  vel  me  tacente  prospicitur  »  (p.  33).  Ma  una 
edizione  critica  sembra  che  debba  limitarsi  ad  indicare  la  lacuna.  — 
Un  altro  verso  si  è  forse  perduto  dopo  il  v.  4S;  tuttavia  la  difficoltà 
che  vi  s'incontra  può  spiegarsi  anche  altrimenti  che  con  la  mancanza 
di  un  verso,  come  dirò  a  suo  luogo. 

IV.  Passo  ora  ad  esaminare  ogni  altra  parte  del  testo  di  cui  non 
mi  sia  caduto  in  acconcio  di  occuparmi  sin  qui;  ed  incomincio  dal 
titolo.  Il  Baehrens  bandisce  a  buon  dritto  il  titolo  di  satira,  dato  fi- 
nora al  carme,  come  quello  che  non  è  appoggialo  né  alla  natura,  né 
alla  tradizione  del  carme  stesso;  poi  segue:  «  si  titulo  opus  est,  re- 
vocarim  illum  quem  in  codice  Bobiensi  libellus  prae  se  tulit:  heroi- 
cum  Sulpiciae   Carmen  »;  p.   12.  Questo   titolo  adunque   prepone  al 
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carme,  osservando  nella  annotazione  critica:  «  Vcrba  heroicum  Siil- 
picìae  Carmen  ex  Volaterrana  addidi  ».  Ma  invero  l'indice  delle  opere 
scoperte  dal  Merula,  conservato  dal  Volterrano  (i),  non  è  tale  da  po- 
tergli prestar  fede  come  se  fosse  fatto  direttamente  sui  codici.  Basterà 
citarne  alcuni  articoli,  che  certamente  non  riproducono  i  titoli  genuini 
delle  opere  alle  quali  si  riferiscono:  liber  persìmilis  lidio  Polliici,  de 
vocabulis  rerum  ;  sed  hoc  amplius  ;  latina  graecis  vocabidis  respondent. 
—  «  Paraphrasis  super  sex  Virgilii  libris».  —  ><  Trium  eclogarum  Vir- 
gilii  enarrationcs  ».  —  È  vero  che  altri  articoli  sono  (e  talora  è  espres- 
samente accennato)  una  riproduzione  del  titolo  che  si  leggeva  nei  co- 
dici: «  Computus,  sic  est  inscriptus,  Graecorum  et  Latinorum  ».  — 
«  Alter  liber  computus  digitorum  inscribitur  »  ;  ma  nell'insieme,  non 
penso  che  alcuno  vorrà  attribuire  autorità  diplomatica  all'indice  del 
Volterrano,  che  piuttosto  che  sui  codici  (poiché  neanche  tutti  furono 
portati  a  Roma  da  Tommaso  P'edra  Inghirami)  (2)  penso  fosse  fatto 
sulla  notizia  pubblicatane  dal  Merula  stesso  :  piiblicavi  auctorum  nomina 
et  operutn  titulos  (lettera  al  Poliziano,  dell'aprile  1494).  Questo  mi 
sembra  da  ritenere,  non  essendo  possibile  che  il  Volterrano  togliesse 
la  sua  notizia  (Heroicum  Sulpici  Carmen.  LXX  epigrammata)  né  dalla 
edizione  Veneta,  dove  non  sono  gli  epigrammi  ;  né  dalla  Parmense, 
dove  e  la  Sulpicia  e  gli  epigrammi  sono  assegnati  ad  Ausonio.  —  Il 
titolo  del  carme  che  si  leggeva  nel  codice  di  Bobbio,  sembra  che 
debba  esser  quello  della  edizione  Parmense:  Sulpitia  incipit;  dal  quale 
si  può  dedurre  che  il  titolo  originario  fosse  Sulpicia,  come  pare  che 
pensasse  anche  l'Ugoletto,  che  così  qualificò  il  carme  nell'indice  della 
sua  edizione  :  «  Idem  Thadeus  addidit  eiusdem  Ausonii  opuscula  in- 
frascripta:  Epigrammata  ecc.  Catalogum  nobilium  urbium.  Sulpitiam, 
Atque  aliqua  Ausonii  Epigrammata  :  quae  dicuntur  e  bibliotheca  Geor- 
gii  Alexandrini  Jluxisse  ».  Né  finalmente  si  vuol  dimenticare  che  se 
lì  titolo  originario,  conservato  dalla  tradizione  manoscritta,  fosse  stato 
«  heroicum  Sulpiciae  Carmen  »  più  facilmente  avrebbe  potuto  Fulgenzio 
attribuire  il  carme  stesso  a  Sulpicia  che  ad  Ausonio  ;  laddove,  se  il 
titolo  fu  Sulpicia,  niun  dubbio  poteva  venire  a  Fulgenzio  che  la  Sul- 
picilla  introdotta  a  parlare  fosse  Ausoniana.  Quanto  alla  sdscrizione 
finiunt  Sulpitiae  dieta,  comune  ad  ambedue  le  edizioni,  ognun  vede 
che  è  opera  di  amanuensi.  E  se  veramente  si  trovò  nel  codice  di  Bob- 
bio, come  rende  credibile  il  consenso  delle  due  edizioni,  essa  appunto 
deve  avere  indotto  chi  preparò  l'apografo  che  servì  alla  edizione  Ve- 
neta, nella  credenza  che  i  versi  fossero  opera  di  Sulpicia  ;  onde  la 
nota  dichiarativa  quae  fuit  Domitiani  temporibus.  E  nella  medesima 
credenza  deve  avere  indotto  anche  il  Merula,  se  da  lui  attinse  il  Vol- 


(i)  Comment.  Lib.  IV. 

(2)  Alcune  edizioni  dei    Commentari  del  Volterrano  hanno  quorum  bona 
pars;  e  tra  queste  la  edizione  principe;  altre,  quorum  una  pars. 
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terrano  la  notizia:  Iwroicum  Sidpiciae  Carmen.  Di  assai  maggior  pru- 
denza fu  rUgoletto,  il  quale  tenendosi  fedelmente  in  questo  partico- 
lare alla  tradizione  manoscritta,  seppure  errò  attribuendo  il  carme  ad 
Ausonio,,  errò  or  assai  minor  tratto,  e  non  introdusse  una  chiosa  che 
per  molto  tempo  ha  per  lo  meno  autorizzata  la  questione  se  il  carme 
fosse  veramente  di  Sulpicia. 

V.  4.  qiiare  nec  Carmine  curro  phaleco.  —  Phalaecì  è  emendazione 
dello  Schlaeger,  a  ragione  accettata  dal  Baehrens.  L'edizione  Veneta, 
che  ha  phaleco,  è  qui  più  vicina  al  vero.  Il  phaleuco  della  edizione 
Parmense  deve  essere  una  cattiva  correzione  dell'Ugoletto,  cagionata 
dall'aver  egli  trovata  la  parola  in  forma  di  aggettivo. 

V.  7.  Caetera  quin  etiam,  quod  deniqiie  milia  lusi.  —  Il  Baehrens 
muta  caetera  in  haec  metra  e  quod  deniqiie  in  quondam  quae.  La  se- 
conda correzione  è  dell'Heinsio.  La  mutazione  di  caetera  in  haec  me- 
tra, a  me  non  sembra  invero  ne  necessaria,  né  opportuna.  Non  mi 
pare  necessaria,  perchè  nel  caetera  ognuno  intende  carmina;  cioè  ogni 
altro  genere  di  poesia,  affine  a  que'  generi  che  soglionsi  trattare  nei 
metri  sopramenzionati.  Non  mi  pare  opportuna,  perchè  dubito  che 
possa  dirsi  ludere  metrmn,  ludere  metra,  come  può  dirsi  ludere  Car- 
men, ludere  carmina;  e  tanto  meno  poi  mi  sembra  possa  dirsi  metra 
variare  salibus,  mentre  senza  dubbio  può  dirsi  carmina  < anche  nel  si- 
gnificato di  genere  di  poesia)  variare  salibus.  Né  alcuno  troverà  dif- 
ficoltà a  riferire  il  quibus  del  v.  io  a  carmina,  intendendo:  con  quel 
genere  di  poesia  (cioè  l'epico)  nel  quale  ti  distingui  ecc.  —  Anche 
della  mutazione  dell'Heinsio  quondam  quae,  parmi  che  possa  farsi  a 
meno,  stando  più  vicini  alla  lezione  tradizionale  e  mutando  il  solo 
quod  (mero  errore  paleografico)  in  quot.  11  denique  è  secondo  me  ag- 
giunto enfaticamente  per  introdurre  l'epexegesi  di  caetera,  che  è  quot 
milia  lusi. 

V.  IO.  Le  due  edizioni  antiche:  princeps  et  facimdissima;  il  Baehrens» 
legge  con  O.  Jahn  :  0  facundissima.  Anche  qui  non  trovo  motivo  suf- 
ficiente per  abbandonare  la  lezione  delle  due  antiche  stampe,  che  rap- 
presentano per  noi  la  tradizione  del  testo.  Princeps  può  dirsi  Calliope 
per  il  suo  grado  (i)  tra  le  altre  Muse,  come  è  convalidato  dal  Baehrens 
con  l'autorità  di  Esiodo,   Theog.  79  e  d'Ovidio,  Afer^m.,  V.  662.  Può 


(i)  Tale  è  in  genere  il  significato  del  TrpoaqjepeaTdTr]  d'  Esiodo,  e  del  m^- 
xima  d'Ovidio.  Che  gli  antichi  non  seppero  precisarlo  più  di  quello  che  sap- 
piamo noi,  mi  pare  si  raccolga  dal  seguente  scolio  ad  Esiodo  riferito  dal  Gòttling: 
'Apioxapxo^  TÒ  irpoocpepeoTciTr)  (leggi:  'ApiOTapxo(;*  «  tò  Trpoaqpép.  ecc.) 
àvTÌ  ToO  irpeapuTUTri  ì]K0ua6v,  aicire  ó6ri\ov  irÓTepov  xrj  rijur)  i)  tuj  xpóvuj 
Trpoaq)epeaTàTri  •  «  ci  òè  èvri^OTÓTri.  Mi  sembra  però  che  Esiodo  dia  la 
ragione  del  TrpoaqpepecTTÓTn  nel  verso  che  segue  :  ì\  yàp  Kaì  paOiXeOaiv  fiji' 
alòoioioiv  ÒTrrjòeì  :  cioè  come  personificazione  di  quel  genere  di  poesia  che 
celebra  i  re. 
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dirsi  poi,  oltreché  prima  per  grado,  anche  facondissima  tra  le  altre 
Muse,  perchè  la  poesia  epica,  in  lei  personificata,  ammette  più  che 
gli  altri  generi  poetici  l'abbondanza  e  l'eloquenza  dello  stile. 

V.  12.  11  Baehrens  nota:  «  dubius  haeres  utramne  lectionem  quid- 
nam  (della  ed.  Ven.)  an  quid  non  (della  ed.  Parm.)  in  codice  scriptam 
fuisse  dicas.  equidem,  cui  illud  a  correctore  Italo  provenisse  videtur, 
ex  quid  no'  elicuerim,  quod  sententiae  magis  congruum  est,  'quid  ne', 
id  est  'quid  nunc'  »,  È  però  da  osservare  che  quanto  alla  ed.  Veneta, 
non  consta  per  espressa  testimonianza  che  sia  stata  riveduta  da  un 
dotto;  anzi  spesso  apparisce  una  materiale  riproduzione  del  codice. 
Della  edizione  Parmense  al  contrario  sappiamo  che  fu  riveduta  dal- 
rUgoletto;  e  il  testo  del  carme  in  questa  stampa  ha  le  tracce  di  una 
recensione  erudita.  Il  quidnam  della  ed.  Veneta  non  mi  pare  che  dia 
diiflcoltà  alcuna  :  ma  se  alcuno  avesse  valide  ragioni  per  preferire  il 
quid  nunc,  appena  occorre  dire  che  quidnam  si  può  egualmente  spie- 
gare come  cagionato  da  erronea  lettura  di  quid  nunc;  perchè  Vu  può 
essere  stato  facilmente  preso  per  un  a;  e  il  e  per  l'ultima  asta  d'un  m. 

v.  i3,  ad  patria  saecula,  è  ottima  e  ingegnosa  emendazione  del 
Baehrens. 

V.  14.  Il  Baehrens  ha  mutato  in  torpentibus  il  7nor!e;3^/Z'ii5  delle  an- 
tiche edizioni;  a  parer  mio,  senza  ragione.  Il  morientibus,  purché  si 
faccia  dipendere  da  eripit,  sta  benissimo  in  quello  stesso  significato 
in  cui  lo  stesso  verbo  è  adoperato  nel  v.  56  :  sonino  moriuntur  obeso; 
«  Fa  tornare  Giove  il  genere  umano  allo  stato  primitivo  e  toglie  alle 
morenti  generazioni  (cioè:  alle  generazioni  che  sono  in  decadenza) 
quelle  arti  che  altra  volta  egli  stesso  loro  impartì?  »  La  mutazione 
del  Baehrens,  per  quanto  suggeritagli  da  un  luogo  virgiliano  [Georg. 
I.  121)  che  il  nostro  poeta  deve  aver  avuto  in  mente,  non  è  secondo 
me  né  rigorosamente  richiesta  dal  senso,  né  diplomaticamente  accet- 
tabile, 

V.  i5.  Osserva  il  Baehrens:  «  P.  egenos,  V.  egentes  praebent.  hoc 
utique  verum  esse  asserit  Ovidius  (Metam.  XV.  i5o):  palantesque 
animos  passim  et  rationis  egentes  ».  Anche  qui  dunque  l'edizione  Ve- 
neta ci  dà  una  lezione  che  ha  da  ritenersi  per  genuina,  tanto  più  che 
è  convalidata  da  una  simile  formula  ovidiana.  Per  qual  ragione  l'Ugo- 
letto  cambiasse  Vegentes  in  egenos,  non  saprei  dire.  Bensì  mi  sembra 
che  non  debba  averlo  fatto  deliberatamente,  ma  forse  per  un  trascorso 
cagionato  dalla  somiglianza  delle  due  parole. 

V.  20.  procurrere.  —  Il  Baehrens  ha  ragionevolmente  introdotta  nel 
testo  la  bella  e  indispensabile  emendazione  del  Pithou:  procumbere. 
Forse  il  manoscritto  ebbe  procùbere;  il  b  longobardo  con  un  taglio 
nell'asta,  potè  esser  preso  per  un  r  ;  egualmente  per  un  segno  di  r 
soprascritto  potè  esser  preso  il  segno   longobardo   di  m  soprascritto. 

v.  22.  Rettamente  il  Baehrens  ha  restituito  Romlique  con  lo  Scioppio. 
Ha  poi  mutato  Vexturbat  delle  antiche  edizioni  in  extirpat.  Il  signi- 
ficato fondamentale  di  exturbare  è  cacciar  fuori,  che  qui  non  quadra; 
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ma  non  manca  a  questo  verbo  il  significato  secondario  di  viandare  in 
rovina,  metter  sossopra,  che  qui  fa  conveniente  contrapposto  al  con- 
servat  del  v.  i8.  Oltreché  turbare  ha  anche  il  significato  di  atterrare: 
Stazio.  Theb.ìX.  744:  Prima  Tanagraeum  turbavit  annido  Chorebuni; 
né  da  tale  significato  è  lontano  l'uso  in  cui  troviamo  presso  Catullo 
exturbare  ;  64,  108:  pinus  radicitus  exturbata.  Nel  rispetto  paleogra- 
fico poi,  se  il  codice  di  Bobbio  ebbe  extirpat  in  questo  v.  22,  ed  ex- 
portare  nel  v.  44  (dove  ambedue  le  antiche  edizioni  hanno  la  lezione 
erronea  extirpare)  mi  sembra  poco  credibile  che  l'amanuense  che 
lesse  extirpare  nel  v.  44,  dove  era  scritto  exportare,  non  avesse  saputo 
leggere  la  parola  stessa  nel  v.  19,  dove  realmente  era  scritta, 

VX.  18-23  (22-231.  Il  Baehrens  muta  Vet  in  it  [rr  Ut)  e  l'exilit  in 
excidit.  Mi  paiono  mutazioni  che  da  quella  critica  che  tiene  a  con- 
servare finché  è  possibile,  quella  forma  dei  testi  che  la  tradizione  ci 
ha  conservata,  difficilmente  saranno  ammesse.  Quanto  alla  prima,  così 
la  ragiona  il  Baehrens  :  «  arma  socialia  bella  aut  prò  sociis  aut  in 
socios  intelligi  possunt.  cum  vero  agitata  domi  significai  exercita  in 
Italia  [cf.  V.  29I  novo  ilio  addito  et  socialibus  armis  bellum  extra 
Italiam  gestum  innui  in  propatulo  est,  ut  ex.  gr.  de  expeditione  a 
Romanis  adversus  Samnitas  prò  sociis  facta  cogitari  nequeat,  cum 
praesertim  in  tam  generali  historiae  Romanae  descriptione  nullus  ei 
locus  sit  ».  Correggendo  quindi  it  socialibus  armis  in  freta  Sicaniae, 
pensa  che  il  poeta  alluda  alla  alleanza  coi  Mamertini,  che,  come  è 
ben  noto,  dette  pretesto  ai  Romani  a  passare  in  Sicilia.  Io  ritengo 
che  l'espressionesocja/ja  arma  =z  socialia  bella,  sia  adoperata  dal  poeta 
a  qualificare  non  la  sola  sannitica,  ma  tutte  le  guerre  che  prece- 
dettero la  prima  punica,  e  posero  l'Italia  in  soggezione  dei  Romani. 
L'intendimento  del  poeta  di  distinguere  i  due  gr^di  periodi  della 
storia  miiitare  di  Roma,  il  primo  cioè  durante  il  quale  l'obiettivo  fu 
la  conquista  d'Italia,  e  il  secondo  durante  il  quale  l'obiettivo  fu  la 
conquista  del  mondo,  é  evidente.  Egli  considera  il  primo  periodo 
come  preparazione  al  secondo,  e  qualifica  le  guerre  del  primo  pe- 
riodo come  bella  socialia.  come  guerre  combattute  per  obbligare  al 
foedus  della  egemonia  romana  i  popoli  italici,  che  per  quanto  sudditi 
in  fatto,  erano  sodi  in  diritto.  Se  scopo  delle  guerre  che  precedettero 
la  punica  fu  la  federazione  italica  sotto  l'egemonia  romana,  quelle 
guerre  ben  si  poterono  chiamare  bella  socialia,  e  ben  si  poterono  di- 
stinguere da  quelle  del  secondo  periodo,  oltreché  accennando  al  suolo 
comune  sul  quale  furono  combattute,  anche  al  carattere  di  guerre  di 
federazione  che  ebber  comune,  a  differenza  delle  guerre  combattute 
contro  popoli  stranieri  in  terra  straniera  nel  secondo  periodo.  E  inu- 
tile poi  aggiungere  che  l'argomento  con  ragione  addotto  dal  Baehrens 
contro  chi  volesse  riferire  il  socialia  arma  alla  sola  guerra  sannitica,. 
vale  egualmente  contro  di  lui  che  vorrebbe  riferirlo  alla  circostanza 
meramente  occasionale  dell'aiuto  prestato  ai  Mamertini  ;  circostanza 
che  in  un  quadro  cosi  generale  della   storia   militare  di  Roma,  non 
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solo  non  ista  a  dovere,  ma  neanche  è  probabile  che  sia  venuta  in 
mente  al  poeta.  —  L'altro  cambiamento  di  exilit  in  excidit^  rende,  ne 
convengo,  più  purgato,  più  classico  e  nel  pensiero  e  nella  forma,  il 
luogo  controverso  ;  ma  non  è  questo  certamente  il  criterio  che  deve 
guidare  in  una  recensione.  «  Exilire  in  freta  Sicaniae  de  virtute  Ro- 
mana dictum  (osserva  il  Baehrens)  licet  audacissime  hercle  dictum 
sit,  tamen  aliquo  modo  ferri  potest  ;  at  exilire  in  arces  Chartaf^inis 
de  eadem  usurpatum  piane  intolerabile  est  ».  Il  significato  fondamen- 
tale di  exilit  è  spicca  un  salto,  come  nell'ovidiano  exiluit  stratis,  saltò 
dal  letto:  e  da\'V'ero  difficilmente  potrebbe  darsi  immagine  più  ba- 
rocca e  meno  tollerabile  di  quella  della  virtus  Romana  personificata, 
che  spicca  un  salto  nel  mar  siculo,  e  poi  di  lì  un  altro  anche  più  ar- 
dito sulle  mura  di  Cartagine.  Ma  un  significato  secondario  e  comu- 
nissimo di  exilio  è  spiccarsi-,  disserrarsi,  escir  fuori  con  violenta,  senza 
che  ne  sia  determinato  il  modo;  è  l'effetto  del  saltare,  prodotto  da 
tutt'altre  e  molteplici  cause;  così  ntWexiluere  oculi  di  Ovidio;  così 
ntìV exilit  in  coelinn  arundo  di  Seneca;  che  tradurremmo:  schi^i^iarono 
gli  occhi;  il  dardo  si  sfrena  verso  il  cielo.  Ora  nell'immagine  della 
virtus  Romana  che  addestratasi  e  divenuta  conscia  di  sé  nelle  guerre 
italiche,  si  disfrena,  si  getta  con  impeto  contro  quell'ostacolo  che  la 
divide  dalla  Sicilia  {in  freta  Sicaniae),  e  assoggettata  questa,  contro  le 
rocche  di  Cartagine,  io  per  me  non  trovo  nulla  di  intollerabile.  Inol- 
tre abbiamo  in  quella  forma  del  testo  che  ci  è  stata  tramandata,  un 
passaggio  assai  vfvace  e  poetico  tra  i  due  gruppi,  per  dir  così,  di  "gien- 
siev'i  agitata  domi  et  socialibus  armis,  e  in  freta  Sicaniae  et  Chartaginis 
exilit  arces  ;  laddove  con  la  correzione  del  Baehrens  il  passaggio  di- 
venta affatto  volgare,  prosastico  e  languido;  e  piuttosto  che  un  atto 
appropriato  alla  personificazione  della  virtus  Romana,  io  vedo  in  quel 
freddissimo  it,  il  passo  misurato  delle  legioni  che  si  avviano  verso  lo 
stretto. 

vv.  25-26.  La  comparazione  contenuta  in  questi  due  versi  è  stata 
tacciata  di  illogica  dal  Boot  :  «  victor  in  certamine  Olympico,  si  sine 
aemulo  relinquitur,  languet  et  ignavia  corrumpitur.  vides  tantum  abesse 
ut  comparatio  rem  inlustret,  ut  cum  ea  pugnet  »;  tantoché  anche  que- 
sta che  egli  chiama  comparatio  inepta,  comparisce  tra  gli  argomenti 
da  lui  addotti  contro  l'autenticità  del  carme.  Al  Baehrens  è  sembrato 
di  poter  rendere  la  sua  forza  alla  comparazione,  parte  interpretando 
alcune  parole  in  modo  diverso  da  quello  in  cui  dal  Boot,  e  credo  da 
ogni  altro,  erano  state  interpretate  ;  parte  con  mutazioni  di  non  poco 
rilievo,  che  ha  introdotte.  Esporrò  dapprima  il  senso  che  secondo  me 
è  proprio  del  testo  quale  ci  è  conservato  dalla  tradizione  ;  il  qual  senso,  se 
io  non  ho  franteso,  difetta  di  logica  non  già  nella  comparazione  ne 
nella  prima  parte  del  ragionamento,  ma  sibbene  nella  conclusione  ; 
poi  dirò  per  quali  ragioni  io  non  accetti  né  la  interpretazione,  né  le 
mutazioni  del  Baehrens. 

Dopo  una  introduzione  abbastanza  retorica,  con  la  quale  il  poeta  si 
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rivolge  a  Calliope  (vv.  12-19)  che  suppone  abbia  prestato  orecchio  al- 
l'invito fattole  (vv.  i-it)  e  le  chiede  quali  fossero  le  cause  della  de- 
cadenza di  Roma,  passa  il  poeta  a  formulare  la  risposta  alla  sua  pro- 
pria dimanda;  risposta  che  fa  in  persona  propria,  ma  che  natural- 
mente intende  essere  a  sé  inspirata  dalla  Musa.  La  risposta  che  il 
poeta,  inspirato  da  Calliope,  fa  a  sé  stesso,  è  svolta  col  seguente  soli- 
loquio:—  Che?  (cioè:  quali  sono  queste  cause?)  —  Ragioniamo  un 
poco:  vediamo  quali  furono  i  fondamenti  della  nostra  grandezza,  e 
dalla  perdita  di  quelli,  ci  renderemo  ragione  della  nostra  rovina.  Cause 
della  grandezza  di  Roma  furono  il  valor  militare  e  la  sapienza  civile: 
virtus  belli  et  sapieììtia  pacis.  Il  valor  militare,  formatosi  nelle  guerre 
italiche,  si  spinse  poi  alla  conquista  del  mondo  intiero;  e  così  si  ve- 
rificò il  detto  di  Giove:  imperiiim  s  ine  fine  dedi.  Ma  come  s'illangui- 
disce la  vigoria  dell'atleta  che,  vinti  tutti  gli  emuli,  non  ha  più  con 
chi  misurarsi,  così  accadde  ai  Romani  [veliit  stadio  vietar  qui  solus 
achaeo  languet  et  immota  secum  virtute  fatiscit,  sic  itidem  Romana  ma- 
nus)  che,  cessate  le  guerre,  si  dettero  alle  arti  della  pace  e  presero  a 
governare  il  mondo  con  quelle  e  con  la  sapienza  civile:  Consilio  et 
molli  ratione  cioè  non  più  armis  et  virtute).  Anche  in  questo  modo  la 
potenza  di  Roma  si  reggeva  [stabat  et  [\)  his;  cioè:  Consilio,  molli  ra- 
tione stabat,  etsi  virtutem  amiserat)-  né  avrebbe  potuto  reggersi,  oltre- 
ché senza  virtù  militare,  senza  neppur  quelle  (ncque  enim  his  (2)  po- 
terat  constare  sine  ipsis).  Ed  ora  si  cacciano  in  bando  anche  la  sapienza 
civile  e  le  buone  arti?  quod facinus !  —  E  qui  il  poeta  non  dice  espres- 
samente che,  perduta  anche  la  sapienza  civile,  Pv.oma  va  necessaria- 
mente in  rovina;  ma  ciò  si  deduce  da  quello  che  ha  detto  innanzi: 
che  se  si  era  retta  fino  a  quel  tempo,  era  appunto  per  la  civile  sa- 
pienza, che  si  esplicava  nel  consilium  e  nella  mollis  ratfo  del  suo  go- 
verno. Invece  di  venire  a  questa  chiara  conclusione  e  di  far  punto  con 
questa,  il  poeta  si  ferma  col  pensiero  sull'origine  greca  delle  liumanae 
artes,  ci  declama  un  poco  attorno,  e  di  lì  gli  è  facile  il  passaggio  alla 
commemorazione  di  due  degli  uomini  che  più  si  adoperarono  ad  in- 
trodurre il  culto  delle  liumanae  artes  in  Roma;  cioè  di  Scipione  e  di 
Catone;  e  ad  innalzare  maggiormente  la  grandezza  del  passato  rim- 
petto  al  presente,  riferisce  il  detto  di  Catone,  che  dimandava  a  sé 
stesso:  utrumne  secundis  an  magis  adversis  starei  Romana  propago.  Il 
poeta  che  già  aveva  considerato  come  il  valor  militare  si  forma  e  si 
invigorisce  nelle  guerre,  la  sapienza  civile  nella  pace  ;  e  come  questa 
(cioè  i  filosofi  che  la  rappresentano)  può  esser  cacciata  in  bando  dal- 
l'arbitrio di  un  tiranno,  mentre  il  pericolo  basta  di  per  so  stesso  a 
tener  desto  il  valore,  non  dubita  di  rispondere  alla  domanda  di  Ca- 
tone: scilicet  adversis!  E  conchiude  quindi  che  causa  della  decadenza 


{\)  Et  his  ò  emendazione  del  Carutti:  le  antiche  edizioni,  in  his. 

(2)  His  manca  alle  antiche  edizioni  ed  e  rettamente  aggiunto  dal  Baehrens. 
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di  Roma  è  la  lunga  pace.  A  rigore  di  logica  il  poeta  avrebbe  dovuto 
dire  piia  chiaramente  che  la  lunga  pace  era  stata  fatale  a  Roma  per 
questo,  che  avea  sostituito  al  fondamento  del  valor  militare  quello 
della  sapienza  civile,  men  saldo  del  primo;  ma  ciò  l'avrebbe  por- 
tato a  screditare  il  soggetto  che  trattava.  Meglio  sarebbe  stato  se 
avesse  cessato  al  v.  38;  a  quel  puntole  cause  della  decadenza  di  Roma 
eran  dette:  il  valor  militare,  illanguidito  nella  lunga  pace;  la  sapienza 
civile,  espulsa  in  bando  dal  tiranno;  nulla  lo  obbligava  a  confessare 
la  prevalenza  del-  primo  sulla  seconda.  Ma  egli  volle  declamare,  am- 
plificare, introdurre  una  dotta  citazione;  e  si  trovò  poi  nelle  strette 
o  d'esser  logico  con  iscapito  del  suo  tema,  o  d'esser  retore  con  isca- 
pito  della  logica  ;  e  preferì  naturalmente  d'esser  retore.  11  ragiona- 
mento dunque,  se  non  erro,  è  vizioso  nella  conclusione,  e  causa  del 
vizio  è  l'amplificazione.  Nella  prima  parte,  fino  al  v.  35,  a  me  sem- 
bra inappuntabile,  né  trovo  che  la  comparazione,  come  vuole  il  Boot, 
non  chiarisca  il  soggetto.  Ognuno  può  ammettere  l'immobilità  come 
causa  dell'illanguidirsi  del  valore  così  di  un  atleta  come  di  un  popolo; 
e  siccome  il  caso  dell'atleta  può  essere  più  facilmente  concepito  per- 
chè individuale  e  volgare,  così  mi  pare  ragionevolmente  introdotto  a 
chiarire  l'altro  caso  di  un  intiero  popolo,  che  essendo  complessivo  e 
verificandosi  lentamente  in  un  lungo  spazio  di  tempo,  richiede  rifles- 
sione sopra  un  lungo  periodo  di  storia  per  esser  concepito.  E  tanto 
meno  trovo  che  contradica  al  soggetto,  che  è,  si  noti  bene,  la  deca- 
denza, e  non  già  la  grandezza  di  Roma;  perchè  di  questa  si  parla  solo 
per  indagare  le  cagioni  di  quella. 

Il  Baehrens  dà  colpa  al  Boot  di  non  aver  inteso  Viminota  virtute, 
che  egli  spiega  firma,  intacta,  integra,  dichiarando  poi  così  tutto  il 
luogo:  «  ut  equi,  nobilis  olim  victoris  Olympici,  senescentis  languent 
vires,  non  languet  virtus,  ita  etiam  populus  Romanus  totius  terrarum 
orbìs  Victor  iam  senescens  a  belli  numeribus,  salvis  tamen  bellicis  vir- 
tiitibus,  ad  pacis  ornamenta  excolenda  se  contulit  ».  La  quale  dichia- 
razione quanto  sia  contraria  al  pensiero  dell'autore,  si  può  rilevare 
dalla  conclusione:  ast  ubi  res  secura  redit,  oblita  laborum,  Plebs  pa- 
tresque  una  somno  moriuntur  obeso:  Romulidarum  igitur  ecc.  Il  Baeh- 
rens ha  voluto  vedere  nella  nostra  similitudine  una  reminiscenza  del 
luogo  di  Ennio  :  Sicut  fortis  equiis  spatio  qui  saepe  supremo  Vicit 
Olympia,  nunc  senio  confectu  quiesco  (Cic.  de  sen.  V,  14)  ;  e  partitosi 
da  questo  principio,  ha  introdotto  violentemente,  parmi,  il  cavallo 
Enniano  nel  v.  26;  e  non  meno  violentemente,  l'avversativa  5ef  ew/w/: 
Deinde,  velut  stadio  victor  qui  solus  achaeo  Languet  ecus,  set  enim 
immota  virtute  fatiscit  ecc.  Ma  quale  riscontro  ha  nel  testo  il  confectus 
senio  di  Ennio,  e  il  senescentis  della  dichiarazione  del  Baehrens?  Nes- 
suno, mi  sembra. 

Le  obiezioni  fatte  dal  Baehrens  contro  la  forma  di  questi  due  versi 
non  mi  paiono  di  gran  peso.  Se  immotus  ha  frequentemente  in  Vir- 
gilio il  significato  di  intactus,  integer,  ciò  non  prova  che  qui  non  possa 
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avere  il  significato  di  immobile.  Il  Baehrens  non  si  appaga  della  spie- 
gazione che  del  secum  dà  il  Kannegieter:  «  secum  fatiscit,  qui  non  vi 
ab  aliis  illata  imminuilur  sed  suis  vitiis  (in  questo  caso  per  la  propria 
immobilita)  consumitur  »;  né  dei  luoghi  addotti  dall'Hoeven  a  confer- 
marla (Virg.  Georg.  I,  489;  IV,  465)  allegando  che  di  questi  due  luo- 
ghi Virgiliani  »  piane  alia  est  ratio,  nam  equos  vel  homines  senescentes 
solius  corporis  sui  vitio  tabescere,  tam  est  secundum  rerum  naturam, 
ut  additum  paene  risum  moveat  ><•  Ma  nel  testo  della  Siilpicia,  anche 
ammettendo  le  mutazioni  proposte  dal  Baehrens,  il  concetto  che  l'af- 
fievolirsi del  valore  sia  prodotto  da  vecchie:j:^a  non  è  accennato  per 
nulla,  com'è  il  caso  presso  Ennio  ;  anzi  è  detto  a  chiare  note  che  è 
prodotto  da  immobilità,  e  che  questa  immobilità  non  dipende  neppur 
essa  da  vecchiezza,  ma  da  mancanza  di  competitori. 

Insomma,  se  io  vedo  chiaro,  l'unica  mutazione  necessaria  nel  v.  26, 
è  quella  proposta  dallo  Scaligero,  fatiscit  invece  di  facessit. 

V.  32.  Stabat  in  his  ecc.  Mi  sembra  che  dovrebbe  incontrar  favore  la 
emendazione  del  Carutti  :  Stabat  et  his;  e  l'altra  del  Baehrens,  che  ha 
aggiunto  his  ad  ipsis.  L'omissione  del  secondo  his  può  essere  stata  fa- 
cilmente cagionata  dair/2/5  precedente. 

V.  43.  Sostituendo  adiguntur  a  dicuntur,  il  Baehrens  ha  certamente 
restituito  la  mano  all'autore.  Sospetto  mi  sembra  quel  senes. 

vv.  48-49.  Le  tre  edizioni  critiche  che  ho  sott'occhio,  non  hanno  qui 
una  interpunzione  soddisfacente,  ed  offrono  un  testo  che  a  me  almeno 
sembra  poco  intelligibile  : 
Wernsdorf  : 

Quos  inter  Prisci  sententia  dia  Catonis 
Scire  adeo  (i)  magni  fecisset,  utrumne  secundis, 
An  magis  adversis  staret  Romana  propago? 
Carutti  : 

Cetcraque  illa  manus  bello  facunda  secundo 
(Quos  inter  Prisci  sententia  dia  Catonis) 
Scire  adeo  magni  fecisset?  Utrumne  secundis 
An  magis  adversis  staret  Romana  propago? 
Baehrens : 

Quos  inter  prisci  sententia  dia  Catonis 
Scire  adeo  magni  fecisset  utrumne  secundis 
An  magis  adversis  staret  Romana  propago. 
Eppure,  per  quanto  possano  di   leggeri  venire    in   mente   emenda- 
zioni come  qui  fecit,  oppure  facientis,  invece  ài  fecisset,  io  penso  che 
questo  luogo  non  abbisogni  altro  che  di  una  retta  interpunzione  : 
Quos  inter  prisci  sententia  dia  Catonis; 
Scire  adeo  magni  fecisset,  utrumne  secundis 
An  magis  adversis  staret  Romana  propago! 


(i)  Adeo  è  emendazione  del  Piihou. 
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Se  questa  è,  come  mi  sembra  certo,  la  interpunzione  giusta,  ognuno 
darà  ai  due  versi  Scire  adeo  —  propago,  valore  epifonematico,  e  tutto 
sarà  chiaro.  Soltanto  si  potrà  affacciare  il  dubbio  della  perdita  di  un 
verso  o  due  che  contenessero  la  sentenza  di  Catone  ;  la  quale  però 
può  essere  benissimo  stata  tralasciata  dal  poeta,  se  fu  nota  universal- 
mente, tanto  più  che  con  l'epifonema  che  segue  immediatamente  egli 
richiama  alla  memoria  dei  lettori  il  contenuto  appunto  di  questo  tra 
i  tanti  apoftegmi  di  Catone. 

V.  58.  Alla  emendazione  del  Pithou  {hoc)  adottata  dal  Baehrens,  mi 
sembra   da   preferire  quella  dello  Scaligero  :  haec. 

V.  6i.  L'emendazione  del  Baehrens  [libet),  è  più  elegante  di  quella 
del  Burman  [velis]  ricorrendo  velim  anche  poco  sopra.  Anche  l'ori- 
gine dell'errore  mi  sembra  dal  Baehrens  convenientemente  spiegata 
con  la  scrittura  liuet  ;  cioè  con  l'uso  frequente  dell'w  per  il  b,  e  con 
la  omissione  di  una  sillaba,  aggiunta  dipoi  sopra  al  verso. 

V.  62.  Non  così  converrei  della  opportunità  dell'emendamento  del- 
l'Heinsio,  tu  dea,  accettato  dal  Baehrens.  La  Musa  poteva  siccome  dea, 
ut  dea,  trovare  per  Caleno  anche  altro  scampo  che  quello  della  fuga. 
Tale  è  il  senso  dell'antica  lezione,  che  mi  sembra  giusto. 

vv.  64,  65,  69.  Anche  le  mutazioni  dignatur  et  infit,  che  è  del  Pithou, 
e  metus  saevos,  che  è  del  Baehrens,  non  sembrano  a  me  assolutamente 
necessarie.  Rispetto  alla  seconda,  non  so  perchè  non  possa  dirsi  :  de- 
poni il  tuo  giusto  timore;  specialmente  quando  è  una  dea  che  parla. 
Al  contrario  è  indispensabile  la  emendazione  del  Pithou  al  v.  69:  sua, 
invece  del  tua  delle  antiche  edizioni. 

V.  Finalmente,  come  a  conclusione  del  suo  lavoro,  discute  il 
Baehrens  la  questione  dell'autore  del  carme;  e  l'esame  per  ogni  lato 
accuratissimo,  al  quale  egli  lo  ha  sottoposto,  gli  fornisce  argomenti 
per  risolverla  con  poche  parole  e,  a  mio  parere,  con  sicurezza.  Quanto 
alla  materia,  giustamente  osserva  il  Baehrens  che  il  vaticinio  della 
prossima  morte  violenta  di  Domiziano,  è  più  probàbile  che  sia  stato 
fatto  dopo  la  effettiva  uccisione  del  tiranno,  che  prima.  Rispetto  alla 
forma,  giudica  il  Baehrens  che  le  voci  retractare  (vv.  3,  29)  constanter 
(v.  9),  palare  (v.  48)  e  la  ricercata  imitazione  dello  stile  degli  antichi, 
siano  sicuri  indizi  di  età  posteriore  a  quella  di  Domiziano.  Alla  imi- 
tazione di  Claudiano  nella  formula  die  mihi  Calliope,  addotta  pure 
dal  Baehrens  come  argomento  di  età  posteriore,  non  mi  sembra  da 
dar  molto  peso,  perchè  con  egual  diritto  potrebbe  credersi  esser  Clau- 
diano l'imitatore.  Una  prova  di  assai  maggior  valore  è  somministrata 
dal  titolo  stesso  del  carme,  se  la  mia  ipotesi  è  conforme  al  vero;  pe- 
rocché se  il  titolo  originario  fu  Sulpicia,  risulta  manifestamente  che 
il  carme  non  fu  composto  dalla  poetessa  di  questo  nome.  Abbiamo 
inoltre  veduto  come  questa  credenza,  invalsa  presso  di  molti,  non  è 
basata  sopra  altra  autorità  che  su  quella  dell'indice  del  Volterrano  e 
di  una  chiosa  della  edizione  Veneta;  le  quali  ambedue  fanno  capo 
probabilmente  ad  una  congettura  del  Merula.  D'altra  parte  e  il  Voi- 
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ternano  e  l'edizione  di  Parma  concordano  nell'attestazione  che  il  carme 
fu  trovato  insieme  alle  cose  d'Ausonio  ;  e  la  verità  di  siffatta  attesta- 
zione è  incontestabilmente  confermata  da  un  luogo  di  Fulgenzio 
(Mytholg.  praef.:  Sulpicillae  Ausonianae  loquacitas),  che  fu  noto  anche 
al  Wernsdorf,  ma  di  cui  solo  il  Baehrens  ha  conosciuto  l'importanza, 
rilevandone  come  anche  al  tempo  di  esso  Fulgenzio  la  Sulpicia  an- 
dava unita  alle  cose  d'Ausonio,  e  passava  per  opera  di  questo  poeta. 
Le  parole  di  Fulgenzio  e  quel  poco  che  sappiamo  del  codice  di  Bob- 
bio, se  non  ci  rivelano  intiera  la  tradizione  del  carme,  ce  ne  offrono 
però  due  punti  sicuri  :  il  carme  si  leggeva  nell'età  di  Fulgenzio  (VI 
secolo?)  tra  le  opere  d'Ausonio,  ed  a  lui,  almeno  da  Fulgenzio,  era 
attribuito;  e  nel  secolo  XV  si  scopriva  egualmente  in  un  codice  con- 
tenente opere  d'Ausonio.  —  Se  poi  veramente  esso  appartenga  ad  Au- 
sonio, è  altra  questione,  intorno  alla  quale  il  Baehrens  si  pronunzia 
negativamente,  dicendolo  affatto  lontano  dal  carattere  e  dallo  stile 
Ausoniano,  e  notando  come  la  raccolta  delle  cose  di  questo  poeta,  ne 
contiene  anche  altre  che  non  gli  appartengono.  Se  la  diversità  del  ca- 
rattere e  dello  stile  siano  dati  bastanti  per  escludere  affatto  il  caso 
che  l'autore  di  questa  esercitazione  relorica  sia  Ausonio,  come  la  tra- 
dizione ci  porterebbe  a  credere,  io  non  saprei  affermare.  Il  carme 
può,  come  tanti  altri  spurii,  essere  stato  abusivamente  inserito  tra  le 
opere  di  Ausonio  ;  ma  non  potrebbe  anche  starci  di  buona  ragione,  e 
non  potrebbe  la  diversità  del  carattere  e  dello  stile  attribuirsi  a  deli^ 
berata  volontà  dell'autore  di  celar  sé  stesso,  e  di  rappresentare  come 
meglio  poteva  il  carattere  e  lo  stile  di  Sulpicia? 

Da  questa  mia  rassegna  apparirà  abbastanza  quanto  abbia  il  dottor 
Baehrens  benemeritato  del  carme  col  pregevolissimo  suo  lavoro;  le 
poche  mie  osservazioni  attesteranno  almeno,  qualunque  sia  il  loro  va- 
lore, che  ho  tentato  di  esaminarlo  con  qualche  ponderazione  e  libertà 
di  giudizio. 

Firenze,  nel  febbraio  del  1874.  ' 

E.    PlCCOLOMINI. 


CEU^V^I  "BmUOG^AFICl 


Das  neugefundene  Trajansmonument  und  das  forum  romamnn  von 
V.  Gardthausen,  Berlin,  1874  (Estratto  dal  fascicolo  2°,  voi.  8^ 
dell'inerme). 

Nel  1872,  continuandosi  gli  scavi  del  Foro  romano,  si  trovarono 
—  murati  in  parte  nelle  costruzioni  di  una  torre  medioevale  —  due 
grandi  bassorilievi:  il  signor  Brizio,  che  primo  ne  diede  notizia  [Ann. 
dell'Ist.  di  Corrisp.   Ardi.,  1872,   p.   3o9-33o,,  e  il  signor  Klugmann 
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[Im  neuen  Reich,  iSyS,  p.  58-65)  studiarono  questi  monumenti  special- 
mente sotto  l'aspetto  archeologico  e  illustrarono  le  rappresentazioni 
che  vi  sono  scolpite;  ora  il  signor  Gardthausen  ci  mostra  quale  im- 
portanza essi  abbiano  per  la  topografia  del  Foro.  Noi  esamineremo 
rapidamente  il  suo  lavoro  per  vedere  a  quali  risultati  egli  sia  ar- 
rivato. 

Nel  primo  di  questi  due  bassorilievi  [Mon.  delVIst.,  voi.  IX,  tavola 
XLVII)  cominciando  da  sinistra,  vediamo  rappresentati  i  rostri,  poi 
Traiano  o  un  magistrato  accompagnato  da  littori  dietro  ai  quali  sta 
un  arco  con  pilastri  a  capitello  corinzio,  mentre  dietro  l'imperatore, 
sopra  un  basamento  di  4  gradini,  sta  un  tempio  con  5  colonne  co- 
rinzie :  più  a  destra  si  vede  un  altro  basamento,  elevato  quanto  i 
rostri,  sul  quale  Traiano  siede  in  trono:  accanto  a  lui  sta  l'Italia  con 
un  bambino  in  atto  di  ringraziarlo  per  le  alimentazioni;  dopo  l'im- 
peratore viene  ancora  il  suo  seguito.  Dietro  sta  una  serie  di  archi  e 
infine  il  fico  ruminale  e  la  statua  di  Marsia.  —  Nel  secondo  (tavola 
XLVIll),  cominciando  pure  da  sinistra,  abbiamo  ancora  il  fico  ru- 
minale e  la  statua  di  Marsia,  poi  una  serie  di  littori  che  portano  ta- 
vole di  legno  che  vengono  bruciate:  a  destra  si  vedono  di  nuovo  i 
rostri.  Lo  sfondo  è  formato  anche  qui  da  un  portico  a  colonne  se- 
guito da  un  tempio  con  sei  colonne  ioniche  che  per  mezzo  di  un  arco 
è  riunito  a  un  altro  tempio  che  ha  sei  colonne  doriche. 

Esaminando  questi  monumenti  il  signor  Brizio  ne  aveva  dedotto 
che  vi  erano  rappresentati  i  quattro  lati  del  Foro  «  il  cui  asse  longi- 
tudinale sarebbe  occupato  da  un  capo  dai  rostri,  dall'altro  dalla  statua 
e  dal  fico,  pag.  3i3  »,  e  consentaneamente  a  questa  sua  idea  spiega  i 
templi  e  i  grandi  archi  dei  bassirilievi.  Il  signor  Gardthausen  confuta 
con  critica  severa  questa  opinione,  e  mostra  che  l'azione  rappresen- 
tata «  si  compie  unicamente  in  quel  tratto  del  Foro  che  è  compreso 
fra  i  rostri  e  la  statua  di  Marsia,  e  che  la  diversità  che  vi  è  tra  i  due 
rilievi  nasce  dall'aver  l'artista  cambiato  il  suo  punto  di  vista  e  quindi 
anche  lo  sfondo  architettonico  ».  Stabilito  questo  l'autore  passa  ad 
esaminare  i  varii  edifizi  compresi  in  quel  tratto,  e  arriva  a  risultati 
che  a  noi  paiono  decisivi.  Essendo  dimostrato  che  i  rostri  rappre- 
sentati nei  due  bassorilievi  sono  i  rostra  velerà,  che  esistevano  ancora 
ai  tempi  di  Traiano,  li  prende  come  punto  di  partenza,  e  prova  come 
a  ponente  di  essi  si  trovassero  la  curia  e  il  comizio  e  come  presso  la 
curia  stesse  il  vecchio  tribunale  pretorio;  la  statua  di  Marsia  e  il  fico 
ruminale  si  trovavano  in  mezzo  a  loro  —  lontani  quindi    dalla  lupa 


—  596  — 
coi  gemelli  che  fu  creduta  vicino  ad  essi  mentre  era  al  Lupercal.  Da 
questi  bassorilievi  ricaviamo  pure  il  concetto,  il  disegno  e  la  località 
vera  del  Calcidico  che  non  era  né  un  portico,  ne  un  tempio,  ma  sem- 
plicemente una  serie  di  arcate  accanto  alla  curia  :  ne  ricaviamo  pure 
una  nuova  conferma  dell'ipotesi  del  Bunsen  sulla  basilica  Emilia. 

A  guisa  di  appendice  è  illustrato  un  bassorilievo   dell'arco  di  Co- 
stantino che  ha  stretta  analogia  coi  due  nuovamente  scoperti. 

Basta  questo  cenno  a  far  vedere   quanto   questo    lavoro   giovi  agli 
studi  sulla  topografia  del  Foro. 

Lipsia,  aprile  1874. 

G.  Gioia. 


La  Tipografia  Teubner  in  Lipsia  e  le  sue  nuove  pubblicazioni 
di  filologia  classica. 

La  più  grande  e  la  più  conosciuta  tipografia  che  attenda  a  pubbli- 
cazioni di  filologia  classica  è  indubbiamente,  nella  Germania,  quella 
di  B,  G.  Teubner  in  Lipsia.  Essa  è  sorta  da  una  piccola  stamperia 
fondata  nel  181 1  dal  Teubner  istesso,  povero  garzone  tipografo  ve- 
nuto a  Lipsia  in  cerca  di  lavoro.  Attivo  quanto  intelligente,  egli 
diede  ben  tosto  un  grande  sviluppo  alla  sua  tipografia,  e  cominciò 
fin  dal  1824  le  sue  grandi  intraprese  con  una  collezione  di  scrittori 
greci  e  latini  la  quale  però  più  tardi  dovette  essere  interrotta.  Nel 
1826  fondò  gli  .(4MJ7a/i  ^z //o/o^m  e  cominciò  a  pubblicare  molte  grandi 
opere  filologiche  fra  le  quali  il  Corpus  grammaticorum  latinorum  cu- 
rato dal  Lindemann. 

Dopo  il  i85o  la  casa  B.  G.  Teubner  salì  a  più  alta  importanza  spe- 
cialmente per  la  cominciata  collezione  degli  antichi  classici  conosciuta 
sotto  il  titolo  collettivo  di  Bibliotheca  Scriptorum  Graecorum  et  Ko- 
manorum  Teubneriana  che  è  diffusa  in  tutto  il  mondo  e  che  a  ra- 
gione primeggia  sul  mercato  librario  di  tutti  i  paesi  dove  sono  col- 
tivati gli  studi  classici. 

Il  grandioso  stabilimento  che  possiede  ora  Sy  macchine  a  vapore 
per  la  stampa,  è  giada  lungo  tempo  diretto  dai  successori  del  Teubner 
A.  Rossbach,  A.  Ackermann  e  Augusto  Schmidt:  l'ultimo  di  essi  si 
occupa  specialmente  di  quanto  riguarda  le  opere  da  pubblicarsi,  e, 
dopo  un'attività  di  25  anni,  fu,  nel  1872,  nominalo,  a  titolo  d'onore, 
dottore  in  filologia  e  in  legge  dall'Università  di  lena. 
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È  poi  da  osservarsi  specialmente  che  la  casa  Teubner  fa  curare  le 
sue  edizioni  dei  testi  antichi  dalle  celebrità  della  scienza,  e,  mentre 
gli  altri  editori  danno  edizioni  stereotipe  che  —  nonostante  i  pro- 
gressi della  scienza —  per  lungo  tempo  non  possono  essere  cambiate, 
essa  a  certi  intervalli  ripubblica  i  suoi  testi  con  nuovi  lavori  dei  più 
celebri  filologi  di  Germania. 

Un  altro  grande  merito  ha  la  libreria  di  Teubner,  ed  è  che  essa 
non  impiegò  la  sua  attività  solo  nelle  lucrative  pubblicazioni  degli 
autori  usati  nelle  scuole,  ma  cercò  sempre  e  cerca  ora  nella.  Bibliotheca 
Teubneriana  di  rappresentare  tutta  la  scienza  con  grandi  edizioni  critiche 
e  altre  opere  richieste  dai  bisogni  della  classica  filologia.  Così  agli 
scrittori  della  migliore  latinità  fa  ora  seguire  gli  scrittori  delle  età 
inferiori  e  i  grammatici;  ha  cominciato  una  edizione  dei  lavori  degli 
scoliasti  e  arriverà  presto  agli  scrittori  Disamini  i  quali,  malgrado 
la  loro  importanza,  sono  molto  negletti. 

Una  notizia  completa  di  tutte  queste  pubblicazioni  è  necessaria,  spe- 
cialmente per  l'estero,  perchè  coloro  che  sono  lontani  dalla  Germania 
possono  molto  difficilmente  conoscere  subito  le  nuove  opere.  È  perciò 
che  noi  abbiamo  deciso  di  cominciare  fin  d'ora  una  regolare  rassegna 
delle  nuove  pubblicazioni  filologiche  del  Teubner. 


Cqrnelii  Taciti  libri  qui  siipersunt.  Tertiiim  recognovit  Carolus  Halm. 
2  voi.  Lipsiae  in  aed.  B.  G.  Teubneri,  1874. 

Quando  l' Halm  ci  offre  una  nuova  edizione  di  un  prosatore 
latino,  basta  constatare  questo  fatto  per  procurare  al  libro  una  favo- 
revole accoglienza.  Pertanto  quando  egli  si  adopera  intorno  a  una 
nuova  edizione  di  uno  scrittore  da  lui  già  prima  eccellentemente  pub- 
blicato, noi  dobbiamo  essere  grati  all'editore,  perchè  egli  con  ciò  ha 
colmato  nella  scienza  una  sensibile  lacuna.  Questa  terza  edizione  di 
Tacito  è  in  molti  punti  di  nuovo  ritoccata.  Nella  seconda  edizione 
erano  già  stati  adoperati  largamente  gli  antichi  commentatori  troppo 
dirhenticati  fin  qui,  e  in  questa  terza  furono  usati  anche  più,  per  cui 
noi  incontriamo  molti  miglioramenti  e  rettificazioni.  Ma  non  solo 
questo  è  da  notare  :  era  un  lavoro  erculeo  il  tener  dietro  alla  grande 
massa  di  scritti  che  dal  i856,  in  cui  fu  finita  la  seconda  edizione, 
uscirono  intorno  a  Tacito.  Erano  non  solo  nuove  edizioni  di  Tacito 
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fatte  dai  Nipperdey,  Drager,  Heraus,  Andresen,  ecc.,  ma  anche  una 
quantità  di  dissertazioni  e  di  programmi.  Tutto  fu  accuratamente  messo 
a  profitto  dall'editore.  Parecchie  mutazioni  sono  slate  introdotte  nel 
testo,  ma  naturalmente  non  sono  così  forti  come  se  si  fosse  dovuto  cu- 
rare una  prima  edizione. 


M.  Tiillii  Ciceronis  Oratìones  selectae  XVIII  in  usum  scholarum  edi- 
derunt,  indices  et  memorabilia  vitae  Ciceronis  adiecerunt  A.  Eber- 
HARD  et  W.  HiRscHFELDER.  Lipsiae,  inaed.  B.  G.  Teubneri,  1874. 

Le  orazioni  qui  pubblicate  sono  quelle  che  più  comunemente  si 
leggono  nelle  scuole:  prò  Sexto  Roscio^  Actio  in  Verrem  saecunda 
libr.  IV,  Accusatio  in  Verrem  (libr.  V),  de  imperio  Cn.  Pompei, 
Orationes  in  Catilinam,  prò  Murena,  prò  Sulla,  prò  Archia,  prò  Sestio, 
prò  Plancia,  prò  Milone,  prò  Ligario,  prò  Rege  Dejotaro,  Philippica  I 
et  II.  Questa  era  una  pubblicazione  desiderata,  tanto  più  che  per  la 
modicità  del  prezzo  è  accessibile  a  tutti.  Generalmente  fu  preso  a 
fondamento  il  testo  di  Kayser  (Tauchnitz,  Leipzig,  1861),  ma  le  ri- 
cerche che  dopo  questo  tempo  si  fecero  sulle  Orazioni  di  Cicerone 
furono  usate  accuratamente.  Per  quello  che  riguarda  la  divisione  del 
lavoro,  Eberhard  ha  curato  le  prime  otto  Orazioni  e  quelle  prò  Sulla 
e  prò  Archia,  Hischfelder  tutte  le  altre.  In  generale  il  primo  editore 
propende  più  alle  congetture,  che  tuttavia  non  sono  tutte  accolte 
nel  testo.  Per  darne  un  esempio  esamineremo  l'orazione  prò  Roselo. 
—  La  congettura  al  5,  25  atque  per  itaque  è  eccellente;  senza  dubbio 
giustamente  furono  rimosse  da  p.  6,  17  seg.,  le  parole  cum  hic  Jilius  fino 
Roma  esset,  che  non  erano  che  una  glossa  introdotta  nel  testo.  Egual- 
mente evidente  è  a  pag.  25,  3y  aliqua  per  alia;  mollo  soddisfacente  a 
pag.  39,  1 1  ac  libere  iudicentiir  per  ac  libere  dicentur.  Al  contrario 
pare  inutile  e  fuor  di  posto  a  pag.  35,  17  leggere  infame  per  in- 
famia benché  infamia  sia  solamente  una  glossa  ad  in  crimen  iudi- 
ciiimque  vocatur;  a  pag.  37,  32  in  dominos  quaeri  de  servis  iniquum 
est.  at  ncque  in  dominos  quaeritur:  Sex.  enim  Roscius  reus  est;  ncque 
est  iniquum  de  illis  quaeri:  vos  enim  dominos  esse  dicitis ;  Eberhard 
pone  questo  in  giusto  rilievo,  ma  illis  non  è  così  significativo,  e  sa- 
rebbe più  espressivo  leggere  servis  corrispondente  all'altro  servis. 
Nei  manoscritti  senza  dubbio  sta  originariamente  come  glossa:  ncque 
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est  iniquum  de  servis  de  hoc  quaeri.  Questo  de  hoc  soprascritto  pro- 
babilmente al  de  servis  entrò  nel  testo  dove  restò  fino  ad  ora.  Falsa- 
mente fu  proposto  a  pag.  ii,  36  di  levare  la  parola  maleficio  nel  pe- 
riodo scelestum  di  immortales,  ac  nefarium  facimis  atqiie  ejusmodi, 
quo  uno  maleficio  scelera  omnia  complexa  esse  videantur.  Questo  ri- 
corda i  noti  luoghi  di  Cesare,  de  bello  Gali.  VI,  35:  diesque  quem 
ad  diem,  I,  e.  6:  itinera  duo,  quibus  itineribus,  ecc.  Il  lavoro  del- 
l'Hirschfelder  è,  come  si  suol  dire,  affatto  conservativo,  ma  anche  le  sue 
congetture  sono  eccellenti.  Vediamo  per  es.  che  nell'orazione  prò  Mu- 
rena: a  pag.  25,  3,  io  egli  legge  :  aestimata  est  per  existimata  est;  pag. 
290,  16:  timebant  nimium  per  il  solo  timebant,  che  non  risponde- 
rebbe esattamente  al  nihil  timebant  che  precede;  pag.  3oo,  33  :  visi 
per  aisì  —  Al  contrario  a  pag.  267,  3i  per  ì'una  dei  codici  non  il 
summa  ma  il  tanta  proposto  da  chi  scrive  questi  cenni  si  sarebbe  do- 
vuto accettare.  Questi  esempi  bastano  a  dare  un  concetto  di  questa 
nuova  edizione. 


Pomponii  Porphyrionis  commentarli  in  Q.  Horatium  Flaccumvtcensvìt 
GuGLiELMUs  Meyer.  Lipsiac,  in  aedibus   B.  G.  Teubnerii,  1874. 

Giorgio  Fabrizio  diede  la  prima  edizione  degli  scolii  di  Orazio 
(Basilea,  i555,  in  fol.)  e  quindi  uscirono  nell'edizione  del  Cinquio,  che 
è  il  cosidetto  commentator  Cinquianus.  Mentre  la  prima  edizione  da 
lungo  tempo  non  soddisfaceva  più  ai  bisogni  della  critica,  anche  il 
commentator  Cinquianus  era  insufficiente,  perchè  semplice  collezione 
di  scolii  tolti  specialmente  da  un  codice  del  Blandinio,  che  a  lui 
era  sembrata  importante,  e  perciò  una  nuova  edizione  di  questi 
scolii,  che  si  trovano  riuniti  in  un  corpo  solo  sotto  un  nome  deter- 
minato, cioè  scolii  di  Acrone  e  di  Porfirione,  era  un  lavoro  neces- 
sario. In  modo  affatto  riprovevole  lo  tentarono  Franz  Pauly  (Prag, 
i858)  e  Ferdinand  Hauthal  (Berlin,  1864  e  1866).  Essi  pubblicarono 
gli  scolii  dei  due  commentatori  mescolandoli  insieme  senza  alcuna 
critica,  cosicché  l'uso  del  loro  libro  è  quasi  impossibile.  E  a  ragione 
il  dott.  Meyer  intraprese  una  nuova  edizione  del  solo  Porfirione, 
dopo  avere  in  un  eccellente  programma  {Beitrage  ^ur  kritik  des  Ho- 
ra^scholiasten  Porphyrion.  Munchen,  1870),  esposto  appunto  le  condi- 
zioni tristi,  in  cui  si  trovarono  le  edizioni  degli  scoliasti  d'Orazio. 
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La  via  da  lui  calcata  era  l'unica  per  rendere  utili  gli  scolii  Oraziani, 
perchè  noi  ora  sappiamo  che  i  cosidetti  scolii  di  Acrone  non  proven- 
gono dal  vecchio  grammatico  di  questo  nome,  ma  sono  semplicemente 
un'opera  di  tempi  seriori  (sec.  VII-IX)  che  fu  a  lui  attribuita.  Il  Meyer 
ha  fatto  uso  specialmente  del  codice  più  vecchio  che,  come  è  noto, 
è  il  Codex  Monacensis  (lat.  n.  i8i)  del  secolo  X.  Questo  è  al  tempo 
stesso  il  migliore  manoscritto,  perchè  gli  altri  manoscritti,  come  il 
Giiel/erbytanus,  Gudianus,  Parisinus,  Bernensis  danno  solamente  qua 
e  là  correzioni  fuori  di  luogo  fatte  secondo  gli  scolii  di  Acrone  che 
di  fronte  al  codice  di  Monaco  sono  senza  importanza.  Tuttavia  il  co- 
dice di  Monaco  è  abbastanza  corrotto  e  furono  necessarie  molte  con- 
getture per  correggerlo,  ma  nell'edizione  del  Meyer  noi  troviamo  una 
critica  tanto  acuta  quanto  moderata,  avendo  egli  utilizzato  interamente 
gli  studi  dei  dotti  più  antichi.  Un  Index  auctorum  ed  un  Index  ver- 
bonim  rendono   comodissimo  l'uso  di  questo  libro. 

Lipsia,  aprile  1874. 

Lodovico  Jeep. 


U^OTIZIE 


Negli  ultimi  giorni  d'aprile  giungeva  a  Firenze  reduce  da  un  viag- 
gio scientifico  nell'Africa  il  dott.  Gustavo  Wilmanns,  professore  nella 
Università  di  Strasburgo.  Il  prof.  Wilmanns,  già  noto  ai  cultori  dei 
nostri  studi  per  le  sue  memorie  epigrafiche  e  per  la  recente  pubbli- 
cazione degli  Exempla  Inscriptiomim  Latinariim,  ha  ricercato  e  stu- 
diato durante  sei  mesi,  per  incarico  dell'Accademia  delle  scienze  di 
Berlino  e  a  spese  del  Governo  Prussiano,  le  inscrizioni  romane  della 
Reggenza  di  Tunisi,  Risultato  delle  sue  ricerche  e  premio  delle  sue 
nobili  fatiche  furono  circa  novecento  inscrizioni  romane  da  lui  ora 
scoperte,  oltre  quelle  già  conosciute  e  nuovamente  collazionate  sui 
monumenti,  nonchò  un  numero  considerevole  di  iscrizioni  puniche. 


Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 
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